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L  gradimento  ,  e  V  ap- 
plaufo,  con  cui  le  Fio- 
rentine Storie  di  Bene- 
detto Varchi,  e  di  Ber- 
nardo Segni  fono  fiate 
uni verfal mente  negli  an- 
ni paflati  accolte,  e  ricevute,  mi  ha 
dato  animo ,  ed  impulfo  ad  intrapren- 
dere la  prefente  edizione  de' Commen- 
tar) de'  fatti  civili  di  Firenze  fcritti  dal 
Senator  Filippo  de'  Nerli  ,  parendo- 
mi, che,  oltre  al  continuarli  a  rende- 
re per  quella  guifa  immortale  la  fa- 
ma, ed  eterne  V  opere  di  coloro,  che 
la  memoria  delle  trapalate  cofe  con 
lodevolifllma  fatica  a'  pofteri  traman- 
darono ,  non  meno  che  le  Storie  del 
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Varchi,  e  del  Segni  mentano  anche 
effi  la  ftima  degP  intendenti,  e  de- 
gli amatori  della  verità,  Conciofllachè 
quantunque  molti,  è  di  grandifllmo  gri- 
do fieno  gli  Scrittori  della  Fiorentina 
Storia  finora  divulgati,  e  quelli^par- 
ticolarmente  ,  che  i  fatti  occorii  ne' 
tempi ,  in  cui  fcrifle  il  Nerli  com- 
prendono ,  nondimeno  ciafeuno  di  ef- 
fi le  cofe  accadute  in  un  certo ,  e 
determinato  fpazio  d'  anni  folamente 
abbraccia  ,  ed  alle  cofe  efterne  an- 
cora ,  comechè  in  certo  modo  colla 
Fiorentina  Storia  conneffe  s?  eilende  ; 
laddove  il  Nerli  ne'  fuoi  Commen- 
tari prende  a  deferivere  giudiziofa- 
mente  ,  e  con  brevità  le  cofe  unica- 
mente nella  città  di  Firenze  accadute 
dall'  incominciamento  di  quella  Repub- 
blica fino  a  tutta  la  fua  durazione;  e 
con  tale  intendimento  i  civili  fatti, 
le  cittadine  difeordie ,  V  ordine ,  e  la 
maniera  de'  varj  governi  di  quella  più 
chiaramente,  e  continuatamente  di  tut- 
ti narra,  e  deferive  .  Oltre  a  ciò 
molti  particolari  avvenimenti,  e  mol- 
te   minute    circoftanze  ,    ed    offerva- 
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zioni  intorno  al  vario  reggimento  di 
quella  Repubblica  vi  s'  incontrano  , 
che  difficilmente  in  altri  Scrittori  fi 
trovano ,  o  fé  pur  ci  fi  trovano ,  fono 
con  qualche  diverfità  di  fentimento  , 
giufta  il  genio  di  chi  fcrive ,  racconta- 
te ,  lo  che  non  poco  contribuire  a 
penetrar  a  dentro,  ed  internarfi  nel- 
la intelligenza  della  Fiorentina  Storia. 
In  effo  parimente  fi  ravvifa  una  dicitu- 
ra non  di  pompofi  retorici  abbellimenti 
adornata,  né  di  fuperflue,  ridondanti, 
e  tediofe  confiderazioni  intralciata ,  ma 
femplice,  e  naturale,  e  poco  accurata 
anzi  che  no,  e  quale,  per  così  dire, 
gli  dettava  il  fuo  primo  fincero  penfa- 
mento ,  e  per  confeguenza  ,  giufta  il 
parere  di  Quintiliano,  molto  più  ac- 
concia ad  efprimere  la  difappafliona- 
tezza,  e  la  verità,  due  principali  do- 
ti a  tutti  i  buoni  fiorici  indifpenfabili , 
da  tutti  certamente  promefle ,  ma  non 
così  efattamente  da  ognuno  mante- 
nute. E  non  fembra  ,  che  perchè  egli 
le  altre  cofe  accadute  di  quei  tempi 
in  Italia  o  affatto  fotto  filenzio,  o 
pur  femplicemente  accennandole   con 
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brevità  trapafli ,   debbano   per   quello 

meno  apprezzarli  quefti  Commentarj, 
e  meno  importante  reputarfi  la  notizia 
delle  Fiorentine  cofe  da  :e£o  narrate  , 
concioilìachè  i  fatti  di  quella  celebre 
Repubblica  furono  talmente  conneffi  , 
e  coerenti  a  quelli  degli  altri  poten- 
tati di  que'  tempi ,  che  per  bene  in- 
tender quelli,  è  quafi  in  certo  modo 
neceffaria  anche  una  perfetta  cognizio- 
ne di  quelli .  Oltre  a  ciò  fi  dee  riflet- 
tere, che  le  altre  cofe  efterne  di  que' 
tempi  dal  Guicciardini ,  dal  Machia- 
velli, dal  Segni,  e  da  altri  Storici  fono 
pienamente  delcritte ,  e  per  contrario  al- 
cune delle  più  particolari  cofe  di  Firen- 
ze, che  il  Nerli  prende  a  narrare,  in 
molta  parte  taciute,  laonde  per  sì  fat- 
ta guifa  addiviene,  che  confrontando- 
fi  tutti  quelli  Storici  infieme  ,  coli'  li- 
no fi  fupplifce  P  altro,  e  maggior  lu- 
me ,  e  chiarezza  per  lo  fcuoprimento 
della  verità  fi  fomminiftrano  nelle  lo- 
ro narrazioni  a  vicenda.  Per  lo  che 
mi  fi  fa  a  credere,  che  gli  amatori 
della  Storia  gradiranno  di  vedere  ufcire 
alla  pubblica  luce  quefti  Commentarj ,  i 
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quali  per  la  fcarfezza  degli  efemplari 
fparfi  folo  per  le  mani  di  pochi  eruditi, 
ed  anche  con  poca  efattezza  trafcritti, 
portavano  non  piccol  pericolo  di  fmar- 
rirfi ,  e  andarfene  in  una  totale  dimen- 
ticanza .  Mi  lufingo  ,  che  la  prefente  edi- 
zione fia  per  riufcire  al  maggior  fegno 
compiuta ,  e  perfetta  ,  concioflìachè 
è  fatta  fopra  di  una  copia  per  buo- 
na forte  capitatami  alle  mani  ,  la  quale 
da  perfona  affai  diligente  era  ftata  traf- 
critta  ,  e  poi  accuratamente  collazio- 
nata cogli  originali  dello  fleffo  auto- 
re efiftenti  in  varj  frammenti  in  Firen- 
ze parte  preffo  i  fuoi  defcendenti ,  par- 
te nella  celebre  Libreria  Strozziana. 
Per  maggior  comodo  de'  lettori ,  e 
per  maggior  facilità  di  ritrovare  gli  av- 
venimenti ,  e  le  altre  cofe  più  confì- 
derabili,  oltre  ad  un  diligente,  e  co- 
piofo  indice  in  fine,  ho  fatto  anche 
porre  in  margine  alcune  poftille,  che 
riducendo  quafi  in  compendio  la  Sto- 
ria medefima,  più  pretto  appaghino  la 
curiofità  deflettori,  ed  agevolino  P in- 
telligenza della  Storia  medefima.  Ho 
giudicato  fuperfluo  il  porre  in  fronte 


a  eia- 


mH  (  ?  )  IN 

a   ciafchedun    libro    gli    argomenti   , 

conforme  è   folito  regolarmente  nelle 
moderne   edizioni   delle   Storie   prati- 
carti ?    perciocché  V  autore  medefimo 
nel  proemio  di   quefti  fuoi   Commen- 
tari il  compendio,  e  V  argumento  di 
ciafchedun   libro  compiutamente   pre- 
fe  a  divifare.    Gradiranno  fenza  fallo 
gli  amorevoli  Lettori  di  reftare  infor- 
mati di  tutte  le  fopraddette  cofe  pri- 
ma d' introdurfi  nella  lettura  di  queft' 
Opera   ,    affinchè    maggior     diletto  , 
ed  utilità   ricavare  ne   pollano  ,   ed  a 
me  miglior  grado  fapere  della  fatica , 
e  diligenza ,   che   ho  ufato  in 
darla  per   loro  vantag- 
gio per  la  prima 
volta  alla 
luce. 
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DEL    SENATORE 

FILIPPO  DENERLI 

Scrittore  de' preferiti  Coment arj. 

IfljjRalle  più  cofpicue  Famiglie  Fio- 
rentine ,  e,  per  ufare  le  parole 
del  fublimiflìmo  Poeta  Dante , 
degne  de'  più  alti  [canni  ,  una  certa- 
mente è  quella  de'  Nerli,  alla 
quale  niuna  cofa  manca  ,  che 
vaglia  a  coftituire  una  nobilifli- 
ma  Profapia .  Perciocché  fé  noi 
riguardiamo  1'  origine  fua,  ella 
è  del  più  antico  fangue  di  Firenze ,  e ,  come  da 
noi  fi  dice  ,  del  primo  Cerchio ,  al  riferire  di  Ri- 
cordano Malefpini  ,  da  cui  perciò  i  Nerli  fono 
chiamati  amichi  Gentiluomini .  Furono  quelli  per  poten- 
za, e  per  ricchezze  aliai  riguardevoli  ,  contandofi 
tra  eflì  un  grandiflìmo  numero  di  Cavalieri ,  pofle- 
ditori  di  grandi  tenute  ,  e  di  Caftella  in  contado ,  e 
nella  Città  noltra  di  Loggia  ,  e  di  Piazza,  e  di  Torri, 
e  di  Palagi,  onde  furono  nel  numero  de' Grandi,  e 
Magnati .  Non  mancò  a  loro  ne'  più  remoti  tempi 
la  fuprema  dignità  Confolare  nella  Repubblica  ,  co- 
me fu  infra  gli  altri  nel  1218.  in  pedona  di  Ghe- 
rardino  di  Nerlo,  afcendente  diritto  della  Famiglia, 
e  tutte  l'altre  cariche,  e  dignità  primarie  ,  folite 
conferirli  a  i  Cittadini  più  illuftri .  I  titoli  più  ri- 
guardevoli ,  le  preminenze  più  diftinte  furono  sì 
frequenti  in  quefia  Cafa ,  che  in  ogni  tempo  la  fe- 
cero e  nella  patria ,  e  fuori  rifplendere .  Balla  dire , 
che  di  lei  parla  con  molta  lode  Dante  per  bocca 
di  Cacciaguida  fuo  terzo  avolo  ,  che  viveva  nel 
11 30.  laddove  nel  Canto  XV.  del  Paradifo  ragio- 
nando della  femplicità,  e  parlimonia  de'  Fiorentini 
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in  quel  tempo,  V  efemplifìca  in  due  delle  più    no- 
bili Famiglie ,  dicendo  : 

E  vidi  quel  de*  Nerli ,  e  quel  del  Vecchio 
Efer  contenti  alla  pelle  [coverta, 
E  le  fue  donne  al  fufo ,  ed  al  pennecchio . 

Anzi  molto  prima  ,  cioè  nel  900.  fu  quefla  Fa- 
miglia con  diftinzione  riguardata,  e  della  fua  bella 
Infegna  decorata  dal  grande  Ugo  Marchefe  di  To- 
fcana,  allora  quando  ella  infìeme  con  altre  cinque 
nobiliflìme  Cafe,  al  riferire  dello  fteflb  Dante  nel 
Paradifo  al  Canto  XVI. 

Da  ejjo  ebbe  milizia ,  e  privilegio . 
Ai  pregi  Cavallerefchi  ,  e  Civili  congiunfe  maravi- 
gl/ofamente  quella  Famiglia  la  fantità  de'  coflumi, 
e  la  dottrina,  particolarmente  nelle  perfone  Eccle- 
fiafliche ,  traile  quali  vi  fu  chi  il  primo  meritò  nel 
Generale  Studio  Fiorentino  d'  ottenere  la  Laurea 
Dottorale  in  facra  pagina,  con  quella  folenne  leti- 
zia defcritta  da'noftri  Iftorici,  e  chi  meritò  altre- 
sì al  fuo  fepolcro  1'  elogio  di  magna  abjììnentia ,  &  in- 
tegritatis.  Nulla  fi  dice  della  pietà,  e  della  religione 
mofirata da'  Nerli  nella  fondazione  delle Chiefe, e  di 
altri  Santuarj,  come  trall'altre  appare  in  alcune  Bolle 
di  Niccolò  II,  e  d'Aleflandro  III.  Ma  quando  tutti  ìfo- 
praddettì  riguardevoliflìmipregj  mancaflero  allaCafa 
de' Nerli,  i  due  dottiflimi  Cardinali  di  Santa  Chiefa,  e 
Arcivefcovi  Fiorentini,  che  a'  noflri  tempi  con  tanta 
gloria  della  patria  loro  fono  viffut^la  renderebbe- 
ro fopra  ad  ogn' altra  ben  riguardevole,  e  diftinta. 
Da  così  chiara  ,  ed  illuflre  Famiglia  trafle  i  fuoi 
natali  il  noftro  Iftorico  Senatore  Filippo .  Per  isfuggir 
lunghezza,  tralafciando  il  far  memoria  di  tutti  i  fuoi 
gloriofì  afcendenti,  Tanai  di  Francefco  di  Filippo  de» 
Nerli  fuo  avolo  fede  due  volte  Gonfaloniere  ne- 
gli anni  1472.  e  1494.  ed  ebbe  per  moglie  Nan- 
na di  Neri  di  Gino  Capponi ,  nipote  di  quel  Pie- 
ro famofo  nelle  Iftorie,  il  quale  per  la  libertà  del* 
la  patria  feppe  far  fronte  in  faccia  ad  un  poten- 
tiflìmo ,  e  vittoriofo  Monarca.  Da  quello  matrimonio 
nacque  Francefco  progenitore  de' mentovati  Cardi- 
nali ,  e  della  vivente  Famiglia  de'  Nerli ,  Bernar- 
do, e  Neri  delle  Greche  lettere  amantiflimi,  co- 
me 
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me    fi  vede    dal  bello  Omero  fatto  {lampare    ma- 
gnificamente in  Firenze  nel  1488.  da  effo   Bernar- 
do,  e  da  lui  dedicato  a  Pier  de'  Medici ,  che  fu 
il  primo  libro  Greco  di  confiderazione ,  e  rinoman- 
za ftampato  in  Italia .  Benedetto  altro  figliuolo  del 
fuddetto    Tanai  godè  tutte  1»  onoranze   della    fua 
Repubblica;   andò   Ambafciadore  a  Leone   X.  nel- 
la   fua  affunzione ,    ma    è  fallo  ,    che    fufle  da  lui 
creato  Cavaliere  a  Spron  d>  oro,  come  dice  Piero 
Monaldi ,  riportato  dal  Gamurrini  nella  Genealogia 
de'  Nerli ,  pofla   nel  quinto  Volume  ;  perciocché , 
oltre  alnontrovarfimai  il  Nerli  col  titolo  diMeflere, 
che  a' Cavalieri  fi  dava,  come  fi  può  vedere  nella  pro- 
mozione fua  al  Gonfalonierato  del  151 6.  noi  fappiamo 
da  tutte  le  noflre  Iflorie  ,  efiere  fiati  folamente  creati 
dal  Papa  Cavalieri  Filippo  Buondelmonti,  e  Luigi  del- 
la Stufa  ,  due  de'  fuoi  Compagni  in  detta  Ambafce- 
ria .  Piero  Parenti ,  che  vifle  al  tempo  de'   fuddetti 
Nerli ,  nella  fua  Storia  di  Firenze  manofcritta  origi- 
nale nella  celebre  Libreria  Strozziana  nel  Cod.  29$. 
in  foglio ,  non  fi  potè  contenere  di  non  ragionare 
di  quella  Famiglia  all'anno  1498.  con  sì  fatte  parole: 
Non   tacerò   la  felicita  prefente  della  Cafa  de*   Nerli, 
imperocché  in  un  mede  fimo    tempo   dopo  la  morte  di  Ta- 
nai, il  quale  Potefta  di  Trato  fi  trovava,  benché  a  Fi- 
renze morifie,  'Benedetto  fuo  primogenito  era  de*   Dieci 
della  Balìa ,  &  in/teme  Commejjario  in  Campo  ,    Jacopo 
degli  Otto  della  Batta,  Neri  de'  Magnifici  Signori,  tre 
de'   principali  Uficj  ,  &  Magistrati  della  Città  ;  ne  fior- 
fé  mai  più  fi  ricorda,  che  nella  noflra  Citta  tre  carnali 
fratelli   infieme  tanto   onorati  fi  trova/fino .    Aggiugni  a 
queflo,  che  Francefco  quarto  loro  fratello   poco  poi  fatto 
fu  di  nuovo  Uficiale  di  Monte  per  fuccedere  al  fratello 
'Benedetto,  far  infieme  delli  Uficiali  delle  Vendite,  li  men- 
tovato Benedetto  fi   congiunfe  in  matrimonio  col- 
la   Caflandra    di    Francefco    di   Niccolò  Martelli  , 
nata   per   madre   de'  Soderini  ,    e   nipote    di    Fra 
Martello  Cavaliere    Gerofolimitano  ,    e   Priore   di 
Pifa;    e   quelli  furono  i  genitori  del  noflro   Filip- 
po .  Nacque  egli  in  Firenze  1'  anno  di  noflra  Salute 
1485.  il  dì  9.  di  Marzo,  effendo  appunto  al  prin- 
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cipio  di  quel  mefe  entrato  de'  Priori  di  Libertà 
pel  Quartiere  di  Santo  Spirito  il  mentovato  Fran- 
cefco  de'  Nerli.  fuo  zio .  Pari  alla  nafcita  illuftre 
fu  1'  educazione ,  eh'  egli  ebbe  nella  cafa  paterna, 
e  fotto  buoni  direttori  fece  non  ordinario  profitto 
in  tutto  quello ,  che  appartiene  alla  cultura  dell' 
animo.-  Di  ciò  1  ne  rendè  pubblica  onorevole  tefti- 
monianza  Benedetto  chiamato  Filologo,  cioè  Uma- 
nità, ottimo  gramatico  Fiorentino,  difcepolo  del  Po- 
liziano ,  e  dal  (frinito  altamente  lodato,  il  qual  Be- 
nedetto molti  libri  fcolaflici  diligentemente  da  lui 
emendati  diede  ili  luce ,  e  tra  quefti  Orazio  Fiacco 
ftampato  da  Filippo  Giunti  nel  15 14.  in  ottavo  ,  indiriz- 
zato dal  Filologo  al  noftro  Nerli,  che  fu  per  avven- 
tura fuo  difcepolo.  E  perchè  la  dedicatoria  efprime 
a  maraviglia  le  belle  qualità,  la  buona  indole,  e 
la  diligente  applicazione  alle  buone  lettere  del  no- 
ftro Filippo ,  non  fia  difearo  udirla  qui  diftefamente. 

BENED1CTUS  PHILOLOGUS  FL0RENT1NUS 

?Doflo  %uveni  Thilippo    Nerlio.  S, 

MEus  in  Te  amor ,  bumanìtas ,  &  pr<£clar*m  ingenìum  tu- 
um ,  quo  miri fice  afficior ,  ìmpulerunt ,  Wilippe ,  ut  Tibi 
folitioris  l'iter  attir*  bas  Horatii  lucubrationes  omnium  genere  do- 
ttrinarmi refèrtas,  <&*  per  nos  mòdo  recogmtas,  nominatim  dica- 
rem  .  Sed  qute  funt  longe  ijs  maiora ,  curventem  equum  graviori- 
bus  fiimulis  excitarunt ,  ex  quibus  illud  unum  (  ut  taceam  catera  ) 
non  pratereundum  fuit ,  nnllam  feilieet  tam  occupatam  diem  agen- 
di  Te  ab  Horatii  F lacci  le  elione  revocare  potuìjfe,  ficut  ab  Ho- 
mero  Alexandrum ,  a  Cyrìpedia  Scipionem  nonnulli  literìs  man- 
daverunt.  Sed ,  ni  me  fallii  animi  mei  judicium,  non  injuria  hoc 
agebas,  cum  is  fit,  quem  carminum  varietate ,  dottrina,  &  arti- 
ficio fummo  inter  Lyricos  Latinorum  Vates  folum  legi  dignum  exì- 
fiimavit  Quintilianus ,  a  quo  Tu  non  aliter  depende s,  ac  ferrei 
anuli  a  fidente  lapide ,  qui  in  Te  vim  quandam  arcanam  infufit , 
ut  plus  pojje  Te  cogat ,  quàm  atas  tua  fulva  (  ut  ajunt  )  fronte 
audeai  pollìceri.  Quod  sludium  indefeffum  ita  laudo,  ut  magis 
laudare  non  queam .  Quid  enim  in  hac  vita  fine  virtute  confe- 
qui  quìi  poteìl,  quod  continuo  non  delabatur ,  concìdat,  atque  cor- 
ruat?  Docet  enim  dijciplina  mores ,  vivendi  rationem,  qmHus  ,ac 
laudis  viam .  Itaque  bum ,  atque  alios  dottrinarum  afiertores , 
non  tantum  bortor ,  ut  legas ,  ér*  imiteris,  fed  rogo,  &  obteftor, 
ut  &Tu  gloria,  &  nos  Tui  amanti/fimi  dottrina  tua  fruì  po/fi- 
mus\  quod  ipfitm   &  Petrus  Crini tus  nofiri  ftudiofus  honefto  fnf- 

fragio 
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fregio  comprobat .  C<eterum  tws  amore  incredibili  erga  ftudiofos 
adolefcentulos  mcitatos,  undeviginti  metrorum  genera  ab  Hora- 
tio  decantata  (  quorum  rationes  in  tertio  libro  a  Diomede  refe» 
runtur)  compendio/a  diligentia  baie  recognitioni  addidifie ,  ne  fra» 
termitteretnr  quod  utile  illis ,  &  gratum  tibi  futurum  feto  .  Vale 
dulc e  mewn  decus. 

Quella  mede  lima  lettera  fu  replicata  ancora  nel- 
la riftampa  d'  Orazio  fatta  nel  1519.  in  Firenze 
dagli  eredi  di  Filippo  Giunti .  La  converfazione 
di  varj  letterati  giovani ,  che  negli  orti  de'  Rucel- 
lai  s'  adunavano ,  è  mentovata  con  fomma  lode  da 
molti  fcrittori,  e  in  ifpecie  da  Giovambatifta  Gel- 
li  nel  quarto  ragionamento  de'  fuoi  Capricci  del 
Bottaio.  In  quefta  dotta,  e  gentil  brigata  fòvente 
fi  ritrovava  il  nollro  Filippo ,  ed  agli  fludj ,  ne'  qua- 
li eflì  fi  efercitavano  ,  effondo  molto  affezionato , 
quindi  derivò  1'  amicizia,  che  molti  di  loro  feco 
contratterò,  e  la  ftima  ,  che  di  lai  fecero,  confe- 
rendo feco,  ed  al  giudizio  di  lui  fottoponendo  gli 
fcritti  loro.  Della  qual  cofa  e'  pare,  che  baiti  l'ad- 
durre in  teftimonianza  le  parole  di  Filippo  medefi- 
mo,  il  quale  nel  vii.  Libro  di  quefti  Comentarj 
di  quella  nobile ,  e  virtuofa  adunanza  così  ragiona: 
Avendo  convenuto  affai  tempo  fieli*  orto  de*  "Ruceliai  una 
certa  f cuoia  di  giovani  letterati ,  e  d'  elevato  ingegno  , 
mentreche  vi /le  Co  fimo  Rucellai ,  che  morì  molto  giovane , 
ed  era  in  grande  efpett azione  di  letterato  ,  infra*  quali 
praticava  continuamente  Niccolo  Machiavelli ,  ed  io  ero 
di  Niccolo ,  e  di  tutti  loro  amieffino ,  e  molto  fpeflo  con 
loro  converfavo .  S1  efercitavano  cofloro  afai  ,  mediante 
le  lettere ,  nelle  lezioni  deT  Iftorie,  e  fopra  di  effe,  e  a 
loro  iftanza  compofe  il  Machiavello  quel  ftto  libro  di  Di- 
f cor  fi  fopra  Tito  Livio,  ed  anche  il  libro  di  qué*  trat- 
tati ,  e  ragionamenti  fopra  la  Milizia,  E  poco  fopra 
di  quefti  medefìmi  giovani  ragionando  avea  detto  :  Fra 
quefli  fene  Jcoperfe  affai  Zanohi  'Buondelmonti ,  ed  io  veddì 
già  de*  fuoi  fcritti,  quali  egli  mi  conferiva  fopra  quelle 
pratiche  ;  anco  ne  viddi  di  Niccolo  Machiavelli  ec. 
Quindi  parimente  derivò ,  che  il  fuddetto  Niccolò 
Machiavelli  al  noftro  Filippo  indirizzar  volle  ,  e 
dedicare  il  fuo  Capitolo  in  terza  rima  dell'  Occa- 

fìone. 
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{ione.  Animato  pertanto  il  Neiii  dalle  altrui  Iodi,  ed 
amorevoli  efortazioni ,  fi  fece  a  buon'ora  conofcerè, 
ed  ammirare  nella  ftrada  delle  intellettuali  virtù , 
e  delle  civili  convenienze  .  Reflò  adoprato  per- 
ciò con  foddisfazione  della  Repubblica  ne'  più 
importanti  maneggi.  Sedè  tre  volte  degli  eccelfi 
Priori  di  Libertà  negli  anni  1517.  1522.  e  1531.  Si 
trovò  a  Roma  nel  Pontificato  di  Clemente  VII.  che 
della  fua  deftrezza  molto  fi  fervi,  come  accenna 
il  Varchi  nella  fua  Storia .  Fu  fpedito  dal  Go* 
verno  a'  Cardinali  fuorufciti,  ch'erano  a  Figline, 
per  trattar  con  loro ,  e  particolarmente  col  Car- 
dinal Salviati  fuo  Cognato,  e  molto  domefti co .  Fu 
de'  Dodici  Buonuornini  nel  1521.  e  due  volte  de' 
Sedici  Gonfalonieri  di  Compagnia  nel  151 5.  e  nel 
1550.  che  fono  i  tre  maggiori  Ufizj  della  Repub- 
blica. Fu  nel  principio  del  governo  del  Duca 
Aleffandro  (  non  del  Granduca  Cofimo  ,  come 
per  errore  dice  il  Padre  Negri  nella  Storia  degli 
Scrittori  Fiorentini  )  prefcelto  fra'  primi  del  fu- 
premo  Magiftrato  de'  Quarantotto  nel  1552.  che 
poi  fi  dùTero  Senatori.  Stette  a  Bologna  in  fervi- 
zio  del  Duca  Cofimo.  Salito  nel  1550.  al  Pontifi- 
cato Giulio  HI.  il  fuddetto  Duca  elefTe  il  noftro 
!Nerli  capo  d'  una  onorevole  Ambafceria,  per  ren- 
dergli obbedienza,  di  fei  de' più  qualificati  cittadini, 
che  furono  Piero  Vettori,  Averardo  Serriftori , 
Lorenzo  Strozzi,  Girolamo  Guicciardini  ,  e  Piero 
Salviati,  al  riferire  di  Scipione  Ammirato  nella 
Storia.  Fu  quefla  lÀmbaJceria  Fiorentina  (afferma  Gio- 
vambatifta  Adriani  nel  libro  vi  r  1  delle  fue  Storie  )  dai  Pa- 
pa >  e  da  tutta  la  Corte  con  maggior  pompa ,  che  nonjì/oleva, 
ricevuta,  &  onorata ,  &  alla  partenza  avendoli  il  Papa 
avuti  a  convito,  aciafcuno  di  effi  diede  ordine  di  cavalleria. 
V  ifteflb  conferma  l'Ammirato  fuddetto  ,  e  Giovam- 
batifta  Cini  nella  vita  di  Cofimo  I.  Furono  quefti 
Cavalieri  Aureati,  e  Conti  Palatini  ancora,  come  fi 
vede  dal  Privilegio  del  fuddetto  famofo  Pier  Vetto- 
ri, che  fi  conferva  nella  Cartapecora  902.  della  men- 
tovata Libreria  Strozziana  di  Firenze .  Il  medefi- 
mo  Vettori ,  a  cui  toccò  in  quella  congiuntura  a 
fare  1'  Orazione  al  Papa  ,  la  quale  fi  legge  impref- 

fa, 
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fa,  in  una  delle  fue  lettere  ftampate  da'  Giunti  a 
e.  35.  fcritta  a  Monfignor  Giovanni  de  Hangeftì 
Signore  di  Genlì  in  Piccardia,  Vefcovo  di  Noion, 
Conte,  e  Pari  di  Francia,  chiaro  non  meno  per 
fangue,  che  per  dottrina,  e  per  l'amicizia  co' let- 
terati, parlando  di  quefta  Ambafceria  ,  così  fcrive: 
Socius  autem  huius  legationis  erit  una  cum  aliis  quat- 
ttior  honeftijjimis ,  ac  nobiliffimis  viris  Thilippus  Nerlius  , 
qui  te  he  /aiutava ,  ac  multis  jam  anms ,  quod  Tu  me- 
moria fiàeliter  retinebis ,  levibus  quibufdam  officiis  coluti* 
Hic  igiturycum  in fevmonem  iniecijjem^me  velie  ad  Te  fcri- 
bere,  rogavit,  ut  fuo  nomine  Tibi  falutem  dicerem,  atque 
omnia ,  qua  fieri  per  ipfum  >  fuofque  poffent ,  pollicerer  • 
In  quefta  guifa  rendutofi  il  Nerli  caro  agli  uo- 
mini grandi,  e  per  la  Tua  faviezza,  e  per  1'  eser- 
cizio ne'  civili  maneggi  molto  abile  a  fervire  il 
pubblico  ,  refle  in  varj  tempi  col  carattere  di 
Gommiffario ,  Prato  ,  Cortona ,  Piftoia  ,  Volterra , 
e  Pifa.  In  fomma  egli  fi  trovò  nelle  più  impor- 
tanti occorrenze  della  fua  patria  ,  e  delle  fue 
maniere  ,  e  del  fuo  configlio  ne  fu  fatto  con- 
to, e  capitale  in  tutte  le  congiunture  ,  come  fi 
legge  nelle  rìoftre  Iftorie .  Per  quefto  divenuto 
affai  pratico,  ed  informato  de'  pubblici  minifterj  , 
e  degli  affari  polìtici,  pensò  di  diftendere  i  Co- 
mentarj  delle  cofe  avvenute  nella  patria  fua  col- 
1'  efempio  de'  più  accreditati  Cittadini,  il  che  egli 
felicemente  condufle  a  fine,  dividendo  1'  Opera  in 
dodici  libri.  E  per  bene  fare  intendere,  e  fpiegare  le 
cofe  moderne  ,  fi  fece  dalle  più  antiche,  cioè  dall'  an- 
no 121 5.  fino  al  1597.  e  non>  come  fcrive  il  Pa- 
dre Negri,  al  1558.  Quefti  Comentarj  furono  da 
effo  avanti  di  morire  lafciati ,  e  congegnati  alla  cu- 
ra di  Filippo  de'  Nerli  fuo  nipote ,  il  quale  pofeia 
1'  anno  1574.  gli  donò  al  Sereni/fimo  Francefco 
de'  Medici  Granduca  di  Tofcana ,  inviandogliene 
con  una  lettera,  la  quale  , perchè  chiaramente  dimo- 
ftra  1'  animo,  e  l'intenzione,  che  ebbe  il  Senator 
Filippo  fuo  avolo  nel  compilare  quefti  Comenta- 
rj ,  non  farà  fuor  di  propofito  trafcriverla  tutta  in- 
tera  in  quello  luogo. 

AL 
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AL    SERENISSIMO 

D   FRANCESCO  DE'  MEDICI 

II.  GRAN  DUCA  DI  TOSCANA 

UNICO    SIGNOR    MIO. 

E  Sempre  fiato  in  me ,  Sereni/fimo  Signor  mio ,  da  poi  che  io 
ebbi  cognof cimento ,  un  àefiderio  contìnuo,  e  una  voglia  grande 
dì  moftrarle  quanto  io  le  fia  affezionato  ,  e  dinoto  fervidore ,  fio- 
come  debitamente  fi  conviene  ;  e  /ebbene  per  ifpezial  grazia  delia 
felice  memoria  del  Gran  Ducafuo  padre ,  e  dell'  lllufirìffima  Signora 
Ducheffa  fua  madre  fui  apprefjo  dì  lei  allevato ,  non  perciò  ne  dal 
tempo ,  né  dall'  occafione  m'  è  fiato  conceduto  di  potere  in  qual- 
che parte  foddisfare  a  tal  defiderio  ,  e  voglia,  per  lo  che  con 
effi  fin  a  qui  mi  fono  vìjìuto;  ed  ora  non  per  adempire  a  pieno 
quanto  ho  in  animo  ,  e  de  fiderò ,  ma  per  cominciare  almeno  a 
dìmoflrare  qualche  fegno ,  ho  p  enfiata  meco  me  de  fimo  di  prefen- 
tarle  un  dono,  che  alla  morte  fua  mi  fece  Filippo  avolo  mio,  e 
quefio  è  i  Contentar]  de"  fatti  della  città,  e  Repubblica  Fioren- 
tina dal  1215.  al  1537.  da  lui  con  diligenza,  e  fedeltà ,  e  come 
uomo  veramente  libero ,  e  Jpogliato  d?  ogni  pacione  ,  ordinati ,  e 
ferini  i  de'  quali  parte  ne  finti  egli  in  voce  da'  fuoi  antenati  ,  e 
poi  gli  rifeontrò  con  i  pubblici  Jcrittì,  ed  a  parte  di  ejfi  egli  fie/ 
fo  fi  trovò  in  fatto  .  Quejli  da  perfine  giudìzioje  di  fimìli  affari 
a  me  fono  fiati  molto  lodati,  e  giudicati  atti  a  dover  recare  al 
pubblico,  e  al  privato,  utile,  e  diletto  non  pìccolo ;  e  perchè  io 
tengo  per  fermo ,  che  il  buon  giudizio  di  Filippo  mio  avolo  ad 
altro  non  tendefje ,  fé  non  che  per  le  mìe  mani  fi  dovefiero  un 
giorno  pubblicare,  e  dare  al  mondo ,  onde  ed  egli,  e  la  patria 
fua  ne  ripori afferò  quegli  onori ,  e  quelle  lodi ,  che  in  ciò  fi  con- 
vengono ,  acciocché  e'  non  refli  ingannato  dalla  fede  ,  che 
in  me  mofirò  avere ,  con  ogni  affetto  ,  e  devozione  gli  prefento 
a  V.  A.  S.  sì  per  darle  qualche  faggio  della  mia  divozione  ,  sì  per 
convenirfi  le  memorie  delle  Città,  Stati,  e  Repubbliche  a'  Signori, 
e  Padroni  di  e  (fi,  com'  è  K  A.  S.  di  quefta,  con  animo  poi  di  dar- 
li ,  0  non  darli  in  luce  al  mondo ,  Jecondochè  daljuo  ottimo  giu- 
dizio ne  farà  deliberato  ,  e  comandato.  Frego  dunque  V.  A.  S. 
che  colla  jua  f olita  benignità,  e  amorevolezza  fi  degni  faccetta- 
re infieme  col  dì  voto  mio  animo  le  fatiche  di  Filippo  mio 
avolo,  quale  vìvendo  le  fu  >  &  io,  mentrechè  viverò  ,  le  farò 
fempre  affezionato  fervitore ,  alla  quale  prego  Dio  conceda  ogni 
felicità,  e  contento. 

Di  Firenze  il  dì  20.  di  Luglio  1574. 

©/  V.  A.  & 

Devotijfimo  Servitore 
Filippo  de'  Nerli . 
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Quella  lettera ,  oltreché  fi  trova  pofta  in  fronte 
ad  alcuni  efemplari  di  quefti  Comentarj ,  è  anche  ri- 
portata diftefamente  dal  Gamurrini  nella  Genealogia 
de'  Nerli,  e  accennata  umilmente  dall'  autore  de' 
Falli  Confolari  dell'Accademia  Fiorentina,  laddove 
parla  di  quello  Senator  Filippo  il  nipote ,  Gentiluo- 
mo  letterato  ,  e  feduto  Confolo  di  queir  Accade- 
mia 1'  anno   1578.   Benedetto   Varchi   nel    decimo- 
quinto libro  della  fua  Storia ,  del  noftro  Filippo  ra- 
gionando, del  teftimonio  di  lui  medeiìmo  fi  ferve, 
ed  in  ciò  verifimilmente  allude    a  quefti    fuoi  Co- 
mentarj,  de'  quali  per  avventura  ebbe    particolare 
ftima,  e  notizia,  come  fi  può   argumentare  ancora 
da  una  fua  lettera  fcritta  a  MefTer  Jacopo  Guidi  di 
Volterra  Segretario  del  Duca  Cofimo,  che  è  appref- 
fo  gli  eredi  del  Guidi ,  nella  quale  il  Varchi  procura 
di  giuftificarfi ,  per  non  aver  rimandato   al   Cancel- 
liere   delle   Riformagioni  alcune   filze  di  Lettere  , 
e  di  Provvifìoni,  che  il  Cancelliere   gli  aveva  fat- 
te richiedere   in   quefti    termini    dal    Varchi    nella 
medefima  Lettera  riferiti  :  ^Digli ,  che  gli  mandi ,  perche 
e'  e  degli  altri,  che  ferivo no ,  e  per  ordine  di  Sua   Eccel- 
lenza gli  abbiamo  a  dare  tali  libri,  ......  e  quello », 

che  fcrive  e  Filippo  M  Nerli ,  che  tu  non  penfafft  ,  che 
fufje  qualche  pedante.  Parimente  Bernardo  Segni  mo- 
flra ,  che  ài  quefti  Comentarj  facefte  molta  fti- 
ma, dicendo  nel  primo  Libro  della  fua  Storia  : 
Delle  quali  tutte  mutazioni  di  fiati  feguite  in  Firenze  nel 
tempo  detto  di  [opra  fino  a>  no  (tri  tempi  ne  ha  Filippo 
Nerli  in  certa  fua  Opera  trattato  molto  particolarmente  £ 
e  con  gran  diligenza .  Giovambatifta  Bulini  nelle  fue 
Lettere  a  Mefler  Benedetto  Varchi,  che  mano- 
fcritte  vanno  per  le  mani  di  molti ,  fa  menzione  di 
Filippo  de'  Nerli ,  e  de'  fuoi  Comentarj  ;  e  fra 
1'  altre  in  una,  che  è  in  data  de'  6.  Gennajoi545. 
fcrive  di  lui  così  :  Filippo  de1  Nerli  aveva  per  dappo- 
caggine laf ciato  Modena  nel  Conclave  di  Tapa  Clemente; 
egli ,  e  7  Conte  Lodovico  Rangoni  tratteneva  gli  Adirati , 
credo  per  ritrar  qualcofa,  ma  ejjt  non  fene  fidavano ,  per- 
che era  troppo  [coperto  \  io  fapeva,  che  egli  fcrifie  ì'if- 
toria,  ma  non  guardate  al  dir  fuoy   0   d*  altri,  perchè 

*  *  *  anco 
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anco  qui  il  noflro  Giannotto  ha  detto  a  un  mio  amico 
il  mede  fimo ,  e  io  rifpofi,  che  anco  egli  era  in  quel  nu- 
mero ,  e  fi  vedranno  gli  ferini  dell'  uno  ,  e  dell1  altro . 
Ne  dee  recar  maraviglia,  fé  il  Bufini  in  quello 
luogo,  e  altrove  non  folo  parlò  poco  favorevol- 
mente di  Filippo ,  ma  anche  criticò  alcun  luogo  di 
quelli  Comentarj  da  efTo  non  già  veduti,  ma  per  re- 
lazione avutane;  e  fé  anche  il  Varchi  in  alcuni  luo- 
ghi della  fua  Storia  ,  di  Filippo  ragionando  ,  fece  il  fo- 
migliante  ,  perchè  fa  di  meftieri  fapere  ,  che  il  Bufi- 
ni era  di  fazione  contraria  al  Merli  ;  quefti  era 
parente  ,  e  fautore  della  cafa  de'  Medici  ,  onde 
come  tale  durante  l' affedio  di  Firenze  fu  nel  nume- 
ro de'  cittadini  foflenuti  in  Palazzo,  come  fofpetti 
al  governo  d'  allora  ;  quegli  era  grande  amico 
della  libertà  ,  onde  per  tal  conto  fu  nel  nume- 
ro de'  fuorufeiti  dopo  1'  afiedio  .  Il  Varchi  poi 
fposò  1'  opinione  del  Bufini, sì  perchè  era  fuo  ami- 
ciflìmo,  sì  ancora  perchè  colle  notizie  dal  Bufini 
fcrittegli  arricchiva,  e  compilava  la  fua  Storia. 
Francefco  Sanfovino  nel  fupplemento  alla  Storia 
di  Lionardo  Aretino  tradotta  da  Donato  Accia- 
ioli,  e  ftampata  in  Venezia  nei  i$6i.  riferifee  una 
favia  ri/parìa  da  lui  fentita  (  com'  egli  dice  )  da 
Filippo  dey  Nerli  Gentiluomo  Fiorentino  ,  il  quale  ha 
fcritto  i  Comentarj  dì  per  dì  delle  azioni  di  Firenze . 
Per  altro  è  falfo  ,  che  quefti  Comentarj  fieno 
fcritti  dì  per  dì ,  come  qui  afferma  il  Sanfovino ,  il 
quale  peravventura  non  gli  avea  veduti  ;  oltre  a 
che  egli  è  folito  alterare  ,  e  mutare  a  capriccio  le  co- 
fe ,  che  prende  a  trattare ,  o  illuftrare  nelle  fue  ope- 
re, onde  di  lui ,  e  degli  lcritti  fuoi  non  è  da  fidarli 
interamente.  Fra  Michele  Poccianti  dell'  Ordine  de' 
Servi,  che  bene  potè  conofeere  il  Nerli  ,  effendo 
morto  nel  1576.  così  parla  di  lui  tra  gli  Scrittori  Fio- 
rentini: Philippus  Nerlius  Vir  Con fularis  gravi ffimus  ,eloquen- 
tia  imbutus ,  Peripateticis  doclrìnis  excult  us ,  &  humanis  no- 
biliter  edoclus,  univerfas  Hiflorias  Fiorentina^  in  compm- 
dium  diligentijjìme ,  &  accurate  colkgit,  qua  nondum  ini- 
preffa  apud  fuam  nohilijfimam  Familiam  aprvantur  . 
Scipione  Ammirato  in  una  fua  lunga  Lettera  al 
Granduca  Francefco,  ftampata  avanti  al  fuo  Trat- 
tato 
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tato   delle   Famiglie     nobili    Fiorentine  ,    la   quale 
non  è   nel!'  edizione  ,  che  va  per  le  mani  di  tutti, 
ma  in  uno   efemplare  poftillato   dall'autore ,  efiften- 
te  apprefìò  lo  fcrittore  di  quella  Vita  ,  dopo  avere 
fatto  menzione   del    Malefpini ,  e   del  Villani,  fog- 
giugne:  /  Nerii  chiari  per  P   antica  loro    nobiltà,  non 
fono   flati  privi  della  lode  dell1  hiftoria .  Seguitò  il  noftro 
Filippo     il    bel    genio  de'  Fiorentini,  di    fcrivcre 
accuratamente  le    cofe  della    loro    patria  ,   e    dell' 
Italia    ancora  ,   nel    che  Firenze ,  per    vero    dire, 
ha    fuperato   nel    numero  ,    e   forfè    nella    qualità 
di  fomiglianti  Scrittori   ogni  altra  Città    d'  Italia  . 
Pensò  anche    il    noftro    Filippo    alla  propagazione 
della  fua  ftirpe,  accafandofi  1'  anno  1509.  colla  Ca- 
terina di  Jacopo  Salviati,  forella  della  Madre   del 
Granduca  Cofimo  I.   nate  amendue  della  Lucrezia 
de' Medici  forella  di  Papa  Leone  X.  Da  quello  ma- 
trimonio  nacquero  il  Senatore    Leone    bifavolo  di 
Pierandrea  oggi  vivente  in  Firenze  in  affai  avanza- 
ta età,   Benedetto   Canonico  Fiorentino,  e  Vefco» 
vo  di  Volterra,  Caflandra  maritata    a   Gualterotto 
de'  Bardi  de'  Conti  di  Vernio ,  Conteflìna  moglie 
del    Conte  Uiderigo  Scotti  di  Piacenza  ,  e    Maria 
Monaca  Cavalierefla    di  San  Giovanni   Gerofolimi- 
tano   nel  Monaftero  di    San  Giovannino  di  Firenze 
pollo  nella   via  di  San  Gallo ,  la  di  cui  Chiefa  fu 
confagrata    dal    mede  fimo    Vefcovo    fuo  fratello  . 
Pafsò  ali'   altra    vita  il   Senator   Filippo  de»   Nerli 
pieno  d'  anni,  e  di  gloria  nel  1J56.  il  dì  17.  Gen- 
naio, e  nella  Chiefa  di  San  Francefco  al   Monte 
nella  Cappella    di  fua  Famiglia  ebbe  fepoltura; 
ove  1'  avolo  fuo  fece  incidere  in  marmo  in- 
torno all'  Arme  quella  memoria: 
S.  Defcen,  Tanais.  Fran.  Phì.  de 
Nerlis.  M.CCCCVCL 


*  *  * 


2  PROE- 


PROEMIO 

COnfiderando  quanti  travagli  abbia  Jempre  avuto  la   no  fi  fa 
città  ,  e  quanto  fieno  (lati  fempre  poco  imiti  i  principali 
cittadini,  che  in  efìa  hanno  avuto  la  fomma  autorità   del 
Governo  ,   e  quante  volte  ,  ed  in  quanti  modi  fi  fio.  ri- 
formato lo  Stato  ,  e  variata  la  forma  di  efjo ,   ho  giudicato  efier 
bene  il  fare  qualche  memoria  particolare  de'  noflri  fatti  civili  , 
majpmamente  di  quelli ,  che  a1  tempi  noflri ,  e  da  cinquanta  anni 
in  qua  fono  occorfi  ,   acciocché  meglio  fi  pojjano  per   quelli ,   che 
gli  leggeranno,  cono  [cere  le  cagioni  ,   che  hanno  mofio  i  noflri  cit- 
tadini fracchi  da  tante  civili  difcordie  a   dover  riformare  una 
tanta  Repubblica  fitto  il  governo  d-  un  folo  Principe  ,    come  a' 
noflri   tempi  è  feguito  >    concorrendo  ,    oltre  alla  voglia  de*  cit- 
tadini ,  la  fortuna  ,  e  tutto   il  cielo   a  fare  tale  effetto  fegui- 
re  .     Fu  mia  intenzione  da   princìpio  di  fi  rivere    le  co  fi  da 
me  udite  ,   che  fono  figuite  dal  1494.    in  qua.  '  Ma  per  farmi 
meglio  intendere  ,   deliberai  dipoi  cominciare  più  da  alto  ,   e  da1 
tempi ,   che  la  noftra  cittadinanza  cominciò  a  dividerfi  in  quelle 
maligne  parti  Guelfe  ,   e  Ghibelline  ,  che  divifiro  ,    e  guaftarono 
la  maggior  parte  delle  città  d'  Italia  ;    e  ni  è  partito  dovere  di- 
videre queHi  miei  fcrìtti  in  dodici  libri ,  ne1  primi  tre  de'  quali 
faranno  molto  brevemente  notati  i  fatti  civili  ,  ficondochè  io  ho 
potuto  ritrarli  dal  Villani ,    dall'  Iftorie   Fiorentine  ,  e  da  molte 
altre  memorie  ferine  da  varj  Scrittori  delle  cofe  di  Firenze;   e 
negli  altri  nove  faranno  notate  le  cofe  civili  figuite  neW  età  no- 
{Ira ,  e  dal  1494.  in  qua  ,    di  quella  maniera,   che  io  P  ho  po- 
tute intendere,  e  fapere  giornalmente ,  e  a  tempo,  fecondo  eh'  elle 
fono  figuite  ,   e  mi  sforzerò  nello  fcrivere    d'  accollarmi  più  al 
vero  ,  che  di  dirle  in  altra  maniera  ,   che  in  quella ,    la  quale 
volgarmente  oggi  s' tifa  nella  noftra  medefima  favella . 
Ve  dr affi  dunque  nel  primo  libro  come  fi  di  vi/ e  nel  ii\s*  /'  antica 
nobiltà  di  Firenze  ,  e  come  quelle  Cajè  Grandi ,   che  allora  fi 
dicevano  di  Famiglia  ,  per  contendere  ,   e  combattere  injieme  , 
f  indeboli  (fero  di  tal  forte ,  che  i  più  nobili  ,  e  maggiori  mer- 
catanti detti  allora  di  Popolo  graffo  fi  veniflero  ad  opporre  a 
quelli  Grandi  detti  ancora  de'  Magnati  ,    e   trovandogli    debo- 
li ,    e   difuniti  ,  gli  coslringefiero  per  ficurtà  ,   e  dififa  loro  , 
più  che  per  voglia,  che  rì  avejfero,  a  favorire  Gualtieri  Du- 
ca dy  Cétene  ,  il  quale   era  allora  foldato  della  città  ,   e   di 
quel  Ducato  altro  non  poffedeva  ,  che   quel  titolo  vano  ,   e  gli' 
fecero  i  Grandi  tanti  favori  ,  e  lo  condujfiro  in  tanta   reputa- 
zione ,  e  autorità ,   che  per  tali  mezzi  fi  fece  Signore  dì  Fi- 
renze ,  ma  fi  governò  di  tal  maniera  in  quella  fua  Signoria , 
che  in  pochi  me  fi  i  Grandi ,  e  i  iJMagijlraù,  e  i  Popolani  in* 

/teme 


[teme  in  tal  cafo  uniti  gli  tolfono   lo  Stato  ,   e  ritornando  effì 
dopo   la  libertà  ricuperata  nelle  loro  mede/ime   divi/ioni,    veti, 
nero  all'  armi  ,    onde  refiando  i  Grandi   abbattuti  ,    ed  i  Po» 
poi  ani   vi  t  torio/i  ,   w/1343.  reflò  avvilita  ,   e  quajìchè  /penta 
l'  antica  nobiltà  delle  Ca/e  Grandi  ,  e  delle  Famiglie  potenti. 
Nel  fecondo  poi  fi  potrà  vedere  cerne  quei  nobili  Popolani ,  e  quei 
maggiori    mercatanti    del    Popolo  grafo  ,    che    reflarono    capi 
principali  del  Governo  ,   s1  andafjero  tra  di  loro  divìdendo  in 
tal   modo  ,   che  come    alle  famiglie  Grandi  era  avvenuto  per 
le  loro  difeordie  ,    che  i  popolani   sy  erano   volti  contro  di  lo- 
ito ,    così  fimilmente  avvenne  a  quefìa  feconda  nobiltà  del  Po- 
polo graffo  ,    che   li  minori  artefici , ,  ed  i  popolani  del  Popolo 
minuto  ,    e  tutti  i  men  potenti   cittadini  fi  gettarono  per  aver 
capo  ,   che  dalia  potenza  de'  cittadini  Grandi  gli  poteffe  difen- 
dere ,    a  favorire  la  cafa  de'  Medici ,   che  intra  /'  altre  di 
queir  ordine  popolare  era  delle  più  riputate  ;   onde  quei  Gran- 
di del  Popolo  graffo  fofpettando  pe'  gran  favori  ,  che  miiver- 
falmente  i   minori   artefici ,    ed  i  men  potenti  facevano  alla 
cafa  de'  Medici  ,    ed  a  Cofimo ,    //  quale   dopo  la  morte    di 
Meffer   Vieri ,    e  dì    Giovanni  fuo  padre    era  rimafo  capo   di 
quella   Cafa  ,    e   di   tutta   la  parte  del  popolo  minuto  ,  fi  ri- 
solverono per  ficurtà  di  quello  Stato  ,   che  più   di  treni'  anni 
aveva  tanto  felicemente  retto ,   di  confinarlo  ,•  onde  ne  Jucceffe , 
che  neW  anno  1433.  Cofimo  andafie  a  confino  ,  come  cittadino, 
e  V  altr*  anno  dipoi  1434.  richiamato  dall'  efilio  ,   ritornale  in 
Firenze  capo   della  Repubblica  ,  Padre  della   Patria  ,   e  quafi 
Trincipe  del  governo  dello  Stato. 

Nel  terzo  libro  dopo  il  ritorno  di  Cofimo  dal  confino  fi  racconta  la 
gagliarda  riforma ,  che  fi  fece  di  quel  nuovo  Stato  colT  efilio  dì 
tatui  nobili  cittadini ,  che  per  ficurtà  di  quello  furono  confinati ,  e 
fi  vede  l'  oppofizione,  eh'  ebbe  quello  Stato  in  vita  di  Cofimo,  e  di 
Piero  Juo  figliuolo ,  e  poi  di  Lorenzo  fuo  nipote ,  che  fu  tanto  gran- 
de ,  e  come  Tiero  figliuolo  di  Lorenzo ,  per  non  s' effer  faputo  go- 
vernare ,  come  i  juoi  paffati  avevano  fatto  ,  perdejfe  nel  1492. 
lo  Stato ,  quando  ì  Franzefi  fiotto  Carlo  Vili,  dì  tal  nome  Re  di 
Francia  pacarono  in  Italia  per  i'  ìmprefa  del  Regno  di  Napoli . 

Nel  quarto  fi  dice  confeguentemente  come  fi  riformafje  il  Gover- 
no dopo  /'  efilio  de'  Medici ,  e  come  dopo  pochi  mefi  fi  fondafj'e  lo 
Stato  popolare ,  ove  fi  pojfono  ancora  vedere  le  dìvifionì  gran- 
di ,  che  occorfero  intra  i  noftri  cittadini  principali  di  que'  tem- 
pi per  conto  di  Fra  Girolamo  Savonarola,  e  come  la  città  ne  fi  effe 
circa  d'  ott1  anni,  in  vita,  e  anche  dopo  la  morte  di  quel  Frate, 
molto  divija  ,   di f ordinata,  e  travagliata . 

Vedrà  (fi  nel  quinto  libro,  come  nel  1502.  s*  un} ] fiero  i  primi  citta- 
dini della  città  per  meglio  riformare  lo  Stato ,  e  come  per  dar 
capo  a  quel  popolare  governo  fi  rifolveffero  di  fare  il  Gonfalo- 
niere a  vita  ,  che  fu  Piero  Soderìnì ,  e  come  poi  nel  1512.  per 
le  divi/ioni,  e  difiordie ,  che  occorfero  infra  ef]o  Gonfaloniere, 

e  intra 


e  intra  molti  de1  principali  cittadini  di  que'  tempi ,  ne  JeguiQe 
la  tornata  de'  Medici ,  la  privazione  di  quel  Gonfaloniere  ,  e  la 
rovina  di  quello  Stato  popolare* 

Nel  fé  fio  dopo  la  privazione  del  Gonfaloniere  a  vita,  ed  il  ri- 
tomo de'  Medici  fi  narra ,  come  la  città  fi  riformale  con  un 
governo  ,  il  quale  durò  pochi  giorni ,  e  come  dipoi  fi  facejje 
parlamento,  e  fi  de  fé  balìa  a  certo  (ir  etto  numero  di  cittadini 
per  (ìcurtà  di  quel  nuovo  Stato  ,  e  delia  Cafa  de*  Medici  ,  ed 
èvvi  narrato  ,  come  dopo  la  promozione  di  Giovanni  Cardinal 
de*  Medici  al  jommo  Pontificato  ,  nel  quale  fi  chiamò  Leone  X. 
la  jomma  del  governo  dello  Stato  refi  affé  in  Lorenzo  figliuolo  dì 
quel  Piero  ,  il  quale  perde  nel  1492.  lo  Stato,  e  come  il  gover- 
no fi  riformafie  in  quel  modo ,  ed  in  quella  (lejfa  propria  forma , 
eh?  egli  era  innanzi  la  pajfata  del  Re  Carlo. 

Nel  fettimo  fi  dice  come   dopo  la   morte  di   Lorenzo  ,   che  jegui 

nel  1519.  governafie  lo  Stato  Giulio  Cardinal  de*  Medici  ,    con 

molta  unìverjal  fodìs  fazione  de*  cittadini ,  e  come  poi  eh1  egli:  ebbe 

fuperate  tutte  le  dijficultà  della  guerra,  che  gli  fu   mofia   dopo 

la  morte  di  Leone ,  egli  fujje  ereato  Papa ,  e  come  mettefie  al  go« 

verno  dello  Stato  di  Firenze  Ipolìto  figliuolo  naturale  »    che  ri- 

mafie  del  Duca  Giuliano ,  detto  il  Duca  di   Nemours  ,  fitto  la 

cufiodia  di  Silvio  Cardinal  di  Cortona ,  e  come  quel  governo  riu- 

Jcijfe  tanto  odiofo  ,  che  fieguendo  dipoi  nel  152 7.   la  rovina  del 

Papa ,  e  di  Roma ,  fufiero  ì  Medici  coflretti  di  lafciar  lo  Stato 

d*  accordo  nelle  mani  del  popolo  ,  e  di  quei  cittadini ,   ì  quali 

furono  principali  autori  di  mutarlo. 

Neil1  ottavo  fi  vedranno  le  dijficultà  ,  che  oc  cor  fero  nel  riformare 
il  governo  popolare ,  e  come  fujje  creato  per  un  anno  Gonfalo- 
niere Niccolò  Capponi  ,  con  facilità  di  poter  efier  raffermo  ,  e 
come  dopo  /'  anno  della  fua  rafferma  e*  venijfe  in  tatuo  fif petto 
di  molti  cittadini,  che  alla  fine  dopo  dieci  mefi  dì  quel  fuo  fe- 
condo magiflrato  i  fuoi  avverfaij  avendolo  falf amente  incolpa- 
to di  molte  querele  ,  lo  privajfero  dì  quel  fupremo  grado  ,  ed 
in  fuo  luogo  per  otto  mefi  fufie  eletto  Francefco  Carducci . 

Nel  nono  fi  vedrà  come  il  Papa  (  che  già  era  ritornato  nella  di- 
gnità, e  grado  fuo  )  non  potendo  Jpe rare  dopo  la  privazione   di 
Niccolò  Capponi ,  e  dopo  /'  elezione  fatta  di  Francefco  Carducci 
di  poter  più  convenire  colla  città  ,  sy  accordajfe  con  Cefare  ,  e 
come  r  Lmperadore  venifie  in  Italia ,  e  come  fi  cominciafiè  quella 
guerra ,  la  quale  tenne  undici  mefi  ajjediata  la  città  ,  e  come 
durante  quell'  affedio  alla  fine  del  magi/Irato  del  Carducci  fuffe 
creato  Gonfaloniere  del  mefe  di  Dicembre  per  un  anno  Raffaello 
Girolami,  per  dover  cominciare  il  Juo  magifirato  il  dì  primo  di 
Gennaio  1529. 
Nel  decimo ,  entrato  che  fu  Raffaello  Girolami  Gonfaloniere  ,  s1  in- 
tende come  la  Signoria  fi  configlia/Jè  col  Configlio  maggiore  fopra 
le  co/e  di  quella  guerra  ,  e  fopra  il doverfi  accordare  col  Papa, 
"  0  feguitare  le  difefe  ,  e  vedrajfi  come  i  due  terzi  de"  cittadini 

ragunati 


ragunaùin  quel  Con  figlio  defideravano  raccordo  ,  e  come  Raffaello 
fujse  dipoi  fatto  variare ,  e  come  fi  feguitajìero  le  difeje  Jènza 
conchiuder  col  Papa  accordo  alcuno ,  di  manieraché  /'  Agofto  di- 
poi del  1530.  mancando  le  cofe  da  vivere ,  fi  veniffe , per  neceffità , 
e  per  mezzo  del  Signor  Malate fia  Baglioni ,  all'  accordo . 

Neil*  undecimo  fi  nota  la  capitolazione  fatta  con  Don  Ferrante  Gon- 
zaga Luogotenente  dell'  Imperadore  ,  e  con  Bartolommeo  Valori 
Commiffario  del  Papa,  ed  il  parlamento  ,  che  fi  fece ,  e  la  balìa* 
che  fi  dette  a  dodici  cittadini  per  la  riforma  dello  Stato,  e  del  go- 
verno ,  e  fi  nota  dipoi ,  come  puniti  che  fi  furono  coli*  efilio  ,  e 
colla  morte  molti  cittadini  di  quelli ,  che  erano  flati  contro  a'  Me- 
dici, veniffe  al  governo  dello  Stato  il  Duca  Aleffandro  de'  Medici 
figliuolo  naturale ,  che  rimaje  del  già  Duca  Lorenzo ,  e  come  di- 
poi fi  riformale  il  governo ,  e  fi  levaffe  al  tutto  il  Magi/Irato  Sa- 
premo della  Signoria ,  e  fi  riduceffe  lo  Stato  nella  perfona  del 
detto  Duca  Alejjandro  colla  riforma  dell1  elezione  del  Senato, 
e  del  Con  figlio  de'  Quarantotto .  Si  diranno  ancora  le  difficultà, 
che  occorsero  intra  effo  Duca  Alejjandro ,  ed  Lpolito  Cardinal  de* 
Medici,  benché  /'  uno,  e  /'  altro  ,  vivente  il  Papa  ,  procedeffero 
con  qualche  maggior  ri/petto,  che  dipoi  morto  il  Papa  non  fecero. 

Nel  duodecimo ,  ed  ultimo  fi  vedrà  come ,  dopo  la  morte  del  Papa ,  il 
Cardinale ,  e  il  Duca  Aleffandro  contendeffero  infieme  alla  fico- 
pena,  e fenza  rifpetto,  0  riguardo  alcuno,  e  come  dopo  la  mor- 
te del  Cardinal  de"  Medici  fi  conduceffero  a  Napoli  al  cojpetto 
di  Cejare  il  Duca  Aleffandro,  e  i  fuorufciù  del  1530-  ed  anco- 
ra co' nuovi  fuorufciù ,  che  aderivano  a*  Cardinali  Salviate,  e 
cRidolfi ,  ed  a  Filippo  Strozzi  ,  e  tutti  gli  altri ,  che  avevano 
feguitate  le  parti  del  Cardinal  de'  Medici  contro  al  'Duca  Alef- 
fandro, e  fi  vedrà  dipoi,  come  effo  Duca  poiché  ebbe  ottenuto  da 
Cefare  tutto  quello ,  che  volle  in  fuo  favore ,  fuffe  fegretamente^ 
ammazzato  da  Lorenzo  di  Pierfrancefco  de'  Medici,  del  quale  egli 
fi  fidava  molto  più  che  non  gli  era  di  bifogno ,  e  come  fujse  nel  fuo 
luogo  eletto  nel  Configlio  de'  Quarantotto  il  Signor  Cofimo  de'  Me- 
dici,  e  fi  vedranno  le  difficultà,  che  ebbe  il  nuovo  eletto  Principe 
nel  principio  della  fitta  esaltazione  ,  e  come  con  buona  fortuna ,  _  e 
gran  prudenza  egli  reftafse  dopo  la  rotta,  eh'  ebbero  i  fuorufciù 
a  Monte  Mario  nel  1537.  folto  felicemente  in  pacifico,  e  tran- 
quillo Stato  Duca,  e  Signore  della  noftra  Repubblica,  e  di  tutto  il 
fuo  univerfale  Stato ,  e  Dominio . 
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COMMENTARI 

DE'   FATTI    CIVILI 

Occorfi  nella  Città  di  Firenze 
dal    12 15.    al  1343. 

LIBRO    <PRIMO. 


/ 


(A  noftra  Città  dopo  il  decimo  fecolo 
cominciò  ad  infuperbire  ,  e  dividerli  , 
malli  marciente  poiché  dopo  V  acquifto  , 
eh'  ella  fece  di  Fiefole  ,  crebbe  per 
ifpazio  di  molti  anni  affai  più ,  che  il  fo- 
lito  ,  di  popolo  ,  di  nobiltà ,  e  di  ric- 
chezze, per  aver  fatto  que'  noftri  antichi 
allora  dì  due  popoli,  e  di  due  città  una 
fola  città  ,  e  uno  folo  popolo ,  accumu- 
lando infieme  l' infegne,  gli  onori,  e  il 
governo ,  come  fi  può  vedere  in  Dante  ,  e  nella  Cronica  del 
Villano,  e  in  altri  antichi  Scrittori.  Crefciuta  dunque  la  Città 
noftra  in  tal  modo,  non  però  ampliò  tanto  il  fuo  dominio,  che 
di  quelli  antichi  tempi  cene  fia  molta  memoria .  Si  governò 
dipoi  pur  colle  fue  Leggi,  e  con  certi  Configli,  e  Magiftrati 
governati  dalle  famiglie  nobili ,  e  potenti ,  e  li  reffe  dimolt' 
anni  affai  pacificamente .  Ma  crefciuta ,  e  cominciata  a  divi- 
derli ,  per  più  lìcurtà  de*  men  potenti ,  e  per  più  univerfal 
quiete  nel  1207.  ordinarono  i  capi  della  città  per  V  amminiftra- 
zione  della  giuftizia  il  Poteftà ,  e  Ufìziali  foreftieri ,  chiamati ,  ed 
eletti  di  fei  in  fei  meli  da  quelli  del  reggimento  ,  e  da  que' 
Magiftrati,  che  fecondo  gli  ordini  di  quei  tempi  ne  avevano  au- 
torità ,  ed  era  la  fomma  del  governo  allora  più  ne'  grandi ,  e  po- 
Comment.  del  Nerlì  /ib.  I  k  A  tenti, 
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2         COMMENTAR]  DEL  NERL1 

Ann0    tenti,  che  nel  redo  dell'  univerfale  della  città,  e  per  efler  que' 
'nobili,  e  grandi  più  potenti,  che  non  erano  i  cittadini  popolari, 
e  benché  le  divisioni  allora  delle   cafe  grandi  fufTero   cagione 
fpetfò  di  qualche  difordine  ,  e  tumulto  nella  città  ,  non  però 
I2,I5*     mai  s'era  venuto  a  manifefta  divifìone  per  infino  all'anno  12 15. 
?j,igJ"e-    nel  qual  tempo  fi  divife  tutta  la  noftra  città  a  parte  Guelfa,  e 
nide'Guei-  Ghibellina,  come  molt'  altre  città  d' Italia  avevan  fatto  ,  e  co- 
f,eGbi bei- linciò  tal  divifìone  in  quello  modo.   Elfendo  fpofata  una  fan- 
ihi  in  Fi-  ciulla  degli  Amidei  a  M.  Buondelmonte  Cavaliere  de'  Buondel- 
renze.      monti,  occorfe,  che  una  vedova  de' Donati  avendo  una  figliuola 
belliflìma ,  la  quale  nell*  animo  fuo  aveva  difegnata  per  lo  detto 
Cavaliere,  e  vedendolo  venire  dalle  fue  cafe ,  gli  moftrò  la  figlia, 
dicendogli ,  per  lui  averla  ferbata  \  fé  così  pretto  non  lì  Fuffe'  ac- 
compagnato, ma  che  gliene  ferberebbe  ancora ,  quando  e'  fuffe 
d'  animo  di  volerla .   Potè  tanto  la   bellezza  di  quella  figliuola 
nel  Cavaliere,  che  polla  da  canto  la  fede  data  agli  Amidei,  fpo- 
sò  fubito   fenz'  altro  configlio  la  fanciulla  de'  Donati  ;  laonde 
riftrettifi  gli  Amidei  con  i  parenti,  e  amici  loro,  e  fatta  con- 
fulta  infieme  fopra  di  quel?  ingiuria ,  fu  deliberato  da'  Lamberti, 
Abati,  e  Uberti,  che  furono  de'  principali  capi  di  quella  ragù- 
nata ,  d'  ammazzare  M.  Buondelmonte,  per  confi glio,  e  parere 
maffimamente  di  Mofca  Lamberti,  il  quale  come  fcrive  Dante, 
trovando  1'  ombra  fua  in  Inferno  tra  gli  fcifmatici ,  e  fcandolof^ 
dille  (  opponendoli  a  chi  forfè  più  faviamente,  e  con  più  mo- 
deftia  configliava  )  quelle  parole  ridotte  a  noi  dipoi  in  volgar 
proverbio  =  Cofa  fatta  capo  ha  =  le  quali  parole  Dante  in  per- 
fona  di  elTo  Mofca  referendo ,  dice  : 

Ed  un ,  ch'avea  Putta,  e  V  altra  man  mozza  , 
Dant.  hf.  Levando  i  moncherin  per  /'  aura  fofca, 

38.  Sì  che  V  J angue  facea  la  faccia  fozza, 

Gridò  :  rkorderàtì  anco  del  Mofca, 
Che  diffi ',  laffe,  capo  ha  cofa  fatta. 
Che  fu  H  mal  feme  della  gente  Tojca . 
Dopo  la  qual  deliberazione  fatta  in  tal  confulta  efegu irono  l' ef- 
fetto a  pie  del  Ponte  vecchio,  e  intorno  a  quel  luogo,  dove  già 
fu  pofta  la  (tatua  di  Marte,  poich'  ella  fu  levata  di  S.  Giovanni 
nel  tempo,  che  la  città,  lafciata  l' idolatria,  fi  ridufTe  alla  vera 
fede  di  Criflo ,  ed  in  luogo  di  Marte  fu  dedicato  quel  Tempio 
a  S.  Gio:  Batifta,  laonde  Dante: 

Cangiò  7  primo  Padrone ,  ond'e'  per  quefto 
Sempre  coli1  arte  Jua  la  farà  trìfta. 
In  tal  luogo  dunque  fu  ratto  queir  omicidio ,  che  Dante  mette 
per  tanto  fcandolofo ,   e   per  la  principal  cagione  delle  civili 
dilcordie,  e  lo  dichiara  molto  apertamente,  quando  fcrivendo 
della  cafa  degli  Amidei,  difle : 
Dant.Pa-  La  Cafa , dì  che  nacque  il  vofiro  fleto, 

rad^6-  Per  lo  giù  fio  dif degno,  che  v*  ha  morti, 

Epoftofine  al  voftro  viver  lieto.  e  voi- 
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e  voltoli  nel  dire  immediatamente  a  Buondelmonte,  difle:  mccx  v 

O  Buondelmonte ,  quanto  mal  fuggici 

he  nozze  tue  per  gV  altrui  conforti1. 
Molti  farebber  lieti ,  che  fon  trifti , 

Se  Dio  t*  avejje  conceduto  ad  Etna 

La  prima  volta,  eh"  a  città  veni&i. 
E  per  moftrare  la  felicità  del  popolo  Fiorentino  innanzi  alle  divi* 
fioni  civili ,  difle,  parlando  in  pedona  di  Cacciagu ida  uno  de* 
Tuoi  panati  avoli,  molte  core  circa  ali  antica  civil  modeftia  de* 
nobili  antichi  Fiorentini ,  ed  avendo  difeorfo  di  Copra  ne'  verfì 
precedenti  dell'  antichità ,  e  nobiltà  di  molte  illuflri  famiglie  di 
quei  tempi ,  conchiude  con  gì'  infraferitti  verfi  il  ragionamento, 
che  feco  aveva  fatto  Cacciaguida ,  del  quale  egli  poetando 
fcriile  d*  aver  trovata  1'  ombra  nel  cielo  di  Marte  : 

Con  quefie  genti ,  e  con  altre  con  ejje  vant.  Pa- 

Vid*  io  Firenze  in  sì  fatto  ripofor  rad.  16. 

Che  non  avea  cagione,  onde  piangejjè. 
Con  quefie  genti  vid?  io  gloriofo , 

E  giufto  7  popolfuo  ,  tanto  che  V  Giglio 

Non  era  ad  afta  mai  pofto  a  ritrofo , 
Né  per  divifion  fatto  vermiglio . 
Con  quella  autorità  di  Dante  adunque,  e  di  mok'  altri  antichi 
Scrittori ,  fi  può  dire ,  che  quella  fufle  la  prima  divifione  civile 
della  notfra  città  ;  e  benché  prima  le  famiglie  grandi ,  e  potenti, 
che  avevano  la  fomma  del  governo ,  fufìero  in  qualche  difparere, 
per  aderire  talvolta  una  parte  di  loro  colla  Chiefa,  e  parte  di 
loro  co*  Vicarj  Imperiali,  che  /lavano  in  qualche  luogo   della 
Tofcana,  non  per  quello  però  erano  mai  venute  quelle   parti 
per  accidente    alcuno    né  al  fangue ,  né   agli  efilj  ;  e  perchè  i 
Buondelmonti ,  e  quelle  famiglie,  che  per  queir  accidente  a  loro 
s'accollarono,  tenevano  colla  Chiefa,  però  li  chiamò  quella  lapar-Gwf/^     e 
te  Guelfa,  favorita  da' Pontefici  Romani  ;  e  gli  Uberti,  Ami- Ghibellini 
dei,  e  gli  altri,  che  con  loro  aderirono,  tennero  cogl'  Imperiali,  di  Firenze 
però  li  chiamò  quella  la  parte  Ghibellina,  favorita  dagl'Impera- 
tori ,  e  fotto  quelli  due  nomi  di  Guelfi ,  e  Ghibellini  la  nobil- 
tà,  e  le  cafe  grandi  li  divifero ,  e  così  li  venne  a  dividere  il  go- 
verno ,  e  la  città  tutta,  accollandoli  all'  una,  o  all'altra  parte 
P  univerfale,  e  tutta  la  cittadinanza,  e  fi  venne  dipoi  in  Firenze 
più  volte  intra  le  maggiori  famiglie  di  quei  tempi  all'  armi  per 
diverfe  cagioni ,  e  per  varj  accidenti,  e  ne  flette  la  città  dimolt' 
anni  aliai  inferma ,  e  molto  travagliata ,  come  fi  può  vedere  per 
le  Iftorie  di  quei  tempi;  ma  non  però  infino  all'  anno  1248.  ho  1248. 
mai  trovato ,  che  1?  una   parte    tanto  fopraffàcefle  1  ■  altra ,  che 
fi  venùTe  al  fangue ,  o  agli  efilj  dell'  una,  e  dell'altra  parte  .  Tro- 
vandoli in  quel  tempo  la  parte  Ghibellina  col  favore  di  Federigo  Federigo 
lmperadore ,  che  era  in  Italia ,  molto  potente ,  e  la  parte  Guel-  lmperador. 
fa,  per  V  aflenza  della  Corte  Romana,  che  era  in  Francia,  mo\-fautore  de 

to  debole,  cacciarono  allora  i  Ghibellini  di  Firenze  i  Guelfi , tGJlH1*' 

*  _  n  tn  Italia. 

A  2  e  dettero 
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Anno    e  flettero  così  fuori  fin'  all'  anno  1250.  nel  regnai  tempo  feguita 
*ICCL*  la  morte  di  Federigo,  e  il  popolo,  e  Comune  di  Firenze,  e  gli 
G   iHcac- arte^c*  >  e  mercatanti- avendo  prefo  nel  governo  più  autorità, 
ciati ritor- cne  il  folito ,  per  le  diicordie  de'  grandi ,  e  delle  famiglie  poten- 
mom Fi- ti,  fecero  i  Magiftrati  pacificare  per  quiete  della   città   i  capi 
renze,ejt Guelfi i  e  Ghibellini,  e  così  ritornarono  allora  i  Guelfi,  e  il  po- 
pacificano  p0j0  fi  riformò  con  nuovi  ordini  molto  popolani ,  e  con  nuove 
f;nim  *     Leggio  tutte   a  grandezza  de'  Cittadini  popolani,  artefici  ,  e 
mercatanti .  E  per  dar  capo  a  quel  nuovo  governo  ordinarono 
un  Magiftrato  di  xu  Anziani,  e  il  cominciò  allora  anche  l'or- 
dine de'  Gonfalonieri  delle  compagnie  del  popolo,  che  furono 
da  principio  venti  Gonfaloni,  e  quando  diciannove,  e  così  ve- 
nivano con  tali  ordini  il  popolo ,  e  le  cafe  de'  più  nobili  popo- 
lani  a  pigliare  animo   contro  alla  potenza  de'  grandi,  e  contro 
le  più  potenti  cafe  di  famiglia.  Per  le  loro  divifìoni  fece  il  Re 
Manfredi  figlio  naturale  di  Federigo  tenere  in  que'  tempi  certi 
trattati  in  Firenze  per  gli  fuoi  Ghibellini ,  per  cacciarne  i  Guel* 
fi  ,  e  così  ridurre  la  città  a  parte  Ghibellina,  ed  a  fua  devozione. 
Mi  fai'  ^ra**  Manfredi  dopo  la  morte  del  padre  infignorito  del  Regno 
tire  de  }di  Napoli   contro  la  voglia  de'  Pontefici,   e  però   contro  la 
Ghibellini.  Chiefa  favoriva  la  parte  Ghibellina ,  e  furono   que'  trattati  {"co- 
perti da'  capi  Guelfi  del  governo ,  e  poiché  fi  fcoperfero ,  furo- 
no cagione,  che  in  difonore  del  Re  Manfredi  furono  (cacciati 
di  Firenze  i  Ghibellini ,  e  che  certi  degli  Uberti ,  e  altri  loro 
legnaci   più  colpevoli  ne' trattati   predetti,  futtero   decapitati; 
e  così  flava  la  città  in  que'  tempi  molto  travagliata  per  quefte 
fue  divilìoni,  maflìmamente  ettendofi  gli  ufciti  Ghibellini  riti- 
rati ,  col  favor  di  Manfredi ,  a  Siena ,  che  fi  reggeva  a  parte  Ghi- 
bellina, onde  venivano  fpeflò,  per  la  vicinanza  de'  confini,  alle 
mani  co'  Guelfi  di  Firenze,  e  però  occorfe,  che  per  configlio, 
e  induftria  di  Metter  Farinata  degli  Uberti,  certi  Tedefchi,  fal- 
dati in  Siena   per  Manfredi  ,  furono  melli  co'  Guelfi  a  certa 
zuffa  molto  pericolofa  ,  dove  i  Tedefchi  rimafero  rotti  ,  e  ne 
furono  portate  1'  infegne  del   Re   Manfredi  ,  che  elfi  avevano 
Manda  lo-  '  acquisiate,  vituperofamente  a  Firenze,  acciocché  meglio  fi  venif- 
ro  foccorfo  fé  a  conoscere  il  favio  configlio  di  Metter  Farinata,  che  e'  dette  a- 
in  Tofcana  gli   fuoi   compagni    mandati  a  Manfredi  dalla  parte  Ghibellina 
per  favori,  e  aiuti;  e  quando  e'  viddono  aver  da  quel  Re,  nel 
quale  tanto  fperavano ,  sì  poco  aiuto ,  e  sì  poche  genti ,  confi- 
gliando Metter  Farinata,  che,  benché  al  bifogno  loro  le  genti 
futtero  poche ,  ad  ogni  modo  le  fi  dovettero  lietamente  accetta- 
re, purché  il  Re  le  mandafle  come  genti  Tue,  e  colle  fue  infe- 
gne, per  poterle  metter  dipoi,  come  fi  fece,  a  quel  cimento  pe- 
ricolofo ,  acciocché   il  Re  per  fuo  onore  s'  avelfe  a  muovere  a 
dover  mandare  più  grotta  gente  in  favor  della  fua  parte .  E  co- 
sì  riufcì,  perchè  il  Re,  dopo  quella  rotta,  mandò  in  Siena  nuo- 
va gente  Tedefca,  e  più  grotta  provvifione  d'arme  in  favore 
1260.  de*  fuorufciti  Ghibellini;  laonde  nel  1260.  feguì  quell'infelice, 

e  tanto 
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e  tanto   memorabil  rotta,   che   il  popolo  Fiorentino  ebbe  fui    Amxo 
fiume  dell'  Arbia  dalle   genti  del  Re  Manfredi,   da'  Senefi  ,   e  SSSiu 
molto  più  da'  fuoi  fuorufciti  Ghibellini,  della   qual  rotta  fene  dì  Monte 
dà  la  gloria  della  vittoria  a  Metter  Farinata  per  aver  prima  h- Apèrti. 
puto  con  molta  indultria  impetrare  i  favori  del  Re ,  dipoi  per 
aver  faputo  condurre  i  Fiorentini  Guelfi  ad  ufcir  fuori  in  cam- 
pagna,  e  metterli  a  rifchio  della  fortuna  fotto  vana  fperanza, 
che  per  mezzo  d'un  certo  fìnto  trattato  dovelTe  eff'er  dato  lo- 
ro una  Porta  di  Siena,   che  fé  (lavano  i  Guelfi  fermi  dentro, 
in  pochi  meli  fi  confumavano  le  paghe,   che  i  Tedefchi  ave- 
vano avute,  e  così  fenza  correre  pericolo  vincevano  al  ficuro, 
perchè  il  Re  aveva  fatto  loro  provviiìone  folamente  di  quattro 
paghe,   che  n'  erano  confumate  due,  e  più  non  voleva  fpen- 
dere  ;  e  tutta  la  colpa  di  quella  rotta  danno   gli  Scrittori ,  e 
maffimamente  il  Villano  ,    a  certi  noftri  popolani   troppo  ar-  G-v*Ltb.6. 
diti  ,  e  troppo  licenziofi ,  che  ne  vollero  più  fapere,   che  gli ca*' 19' 
più  favj  di  loro,  e  che  più  avevano  da  perdere,  e  maffima- 
mente fi  fece  tale  deliberazione  contro  gli  favj  configli  di  M. 
Tegliaio   Aldobrandi    degli   Adimari,    Cittadino  molto  lodato 
dagli  Scrittori  di  quei  tempi,  e   particolarmente  da  Dante,  e 
dal  Villani,  e  così   per  quella,  come  per  molt'  altre  cagioni  9Dam.  Inf. 
molto  onorato;  e  anche  a'  tempi  noftri   s'  è  veduto  più  voi-  l6' 
te  fperienza  del  troppo  orgoglio ,  e  ignoranza  de'  moderni  po- 
polani ,  e  della  lor  troppa  licenzia  contro  a'  più  favj ,  e  mìglio- 
ri  Cittadini,   e  fen'  è  anche  molto  patito.    E  che  Meffer  Fa* 
rinata  meritafle  la  gloria  della  giornata  Sopraddetta ,   e  così  la 
loda  d'  aver   dipoi   falvata  la  Patria  fua,  coli'  autorità  di  Dan- 
te,   e    d'  infiniti   altri   Scrittori   delle  cofe  Fiorentine    fi  può 
provare  ;   ma  voglio  in  quello  luogo  mi  badi  folamente  quella 
di  Dante,  il  quale  fcrivendo  poeticamente  di  trovar  Meffer  Fa- 
rinata in  Inferno  tra  gli  Epicuri,  che  lo  domanda  per  qual  ca- 
gione il  popolo  Fiorentino  è  sì  empio  contro  di  lui  in  ciafcu- 
na  fua  legge,  gli  rifponde  con  gì'  infrafcritti  verfi  : 

lo  tfrazio,  e  V  grande  fcempio  9 

Che  fece  V  Arbia  colorata  in  roflò,  Dant.inf. 

Tale  orazion  fa  far  nel  noftro  Tempio  ;  IQ* 

rifpofe  Farinata  fubito ,  e  fece  a  Dante  quella  degna ,  e  sì  ono- 
rata rifpofta,  che  le  fue  molto  valorofe  virtù  gli  dettono  ani- 
mo di  poter  fare,  dicendo: 

A  ciò  non  fu*  io  fol9  di  fé ,  ne  certo 

Senza  cagion  farei  con  gli  altri  mofo, 
Ma  fu'  io  fot  colà,  dove  f off  erto 

Fu  per  ciafcun  di  torre  via  Fiorenza , 

Colui ,  che  la  difefi  a  vifo  aperto . 
E  ben   potette  quel  tanto   magnanimo   Cittadino  fare  ardita- 
mente a  Dante  quella  degna  rifpofta  ,  perchè  dopo  la  foprad- 
detta  rotta  de' Guelfi   fu  fatta  una  Dieta   in    Empoli  per  gli 
capi  principali  di  parte  Ghibellina,   che   di  tutta  Tofcana  vi 

con- 
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Anno    convennero ,    dove  non  folo  per  gli  altri  tutti ,  che  in  quella 
mcclx.  j)jeta  fi  trovarono,  ma  ancora   per  molti  de' proprj  Cittadini 
/» \té-  Fiorentini,  fu  unitamente  conchiul'o  di  disfare  ai  tutto  la  Città  di 
gli  i/berci  Firenze,  come  fedia  principale  di  Tofcana  di  parte  Guelfa,  e 
difende  la  Mefler  Farinata  folo  a  tutti  s'oppofe  animofarnente, dicendo, che 
città diFi-  non  per  odio,  che  avefle  colla  patria  fua,  a  queir  imprefa  aveva 
renze   nel  confentito  ,  ma  per  Fodio,  e  giudo  fdegno  ,  che  aveva  co'  Cuoi 
de*Gthtbeli  avverfarj ,  che  ne  1'  avevano  privato ,   e  quella  patria  intendeva 
in  Empoli,  amare  fempre,  e  difendere  ancora  da  qualunque  in  contrario  vo* 
Ielle  dire,  o  operare  cofa  alcuna,  e  che  per  ritornare  in  efla,  e 
per  goderla,  aveva  durato  tanta  fatica,  e  non  per  distruggerla; 
e  così  per  le  virtù  di  tanto  degno,  e  illuftre  cittadino,  cedendo 
tutti  gli  altri ,  che  in  quella  Dieta  fi  trovarono  all'  autorità  fua , 
fu  tanta  nobile,  e  magnifica  città  confervata.  Gli  capi  adunque 
di  parte  Guelfa,  così  di  grandi,  e  di  famiglia,  come  di  popolo 
ancora,  ed  infinito  numero  di  cittadini  mercatanti,  e  artefici 
Guelfi ,  fi  partirono  di  Firenze ,  e  dipoi  eilendo  confinati ,  fi  riti- 
rorono  a  Lucca  ,    la  quale  fola  di  tutta  Tofcana  fi  reggeva  a 
parte  Guelfa ,  e  dopo  pochi  mefi  furono  anco  forzati  partirfi  di 
Lucca,  e  ritirarli  per  le  terre  di  Lombardia,  e  in  altre  parti  di 
Italia ,  efiendo  anco  Lucca  dipoi   neceflìtata   di  cedere  alla  for- 
tuna de'  Ghibellini ,  e  dettero  così  difperfi  i  Guelfi  tantoché 
Cariod'An  contro  al  &e  Manfredi  pafsò  in  Italia ,  col  favor  della  Chiefa  , 
gih  in  ita.  Carlo  d'  Angiò  fratello  del  Re  Luigi  di  Francia ,  detto  il  Buo- 
Ua.  no,  eletto  dal  Papa  Re  di  Puglia,  e  di  Sicilia,  e  dette  Carlo  re- 

capito a  tutti  quelli  Guelfi,  cheli  potettero  mettere  ad  ordine 
nella  fua  pattata ,  dimanierachè  degli  ulciti  Guelfi  Fiorentini  in 
favore  di  Carlo  contro  a  Manfredi  fi  mode  una  bella ,  e  fiorita 
banda  di  gente  d'arme  fecondo  quei  tempi.  Dipoi  1'  anno  1265. 
Morte  di  Venne  Carlo  a  giornata  con  Manfredi  vicino  a  Benevento,  e  ri- 
Manfredì.  mafe  Manfredi  morto,  e  rotto,  e  come  nemico  della  Chiefa,  e 
feomunicato,  fu  il  corpo  fuo  lungo  il  fiume  del  Verde  lafciato 
infepolto,  come  fcrive  Dante  nel  terzo  del  Purgatorio ,  e  dopo 
quella  rotta ,  lenza  eflerne  cacciati ,  fi  partirono  di  Firenze  i  Ca- 
pitani, che  v'erano  per  Manfredi,  e  per  la  parte  Ghibellina,  e 
così  colla  reputazione  fola  della  vittoria  di  Carlo  ritornarono  i 
Guelfi  in  Firenze,  e  ne  cacciarono  gli  avverfarj ,  e  dipoi  rifor- 
marono la  città,  e  il  governo  di  ella  con  nuovi  ordini,  e  col 
popolo  più  potente,  e  animofo,che  mai  fin' allora  fufle  fiato, con- 
tro a*  grandi ,  e  contro  alle  famiglie  potenti ,  e  s'  ordinò  quel 
nuovo  reggimento  popolare  tutto  Guelfo,  con  leggi ,  ed  ordini 
tutti  contro  alla  grandezza,  e  potenzia  delle  cafe  grandi,  e  tan- 
to più  lo  potettero  fare  i  popolani ,  quanto  1'  univerfale  dell'Ar- 
ti era  Guelfo  ,  e  le  divifioni  de'  grandi  infra  loro  venivano  a  in- 
debolirgli di  tal  maniera,  che  male  potevano  opporli  alle  forti 
leggi ,  e  a'  gagliardi  ordini  formati  contro  di  loro.  Creoffi  adun- 
dlnedigo-  ^uc  a^ora  *'  Uficio,  e  Magiftrato  de'  Capitani  di  parte  Guelfa, 
verno  in  pubblicaronfi  i  beni  de'  Ghibellini ,  de'  quali  fi  fecero  tre  parti, 

Firenze.  Una 
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una  alla   malfa  della  parte  Guelfa  ,   una  per  rifioro  di  quelli  Jp"no 
Guelfi ,  che  avevan  patito  nelP  efIJio ,  e  V  altra  in  comune .  Fé-        LXV* 
cedi  dalla  parte  Guelfa  molte  leggi  a  grandezza ,  e  ficurtà  di 
quella  parte ,  e  per  lo  Popolo  ,  e  Comune ,  molte  ancora  per  la 
confervazioue ,  e  ottervanza  degli  ordini  di  giufiizia  contro   a  i 
grandi,  e  per  pofare,  e  quietare  ancora  più  la    città,  e  perchè 
ciafcuno  potette  meglio  attendere  a'fuoi  efercizj,  fu  ordinato  per 
gli  popolani,  e  capi  del  reggimento  certe  paci  tra  molte  fami- 
glie Guelfe ,  e  con  delle  men  potenti  Ghibelline  ,  che  fufiero 
rimale  in  Firenze  non  confinate,  e  riduttero  ancora  qualche  fami- 
glia a  popolo,  però  delle  meno  odiate ,  poco  potenti,  e  meno  te-    Cardiaaf 
mute .   Furono   maneggiate  quefte   paci ,   ed  ordini   fopraddet-  Latino  pa- 
ti per  un  Legato  Apostolico  detto  il  Cardinal  Latino,  che  per  ciarlo  in 
ordine  del  Papa  dopo  la  rotta  di  Manfredi  era  venuto  in  Fi-  Tofcana. 
renze,  ed  era  Frate  dell'  Ordine  de'  Predicatori;  ma  non  du- 
rarono  ancora  quegli  ordini,    e  quelle  paci   molto  tempo,    e 
detteti  il   governo  della    città  al   Re  Carlo  per  certo  tempo ,        Q 
per   piò  ficurtà  della  parte  Guelfa.   Dipoi  l'anno   1282.  aven-  *2o2. 
do  i  popolani ,  e  artefici  prefo  ancora   più  autorità ,  e  animo 
fopra  i  grandi,  e  le  famiglie  potenti,  per  le  forti  leggi,  e  or» 
dini  creati  contro  di  loro,  crearono  in   quel?  anno    1*  Officio  Creazione 
del  Priorato,  e  fi  chiamarono  i  Priori   dell'Arti,   che  furono ■*#* uficJ° 
da  principio    tre  ,  dipoi    fi  riduttero   a  fei  ,   uno     per    fello  ,  <jelpo»fa- 
benché  talvolta  variaiìero  di  numero  fecondo  gli  accidenti ,    e  ^  priori. 
quello  fecero  i  popolani,  e  capi  del  reggimento,  non  parendo 
loro,  che  i  Rettori  forettieri  fu  fiero  badanti  a  fare  ottervare  gli   f-0- 
ordini  della  giufiizia   contro  a' grandi .  Però   nell'anno   1292.        °   * 
aggranferò  anco  agli  fei  Priori  il   Gonfaloniere  di  Giufiizia,  e 
fcnlTero  fotto  il  fuo    Gonfalone    una  grolla  banda  di  popolo; 
perchè  tal  Gonfaloniere,  che  fu  il  primo  Baldo  Ruftoli,  fufie 
il  primo  ,  e  pretto  coli'  infegna  del  popolo   a  favorire  colle  forze 
popolari   i  Rettori  foreftieri ,  ed  a  fare  oiTervare  gli  ordini  della 
giufiizia.  Privarono  dell'  Officio  del  Priorato,  e  del  Gonfalonie- 
re di  Giufiizia  i  grandi ,  e  tutte  le  cafe  di  famiglia ,  ed  ordina- 
rono  per  legge  ,  che  alcuni  di  tali  cafe  non  potettero  ettere  di 
que'  Magiftrati.  Riordinofli  ancora  per  più  fortezza  del  popolo, 
e  per  più  ficurtà  de'  Priori  1*  ordine  de'  Gonfalonieri  delle  com- 
pagnie del  popolo ,  e  gli  riduflero  a  fedici ,  come  fino  a'  nottri 
tempi  fotto   varie  infegne  erano  i  fedici  Gonfaloni,  ed  erano 
ordini  tutti  contro  a'  grandi,  in  favor  degli  ordini  di  giufiizia 
del  Poteftà ,  e   de'  Rettori  forettieri ,  acciocché  con  tali  forze  i 
fedici  Gonfalonieri ,  e  con  tal  feguito  popolare  potettero  favo- 
rirli contro  alla  potenza  de'  grandi.  E  di  quelli  nuovi  ordini,  e 
nuove  leggi  contro  a  i  grandi  ne  fu  allora  capo,  e  principale 
autore   Giano   della  Bella ,  il  quale ,  pofeiachè   con  fuoi  molti  G-mo deI_ 
pencoli  ebbe  offefo  i  grandi  in  favor  del  popolo,  ne  fu  ( co-  ja  &? ila e- 
me  de'  popoli  è  ufanza)  rifiorato  coli'  efìlio,  effendo  diventa.- Jìliato. 
to  del  popolo  fofpetto ,  e  de'  grandi  inimico.  Crefceva  tutta- 
via 
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Anno    vja  pj£  ja  riputazione,  e  l'autorità  del  governo  popolare,  e 
aiccxcii.  tutt0  nafceva>  fecondo  ne  fcrivono  gli  Scrittori  di  que'  tempi  , 
dalle  divisioni,  e  inimicizie,  che  erano  intra'  grandi,   che   gli 
rendevano  più  deboli,  e  i  popolani  più  forti,  e  animofi  contro 
di  loro ,  e  però  furono  levate  a'  grandi  molte  giurifdizioni  di  Ca- 
rtella ,  e  Fortezze ,  che  avevano  in  contado ,  e  le  riducono  a  co- 
mune .  Laonde  vedendoli  i  grandi  tanto  rilìrignere  dalle  leggi , 
e  tanto   ingiuriare,   lì  riftrinfero  per   necefiìtà  infieme,  e  fatte 
T-n-    tra  loro  molte  paci  di  particulari    nimicizie,  l'anno  1295.  fu- 
9^*  rono  in  arme,  e  co'  loro  amici,  e  partigiani,  e  loro  feguaci  di 
ofTaimono  ^a0Vl  a^a^arono  i  Priori ,   che  rifedevano  allora  in  certe  cafe 
i  Priori,    de'  Cerchi  vicine  alla  Badia ,  e  il  popolo  fotto  i  Gonfaloni  in 
favore  de'  Priori  s'  armò,  e  in  più  luoghi  della  città  intra' gran- 
di,  e  popolani  furono  fatte  molte  zuffe,  le  quali  febbene  il  po- 
polo al  tutto  interamente  allora  non  fuperò ,  ne  reftò  pure  al  di 
l'opra,  e  nella  fua  autorità,  ed  i  Priori  gagliardamente  furono  di- 
fefi,  eattefero,  per  far  pofar  l'armi,  coli1  autorità  loro,  e  con 
qualche  foddisfazion  de' grandi,  a  quietare  gli  fcandoli  modi,  il 
che  per  allora  riufcì  facilmente .  Ma  non  fi  quietarono  già  negli 
animi  delle  parti  gli  umori  molli,  né  fi  levarono  le  cagioni  del 
male ,  e  degli  fcandoli,  reftando  i  grandi  mal  foddisfatti ,  e  man- 
co contenti ,  ed  i  popolani  con  più  ibfpetto ,  e  timore  ;  e  aven- 
do i  grandi  afTaltato  i  Priori  di  quella  maniera,  eh'  egli  avevano, 
però  i  popolani ,  e  artefici ,  dopo  quello  fcandolo  non  ben  pur- 
Q    gato ,  per  rendere  nelP  avvenire  più  ficuro  il  Priorato ,  couiin- 
I290.  ciarono  i'  anno  1298.  il  palazzo  de'  Priori  all'  intorno  delle  ca- 
Pr^rl'us  k  ^e£>'*  Uberti,  ed  altre  famiglie  Ghibelline,  delle  quali  fi  fece 
th°eiTcbe  piazza,  e  per  isfuggire  le  cale  di  coftoro,  e  per  non  fondare   il 
luogo diFu  Palazzo  l'opra  quelle  rovine,  e  fondamenti  Ghibellini,  lo  fecero 
renze  fab-  fuori  di  (quadra,  come  fi  Vede  al  prefente,  e  prefero  anche  una 
brhato .     parre  dgUa  Chiefa  di  S.  Pietro  Scheraggio ,  e  la  Torre  di  elfo 
edificarono  fopra  certi  fondamenti  d'  un  altra  Torre  molto  anti- 
ca detta  della  Vacca;  onde  a'  noftri  tempi,  quando  fonava  la 
campana  grolla ,  che  era  l'opra  la  detta  Torre ,  \ì  foleva  dire  :  la 
Vacca  muglia.   Era  in  tanto  buono,  e  pacifico  fiato  allora  il 
Popolo,  che  non  oftante  la  muraglia  di  S.  Operata,  dove  ga- 
gliardamente fi  lavorava,   e  Or  San  Michele,  e  le   terze  mura 
Fabbriche  della   c^tta  »   e  cne  di  Poco  **  ^bffia  anco  fondata  S.  Croce,  ad 
fatte  in   ogni  modo  ,  non  mancando  d'  alcuna  di  queft'  opere ,  aggiun- 
'queftitem-itio  a  quelle  quella  dei  palazzo.  E  in  tanta  così  fatta  tranquil- 
P-  lità  anco  fucceuono  nuovi  fcandoli,  e  nuove  divifioni  ,  perchè 

eflendofi  divifa  in  que'  tempi  la  Città  di  Pillola  in  parti  Bian- 
che, e  Nere,  come  da  molti  Scrittori  particolarmente  n'  è  fatto 
Bianchi,*  menzione,  dubitavano  i  Guelfi  del  reggimento  di  Firenze ,  che 
NeriinPi-  quefte  partj  vicine   non  follerò  cagione  d'  indebolire  la  parte 
J  ota.       Guelfa,  e  però  penfarono  a  benefizio  di  ella  ,  e  per  quiete  dello 
Stato,  e  di  quel  popolar  governo,  di  pacificar  quelle  parti,  e 
di  fpegnere  quello  fuoco  sì  vicino,   e  però  furono  chiamati  a 

Firenze 
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Firenze  certi  capi  de'  Neri ,  e  de'  Bianchi  di  Piftoia.  Comin-  McC""v°TI 
ciarono  i  Cerchi,  ed  i  Donati,  intra'  quali  era  per  ordinario 
emulazione,  a  contrapporli  inlìeme  nel  confìgliare,  e  maneggiar 
quelle  pratiche,  pigliando  i  Donati  ,  de'  quali  era  capo  Metter 
Corfo,  la  protezione  de'  Neri ,  e  i  Cerchi,  de'  quali  era  capo  Mef- 
ler  Vieri ,  quella  de'  Bianchi  ;  dimanierachè  talmente  s'  appiccò 
quefto  mal  Teme  in  Firenze,  che  di  gran  lunga  quelle  due  fette,  che 
divifero  la  città  tutta,  fecero  aliai  più  cattivi  effetti,  e  maggiori 
difordini  in  Firenze  ,  che  non  avevan  fatto  in  Pifloja;  onde  Dante 

Pifloia  in  pria  di  Neri  fi  dimagra,  Dante  hf. 

Poi  Firenze  rimuova  genti ,  e  modi.  24- 

Durò  quella  divifione  moit'  anni,  e  tutte  le  cafe  grandi,  o  di 
popolo,  o  di  famiglia,  ch'elle  fi  fuffero,  e  anche  di  popolo  mi- 
nuto, e  gli  artefici  fi   divifero,  aderendo  chi  a'  Bianchi,  e  chi 
a' Neri,  e  ne  feguì  1'  efìlio,  e  la  morte  in  diverfi  tempi,  durante 
quella  divifione,  di  molti  degni,  e  notabili  cittadini,  e  intra  gli  Dante  eji_ 
altri   il  noflro   Dante   poeta  eccellentiffimo  fu  mandato  in  efi-  Hata . 
lio ,   perchè  non  potette  comportare  certa   privata  confulta  ,  e 
ragunata  di    cittadini ,  che  fi  fece   in  S.  Trinità ,  dove  lì  trat- 
tò a  beneficio  della  parte  Nera  di  mandar  per  aiuti  al  Papa,  pe- 
rò non  folo  Dante   per    zelo  dell'  onor  pubblico  confentì,  tro« 
vandofi  de'  Priori,  all'  efilio  de'  capi  di    tal  ragunata,   ma  fene 
fece  anche   vivamente  capo,   e  autore,  però  travagliando  dipoi 
la  fortuna  quefte  parti,  fi  trovò  confinato  Dante  con  mok' altri. 
IntromefTofì    Papa   Bonifazio  Vili,  per  timor  della  diminuzione  &°*'fazi* 
di  parte  Guelfa  per  voler  comporre  le  cole ,  in  vano  s'  affaticò, 
perchè  non  ballando  alli  capi  delle  fette  1'  inimicizie,  le  divi- 
fioni,  e  i  difordini  loro,  che  guadavano  la  città  per  l'ordina- 
rio, per   fare    gli  errori,   e  i  difordini  maggiori,  mette  Mefler 
Corfo  Donati,  fòtt'  ombra  di  bene,  innanzi  aT  Priori,  che  per 
benefizio  pubblico    fi    dovettero  rivedere  i  conti ,  e  le  ragioni 
del   Comune .  Laonde    anche  per   quello   fi  venne  all'  armi ,  e 
ne  fu  la   città  tanto  di  più  travagliata,   che  il  Papa  nel   1303.   ,3°3; 
mandò  in  Firenze  il  Cardinal  da  Prato,  il  quale,  non  prima  arri-  C^to  in- 
vato,  diventò   trattando  le  paci    fofpetto   a'  Neri,  e  agli  capi  terdìceFì- 
Guelfi   del  governo  ;   ed  a'  Bianchi  era  avverfo ,  e  fofpetto  per  renze  per 
1'  ordinario ,  e  per  natura  ;  tanto  che  fu  forzato  di  partirfi  fenza  »**    *w 
fare  alcun  buon  effetto  di  quelli ,  che  defiderava  il  Papa ,  e  però  Potiitomet' 
lafciò  la  città  interdetta.  E  per  aver  riformato  l'ordine  de'  Gon-  tcrvlpa 
falonieri  delle  compagnie  del  popolo   con  migliori  ordini,  la- 
fciò anche  il  popolo  più  gagliardo  ,  e  potente  ,  e  meglio  ordina- 
to, e  armato,  e  però  più  animofò,  e  ardito  conte'  a' grandi,  e 
più  potenti  cittadini,  onde  ne  feguì  la  rovina  di  moki,  e  parti- 
colarmente quella  di  Metter  Corfo  Donati,  il  quale  per  la  mag- 
gioranza fua,  e  per   gli  modi  fuoi  troppo  altieri,   ed  anco  pel 
parentado  fatto  con  Uguccione  della  Faggiola  Signor  di  Pifa ,  era 
diventato  molto  fofpetto  al  popolo,  e  tanto  temuto,  e  odiato,  Morte    di 
che  fuggendo  per  certi  accidenti  la  furia  popolare  motta  contro  McjfCorfò 
Cofflmem.delNerfilib.L  B  diluì,    Donati. 


io      COMMENTAR]  DEL  NERLI 

mcccih    ^  *u*  '  ^U  ^a'  *"°*  avver^arÌ   morto    intorno  a  S.  Salvi ,  fuori 
della  Porta  alla  Croce,  avendo,   di  quivi  fuggendo ,  prefo  la 
via  del  Cafentino.  Rimate  la  città  dopo  la  morte  di  MefTer  Cor- 
fo,  e  dopo  tanti  difordini  feguiti  per  le  fette  Bianche,  e  Nere , 
travagliata  dalli  medefìmi  umori ,  e  dalle  fue  divifioni  ordinarie; 
ed  oltre  alle  nimicizie  delle  famiglie  grandi  co'  nobili  popolani, 
non  mancavano  anche  quelle  del  popolo  minuto,  e  minori  arte- 
fici co 'grandi ,  e  co'  maggiori  popolani  detti  in  que'  tempi  del  po- 
polo graffo,  a  differenza  de' minori  artefici,  e  del  popolo  minuto, 
e  quefti  tanti  difpareri,  e  tante  divifioni,  tenevano  del  continuo 
ArrìgoVU^  città  inferma ,  e  molto  travagliata.   E  nientedimanco  la  paf- 
Jmperado-  lata  d'  Arrigo  VII.  Imperatore ,  che  s*  avanzò    in  que'  tempi 
reinTofca-  fotto  Firenze,  e  fi  puofe  co'  fuoi  eferciti  propinquo  alla  cit- 
m'  tà,  predò  a  S.  Salvi,    fuori  della  porta   alla  Croce,  col  quale 

erano  quali  tutt'  i  fuorufeiti,  non  sbigottì  i  Guelfi,  che  regge- 
vano dentro,  ma  tennono  con   gran  reputazione  il  reggimento 
dello  flato  Guelfo  fermo   per  la  parte  del  Re  Ruberto   contro 
ali1  Imperadore,  il  quale  febbene  fi  partì  da  S.  Salvi  lenza  frut- 
to ,  ad  ogni  modo  tengono  gli  Scrittori  di  que'  tempi ,  che  fé 
j  ,  i  1      a  Buonconvento  Cartello    de'   Sancii  non   moriva  ,   come  fece 
Sua  morte.  l'anno  1313.  portavano  pencolo  i  Guelfi  del  governo,  non  che 
di  cedere  a"1  fuorufeiti ,  ma  di  fottomettere  anche  del   tutto  la 
città.  Stracchi  adunque  dipoi  i  capi  principali  del  reggimento, 
Fiorentini  Per  *e  tante  &M&  dilcordie   fopra  difeorfe ,  oltre  alla  gelofia ,  e 
Jì  damo  a  timore  grande,   eh'  egli   avevano  de'  fuorufeiti  ,   per  miglior 
tempoaiRe  partito ,  e  per  più  loro  ficurtà  il  dettero  così  ftracchi  liberamen- 
Ruberto  di  te  al  Re  Ruberto  per  cinque  anni ,  e  dipoi  gli  raffermarono  tal 
Napolt ,     g0Vern0>   e  fignoria  per  tre  anni  di  più,  e  così  anche  fecero 
molt'  altre  Terre  di  Tofcana ,  che  li  reggevano  a  parte  Guelfa  , 
per  paura  de'  loro  fuorufeiti ,  e  nientedimeno  s'andavano  tutte 
travagliando  in  tal  tempo  con  gli  ufeiti  loro,  non  oftante  la  fi- 
gnoria  del  Re  Ruberto .  E  non  badando  a'  noftri  cittadini  le 
loro  ordinarie  divifioni,  e  gli  fofpetti  de' fuorufeiti ,  fi  divifero 
drente  nel  tempo  del  governo  del  Re  i  principali  del  reggimen- 
to detti  del  popolo  graffo,  mefcolandofì  anco  traile  divifioni  di 
cofforo  delle  famiglie  de'  grandi,  e  di  quelle  del  popolo  minu- 
to, e  minori  artefici  in  una  nuova  divifìone,  quale  fu  in  amici, 
e  nimici  del  Re;  e  perchè  la  parte  de'  nimici   del  Re    era  più 
potente  ne'  magiftrati,  e  nel   governo  ,   che  L'  altra;   però  per 
^va^w  e^er  P^  a  Cava^ere»  come  fi  dice,  con  gli  avverfarj,  chiamaro- 
Bareelio.0  m  Per  bargello  Ser  Landò  d'  Agubbio,  al  quale  dettero  tanta 
autorità,  e  balìa,  che  poteva  di  fuo  arbitrio  condennare  in  ave- 
re, e  nella  perfona  fenza  alcun  appello,  e  lenza  effer  fottopoffo, 
come  gli  altri  Rettori,  o  officiali  foreftieri ,  al  fìndacato;  talché 
i  principali,  che  lo  favorivano,  e  che  V  avevano  condotto,  sfo- 
gavano in  quel  modo  la  loro  ambizione   contro   a'  loro  avver- 
farj .  E  durando  V  autorità  di  coftui,  rincrebbe ,  e  ftraccò  di  ma- 
niera i  cittadini  della  parte  del  Re  ,  che  cominciarono  a  tenere 
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col  Re  pratiche  fcgrete  per  rimuovere  sì  afpro  dominio  dalla  uc^°t 
città  ,  tantoché  alla  fine  dopo  molte  pratiche,  avendone  avute 
il  Re  molte  querele,  mandò  in  Firenze  il  Conte  di  Battifolle 
uno  de'  primi  capì  Guelfi  di  Tofcana ,  e  molto  reputato  da  tut- 
ta la  parte,  perchè  Ievafte  quello  bargello,  e  perchè  riunifle  in- 
sieme i  Guelfi  del  reggimento .  Ma  e'  fi  era  quello  mal  feme  in 
tal  modo  appiccato,  e  aveva  con  elfo  quella  zizzania  fatta  sì 
gagliarda  meftè,  che  il  Conte  ebbe  molte  difEcultà  a  poterlo 
fverre  del  tutto,  e  forfè  non  gli  farebbe  anco  riufcito,  fé  non 
fufle  che  in   quel  tempo  pafsò  di  Firenze   la  figliuola  del  Re  J 

Alberto  della  iMagna,  che  ne  andava  a  marito  a  Carlo  Duca  di 
Calavria ,  figliuolo  del   Re  Ruberto ,    colla  quale  il  Conte  di 
Battifolle ,  e  gli  amici  del  Re  fi  ftrinfero ,   e  per  tal  modo  la  c    . 
città   fi  liberò  dalia  tirannide  di  Ser  Landò,  e  de'  fuoi  fautori, 
e  fi  partì  di  Firenze  l'Ottobre  del  1316.  Pofata  che  fu  quella  ^ 

balìa,  e  autorità  di  Ser  Landò,  e  pofate  le  fette  degli  amici,  e  *310» 
nemici  del  Re  ,   nonpertanto  posò  la    città  ;  ma  cominciarono 
di  nuovo   nuove  fette,  e  nuove  fedizioni,  e  ribollirono  anche 
gli  umori    tra'   grandi,    e  il    popolo  ;   e  la  guerra  ,   che  ve- 
gliava   in   que'  tempi   all'  intorno  del    1320.    con   Caftruccio  1320. 
Signor  di  Lucca,  mede  anche  la  città  molte  volte,  così   divifa 
e  inferma,  in  molti  travagli,  e  graviflìmi  pericoli,  e  fu  cagione 
quella  guerra  di  gran  difordini  in  Firenze,  e  di  molti  tumulti , 
maflìmamente  intra  '1  popolo,  e  i  grandi ,  perchè  nel  1323.  ef-  1323. 
fendofi  condotto  Caftruccio  coli'  elercito  fuo    in  fui   contado  Caftruccio, 
ài  Prato ,  per  ridur  quella  terra  a  fua  obbedienza ,  come  aveva  efue(aj;?- 
già  fatto  di  Piftoia ,  fi  dette  ordine  in  Firenze  di  fare  grolla  gen-  JJijjL  '*" 
te    per   difcoftarfi  tal   fuoco  dalla    città,  e   però   i  Priori  per 
pubblico  bando  dettero  fede  agli  sbanditi ,    venendo    in   quel 
Difogno  al  foccorfo  della  patria  loro,  di  rimettergli ,   e  reftituir- 
li   in  quella.    E  poich'  egli  ebbero  colle   genti  ,   e  colle   for- 
ze degli  sbanditi  fatto  levar  Caftruccio  dal    contado  di  Prato, 
e  falvata  che  fi  fu  quella  terra,  non  potettero  gli  Priori  offer- 
vare  la  fede  data   agli   sbanditi  ;  perchè  in  Firenze  fu  difparere , 
e   lene  fece   molte  difpute,  mallìmamente  intra  gli  grandi  ,  e 
molti  popolani ,   fé  fi  doveva  ,  o  no  feguitar  Caftruccio  nella 
fua  ritirata  da  Prato  ,  e  fi  prefe  per   partito,  contro  all'opi- 
nion de'  popolani,  che  baftaflè  d'aver  faldo  Prato,  che  fu  la 
principal  cagione  di  quell'  imprefa,  giudicando  i  grandi ,   che 
più  s'  intendevano  della  guerra,  che  fatta  quella  principal  fa- 
zione, non  folle  da  tentar  più  oltre  la  fortuna  con  tanto  perico- 
lo della  città,  fé  la  giornata,  venendo  alle  mani  con  Caftruc- 
cio, fi  forfè  perduta.  E  da  quelli  difpareri,  e  da  quelle  difpu- 
te, e  dalla  refoluzione,  che  lene   fece,  nacque,  che  gli  sbanditi  ^1l0\\  ttl; 
non  furono  rimedi ,  ne  fu  oflervata  la  fede  pubblica  ,   tantoché  ffi^Jffy 
fene    venne  alle    mani,  e  gli   sbanditi  di  fuori  tentarono  per ^feienon 
forza  d'  ottenere  1'  oftervanza  della  prometta  ,  e  per  gli  avver-  offervata  a 
farj  loro  di   drento    fu   non  folo  foftenuto  l'impeto  de'  fuo-  gii  sbandi- 

B  2  rufeiti,     ""• 


1 2       COMMENTARI  DEL  NERLI 

mc"  °i  ruk^»  ma  Contro  quelli  ancora  vivamente  s' oppofero,  che  (I 
-  XXI *  erano  fcoperti ,   e  che   avevano  drento  prefo  1'  armi  in  favor 
degli  sbanditi .  Ma  non  però  redo  la  parte  perdente  tanto  sbat- 
tuta, che  gli  vincitori,  o  i  Magiftrati  potettero  gaftigare  i  capi, 
che  modero  i   tumulti .  Furono  ben  condannati  alcuni  de'  più 
deboli,  e  anco  affai  leggermente,  che  fu  uno  fmuovere  umo- 
ri   da  poter    col  tempo  partorir  mali  effetti.  Dopo  la  ritirata 
1326.    di  Caftruccio    le   fette  de*  cittadini  de'  governi,    e  le  comi- 
zi cìtcà  fi  xìmc  inimicizie  tra' grandi,    e    popolani    travagliarono  tanto  la 
da  per  io.  città  ,  che  nel  1326.  li  deliberò  di  dar  per  dieci  anni  la  figno- 
annìaiDu-  rja  jj  Fjrenze  a  Carlo  Duca  di  Calavria,  primogenito  del  Re 
JJj*         Ruberto,  e  nel  detto  anno  mandò  il  Duca  in  Firenze  Gual- 
tieri Duca  d'  Atene,  il  quale  fubito  arrivato  fece  giurare  i  Ma- 
giurati,   e  rifare  gli   fquittinj  a  divozione  del  Duca,   e  abito 
nelle  cafe  de*  Mozzi  vicino  al  ponte  a  Rubaconte  dalla  banda 
d'  oltrarno ,  e  quello  fu  il  Maggio  ;   dipoi  alla  fine  di  Luglio 
del  detto  anno  venne  in  Firenze  il  Duca  di  Calavria  in  perfo- 
na,  e  abitò  nel  Palazzo  del  Podeftà,  Sotto   quello  governo  fi 
pofarono  alquanto  le  fette ,  e  le  l'edizioni  civili ,  benché  affai  ci 
fu  che  fare  tra  quelli  del  governo,  e  gli   agenti  del  Duca  di 
I  327»   ^a^av"a»  mallimamente  perchè  il  Duca  nel  1327.  fu  forzato  par- 
'*   tirfì  di  Firenze,  e  ritornarfi  nel  regno,  per  rifpetto  della  pallata 
del  Duca  di  Baviera ,  che  veniva  in  que'  tempi  in  Italia  per  la 
corona    contro    alla  Chiefa ,  ed  alla  parte  Guelfa  ;  e  Metter  Fi- 
lippo da  Saggineto ,  che  era   rimafto  in  Firenze  pel  Duca  ca- 
pitano ,  e  luogotenente  ,   travagliandoli   ancora  la  guerra  con 
1328.   Caftruccio  ,    ebbe   con   gli  capi  del  governo   dimolti  dibattiti 
Morte  ^per  infino  alla  morte  di    Caftruccio  ,  che  mori  nel  1328.  la 
Caftruccio.  qUaje  aflìCurando ,  com*  ella  fece ,  i  Fiorentini ,  posò  anche  al- 
quanto i  travagli ,  che  tra  Metter  Filippo ,  e  loro  per  conto  di 
quella  guerra  procedevano .  Mori  anco  nel  medefimo  anno  Car- 
lo Duca  di  Calavria    fignor  di  Firenze ,  e  così  la  città  reftò  li- 
E  deiDu-  kera  da  quel  fignore,  che  ella  s'  aveva  fatto,  e  da  quello,  che 
ca dicala-  e^a  temeva,  che  non  fene  faceffe;  ed  i  capi  principali  Guelfi 
vrìa.        di  Firenze  della  morte  del  Duca,  quanto  al  rifpetto  della  parte, 
ne  moftrarono  particolar  difpiacere;  ma  1'  univerfale  de'  cittadi- 
ni  per   reflar  liberi  fopra  di  loro,   e  lcarichi  delle  fpefe  della 
guerra,  e  di  quelle»  che  occorrevano  per  conto  del  Duca,  fene 
rallegrarono .  Pure  di  tal  morte  fene   fece  V  efequie  funerali   a 
fpefe  pubbliche  con  molta  pompa,  e  grande  apparato;  e  dipoi 
fi  riformò  la    città  con   nuovi  fquittinj,  e  nuovi  ordini,  tutti 
purea  parte  Guelfa,  ed  a  ficurtà,  e  grandezza  di  quella  parte; 
e  i  grandi  erano  dagli  ordini  di  giultizia  battuti,  e  1  popolani, 
eh*  avevano  nelle  mani  il  reggimento,  attendevano   con  molta 
1 333.  diligenza  a  guardare,  e  continuamente  offervare  tutti  gli  anda- 
Diiuvio.   menti  loro.  Seguì  dipoi  nel  1333.  un  diluvio  d'  acqua  grandif- 
fimo ,  che  fece  danni  eccellivi  nella  città  ,  e  nel  contado ,  e  in- 
tra gli  altri,  rovinarono  i  ponti   tutti  della  città ,  dimanierachè 
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parendo  ad  alcuni  de*  Rolli  efler  più  forti   alle  torri  loro   V1-MCCCXXXIII 
cino  al  ponte  vecchio ,  maffimamente  eflendo  i  Mannelli  loro 
vicini    rimali,  come  gli  altri  Ghibellini,  molto  sbattuti,   però 
prefero  animo  eflì,  e  altri  grandi  d'  oltrarno    d'  offendere,  ed 
ingiuriare  alcuni  popolani  loro  nemici,  di  che  ne  feguì  certo 
rumore,  che  fi  posò  predo  ;   ma  fu  cagione  dell'  elezione  di 
certo  nuovo  officio  di  bargelli,  che  furono  fette,  uno  per  Se- Nuovouflì*. 
/io,  e   per  oltrarno  due,   e  fi  portarono  detti  bargelli  di  mala  '2L«//«7' 
fòrte ,  e  quafichè  a  fimilitudine  di  Ser  Landò .  Fu  ordinato  que- 
ir' officio  per  ordine,  e  configlio  di  quelli  più  potenti  popolani 
del  popolo  grado;  perchè  in  fulla  nuova  riforma  dei-li   fquittinj 
volevano  poterla  affettare  a  modo  loro,  fenza  dover  aver  rifpetto, 
mediante  quelle  forze,  agli  grandi ,  o  agli  minori  artefici ,  e  po- 
polo minuto,  e  però  finiti  che  furono  gli  fquittinj,  annullaro- 
no queir  officio  de'  fette  bargelli ,  e  dipoi  V  anno   1355.  paren-  1335. 
do  pure  a'  capi  óq\  reggimento ,  che  fofle  bifogno  di  più  forze 
a   volere  flar  ben  ficuri  da'  grandi ,  da'  minori  artefici ,  e  dalla 
plebe,  però  crearono  un  officio  di  Capitano,  e  Efecutore,  e  \&.  Mejferja- 
chiamarono  Confervadore  di  pace,  il  quale  fu  Mefler  Jacopo  w/w  Gab- 
Gabbrielli  d'  Agobbio,  al  quale  dettono  grande  arbitrio,  e  ba-*r/'/&".  & 
Ha  di  potere  efequire  di  fua  volontà,  fenza  efTere  fottopofto  al  fiobbl°e- 

^,r  ,  ^» ,  ,,  '      r  , .         ••  *,.  letto  Con- 

findacato,  o  ad  alcuno  appello,  e  per  lua  guardia   gli  dierono  rerva^ore, 
50.  cavalli,   e    100.  fanti,  e  fiorini  1000.  1'  anno  di  falario,  e  fi 
portò   elfo  Mefler  Jacopo  di  tal  maniera ,  maffimamente  contro 
a'  nemici  di  quelli,  che  reggevano ,  e  fu  talmente  fifcale  ,  ava- 
ro, e  crudele,  che  in  capo  dell'  anno  mutarono  per  loro  fteilì 
P  uomo,  ma   non  già  1'  officio;  e  per  un  altr'  anno  condufTero 
Mefler  Corimbono  da  Tolentino ,  tanta  era  la  gelosìa  di  quelli,  ^£^~ 
che  reggevano,  perchè  non  fofle  tolta  loro  da'  grandi,  o  dal-  Tolentino 
la  plebe  quelP  autorità,  che  s'erano  prefa.  E  la  guerra,  la  quale  altro  Con. 
in  que'  tempi  vegghiava   con    Martino  della  Scala    fignor   di  frrvadore. 
Verona  fopra  le  cole  di  Lucca,  rendeva  quefP  umori  più  freddi, 
ma  non  però  gli  fermava  in  modo,  che  gli  popolani  del  go- 
verno  per  più  ficurtà  dello  flato  loro,  fenza  aver  rifpetto  a'  Richiama- 
travagli  di  quella  guerra,  richiamarono  Mefler  Jacopo  Gabbriel-  *<> }l  Gol- 
ìi 9  con  più  autorità,  e  balìa  che  mai ,  fotto  la  qual  tirannide,  briel!l- 
che  altrimenti  non  fi  poteva  chiamare  quel  governo,  i  capi  del 
reggimento  tenevano  i  grandi  in  freno»  e  la  plebe,  e'  minori 
artefici  ,  e'1  popolo  minuto  in  timore.  Fece  coftui  condannare 
Mefler  Piero  de'  Bardi   in  grolla  fomma   di  danaro    per  non 
molto  grave  delitto,  e  firn ilm ente  fu  per  fuo  ordine  condanna-  Sue  tiran- 
do Mefler  Bardo  Frefcobaldi ,  ed  anco  voleva   metter  mano  ad  me  • 
alterare  le  giurifdizioni  de'  Bardi  fopra  il  caflello  di  Vernia  , 
ed  altri  loro  luoghi;  e  così  procedeva  contro  tutti  gli   avver- 
farj  de'  capi  ,  che  reggevano  .  Laonde  ricevendo  ogni  giorno 
ledette,  ed  altre  famiglie  potenti  tante  ingiurie,  ed  eflendo  i 
grandi  in  tanti  modi  oflèfi,  fi  fece  una  congiura  di  grandi  d' 
oltrarno,    per  la  quale  era  dat'  ordine,  che  il  dì  de'  Morti , 
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v"nno     quando  i  cittadini  fono  per  le  chiefe  occupati  agli  officj ,  fuflero 
in  Firenze  gente  de'  grandi  del  contado ,  amici ,  e  partigiani  de' 
Bardi ,  che  erano  capi  di  quella  congiura ,  e  levando  il  rumore 
afìaltaffino  i  Priori,  e  tagliafl'ero  a  pezzi  Mefler  Jacopo  Gabbriel- 
li  ,  e  dipoi  con  nuovi  ordini  riformare  il  governo  .  .Ma  effondo, 
come  delle  più  avviene,  quella  congiura  fcoperta  per  poca  pru- 
denza d'  uno  de'  congiurati ,  che   fene  fcoperfe  con  un  fuo  pa- 
rente di  popolo  grado  ,    quelli   lenza   metter  tempo  in  mezzo 
Congiura  conferì  il  tutto  a'  Priori,  per  li  quali  fu  fubito,  e  con  molta 
df  Grandi  preflezza  rimediato    col  chiamare  i  Gonfalonieri  delle  compa- 
fcopert.i.  gnje>  e  ii  popolo  all'  armi,  e  così  prevennero  i  Priori  con   buo- 
ni, e  prefli  rimedj ;   dimanierachè  i  Bardi,  e    gli  altri  grandi 
della  congiura  vedendoli  fcoperti   innanzi  al  tempo ,  fi  mederò 
nientedimeno  ad  ogni  modo  alla  difefa,  e   fecero  teda  gagliar- 
da alle  cafe  loro-,  ma  ebbero  tanto  popolo  addodb,  fenza   eh' 
egli  avedero  ancora ,  fecondo  F  ordine  dato ,  gli  aiuti  di  fuori , 
che  male  potettero  a  tanta  furia  popolare  refidere.  Intromeflefi 
intra  il  popolo,  e  i  Bardi  il  Potedà,  che  era  allora  Mefler  Mat- 
teo da  Monte  Curradi,  uomo  dall'  univerfale  della  città  molto 
amato,  e  molto  reputato ,  e  per  mezzo ,  e  opera  fua  fi  posò  quel 
rumore  allora  fenza  rovine,  e  arfioni ,  e  fi  fparle  poco  fangue,  ed 
operò  tanto  di  bene  intra'  Priori,  e'  Bardi,    che  i  congiurati,  e 
più  colpevoli  lì  potettero  partire  falvi ,  e  ficuri  di  Firenze ,  e 
per  la  porta  a   San  Giorgio    dietro   alle    cafe   de'  Bardi   fene 
fuggirono.  Dipoi  furono  chiariti   ribelli  quelli,  che  in  tal  con- 
giura fi  trovarono  più  in  colpa  ,  che  furono  dieci  de'  Bardi ,  fei 
o  otto  de'  Frefcobaldi ,  due  de'  Rodi ,  e  uno  de'  Nerli ,  e  qual- 
ch'  altro  loro  feguace  ;  e  così  fu  pofato  quel  tumulto  per  allora. 
E  per  ficurtà   del  reggimento,  partendoli  Mefler  Jacopo   Gab- 
brielli ,  che  eflendo  molto   arricchito    non  volle  più  tentar   la 
fortuna,  effondo  fcampato  da  sì  grave  pericolo,  foldarono  due 
capitani  di  guardia  con  grolla  gente,  F  uno  dentro  nella    città, 
F  altro  di  fuori,  per  cagione  di  tenere  il  contado  ficuro  da'  ri- 
belli, e  sbanditi.  E  così  dando  in  quei  tempi  la    città  trava- 
gliata ,  e  divifa ,  nientedimanco  fece  efercito  contro  a'  Lucchefi, 
per  la  compera  fatta  di  quella   città  da'  Signori  di  Verona ,  e 
Fiorentini  fu  F  efercito  Fiorentino  rotto  da'  Pifani,  i  quali  defideravano 
rotti  da'  d' impedire   alla  nodra   città   la  poffe filone  di  Lucca,  che  già 
Pifani  do.  s»  era  avuta  da'  Signori  di  Verona,  in  modo  che  furono  forzati 
ìrJdiTuc  l  Fi°rentnu  dopo  quella  rotta  d'  abbandonare  il  poffedb  prefo 
€a\        "di  Lucca,   e  ritirare  le  reliquie  dell' efercito  rotto,  e  defiftere 
al  tutto  dall'  imprefa,  né  avendo  in  tanta  perdita,  e  difdetta  i 
c<;pi  principali  del  governo  altri  migliori  partiti ,  foldarono  il 
Duca  d'  Atene  con  grolla  condotta ,  il  quale  prima  e'  era  dato 
pel  Duca   di  Calavria ,   e  del  Ducato  d'  Atene  altro  non  pof« 
fede  va,  che  il  titolo  folamente,  e  conofeendo  egli  i  cittadini , 
aveva  affai  notizia  delle  condizioni  della  città  ,  e  de'  modi  del 
governo  di  effa,  e  aveva  nel  tempo,  che  ci  dette,  acquidato  ri- 
putazione, 
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putazione  ,  e  credito,  ed  aliai  benevolenza,  e  per  più  loro  ^MCCCx"xv 
curtà  gli  dettero,  oltre  alla  cura  delle  genti  d'  arme,  lenza  pen- 
fare  al  fine,  ne  a  quello  ne  potefle  avvenire,  anche  autorità  nel 
governo,  e  nelì'  amminifirazione  della  giuftizia,  e  venne  in  Fi- 
renze con  quelle  condizioni  al  principio  di  Giugno  del  1342*  e   x34^« 
alloggiò  in  S.  Croce,  dove  eflendo  vifitato,  e  molto  trattenuto,  fj^f^l 
ed  onorato  da'  grandi  malcontenti,  e  sbattuti  dal  governo  pò-  renze, 
polare,  ed  anche  da  quaicheduno  de*  popolani  malagiati ,  e  però 
anche  malcontenti  ,  da'  quali  era  continuamente   configliato , 
che  dovette  pigliar  lo  flato,  e  fard  al  tutto  Signore,  e  Prin- 
cipe della  città,  e  oltre  a'  detti  configli,  gli  offerivano  anche  l'o- 
pera, eP  aiuto  loro.  Cominciò  il  Duca  a  porgere  orecchi  a  quelle 
pratiche,  e   P  udiva  volentieri,  e  per  darli  riputazione,  e  farti 
temere  mede  mano  a  volere,  che  fi  rivedettero  i  conti  di  quelli, 
che  avellerò  amminiftrato  cote  pubbliche,  ecomincioflì  da  Mef- 
fer  Giovanni  Medici ,  e  fecelo  decapitare ,  opponendogli ,    che 
eflendo  flato  Capitano  in  Lucca ,  a  tempo  di  quella  guerra  Luc- 
ertele  avelie  lafciato  fuggire  Metter  Tarlato  d'  Arezzo,  del  qual  suevhien- 
cafo  era  già  flato  Metter  Giovanni  aflòluto,  ed  opponendo  fi-  ze,ed  op- 
mili ,  ed  altre  cagioni  a  Guglielmo  Altoviti   flato  in  Arezzo  ,  preffìom . 
gli  fece  il  limile.  Ebbe  ancora  nelle  mani  Cenni  di  Nardo  Ru- 
cellai ,  e  Rollò  di  Ricciardo  de'  Ricci  futi  camarlinghi  in  Luc- 
ca, e  fi  ricattarono,  fecondo  ne  fcrive  il  Villano,  col  rimetter  G.vJÀb.\% 
Cenni  in  Comune  fiorini  dieci  mila ,   e  il  Rollo  fiorini  tremila  €éP*  2' 
ottocento.   Così   venne   il    Duca  ad    ingiuriare  ,    e   offendere 
quattro  delle  prime  gran  cafe  popolane   del  governo ,  e  però  i 
grandi  ne  prefero  piacere  ,   e   nelo  commendavano  affai ,  e  la 
plebe,  che  aveva  anche  in  odio  quello  reggimento  del  popolo 
graffo,  fene    moftrò   allegra,  e  molto  contenta,  e  cominciò  a 
magnificare    il  Duca,  gridando  con  fegni  di  letizia  il  fuo  no- 
me per  le  piazze,  e  per  le  ftrade,  quando  paffava,  con  dimo- 
flrazione  grandiflima  di  favore,   e  tutte  quelle  cofe  gli  davano 
animo  grande  a'  fuoi  dilegni,  e  così  egli  per  farli  la  plebe  più 
amica   donò  loro  alcune  infegne ,  e  titoli  di  certe   loro  Signo- 
rie ,  come  a'  noflri  tempi   gli  ufa  ancora  la  plebe  in  certi  gior- 
ni dell'  anno  nel  fefteggiare;  e  i  grandi  vedutolo  in  tanto  univer- 
fale  favore,  anche  tanto  più  follecitavano  di  mettergli  animo,  e 
confortarlo  a  pigliar  la   lignoria  aflòluta,  per  ufeir  di  fotto   il 
governo  de'  popolani,  che  era  diventato  tanto  duro,  e  sì  afpro 
lopra  di  loro ,   che  più   non  potevano  fopportarlo .  Conofciuta 
adunque  il  Duca  quefla  difpofizione  della  città,  non  lafciò  paf- 
fare  tant'  occalione  alla  fua  grandezza;   però  per  configlio  de' 
grandi ,   e  maflìmamente  di  Mefler  Cerretieri   Bifdomini  ,   nel 
quale  il  Duca  molto  confidava  ,  ed  era  de'  principali  appretto 
di  lui ,   e    di  qualche  malcontento  popolano ,  e  per  gli  favori 
della  plebe   deliberò  di  farli  affolutamente    fignore  di  Firenze,  sifaaflò- 
E  dopo  alcune  pratiche  fopra  il  riformare  il  governo    tenute  ^^'fu'a 
intra  lui,  e' Priori,  i quali  fecero,  benché  tardi,  ogni  sforzo,  che  città  . 

potettero 
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MceexLii  Potettero  &  rimuoverlo  da  tale  imprefa ,  fece  adì  7.  di  Settem- 
'bre  del  detto  anno,  per  pubblico  bando,  chiamare  il  popolo  a 
parlamento  pel  giorno  feguente  della  Natività  di  noilra  Don- 
na in  fulla  piazza  de'  Priori  ,  i  quali  difcefi  all'  ora  ordinata 
in  ringhiera,  quivi  fenza  lafciare  altrimenti  capitolare,  o  pro- 
porre al  popolo  le  condizioni  della  fua  balìa,  fu  di  pefo  da'fuoi 
fautori  portato  in  palazzo ,  e  fatto  colle  grida  a  vìva  voce  fi- 
gnore  di  Firenze  a  vita,  lenza  contradizione  alcuna,  ed  i  Priori 
difonorati  fi  riduflero  alle  loro  cafe  privatamente .  Tenne  il 
Duca  lo  flato,  e  fignoria  di  Firenze  dal  giorno  fopraddetto  8. 
di  Settembre  1342.  per  infino"  alli  26.  di  Luglio  dell'  altr'anno 
1343.  e  lì  portò  in  quel  tempo  di  tal  maniera  colli  grandi  , 
1 343*  con  quelli  del  popolo  graffo,  e  artefici,  che  da  tutti  era  odiato, 
e  dalla  plebe  poco  amato ,  dimodoché  fi  trovò  più  congiure  ad- 
doflo,  i  capi  delle  quali  erano  là  maggior  parte  de'  grandi,  che 
non  avevano  riveduto  nello  flato  del  Duca  quella  loro  ficurtà, 
e  maggioranza,  che  s'erano  promefla  nel  farlo  fignore,e  nel- 
1'  averlo  condotto  al  principato,  e  i  popolani  del  popolo  graffo, 
Varie  con-  che  fi  vedevano  privi  del  reggimento ,  e  di  quel  grado  nella 
giure  con.  città  ,  nel  quale  pareva  loro  di  dovere  eflere,  e  che  veramente 
trodteffo.  crano  innanzi  alla  tirannide  del  Duca,  e  il  Vefcovo  di  Firenze 
degli  Acciaioli,  che  prima  lo  aveva  favorito  nel  farli  fignore, 
in  quelle  congiure  s'  andava  anch'  elio  travagliando,  e  ne  fu 
capo  d'  una  delle  principali  co'  Bardi .  Ettendo  la  città  adunque 
in  tal  modo  difpofta,  fu  poca  fatica  a  ("muovere  quelli  umori, 
e  fi  venne  all'  armi  in  full'  occafione  d'  una  congiura  ,  che  fi 
fcoperfe,  e  nel  maneggiarla  fi  sbigottì  il  Duca,  quando  neh' 
efamina  d'  Antonio  Adimari  fcoperfe  il  gran  numero  de'nimici 
che  ^\  trovava  congiurati  contro,  e  prefe  il  partito  peggiore,  di 
mollrare  più  per  timore,  che  per  amore,  di  voler  beneficare  il 
popolo  fuori  di  tempo,  e  fenza  avere  grado  alcuno,  per  certe 
dimoftrazioni  che  fece  nel  rendere  al  popolo ,  ed  a  certi  IVla- 
giftrati  popolani  alcune  preeminenze,  e  certe  loro  folite  digni- 
tà ,  che  aveva  levate  loro .  Fece  anche  morire  ehi  gli  rivelò  la 
congiura  fopraddetta,  e  però  dette  animo  a  tutti  gli  altri  con- 
giurati, vedutolo  sì  avvilito,  di  fcoprirfi,  e  dato  all' armi , fi 
trovò  contro  uniti,  e  armati  per  la  rovina  fua  i  grandi,  i  po- 
polani,  gli  artefici,  e  la  plebe,  talché  fu  corretto  cedere  alla 
fortuna;  e  però  efiendo  in  palazzo  aflediato,  prefe  accordo  per 

fìre*zert^V2X  *a  v*ta  »  e  ^otto  Duona  guardia  fi  condullb  in  Cafentino, 
nunziando-  dove  a  Poppi  fuori  del  dominio  della  città ,  per  configlio  di 
m laSigno-  più  favj  cittadini,  che  per  tal  cagione  lo  falvarono,  rinunziò 
ria.  (biennemente  ad  ogni  ragione,  e  giunfdizione,  che  in  qualunque 

modo  avefl'e  potuto  acquiftare  fopra  la  città  di  Firenze;  altri- 
menti la  furia  popolare  avrebbe  così  firaziato  lui ,  come  anche 
d'  altri  fuoi  miniftri ,  e  officiali  più  odiati  aveva  fatto,  e  fareb- 
be addivenuto  il  fimile  di  Metter  Cerretieri  Bifdomini,  fé  da' pa- 
renti, e  amici,  come  fu,  non  fuife  fiato  nafcofo,  e  così  dalla 

furia 
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furia  popolare  liberato.  E  fpedite  che  furono  le  cofe  del  Duca,  MCC"££HI 
fi  creò  per  riformar  la   città  una  balìa  di  quattordici  cittadini, 
che  furono  fette  grandi,  e  lette  popolani,  i  quali  infieme  col   RiforT}ja 
Vefcovo  ebbero  autorità  di  riformare  il  governo,  e  durò  la  ri-  jfì  g0Ver- 
forma,   che  efli  fecero,  pochi  giorni,  perchè  i  grandi,  parendo 00. 
loro  effere  (lati  principali  autori  di  ricuperare  la  libertà,   vo- 
levano parte  nel  governo  ,  ed  a'  popolani  pareva   ragionevole 
dover  ritornar  nel  grado ,  ed  autorità,  che  folevano  avere  innan- 
zichè   il   Duca   occupaffe  lo    flato ,  però  pareva  loro  la  com- 
pagnia de'  grandi  nel  Priorato  ftrana,   e  da  non  poterla  com- 
portare, e  gli  artefici,  e  popolo  minuto  male  anche  fi  conten- 
tavano della  grandezza  delle  famiglie ,  e  della  troppa  parte  nel 
governo ,  che  a  loro  pareva  ne  voleflero  i  popolani  del  popolo 
graffo;  però  fi  fece   intra   tanti  varj   umori,  e  intra  tanti- dis- 
pareri   una  riforma  poco  durabile,  perchè  come  s'  intefe,  e  co- 
me s'  allargò  negli  orecchi  dell'  univerfale ,  che  lo  fquittinio  del  ti  rea^"0 
Priorato ,  che  s'  era  fatto  per  gli  quattordici  Riformatori ,  e  cer-  maiconten- 
ti  arroti,  era  mefcolato   con  i    grandi,  non  piacque  a'  popò-  ti . 
lani  tal  compagnia ,   non  parendo  loro  in   tal  modo  aver  ria- 
vuto lo  flato;  e  agli  artefici,  e  al  popolo  minuto  pareva,  che 
furie  rimala  loro  poca  parte  nel  governo .    Laonde  ribollendo 
queft'  umori  ,    fé  in  fulla  prima   tratta  de'  Priori  non    fecero 
alcun  mal'  effetto,  ne  fu  cagione,  che  la   forte  non  fece  trarre 
de'  grandi  degli  più   odiati ,  e  de'  più  temuti   per   allora  ;   ma 
non  già  per  quello  fi  quietò  la  città,   perchè  non  pafsò  il  me- 
fé  di  Settembre  incero,  e  quel  primo  Priorato,  che  fi  comin- 
ciò a  praticare  di  ridurre  i   grandi  a  dover  contentarfi  d'  efier 
privi  di  quel  magiftrato,  come  folevano,  e  tal  pratica  comin- 
ciò a  tenere  il  Vefcovo  coni  Bardi,  parendogli,  che  accordata 
quella  famiglia,  l'altre  dipoi  doveffero  più  facilmente  cedere.  Fu 
al  Vefcovo  nipollo  da'  Bardi  animofamente,   e  dagli   altri  de' 
grandi ,  con  chi  fene  fcoperfe ,  e  trovò  il   Vefcovo  molte  più 
difficultà,  che  non  credette.  Gli  rimproveravano  i  grandi  l'ope- 
re fatte  da  loro  contro  al  Duca ,  e  come  per  loro  cagione  prin- 
cipalmente la   città  s'  era  liberata,  e  però  dicevano  effere  anche 
ragionevole,  che  dovettero  participare  degli  onori  ricuperati  con 
gli    altri   cittadini  .    Onde   il   Vefcovo  nel   muovere  ,    e   nel 
tentare  quell'  imprefa ,  non  folo  non  la  condnfTe  ,   e  fermò  gli 
umori  inoffi,  ma  affrettò  gli  fcandoli;  perchè  le  famiglie  grandi 
in  fu  quefle  pratiche  infofpettirono,  e  però  richiamarono  gli  a- 
mici,  e  partigiani  loro  di  fuori,  de'  quali  s'  erano  ferviti  contro 
al  Duca ,  e  s'  andavano  armando ,  e  provvedendo  di  genti ,  e  di 
forze  il  più  che  potevano,  e   gli  popolani   per  anticipare,   e 
prevenire  innanzichè  i  grandi ,  e  le  famiglie  fulTero  a  ordine  ,  e 
che   avelfero  ricondotti  drento  i  loro  feguaci  del   contado  ,  fi  jqafcono 
levarono  in  arme ,  e  corfì  al  palazzo ,  fecero  per  forza  cacciare  nuovi    t»- 
i  Priori  de'  grandi ,  al  foccorfo  de'  quali  corfero  le  famiglie ,  e  ««*»  »  ? 
così  fi  venne  finalmente  a  quella  tanto  ricordevol  giornata  intra gnerre  "- 
Comment.  del 'Nerti  lib.h  G  il  popolo,     Vl1' 
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r     \°    A  popolo ,  e  le  famiglie  de'  grandi ,  la  quale  tanto  particolarmen- 
G   ™Lrb.tc  è  fcritta  nella  Cronica  del  Villano,  e  neh"  Morie  dell' Are- 
i  à.  <•*/>.  i  sitino ,  e  del  Machiavello,  e  terminarono  per  tempre  allora  quel- 
19.  e  20.  le  gran  contefe,  e  controverfie  traile  famiglie  grandi,  e  il  po- 
polo, che  tanti  anni  in  prima  contendendo   infieme    avevano 
tenuta  la  città  inferma,   e  del  continuo  travagliata;  perchè  le 
famiglie,  e  le  cafe  grandi  rimafero  in  quella  giornata  sbattute, 
..  -   e  avvilite  del  tutto,  e  gli  popolani  infuperbiti  dopo  tanta  vitto- 
perati i  tfW  di  nuovo  con  nuovi  ordini  riformarono  la  città  già  per  gli 
popolani,  quattordici    Riformatori  ridotta   da    feflieri     a    quartieri    per 
meglio  poter  pareggiare  oltr'  arno ,  che  molto  più  che  il  fedo 
era  della  città,  e  riduffono  i  Priori  a  otto,  due  per  quartiere,  e 
il  Gonfaloniere  di  giuftizia  ordinarono ,  che  a  ciafeun  quartiere 
per  ordine   toccaffe  la  volta  fua ,  e  così  de'  Collegj ,  e  d'  altri 
officj  li  fece  il  fimile,  e  come  fin'  a'  noflri  tempi  fi  coftumava. 
£  di  quella  riforma  tettarono  contenti  di  tal  maniera  i  popolani 
del  popolo  graffo,  gli  artefici,  e'1  popolo  minuto,  e  anche   la 
plebe,  che  per  allora  fi  pofarono  i  tumulti;  e  de'  grandi  fene 
afiìcurarono  quelli   del  nuovo  governo   popolare   col  mandare 
in  efilio  quelli,  che  fuffero  de'  più  potenti,  e  de'  più  odiati,  e 
temuti,  con  disfare  le  fortezze,  e  torri  loro,  e  rovinarle,  e,  co- 
me li  dice,  fdrucirle  dalla  cima  di  effe  a'  fondamenti   così  di 
Onde  mlti  faotiy  comedi  dentro  alla  città,  con  ridurre  ancora  i  meno 
avviliti  fi  potenti ,  e  meno  odiati  a  popolo ,  i  quali  per  più  avvilirò* ,  e 
fanno  pò-  moftrarfi  più  umili,  e  così  farli  più  accetti  all' univerfale,  mu- 
poiani.       tarono  arme  ,  infegne  ,   e  nomi,  e    fopra  le    loro  cafe  pofero 
r  arme  del  popolo,  e  V  infegne  pubbliche.  Riaffunfero,  e  rior- 
dinarono ancora  quelli  del  governo  tutte  le  leggi,  e  gli  ordini  di 
giuftizia  già  fatte  contro  a'  grandi ,  tantoché  in  quella  memora- 
bil  giornata  fu  al  tutto  fpenta,  e  avvilita  l'antica  nobiltà  di  Fi- 
renze ,  come  da  tutti  gli  Scrittori  di  quei  tempi  molto  parti- 
colarmente n'  è  fcritto,  a'  quali  mi  referifeo.  Però  per  concili- 
(ione  di  quello  primo  libro  dico,  che  il  noftro  popolo  sbattuto 
eh'  ebbe   dopo  quella  tanto  rìcordevol  vittoria  i  grandi,  era  ve- 
nuto a  tanta  parità  di  cittadini  ,  e  a  tanta   equalità ,  che  più 
non  doveva  quefta  noflra  cittadinanza  dividerli;  ma  dovevano 
piuttoiìo  i  capi  principali,  e  i  più  favj  cittadini  di  que'  tempi 
pigliar  qualche  buona  forma  di  governo    e  nientedimanco  ne 
lbcceffe  il  contrario,  come  fi  vedrà  nelP  altro   libro  ;  perchè 
quelle  cafe,  e  famiglie  popolane,    e  que'  cittadini  del  popolo 
graffò,  che  reftarono  fuperiori  dopo  la  rovina  de'  grandi,  diven- 
tarono tali,  e  talmente  piacque  loro  quella  grandezza,   la  quale 
alla  nobiltà  folevano  con  tant'  afpre,  e  forti  leggi  proibire,  che 
diventarono  così  infoienti,  e  non  meno  odiofi  agli  minori  arte- 
fici ,  e  alla  plebe  ,  che  fi  fuffero  già  flati  i  grandi  a  loro  ;  e  la 
plebe  anche,  e  i  minori  artefici  del  popolo  minuto,  per  non 
mancare  della  natura,  e  ufanza  de'  popoli,   dettero  anche  cagio- 
ne a  molti  difordini;  perchè  sbattuti  i  grandi,  venne  quella  ge- 
nerazione 
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nerazione  balla  a  tanta  infolenza  contro  a'  maggiori,  e  più  noòi-  MCCcxlhi 
li  popolani,  che  non  baita  va  loro  partecipare  con  quelli  negli 
onori,  e  nel  governo,  ma  ne  volevano  anche  più  che  parte;  e 
le  divifioni ,  e  le  fette ,  che  furlono  poi  intra'  più  nobili  popo- 
lani ,  e  principali  del  governo ,  gli  renderono  anche  più  debo- 
li ,  e  fecero  gli  artefici  del  popolo  minuto ,  e  quelli  della  plebe 
più  fuperbi,  e  animofi  contro  di  loro  così  divifi  ,  e  difuniti. 
£  così  come  le  divilioni,  e  inimicizie  delle  famiglie  grandi  di 
quella  prima  nobiltà  furono  cagione  principale  della  grande  op- 
poiìzione,  eh'  ebbero  dal  popolo  ,  così  le  fette,  e  le  divifioni 
di  quella  feconda  nobiltà  del  popolo  graffo  furono  anche  ca- 
gione principale  di  molti  difordini,  e  tumulti,  che  occorfero 
tra  la  nobiltà ,  e  la  plebe ,  come  a  fuo  luogo  più  chiaramente  ve- 
dremo; tantoché  in  quella  noftra  città  non  mancarono  mai 
le  cagioni  delti  fcandoli ,  né  mai  fono  mancate  in  quella  fette , 
e  fedizioni  civili,  le  quali  non  lafciarono  mai  per  tempo  alcuno 
a'  nolìri  cittadini,  che  hanno  avuto  la  fomma  del  governo,  pi- 
gliare alcuna  buona  forma  di  viver  civile,  o  di  Repubblica  pa- 
cifica ,  e  quieta  ;  perché  era  difpofto  da'  cieli ,  che  quella  noftra 
città  non  dovette  mai  pofare ,  ne  quietarli ,  fé  non  fotto  il  go- 
verno d'  un  folo  Principe,  come  finalmente  ha  fatto,  ed  era  ra- 
gionevole, che  meglio  non  doveffe  fuccedere  di  noi,  che  de* no- 
li i  padri  antichi ,  ettendo,  come  fi  dice,  difeefi  da'  Romani,  i 
quali  ancor  elfi  fi  conduffero  per  l' infolenza  della  plebe,  e  po- 
polo loro  a  tale ,  che  necellario  era ,  fecondochè  di  loro  fi  leg- 
ge ,  o  che  quel  loro  imperio  rovinale ,  o  che  vernile  fotto  una 
monarchia,  che  lo  reggette. 

Fine  del  primo  Libro* 
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DE'FATTI    CIVILI 

Occorfi  nella  Città  di  Firenze 
dal    1343.    al  1434. 

LIBRO    SECONDO. 

Popolani  del  popolo  graffo  ,  e  i  minori 
artefici  del  popolo  minuto,  rimali  al  tut- 
to lenza  la  contrarietà  de'  grandi ,  e  del- 
le famiglie  potenti,  capi  del  reggimen- 
to, non  ebbero  per  qualche  anno  cagio- 
ne alcuna  di  nuovi  fcandoli,  né  potette- 
ro le  loro  lette ,  e  ("edizioni ,  che  molte 
n'  ebbero  intra  di  loro  principali ,  ed  an- 
che colla  plebe,  e  con  gli  minori  arte- 
21  iìci,  efl'er  cagione  di  tumulti,  o  d'altri 
notabili  difordini,  perdi'  erano  ritenuti  dal  timore  delle  fami- 
glie, che  nel  principio  di  quel  governo  popolare  non  erano  an- 
cora tanto  indebolite  *  come  dipoi  col  tempo,  ("penti  che  furono 
i  lor  maggiori,  e  più  potenti  capi;  e  la  Signoria,  e  i  Magiftrati, 
ed  i  Rettori  foreftieri ,  doma  che  fu  la  potenza  de'  grandi , 
erano  anche  più  temuti,  e  meglio,  e  con  più  autorità,  e  ripu- 
tazione potevano  a'  difordini  de'  cittadini  venuti  a  più  eguali- 
tà, che  già  non  erano,  provvedere.  E  quella  mortalità,  e  gran- 
didima  peftilenzia  tanto  ricordevole,  che  fu  nel  1348.  deferit- 
Pefle  del  ta  tanto  particolarmente  dal  Villano  nelle  fue  Croniche,  e  dal 
1348.  Boccaccio  nel  principio  del  fuo  Decamerone,  dette  anche  altro 
da  penfare  a'  cittadini,  che  alle  fette,  e  (edizioni  civili,  e  det- 
te anche  molto  da  penfare  la  guerra ,  che  in  que'  tempi  s' ebbe 
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co'  Vifconti  di  Milano,  e  maflìmamente  coli'  Arcivefcovo.  Ten-  ."'l?,,, 
nero  pertanto  tutte  quelle  cagioni  la  citta  qualche  anno,  le  non  AlbìZt  ì 
unita,  almeno  ferma,  e  lenza  tumulto  alcuno,  o   difordine  d' Ricci   'f.i 
importanza.  Etano  in  que'  tempi  così  fatti   gli  Albizi ,  e'  Rie-*»;;//*    «■ 
ci  due  famiglie  popolane  intra  1'  altre  di  gran  riputazione,  e  di'/;"^* 
molto  feguito,  per  efler  di  parentado  grandiflìmo,  ed  erano  in 
ciafeheduna  di  edè  uomini  grandi ,  e  reputati ,  e  che  afpiravano 
molto  alli  primi  gradi  del  governo,  e  alla  grandezza  dello  (la- 
to loro,  e  però  traendo  ad  un  medefimo  legno,  era  tra  loro 
V  odio,  e  l'emulazione,  ma  non  già  erano  venuti  a  manifelìa 
divilione,  né  all'armi,  per  infino  ali' anno   1353.  ma  s'urtava-    i?o. 
no  ne' configli,  ed  erano  tempre  contrari  in  qualunque  pubbli- 
ca  confulta   lì   faceiTe.   Occorfe   vegghiando   quelli   umori   tra 
quelli  due  parentadi,   che  celiate   alquanto  le  guerre  d'  Italia  , 
erano  rimale  per  tutta  la  provincia  più  compagnie   di  fòldati 
oltramontani  lenza    partito,  o  condotta  alcuna,  che  andavano 
fotto  certi  capitani  loro,  detti  di  ventura,  taglieggiando  i  Prin- 
cipi,  le  Repubbliche,  e  gli  dati  d' Italia,  e  ne  capitò  di  quelle 
compagnie  anche  in  Tofcana,  talché  la   città  s'  armò  non   folo 
in  pubblico,  ma  anche  in  privato,  e  così  fi  provveddero  d'ar- 
me molti  de'  primi  cittadini  del  governo;  e  però  gli  Albizi,  e' 
Ricci  armandoli ,   vennero  ad  infofpettire  tanto  più  1'  uno  dell' 
altro  ,  dimanierachè  dal    Colpetto    vennero  per  certi  accidenti 
all'armi,  e  all' all'aitarli  ;   ma  la  Signoria  con  predi  provvedi- 
menti non  lafciò   feguir  difordini,  ed  i  fofpetti  moffi  tra  que- 
ite  due  cafe  lì  vennero  a  feoprir  molto  più ,  che  prima  non  era- 
no .  E  però  Uguccione  de'  Ricci  riilringendofi ,  come  capo  di 
quella  famiglia ,  con  gli  fuoi  conforti ,  e  con  i  primi  capi  della 
loro  fetta,  penfarono  di  poter  privar  del  governo  gli  Albizi, 
come  dilcelì  anticamente  d'Arezzo,  e  però  tegnenti  del  Ghibel-  Ricci  ien. 
lino  ogni  volta    che  fi  ritrovafle  una  legge,  per  la   quale   tx^tanodiai- 
proibito  a  qualunque    difeefo  di  Ghibellino    di  poter  esercitare  lo"la^f  ■ 
officio,  o  nngillrato  alcuno,  la  qual  legge  era  difufata,  né  §fàfdag!iufi!j 
s'  adoperava,  né  Ci  metteva  in  atto,  o  s*  olTervava  in   modo  al- 
cuno; sì  era  allora  il  nome  Guelfo,  e   Ghibellino,  che  tanto 
aveva  già  travagliata  la  città  ,  in  quella  raffreddato .  Non  par- 
ve  a    Piero   di   Filippo  degli   Albizi  capo  di  quella   cafa,   né 
agli  altri  di  quella  fetta,  doverli  opporre  a  quella  legge,  per 
non  fi  dichiarare  da  per  loro  Ghibellini ,  efiendofi  tempre  trava- 
gliati come  Guelfi,  e  come  capi  di  quella  parte,  e  tempre  con 
gli  altri  Guelfi  avendo  concorfo,  e  dato  loro  aumento,  e  favore. 
Pertanto  Piero  degli  Albizi  ollervò  la  legge,  e  così  venne  a  refi- 
fiere  a'  difegni  de*  fuoi  avverfarj,   e  a  valerli  di  queir  armi,  che 
gli  erano  apparecchiate  contro.  Riiìrettofi  adunque  Piero  degli 
Albizi  con  Carlo  Strozzi,   e  con   Alefler  Lapo    da  Caftiglion-  M        ff. 
chio    capi   principali   della   fetta   de'  Guelfi,  cominciarono  per  Jcortaw?- 
virtù  di  quella  legge,  e  col  mezzo  de'Capitani  di  parte  Guel-  te  fine  di- 
fa,  dove  all'ai  potevano,  ad  arnmunire  i  cittadini,  che  giudica-  fendono. 
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Mcccnii  Vano  Ghibellini,   perchè  non  potettero  accettare  gli  officj,  o  i 
'  magiftrati,  a'  quali  rudero  tratti  per  forte,  o  in  alcun  modo 
eletti,  e  così  venivano  a  privar  del  governo  tutti  quelli,   che 
contro  alla  loro  fetta  s'  opponevano,  come  a  loro  veniva  più 
a  propofito ,   tantoché  per  infino   all'  anno  1366.  più  che  du- 
IJOO.    gento  cittadini   erano   futi  da  loro  in  divedi  tempi  ammuniti; 
e  i  Ricci,  e  madìmamente  Uguccione,   tardi  s'avviddero  della 
fallacia  prefa  per  loro   in  voler  riaiTumere  una  legge  ,  che  ri- 
guardante tanto  addietro,  e  in  aver  con  tanti  pericoli,  e  difor- 
dini   della  città    rinnovato  con  ella  il  nome   Guelfo,    e  Ghi- 
bellino tanto  perniziofo ,  e  del  quale  innanzi   a   quella    legge 
fene  teneva  sì  poco  conto,  che  a  molti  difeefi  dagli   antichi 
Ghibellini  eran  concedi  i  primi  gradi  della   città.   Trovandoti 
dunque  Uguccione  de'  Ricci  de'  Signori    fi  riftrinfe  con  alcu- 
ni della  fetta  loro,  e  con  altri,  a  chi  quel  modo  del  procede- 
Legp 'f&-  re  nell'  ammunire  difpiaceva ,  ed  ordinarono   una   legge  ,  per 
Riui  f0.  virtù  della  quale  il  numero  de' Capitani  di  parte  Guelfa  da  fei 
pra  ram-fi  conduceflero  a  nove,  e  che  due  de' minori  artefici  v'interve- 
tnimire.     nidero ,  e  che  da'  Capitani  foli  non  potefle  efler  dichiarato  al- 
cuno per    Ghibellino    fenza  1'  approvazione    de'  ventiquattro 
cittadini  Guelfi .  Quefta  legge  temperò  in  qualche  parte  1'  am- 
munire sì  gagliardamente,  come  fi  faceva;  ma  col  tempo  Pie- 
ro degli  Albizi,   e  gli    altri  della   fetta  de'  Guelfi,   per  nuovi 
accidenti,  e  nuove  cagioni,  riformarono  in  modo  gli   fquittinj 
della  parte  Gueifa,  che  potettero  riaffumere  1'  autorità,  e  ri- 
tornarono di  nuovo  ad  ammunire  ,  ed  offendere  più  che   mai 
gli  avverfarj  loro;  e  così  erano  Mefler  Lapo  da  Caltighonchio, 
Piero  degli  Albizi,  e  Carlo  Strozzi  molto  temuti,  e  peto  mol- 
to odiati ,   e  i  Ricci  non  mancavano  con  gli  amici  ,  e  feguaci 
della  lor  fetta  d'  impedire ,  ed  opporfi  a  tutte  1'  azioni  de'  lo- 
ro avverfarj  in  modo,  che  la  città   (lava  di  tal  maniera   divifa 
mediante  quefte  due  fette,  che  per  ogni   benché   piccolo  acci- 
dente, che  nafeer  potefle,  fi  dubitava  di  qualche  gran  diiordi- 
nej  e  però  la  Signoria  in  quelli   tempi    moda  da  molti   citta- 
dini neutrali ,  a'  quali  i  modi,  che  dalla  parte  Guelfa  fi  teneva- 
no, erano  molto  in  odio,  e  difpiaceva  loro  il  procedere  così 
dell*  una,  come  dell'  altra  parte  ,  e  moda  ancora  dalle  molte 
lìTTi  <*6 -(luere^e  ^egh  ammuniti,  fece   creare  una   balìa  di  cinquantafei 
cittadini  '  cittadini ,  nella  quale  dopo  molte  pratiche  fi  conclufe  ,  che  tre 
degli  Albizi ,  e  tre  de'  Ricci  fuflero  di  tutti  gli  officj ,  eccetto 
di  quelli  della  parte  Guelfa,  privati,  e  fi   vietò  a'  cittadini  V 
andare  a  palazzo,  fé  non  a  cert'  ore,  e  quando  fudero   chia- 
mati, e  così  s'  ordinò,  che  chi  facefle  certi  oltraggi,  o  fopru- 
fi,  dovefle  edere  dichiarato  de' grandi,  e  fottomedo  a  tutte  le 
pene,  e  pregiudizi  contenuti  negli  ordini  di   giuftizia  già  fatti 
contro  i  grandi.  Né  fu  quello  il  rimedio,  anzi  coli'  occafione 
d'  una  guerra,  che  s'  aveva  allora  con  Gregorio  Papa  di   quel 
nome  XI.  maneggiata  con  grande  autorità  da  un  Magiftrato  d' 
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otto  cittadini  con   tanta  univerfale  foddisfazione  ,  che  fi  chia-  MCC"Ln°v, 
niarono  univerfalmente  gli  Otto  fanti,  non  ottante  che  futtèro  Guerra cvn 
icomunicati ,   e  che  ponettero  gravezze  a'  preti ,  vendettero  i  papa  Gre* 
loro  beni  eccleiìattici ,  e  gli  sforzaflero  a  celebrar  ne'tempj  in-gorìoxi. 
terdetti ,  e  facettero  tutte  quelle  cofe  contro  al  Pontefice,  e  al. 
la  Chiefa  fenza  rifpetto   alcuno  ,   che  contro  a*  nimici  fon  fo- 
li te ,  e  necettarie  di  farfi ,  erano  quelli  Otto  fanti  tutti  mol- 
to contrari  alla  fetta  de1  Guelfi  ,  e   mallìmamente  contro  alli 
tre  capi  fopraddetti ,  e  però  s'  andavano  urtando  in  ogni    cofa 
il  più  che  potevano,    e  fé  gli  Otto   colle  gravezze,  per  poter 
fupplire   a'  bifogni  della  guerra,  affliggevano  i  cittadini,  Metter 
Lapo,  Piero  degli  Albizi,  e  Carlo  Strozzi  coli'  ammunire  non 
dormivano,  ancorché  la  autorità,  e  riputazione  degli  Otto,  du- 
rante quella  guerra  ,  in  qualche  parte  gli  ritenefle ,  e  gli  facef- 
fe  procedere  con  più  rifpetto  .  Terminata  che  fu  dunque  quel- 
la guerra  per  la  morte  di  Papa  Gregorio,  ebbe  anco  fine  l'au- 
torità degli  Otto,  e  rimanendo   la  letta  de'  Guelfi  fopraddetta 
fenza  tale  oppofizione,  diventò  dipoi  tanto  più  infoiente,  e  pre- 
fe  tanto  più  animo,  ed  era  il  triumvirato  fopraddetto  venuto  a 
tanta  potenza,  che  cominciarono  ad  etter  molto  temuti,  e  però 
tanto  odiati,  che  co'  Ricci  loro  avverfarj  s'accozzarono  Mef- 
fer  Giorgio  Scali,  Tommafo  Strozzi,  gli  Alberti,  e  i  Medici, 
e  tutto  il  retto  de'  malcontenti   della  città,    che  erano  attai  , 
talché  alla  fetta  de'  Guelfi ,  e  agli  tre  capi   di   efla    parevano 
le  forze  de'  loro   avverfarj  diventate  troppo  gagliarde,  e  però 
pareva   loro,  che  fufle  da  ordinarfi,  e  prevenire  agli  avverfarj, 
acciò  la  forte  non  dette  una  Signoria,  che  creatte  loro  qualche 
balìa  addotto ,  che  gli  rovinatte ,  come  intervenne  ;  e  dubitando 
coftoro  ,   che  pel   Maggio   del    1378.   potette  etter  facilmente        _o 
tratto  Gonfalonier  di  giuflizia  §alveftro    di   Metter   Alamanno      "   * 
de'  Medici,   andavano  penfando  come  poteflìno  impedirgli   il 
poter  etter  Gonfaloniere ,  e  non  fuccette  loro  ;  né  furono  anche 
d'   accordo    al   prevenire    gli   avverfarj   coli'   armi    innanzichè 
Salveftro,  di  che  molto  temevano,  potette  etter  Gonfaloniere, 
in  modo  che  Salveflro,  venendoli  agli  28.  d'Aprile  del  primo  s,a}vePr°. 
anno  alla  tratta  della  Signoria,  fu  tratto  Gonfaloniere  di  giù-  G5/^/o»/V- 
ftizia,  e  prefo  che  ebbe  il  primo  di  Maggio  il  fupremo  Magi-  re °{a 
(Irato,  fi  riftrinfe  dipoi  con  Metter  Giorgio  Scali,  e  co'  Ricci, 
con  gli  Alberti,  e  con  gli  altri  fopraddetti  ,  a'  quali  la  poten- 
za del  triumvirato,  e  V  autorità  mal'  ufata  dalla  parte  Guelfa, 
e  i  mali  effetti,  che  ne  feguivano,  difpiacevano ,  e  ordinarono 
una  legge  da  piacer  molto  al  popolo,  e  all'  univerfale  de'  cit- 
tadini, e  però  giudicando,   ch'ella  fi   dovette  vincere  ordinaria- 
mente, prefero  animo,  fenza  forze,  o  modi  flraordinarj  di  pro- 
porla ne'  configli.  Riaflumeva  quella  legge  gli  ordini  di  giufti-  Hwvaleg- 
zia  contro  a'  grandi ,  il   che  piaceva  a*  popolani  del   popolo  ìea  par°Z'0 
grattò,  e  del  minuto,  diminuiva  1'  autorità  di  parte  Guelfa, tempo. 
mafiìmamente  quanto  ali1  ammunire ,  e  quello  attìcurava  i  cit- 
tadini 
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McccLxxvin^&m  dal  fofpetto,  nel  quale   allora  fi  viveva,  agli  ammuniti 
apriva  la  via  da  potere  gli  onori ,   e  gli  officj  riacquiftare  ,  e 
godere;  e  così  non  credettero  il  Gonfaloniere,  e  gli  altri,  pro- 
vedendo la  legge  a  tanti  difordini,  e  contentandofi  p?r  mezzo  di 
quella  tante  qualità  di  cittadini ,  avere  nel  proporla  alcuna  con- 
tradizione; però,com'  è  detto,  fi  niellerò  a  cimentarla  per  l'or- 
dinano, non  penlando,  che  ne7  cerchi  filetti,  e  intra'  Collegi, 
dove  prima,  che  ne' configli,  era  necefiario  approvarla,  fulse  loro, 
com'  ella  fu ,  contraddetta  ;  e   per  tal  cagione  non  potette  Sal- 
vefiro  fenza  tumulto  propor  la   legge  ne' configli ,  dov' eli' era 
molto  defiderata,  ed  affettata.  Moftrò  adunque  il  Gonfaloniere 
al  popolo  ragunato  in  configlio    con  molte  efficaci  parole,   co- 
me né  per  lui ,  nò  per  quella  Signoria  refiava  di  non  cavar  la 
città   di  fotto  la  tirannide  di  pochi  cittadini  potenti,  e  animo- 
famente  morirò  piuttosto  di  voler  deporre  quel  fupremo  Magi» 
Arato ,  che  comportare ,  come  pochi  potefsero  tenere ,  che  ordi- 
nariamente, e  fecondo  la  difpofizion  delle  leggi  non  ù  provve- 
defle  a  tanti  difordini  della  città  ,    e  così  andò   dipoi  nei  fuo 
parlare  moftrando  ,  come  da'  Collegi  era  tenuto,  che  la  legge, 
della  quale  già  dall'  univerfale  de'  cittadini  s'  aveva  notizia ,  non 
,       fi  potefse  proporre  nel  configlio  ,  dove  era  molto  deiìderato  , 
molti  con-  cn'e^a  fi  proponete  ;  e  finito  il  fuo  parlare  moitrò ,  ficcome  ave- 
trafti  è  ap,  va  a"co  in  principio  dimoftrato ,  di  voler  deporre  il  Magiftra- 
provata  .   to  ,  e  andarl'ene  a  cafa  privatamente .  E  così  egli ,  gli  Alberti , 
e  gli  altri  capi  di  quella  fetta,   e  di  quella  nuova  intelligenza, 
che  s' erano  {coperti  contro  alia  fetta  de'  Guelfi,   levarono  il 
rumore ,  e  il  popolo  in  fu  quelle  parole  del  Gonfaloniere  co- 
minciò a  tumultuare,  e  gli  Collegi  sbattuti,    e  fpaventati  dal 
rumore,  che  principalmente  era  mollo  contro  di  loro,  cederono, 
e  approvarono  la  legge;  e  di  tal  maniera  fu  fàcile  a  Salveftro 
de'  Medici,  e  a  gli  altri,  levato  che  fu  il  tumulto,  vincer  h 
.  legge;  ma  non  fu  già  loro  così  facile,  né  poterono   a  pofia  lo- 
n  popolo  di  lQ  fermare  ji   tumulto  mollo   nel  popolo,   e  nella  plebe,  che 
"wJtlaTe3'  era  anco  f°Nevata  m  modo,  che  da  quello  rumore  ne  feguì  T 
gli  Aibizì  arfione  ,  e  il  facco  di  molte  cafe ,  e  in  fpecie  di  quella  di  Mef- 
fonoaflret-  fer  Lapo  da  Caftiglionchio ,  il  quale  per  cedere   al    furor    po- 
ti  a  cedere,  polare  fi  mefl'e  in  fuga,  e  fu  dipoi  fatto  ribello.    Piero   degli 
Albizi,  e  Carlo  Strozzi  confidati  ne' molti  amici,  e  parenti, che 
avevano  nella  parte  avverfa,  fi  nafcofero  per  fuggire  i  primi  fu- 
rori, e  così  fi  Salvarono.  Attefe  la  sfrenata  moltitudine  due  ,  o 
tre  giorni  a  faccheggiare,  e  ardere  quello  potette .  La  Signoria 
attendeva  parte  a  fermargli,  e  parte  a  contentargli ,   e   però  d 
dette  balìa  a'  Signori ,  e  Collegi ,  e  Capitani  di  Parte ,  e  Sinda- 
chi dell'  arti   per  riformare  la  città,  ed  era   circa  alla  fine  di 
Lu'wGmc  Giugno,  tra  la  Signoria  vecchia,  e  la  nuova,  e  fu  tratto  Gon- 
JardiniGo.  Pioniere  Luigi  Guicciardini.  Penfarono  la  prima  cofa  i  nuovi 
faionìere.  Signori  di  fermare  i  tumulti,   e  di  quietare  il  popolo  armato 
a  doverli  contentare  di  cofe  onefte  più,  che  fufie  pofiìbile,  far 
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pofar  T  armi ,  e  riaprir  le  botteghe  per  pofare  la    città ,  e  ^M£c"^vlU 
rebbe  forfè  nufcito  loro   il  quietare,   fé  agli  ammuniti   lì   fuffe 
più  Soddisfatto  ;    perchè   non   potendo  quelli  pazientemente  a- 
i'pettare  gli  tre  anni,  che  la  Kgge  dava  loro    di  tempo  a   ri- 
tornar  negli    onori,  furono  cagione  ,  che  di  nuovo  1'  arti,   a 
loro  richieda,  cacciadèro  fuori  1'  infegne,  e  fudero  in  arme, 
efclamando,  e  chiedendo,  che  fenza  indugio  gli  ammuniti  fuf- 
iero   reftituiti  agli  onori;  e  fi  provvedde,  che  più  non  potede 
efler  ammunito  per  Ghibellino  alcun  cittadino ,   che   di  certi 
officj,  o  magiftrati  fude  feduto,  ed  anche  di  certi  meftieri  con- 
nètti alle  maggiori  arti,   e  mafllmamente  a  quella    della   lana; 
che  da  molti  membri  d'  infima  condizione ,  che  fono  all'  offi- 
ciale, e  confoli  di  quell'arte  fottopofti,  fene  facedero  arti  fepara-  SfjguZWr"_ 
te  da  quelle  maggiori,  concedendo  a  tali  nuove  arti  confolata ,  ft-   minori 
refidenza,  ordini,  e  ftaniti  ,  come  all'altre  arti  minori  prima  dalie  mag- 
era  (iato  conceduto.  Acconfentirono  i  Signori  per  quietar  la  cit.  gìori . 
tà   quafi  a  tutte  le  loro  domande  ,  e   s'  ordinò  certo   numero 
di  cittadini  fcelti  dn  ogni  magiftrato  per  praticare ,  fé  altro  oc- 
correre  a  benefizio  pubblico,  e  quiete  univerfale.    E   mentre 
che  pel  Gonfaloniere,  e  per  la  Signoria  il  praticavano  con  molta 
diligenza  quefte  cofe ,  nacque  un  altro  difordine ,  e  tumulto  po- 
polare molto  maggiore,  e  più  fcandolofo  degli' altri   primi,   e 
ciò  fu ,  che  eflendofi  fatte  le  ruberie ,  e  l' arfioni  pallate  dall'  in- 
fima plebe,  dubitavano  i  capi  di  efia,  i  quali  avevano  comincia- 
ti  gli  fcandoli,  che  dipoi  pofate  le  armi,  e  fermi  i  rumori,  pò- 
teflono  edere  dalla  giuftizia,  e  da'  magiftrati  riconofciuti  i  pec- 
cati loro,  e  però  eflerne  gaftigati.  iVìoiìì  adunque  da  quello  ti- 
more ,  e  dal  naturale  appetito  della   plebe  di   rubare ,   per   can- 
cellare gli  errori  fatti,  penlarono  i  capi  plebei ,  riftringendofene 
infieme  numero  grande,  a  farne  de' nuovi,  e  de' maggiori;  e 
con  certi  ordini  dati  da  loro  levarono  il  rumore,  e  così  fi  levò 
in  arme  1'  infima  plebe,  e  ne  feguì  quel  caio  detto  de'  Gcom-  s ...  •    . 
pi    tanto  ricordevole,  perchè  così  fono  fempre  chiamati  gli  uo-  ne  je*ciZ 
mini ,  che  efercitano  quelli  più  vili  meftieri  dell'  arte  della  la-  pi . 
na,  i  quali  occuparono  per  forza  il  palazzo,  e  furono  coftretti 
Luigi  Guicciardini,  e  li  Signori   fuoi  compagni,  dopo    molte 
opere  buone   fatte  da  loro,   di  cedere  alla  mala   fortuna  della 
città,  e  d'  abbandonare  il  palazzo,  e  lafciare  tutta  la  città,  il 
governo,  e  lo  flato  in  potere,  e  balìa  dell'infima  plebe,  e  de5 
Ciompi,  i  quali  mederò  nel  fupremo  Magiftrato  Michel  di  Lan-  M-chel  di 
do  fcardadiere,  uomo,  benché  bado,  e  vile  di  condizione,  mol-  ian(teGoa- 
to  onorato,  e  lodato  da  tutti  gli  Scrittori,  che  di  que'  tempi  fahniere. 
fanno  memoria ,  mafiìmamente  perchè,  oltre  alle  fue  buone  qua- 
lità, non  a  quello,  che  la  fua  bada   condizione  ricercava,  ma 
attefe   in  quella  fua  sì  fubita  ,   e    grande    efaltazione  a  volere 
a  ufo  di  buon  cittadino  riordinar  la  città,   e  riformarla;  e  per 
meglio  poterlo  fare,  s'andò  riftringendo  con  quella  parte  de'  no- 
bili popolani,  che  egli  conofceva,  e  fapeva  edere  alla  plebe  più 
CotnmenhdelNerftlìb.  IL  D  accetti, 
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Mc«xxxviuaccett'  »  e  meno  ^a  quella  odiati,  e  manco  temuti.  Ma  dubi- 
ta plebe  tando  per  quel  fuo  modo  di  procedere  gli  altri  capi  plebei,  che 
pur  di  lui  Michele  non  avelie  nel  mutar  fortuna    mutato  anche  fantafia, 
infofpetti-  dj  nuovo  concitarono  la  plebe  contro  a  lui,  e  contro   al  palaz- 
zi *  arma.  zo>  e  fi  mederò  di  nuovo  in  arme,  domandando  molt'  altre  co- 
fe  oltre  alle  prime,  aliai  più  difonefte,  più  infopportabih ,  e  me- 
no onorevoli  di  quelle,  ed  egli  per  non  avere  a  cedere,  come 
gli  fuoi  anteceffbri  avevan  fatto  ,   e  per  mantenere  la  dignità 
del  magiftrato,    e  il  grado,  e  onor  fuo,  s'  armò  per  prevenire, 
ed  allaltare  i  fuoi  avverfarj,  innanzichè  poteffero  effere  ad  or- 
dine a  poter  all'altare  o  lui,  o  il  palazzo,  e  con  gran  feguito  di 
cittadini,  e  di  popolo,  maflimamente  di  quella  parte  della  no- 
biltà del  popolo  graffò ,  che  lo  feguiva ,  andò  a  trovar  la  plebe, 
e  i  Ciompi,  che  a  S.  Maria  Novella  avevan  fatto  tetta  grolla 
per  allaltare  il   palazzo ,  e  venendo  con  loro  alle  mani  con  fuo 
vantaggio,  primache  fulTero  ad  ordine  gli  meff'e  in  fuga ,  e  gli 
Ma  da  eruppe,  e  ne  riportò  felicemente  con  molta  fua  gloriala  vitto- 
è  rotta ,  e  rja  9  cavando  la  città  virtuofamente  dalle  mani  de*  Ciompi  ,   e 
tneffa    m  ^j^  jnfjroa  plebe.   Dopo  quello  calo  in  tal  modo,  come  di  fo- 
pra  feguito,  fi  riformò  pofate  l'armi  un  governo,    nel  quale 
colla  plebe  ne  partecipavano  de'  popolani    del  popolo  graffo  i 
meno  odiati,  e  meno  temuti,  e  gli  minori  artefici  ,  e  mercatan- 
ti ;  e  così  per  la  virtù  di  Michel  di  Landò  fu  con  fervata  la  cit- 
tà, e  fi  pofarono  l'armi,  e  tanti  tumulti,  che  in  due  meli  fe- 
guirono.  Reftarono  de'  nobili  popolani   del  popolo  grado  capi 
di  quello  nuovo  governo  tutti  quelli,  che  s'  erano  fcoperti  ga- 
gliardamente contro  la  fetta  de'  Guelfi,  che  tanti  cittadini  ave- 
vano ofYefi,   intra1  quali  Meffer  Salveftro    de'  Medici  ,    Meffer 
Giorgio  Scali,  Meffer  Benedetto  degli  Albizi,  e  Meffer  Tom- 
malo  Strozzi,  tutti  dal  popolo  in    que'  tumulti    fatti  cavalieri 
oltr'  a   molt'  altri ,    erano   de'  principali  ,   e    fu   quel  popolo 
vittoriofo   di   quel  grado   della  cavalleria  tanto  liberale,  e  lar- 
go nel  concederlo,  che   lo  concederò  a   di   quelli,    cui  furo- 
no anche  in  que'  tumulti  feguiti  arfe  le  cale.  Reffe  quello  go- 
verno tre  anni,  e  perchè  in  elio  agli  artefici,  e  popolo  minuto, 
ed  alla  plebe  fu  dato  più  parte ,  che  a'  nobili ,  però  il  chiamò 
quel  governo  plebeo,  e  da  quelli  due  nomi  di  nobili,  e  di  plebei 
furono  dipoi  chiamate  le  fette  della  città .  Meffer  Giorgio  Sca- 
li, e  gli  altri  primi  fopraddetti   rimali  come  capi  del  governo 
di  quella  fetta  plebea ,   non  molto  penarono ,  che  diventarono 
odiofi,   e  nemici  dell'  univerfale ,   e  fu  quel  reggimento  pieno 
d'  efilj ,  e  di  morte  di  molti  notabili  cittadini ,  per  avere  i  ca- 
pi del  governo    e  dentro,  e  fuori  della  città  dimoiti    nemici 
Carlo diDu. potenti .  Occorfe,  favorendo  in  que'  tempi  Papa  Urbano  Carlo 
ta^TiaVà-      ^urazzo  contro  la  Reina  Giovanna,  e  per  tal  conto  facen- 
pa°  Urbano  doti    gente    in    Bologna,  che  con  Carlo  avellerò  foldo  molti 
controiaRe-  Fiorentini  fuorufciti,   e  pero  alli  capi   del   governo  veniva   a 
gha  do  -  crefcere  il  fofpetto,  ed  erano  dello  fiato  loro  molto  gelolì, 
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onde  furono  accufati  molti  cittadini  ,   come  ile   co'  faonifci-     c""^ 
ti  aveffero   tenuto  pratiche,  intra'  quali  fu  Piero  degli  Albizi,    cittadini 
Carlo  Strozzi ,  e  cinque  altri ,   e  tutti  furono  prefi ,   da   Carlo  decapitati 
in  fuori,  che  fi  fuggì,  e  dipoi  fu  necelEtato  il   capitano,  ben- pvgelofia 
che  non  gli  trovalle  in  molta  colpa  ,  a  condannargli ,  e  così  dliiatQ- 
furono  decapitati  Piero  degli  Albizi,  Meffer  Jacopo  Sacchetti , 
Meffer  Donato  Barbadori,  Filippo  Strozzi,  Cipriano  Mangioni, 
e  Giovanni  Anfe^lmi.   Quefta  elocuzione   fu  cagione  di   molte 
confusioni  nella   città;  perchè  gli  offefi  non  potevano  quietare, 
e  quelli,  che  reggevano,  avevano  d'ogni  accidente,  che  nafce.    . 
re  poteffe,  paura,  dimanierachè  tuttavia  più  fi  raddoppiavano  I» 
ingiurie,  e  gli  fdegni  multiplicavano,  e  per  ficurtà  dello  (lato, 
e  del  reggimento  s'  eleffero  cinquantafei  cittadini,  che  infieme 
colla  Signoria  purgafièro  Io   fiato  da'  fofpetti ,  e  per  ficurtà  di 
eflò   furono   ammuniti  molti,   e  molti  di  popolo  furono  fatti 
de'  grandi ,  e  molti  de'  grandi  fatti  di  popolo,    ed   alcuni  de' 
grandi  fatti  l'opra  grandi  ;   e   quanto    al  difenderli  dalle  cole  di 
fuori  foldarono  Meffer  Giovanni  Aguto  Inghilefe  uomo  in  que'    Giovami 
tempi  di  grande  riputazione  neli'  armi ,   del  quale  ancora    ne  Ag»to  ca- 
reila  la  fiatua  di  pittura  nella  nofira  maggior  chiefa,  e  con  da-JJf"*0**.- 
nari  fi  difcoftarono  da'  confini  Carlo  da  Durazzo ,  che  andava    toren  tnt 
all'imprefa  del  Regno.  Seguita  dipoi  Ja  fua  vittoria,  tanto  più 
a  quelli  del   reggimento   crefcevano  i  fofpetti ,   parendo    loro 
aver  offefo  pur  affai  la  parte  Guelfa,  e  dubitavano  de'  favori, 
che   di   verlò  il   Regno  quella  parte  poteffe  avere,  e  però  ne 
feguivano  ogni  giorno  molte  offefe  ,  che  gli  capi  del  governo 
facevano  fenza  rifpetto  alcuno  agli  avverfarj  loro  ,*  ed  era  que- 
flo  modo  di  vivere  molto  odioio  per  l' ordinario,  ed  aveva  di- 
moiti nemici ,  a  che  s'  aggiugneva  l' infolenzia  di  Meffer  Gior- 
gio Scali,  e  di  Meffer  Tommafo  Strozzi  per  cagion  della  gran- 
dezza, nella  quale  s'erano  condotti,  che  a  tanto  erano  venuti 
per  gli  favori  popolari,   e  tanto  confidavano  nella  plebe,  dalla 
quale  erano  firaordinariamente  favoriti ,    che   poco    {limavano 
coli'  autorità  loro  i  magistrati ,  e  però  agli  altri  capi  del  gover- 
no,  e  a  quelli  della  lor  parte,  e   fetta  medefima   eran   venuti 
a  faftidio,  e  in  odio,  tant'era  cominciato  a  rincrefcere  a  mol- 
ti nobili  popolani  quello  fiato,  e  governo  plebeo,  eia  troppa 
audacia  ,  e  licenzia  de'  due  fopraddetti  cavalieri .  Occorfe ,   ef- 
fendo  la  città  in  tal  modo  difpolta,  che  uno  molto  familiare,  Potenza, e 
e  amico  grandiffimo  di  Meffer  Giorgio  Scali   fu  dal   capitano  ardire   di 
per  certi  Tuoi  delitti  prefo ,  e  lo  voleva  condannare ,  né  per  fa-  MefGtór- 
vore,  che  Meffer  Giorgio  gli  facefie,  né  per  pregare  il  capita- g!°Scal^ae_ 
no,  che  lo  falvafie,  non  poteva  Meffer  Giorgio  ordinariamente  J  strozzi 
fai  vario,   ftando   il    capitano   duro    di   volerlo   ad  ogni  modo 
giufliziare;  però  confidando  Mefier  Giorgio  nelP  autorità   fua, 
e  di  Meffer  Tommafo  Strozzi,  ed  in  quelli  favori  ftraordinarj, 
che  la  plebe  faceva  all'uno,  e  all'altro  di  loro,  armatifi  ambe- 
due cavarono  per  forza  1?  amico  di  Meffer  Giorgio  dalle  mani 
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IvlccCLXX"lll^e!Ia  giuftizia  ,  e  il  capitano   per  tale  ingiuria  ricevuta  dalli  due 
Cavalieri  ncorfe  alla  Signoria  ,  e  fu  da  quelli  Signori  con  buo- 
ne parole,    ed  amorevoli  offerte    confortato  a  ritornare  al  iuo 
officio,  che  in  fu  queir  accidente  alla  Signoria  aveva  rinunziato. 
Confiderato  dipoi  i  Signori  quanto  quello  caio  era  difpiaciuto 
all'  universale,  e  a  molti  de'  migliori  cittadini,  e  però  parendo 
loto,   che  Metter  Giorgio  fritte  caduto  di  quel   credito,  e  di 
quella  riputazione,  che  nel  popolo  aveva,  prefero  animo  in  fu 
quell'  accidente  di  liberar  la  città  dall'  infolenza  de'  due  Cava- 
lieri ,   e  rittretti  i  Signori  con  qualcuno  di  quei  cittadini  ,  a' 
quali  i   modi  di   Metter  Giorgio ,  e  di  Metter  Tommafo  difpia- 
cevano,   e  maflìmamente-con  Metter  Benedetto  degli   Alberti  , 
a  cui  per  le  fue  buone  qualità  molto  innanzi  erano  cominciati 
a  dispiacere  i  modi  di  cottoro  ,  e  di  quelli  della  fua  parte  ,  e 
fetta^  medelìma  ,   ordinarono  pertanto  i  Signori,  cfiendone  così 
configliati,    che  il  capitano   avette  i  due  Cavalieri  nelle  mani; 
ma  Metter  Tommafo  lì  fuggì,  e  falvottì ,  e  Metter  Giorgio  fu 
Morte  di  prefo ,  e  in  termine  di  poche  ore  decapitato ,  fcnzache  del  po- 
Mef.Gtor-  ^Q\Q  ■   0  ^ella  plebe,  in  chi  tanto  confidava,    un  folo  fi  levatte 
gto  Scali .  jn  fUQ  favore  ì  e  pero  ja  morte  fua  è  venuta  dipoi  fin'  a'  tempi 
nottri  in  volgar  proverbio ,  di  tal  forte   che  a  tutti  quelli ,  che 
confidano  troppo  ne'  favori  popolani,  o  plebei,  è  loro  rimpro- 
verato per  efemplo   queft'  infelice  fine  di  Metter  Giorgio  Scali. 
Avevano  prefe  1'  armi  per  favorire  il  capitano,  e  quella  etecu- 
zione  molti  cittadini,   e  tutto  1'  universale ,  e  ciafcuno  dipoi 
fi  flava  armato  per  diverfe  cagioni.  I  nobili  antichi  ,  e  le  fa- 
miglie de'  grandi  male  potevano  comportare  d'  etter  privi  de- 
gli onori;  a'  popolani  del  popolo  gratto  pareva,  che  il  governo 
de' plebei,  e  de' minori  artefici  occupatte  troppo  i  luoghi  loro; 
e  i  minori  artefici  erano  gelofi,  e  (lavano  armati  per  non  per- 
der quello,  che  giuftamente  pareva  loro  poffedere;  e  l'infima 
plebe  temeva,  che  le  nuove  arti  minori  non  perdettero  l'autori- 
tà, i  confatati,  e  le  preeminenze  loro,  e  quella  parte  che  avevano 
nel  reggimento  ,  in  modo   che  nettano  potava  1'  arme;  e  però 
feguirono  in  un   anno   dimolti  difordini ,   e  fi  fecero  di  varie 
zuffe   in  varj  luoghi  delia  città,  e  per  varie  cagioni  ;  e  dopo 
£        più  balìe,   e  parlamenti  fi  riformò  la  città  nel   1381.  tutta  a 
Altra  \uo  Parte  nomk  »  e  *  popolani  del  popolo  graffo  rettati  al  di  fopra 
va  riforma  riaflunfono  in  tutto  il   reggimento,   e    la    plebe   retto   molto 
dei  governo  sbattuta  ,  e  i  minori  artefici  Ibernarono  V  autorità  loro  ;  e  con 
tutto  ciò  quello  governo  fu  anco  rincrefcevole  ,    e  non    meno 
odrofo ,  che  fi  fufle  flato  prima  quello  della    plebe ,  perchè  fu 
pieno  d'  elìlj  ,   e  d'  offefe ,  non  folo   ne'  plebei  più  arditi  ,  de' 
quali  fu  necefsario  a  quelli  del  nuovo  governo  afficurarfene ,  ma 
anche  avevano  mandato  in  efilio,  e  sbattuto  molti  nobili  popo- 
lani, che  a  tempo  dello  (lato   plebeo    s'  erano   fatti  capi  della 
plebe  ,   o  che  da  quella  erano  fiati  in  alcun  modo  favoriti  ;  e 
non  giovarono  a   A'ìichel  di  Landò  le  buone  opere  fatte  per 
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fui  nel  tempo,  che  i  Ciompi  guadavano  la  città,  in  favore  ó'iM^cnno 
elsa  ,  e  della  nobiltà,  ma  ad  ogni  modo  in  quella  revoluzione  Michel  di 
di  fiato    fu  mandato  in  efilio.  Furono  anco  privati  di  tutti  i  Landò  efi- 
privilegj,  donativi,   e  di  tutte  le  dignità  quelli,  che  nei   1378. lmo- 
quando  Salveiìro  di  Mefser  Alamanno  de'  Afledici  era  Gonfalo- 
niere,  avevano  infino  allora    in  qualunque    modo    acquiflato  . 
Così  furono  reflituiti  gli  onori ,  e  V  autorità  alla  parte  Guelfa , 
e  fi  rifottomefsero  1'  arti  nuove ,  che  l' infima  plebe  aveva  crea- 
te ne'cafi  del  1378,  (otto  quell'arti,  alle  quali  erano  prima  fotto- 
polle,  e  degli  onori,  ed   officj,   de'  quali  i  minori  artefici  par- 
tecipavano per  la  metà ,  fi  ridufsero  a  partecipare  folamente  pel 
terzo,  e  refhrono  del  grado  delgonfalonierato  di  giuftizia  pri- 
vi del  tutto,  che  prima  ne  partecipavano  per  la  metà;  e  così 
fi  riformò  il  governo ,  e  lo  flato  a  grandezza  de'  nobili  popolani 
del   popolo  grafso  ,    e  la    plebe  relìò  sbattuta    del  tutto,    e  i 
minori  artefici,  come  di  fopra,  diminuirono  la  loro  autorità, 
e  di  queflo  nuovo    governo   ne  reflorono   capi  principali  tutti 
quelli,  che   erano  fiati  contrarj  alla   plebe,   e  a  Mefser  Gior- 
gio  Scali  ,   e  a   Mefser  Tommafo   Strozzi  ,  e    agli  altri   capi 
della  loro  fetta   plebea  ;   e   benché   Mefser   Benedetto  Alberti 
reflafse  ,   per  le    gran  qualità  fue  ,   e  par  aver    concorfo  alla  „/£*;(,  Jf. 
rovina  di   Mefser  Giorgio  ,    uno   de'  principali  ,    era   ad   ogni  berti  fof- 
modo   dagli   altri   del   governo  molto   ofservato ,  perchè    dall'  petto. 
univerfale   de'  cittadini  ,   e  della  plebe  era  molto  amato ,  ond' 
era  da   quelli  del  reggimento  molto  temuto,  e   però  1'  anda- 
vano  in  ogni  fua  azione,  e  in   tutto   il  fuo   procedere  molto 
olservando  .   Ebbe   in   que'  tempi  la  .città  occafione    di  fefleg- 
giare  per  l'acquifto,  che  fi  fece  della  città  d'Arezzo,   e   però 
molte  cafe  del  reggimento,  oltre  alle  fefte,  che   fi  fecero  pub- 
bliche ,  fecero  molti  fegni  di   letizia  anche  in  privato  ,   ed  in- 
tra P  altre  quella  degli  Alberti  apparì  fopra  tutte  con  piò  pom- 
pa ,  e  maggior  magnificenza  ,    e   però  ne   venne   anche    in  più 
invidia,  e  Mefser  Benedetto  come  capo  di  quella  cafa,  molto 
più,  che  pel  folito,  veniva  ad  efser  ofservato,  e  così  crebbe- 
ro tanto  più  i  fofpetti,  che  di    lui   avevano  quelli  dello  flato. 
Pervenne  in  que'  tempi  al    fupremo  Magiflrato   Bardo  Manci-  BardoMan 
ni,  uomo  molto  contrario  alla  fetta  plebea  ,  e   molto  nemico  ehi  Gon- 
per  quelle,  e  per  altre  cagioni  di  Mefser  Benedetto  Alberti,  e  fioriere. 
conofciuto  Bardo  la  gelofia,  che' cittadini  del  governo  avevano 
di  quella  cafa  degli  Alberti  ,  con  partecipazione  de'  principali 
della   fetta  de'  nobili  ,   fece  creare  una  balìa  per  ficurtà   dello 
flato ,  nella  quale   intra  le  prime  cofe  fi  deliberò ,  che   MefTer 
Benedetto  fulse  confinato ,  e  il  reflo  degli  Alberti  tutti  ammu- 
niti ,  eccetto  che  Mefser  Antonio  -,  e  così  innanzichè   tale  balìa 
terminale,  furono  coflretti  i  Signori  per   gelosìa  de' capi  delia 
fetta,  che  molt'  altri  cittadini  tanto  popolani  ,  che  plebei,   fuf- 
fero  confinati,  o  ammuniti,  e  per  ridurre  più  il  governo  a  par- 
te nobile  ,  e  per  più  avvilire  gli  avverfarj    artefici ,   e  popolo 

minuto, 
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mccclxxxi  minuto»  ridufsero  quelli  dell'  ordine  dell'  arti  minori  a  dover 
partecipare  degli  officj  dalla  terza  parte  alla  quarta ,   come  già 
fino  a'  tempi  nodri  s'offervava,   e  per  più  autorità,  e  ficurtà 
di  quel   nuovo   governo   ordinarono   anche  ,   che   nel  priorato 
fuffero  Tempre  due  di  edì  tratti  d'una  borfa  (celta  di  loro  con- 
fidenti, e  tal  borfa  era  detta  il  borfellino.  Stettefi  con  quelli 
139?-    ordinamenti  la   città  drento  affai  quieta  dal  1381.  al  1393.  ma 
Guarà  coi  fuorj  per  ja  guerra  dj  Q{Q:  Galeazzo   Duca  di  Milano   detto  il 
V'irti      '  Conte  di   Virtù    fu    molto  travagliata ,  e  corfe  dimolti  peri- 
coli,  né  prima   fene  riposò,  che  dopo  la  morte  di  effo  Duca,. 
Venne   in  quei  tempi  ,    e   durante  quella   guerra   al   fupremo 
MeijerMa  Magidrato  Metter  Malo  degli  Albizi ,  che  fu  nel  1393.  ai  qua- 
fo  degli  al  'e  non  badando,  che  Meder  Benedetto  degli  Alberti  fuffe  mor- 
tasi Gon-  to  in  efilio,  per  vendicare  ancor  più  la   morte  di  Piero  degli 
folloniere.  Albizi,   prefa  certa  occafione  innanzichè  finifle  il  Magiftrato, 
per  affìcurar  ancor  più  quel  governo,  e  la  fetta  de'  nobili,  fe- 
ce fare  un  parlamento,  e  una  nuova  balìa,  per  la  quale  fu  deli- 
berato, che  tutti  gli  Alberti  fu/fero  confinati  con  altri  cittadi- 
ni fofpetti,  e  con  molti  artefici  de'  più   arditi  ,  e  più  ftimati 
nella  plebe,  e  che  però  fulTero  agli  nobili  popolani  del  popolo 
graffo  più  fofpetti  ;  in  modo  che  effendo  la  città  piena  di  tanti 
varj  umori,  e  travagliata  da  tante  fpeffe  ingiurie,  ed  il  popolo 
aggravato  da'  carichi  delle  gravezze  ,  che  sì  gravi,  ed  infoppor- 
tabili  occorrevano  porli   per  conto  della  guerra ,   e  trovandoli 
anco  1'  univerfale  privo  degli  onori ,  che  folevano  più  larga- 
mente edere  fquittinati ,  lì  mede  alla  fine  il  popolo  minuto  in 
fu   certa  occafione  in  arme  ,   e  con   V  iniegne  dell'  arti ,  e  di 
parte  Guelfa  concorfero  alla  piazza  ,  e  per  aver  capo  ricorfe- 
La  plebe  s*  to  a  Meder  Vieri  de'  Medici    capo  di   quella  cafa,  e  che  dopo 
armale  ri.  Meder   Salveftro   era  rimafo  per  le  fue  degne  qualità  di  gran 
corre a M.  reputazione,  e  molto  amato  dall'  univerfale,  e  che  dagli  Scrit- 

v  ieri    de        r.  .        ■>■  %  •  r  •  r  j- 

Medici.  tori  tum>  cne  di  que  tempi  ranno  menzione,  fu  giudicato  per- 
fona  tale,  che  s'egli  avede  avuto  l'animo  volto  a  grandezza 
draordinaria,  e  foffe  dato  più  defiderofo  d'autorità,  e  di  do- 
minio, che  di  quiete,  e  di  vita  modeda,  e  civile,  gli  era  allora 
molto  facile  farli  con  quell'  occafione  principe  della  città,  e 
dello  dato.  Ma  egli  credendo  far  meglio,  e  credendo  forfè  tro- 
vare in  altri  quel  buon  animo,  che  ientiva  in  fé,  voltò  tutti 
i  fuoi  penfieri  a  pofare  i  tumulti  modi ,  ed  a  beneficare ,  e  pa- 
cificare la  città,  e  data  fperanza  alla  moltitudine  armata  di  be- 
ne operare  a  beneficio  univerfale  ,  e  pubblica  quiete,  fi  rap- 
prefentò  alla  Signoria ,  e  modro  ch'egli  ebbe  il  buon  animo  fuo, 
e  la  fua  buona  intenzione  d*  effer  al  tutto  difcodo  ,  non  o- 
dante  il  favore,  che  gli  faceva  i!  popolo  armato  ,  da  volere 
innovar  cola  alcuna  circa  al  governo,  oflcrfe  dipoi  alla  Signoria 
di  fare  ogni  opera  podìbile ,  perchè  quella  moltitudine  di  po- 
polo, e  plebe,  ch'avevan  dimodrato  d'  aver  fede  in  lui,  pofaffe 
1'  armi,  acciò  fi  quietafsero  i  tumulti  moflij  ma  bene  confor- 
tava 
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tava  le  loro  Signorie ,  che  dovefsero  per  beneficio ,  e  comodo  MCC""cm 
universale,  concedere  piuttoflo  d'  accordo  qualche  parte  di  quel- 
lo, che  desiderava  P  armata  moltitudine,  che,  per  voler  negare 
il  tutto  ,  elser  cagione  al  popolo  ,  e  alla  plebe  di  fare  de'  d rior- 
dini, che  a'tempi  palsati  s'  eran  fatti.  Fu  a  Mefser  Vieri  dalla  Si- 
gnoria, e  da'  capi  del  governo  nfpaflo  amorevolmente  ,  e  fu 
di  quei  fuoi  buoni  orhcj  da'  Signori  molto  ringraziato,  e  com- 
mendato ,  confortandolo  con  buone  parole,  e  larghe  offerte  a 
far  pofar  P  armi,  promettendogli  dipoi,  che  troverebbe  quella 
Signoria  difpofla  a  predar  fede  a  lui,  e  agli  altri  buoni  cittadi- 
ni,  che  ben  configliavano  la  città.  Tornofsene  Mefser  Vieri  Dal  quale 
con  quelle  vane  promefse  a'  capi  della  plebe,  e  di  quel  mini-  è  acquieta- 
ino  popolo  follevato  ,  e  ofFerfe  loro  per  parte  della  Signoria  ^* 
molte  cofe,  tantoché  raffreddò  quella  caldezza,  e  tolfe  qu'ell' 
occafione  alla  plebe,  e  al  popolo  minuto  di  poter  vincere ,  ed  al- 
li  capi  del  governo,  ed  alla  nobiltà  dette  tempo  di  poterli  ordi- 
nare, come  fecero,  in  modo  che  quelli,  che  avevan  prefe  l'armi, 
e  fatto  quell'imprelà  ,  furono  coftretti,  mancando  loro  il  fegui- 
to,  a  diiarmarii,  e  così  fi  posò  il  popolo  minuto,  e  la  plebe, 
che  s'  erano  modi  colParmi  contro  al  popolo  grafso;  e  gli  au- 
tori ,  e  i  capi  di  queli'  imprefa  da  Mefser  Vieri ,  a  chi  erano 
ricorfì  per  aver  capo,  piuttoflo  abbandonati  ,  che  favoriti,  fi 
potette  dire  ,  che  fufsero  ,  perchè  la  Signoria,  e  i  capi  della 
fetta  de'  nobili  del  popolo  grafso  fatto  che  ebbero  per  mez- 
zo di  Mefser  Vieri  pofar  P  armi  al  popolo  minuto,  ed  alli 
minori  artefici,  e  plebe,  s'armarono  effi  ,  e  defcrifsero  in  or- 
dinanza fotto  i  gonfaloni  grofso  numero  di  cittadini,  per  ef- 
fer  predi  coli'  armi,  ed  ordinati  alla  difefa  de' Signori,  e  del 
palazzo ,  e  fortificato  eh'  egli  ebbero  gagliardamente  lo  flato 
con  quelli,  ed  altri  provvedimenti,  oltre  al  privar  della  vita 
alcuni  de' più  animofi  artefici,  e  più  fofpetti  capi  plebei  ,  ne 
confinarono  anche,  e  n'  ammunirono  afsai;  dimanierachè  ferma- 
rono uno  flato  con  molti  nimici  fuori,  e  drente,  perchè  oltre 
a' Medici,  e  agli  Alberti,  che  reftarono,  come  amati  dal  popolo, 
sbattuti,  anche  fra  l'altre  famiglie  nobili  popolane  erano  di 
quelli ,  a  chi  quel  medefimo  loro  flato  ,  del  quale  erano  capi, 
difpiaceva ,  non  contentandoli  bene  in  quello ,  né  conofeendo  M.  Donato 
in  efso  la  loro  ficurtà;  ed  intra  gli  altri  Mefser  Donato  Accia-  Acciaioli^ 
ioli,  che  per  la  riputazione  della  cafa,  e  per  molt'  altre  £uq faut,ore/e* 
gran  «quanta,  era  piuttoflo  pan,  che  in  parte  alcuna  inferiore  tit 
a  Mefser  Mafo,  cominciò  a  prertar  orecchio  a  quelli  ,  che  fi 
trovavan  privi  della  patria,  o  degli  onori,  e  però  andava  favo- 
rendo i  confinati,  e  gli  ammuniti,  e  nell  andare  fcuoprendo 
quella  fua  volontà,  per  metterla  in  efecuzione  quando  avefse 
potuto ,  fene  moftrò  tanto  defiderofo  ,  che  cominciò  da'  capi 
del  governo  a  efser  molto  ofservato,  e  nel  parlarne  sì  libera- 
mente, come  faceva,  ne  diventò  di  tal  maniera  fofpetto  a  tut- 
ta la  parte,  che  deliberarono  alla  fine  i    capi   di   quella  fetta 

in  fu 
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mc    n°i   m  *Q  certa  occan*one  °°  afficurarfene  ;  però  fu  confinato    Mef- 
1  Onde  con  fer  Donato   Acciaioli  a  Barletta ,  e   di  cafa  Medici  Alamanno, 
eitriècon-Q   Antonio,   e  tutti  i  discendenti  da  Mefier    Salveftro   furono 
finato.       anche  confinati  con  dimolti  artefici   de' più  arditi,  ed  animofì, 
e  più  dalla  plebe  (limati,  e  fé  MefTer  Vieri  fufte   fopravvifiuto 
fin'  a  quefto  tempo,  poiché  volle  efier  sì  buono  in  un  vivere 
di  cittadini  tanto  corrotto  ,  avrebbe  forfè  anch'  egli  provato, 
come  fieno  que'  cittadini  rifiorati ,  che   a  beneficio  de1  popoli 
operino  mai  cofa  alcuna  di  bene,  come  non   fola  nelle   noftre 
ftorie  Fiorentine,  ma  ancora  in  quelle  d'  altre  infinite  Repubbli- 
che, così  antiche,  come  moderne,  Ci  legge.  E  tutte  le  foprad- 
dette  cofe   feguirono   in  poco   tempo  dopo  il   parlamento   di 
Mefier  Mafo,  che  fi  fece  nel  1393-  Stando  la  città,  lo  fiato  , 
ed  il  governo  di  efta  con  tanti  nimici  confinati  fuori,  e  ara. 
Movtaen-  mun^j   dentro ,  fi  trovarono  in  Bologna  da  otto ,  o  dieci  gio- 
lenze  dì Vani>  tutti  di  buone  cafe ,  confinati ,  i  quali  (tracchi  dall' efilio, 
certi  con-  pensavano  come  potettero  ritornare  nella  patria,  e  l'Agofio  del 
finati,       1397.  entrarono,   fecondo  l'ordine  dato   tra  loro,   lenza  però 
1397.   aver  altra  intelligenza, in  Firenze,  fperando  folameote  nella  ma- 
la contentezza  univerfale  ,  con  animo,  e  difegno  d'  ammazzar 
Mefier  Mafo,  e  dipoi  correre  la  terra.  Succede  loro  d'  entrare, 
fendo  di  quel  tempo  Arno  batto  in  Firenze ,  ma  non  già  po- 
tettero ammazzar  Mefier  Mafo  per  certi   accidenti ,  che  lo  le- 
varono loro  dinanzi;  fecero  per  tentare  i  loro  difegni  alcuni  al- 
tri omicidj  di  poco  momento,  e  non  trovando  il  popolo  difpo- 
fto  a  cofe  nuove,  né  a  feguitarli ,  come  credevano,  dopo  alcu- 
na difefa ,  che  fecero ,  vennero  nelle  mani  de'  magiftiati ,  e  ne 
riportarono  la  pena ,  che  qaella  loro  audacia  aveva  meritato . 
Dopo  quefto  fcandolo  di  tal  maniera  feguito,  ne  feguì  un  al- 
tro maggiore ,  che  fu  cagione  d'  aflìcurar  per  molt'  anni  final- 
14.4.?     men^e  quello  fiato,  e  quella  parte  de' nobili  popolani,  che  in- 
t™*'    fino  all'  anno  1443.  tanto  felicemente  rette  nel  reggimento,  e 
nacque,  che  durando  la  guerra  col  Duca  di   Milano  ,  difegnò 
quel  Duca,  per  facilità  dell'  imprefa  fua,  mutar  lo  fiato  di  Fi- 
tramatatn  renze  per  mezzo  di  fuorufciti,  de' quali  n'  aveva   piene    quali 
Firenze  tutte  le  terre  del  fuo  fiato;  e  però  con  quelli,  che  gli  parvo- 
per  operano  a  propofito ,  e  più  atti  a  tale  imprefa,  ordinò  una  congiu- 
deipucadilZi  per  la  quale  a  certo  tempo  determinato  era  dato  ordine, 
Milano.     cfrQ  pe|  £ume  ^rno   entrafiero  in  Firenze  una  gran    banda  di 
fuorufciti  difpofti,  e  atti  all'armi  ,  che  con  gli  congiurati  di 
dentro  dovettero  tagliare  a   pezzi  i  primi  capi  del  governo,  e 
riformar  dipoi  la  città,  lo  fiato,  e  governo  di  ella  a  loro  mo- 
do; e    mentrechè  quelle  cofe   fi  praticavano,  e  che  s'  afpetta- 
va  il  termine  ordinato,  uno  de'  congiurati  di  dentro,   eh'  era 
di  cafa  Ricci,  come  fpettò  nell'  andar  cercando  amici    in  limili 
cafi  interviene ,  trovò  chi  lo  feoperfe  ,  e  fu  prefo  egli ,  e  uno 
de'  Davizi,  e  così  fu  feoperto  nell'  efaminargli  tutto  1'  ordine 
della  congiura  ;  laonde  i  congiurati  di  dentro  vedendofi  feopetti 

fi  fuggi- 
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fi  fuggirono,  e  la  Signoria  fi  provvedde  d'  armi,  e  di  gente  per   MC 
refiiter  a  qualunque,  che  muovere  (i   potette;  e  per  purgare  i    BaiIa  de', 
fofpetti ,  e  per  render  lo  flato  lìcuro  fi  creò  una  balìa  nel  1400.    J40o. 
per  la  quale,  gaftigati  che  li  rullerò  i  delinquenti,  che  fi  potef- 
iero  avere  ,   furono   anche   fatti  ribelli  lei    de'  Ricci,  fei  degli 
Alberti,  due  de'  Medici,   tre  degli  Scali,   due  degli  Strozzi, 
Bindo   Altoviti,  e  Bernardo  Adimari,  e  così  tutti  gli  Alberti, 
Ricci,   e   Medici,   eccetto   pochi   di  ciafcheduna  di  elTe  fami- 
glie, ammunirono  per  diecianni.   Rimale  tra  gli  non  amma- 
niti Metter  Antonio  degli  Alberti ,  il  quale  poco  dipoi  effóndo 
incolpato,  eh'  egli  avelie   ricevuta  lettera  difofpetto,  fu  con- 
finato, e  per  aflicurarfi  al  tutto  degli  Alberti,  ordinarono,  che 
da'  15.  anni  in  fu    tutti   i  mafehi  di  quella  famiglia  s'  inten- 
deflero  confinati.  Seguirono   nel    modo  detto   tutti  quefti  ac- 
cidenti intorno  all'  anno   1400.  Poco  dipoi  morì  Giovanni  Ga- 
leazzo ,   per  la   morte  del  quale  ebbe  fine  quella  guerra ,  che 
tanto  aveva  travagliato  la  città  ;  laonde  efiendofi  pelate  le  guer- 
re di  fuori,  ed  eilèndofi  aflìcurato  lo  fiato,  ed    il  reggimento 
nelle  mani  de'  più  nobili  popolani,  e  sbattuti  i  minori  artefici, 
e  la   plebe,   la  città  glorioiamente  nel    1406.  acquiftò  la  città  I4°°V 
di  Pila ,  e  accrebbe  da  ogni  parte  il  fuo  dominio ,  perchè  dal-   Accrefa- 
le    parti   di   fopra  Cortona  ,  e   gran  parte    della   Valdichiana  S^  jj 
anche  poco  tempo  dipoi  il  fottomefle,  e  non  ebbero  i  princi-  Firenze. 
pali   capi   del  governo   fino  al    1433.  alterazione   alcuna.  Sola- 
mente nel  141 2.  occorfe  loro  fare  una  balìa  contro  certi  degli  tA^% 
Alberti    per   1'  inofiervanza  de'  loro  confini .   Afficurati  che  d    ^ 
furono  dipoi  quelli,  che  refiavano  capi  del  reggimento,  coll'oc- 
cafione  degli  accidenti  pattati  dello    fiato   ridotto  in  mano  al 
tutto    di    quella    feconda  nobiltà  delle   famiglie  popolari,  non 
feppero  ,    o    non   vollero    volger    1'  animo    ai   dare    tal  for- 
ma al  governo,  che  fi  futte  potuto  ftabilire  uno  fiato  fermo, 
ed  una  Repubblica  pacifica,  e  quieta  a'  poderi  loro,  come  fe- 
condo me  arebbero  potuto,  avendo  allora  la  materia  ben  dif- 
pofta,  e  molto  più  atta  a  poter   ricevere  ogni  buona  forma  di 
governo,  che  mai  la  noftra  città  abbia  avuto   in  tempo  alcu- 
no ;   né  furono  mai  cittadini,  per  mio  parere,  che  meglio,   e 
più  facilmente  potettero  ordinare  il  reggimento ,  che  potettero 
quelli ,    eh'  ebbero   in   quel  tempo  nelle  mani  il  freno  del  go- 
verno della  nofira  città ,  e   pofeiachè   non    vollero  volgere  l'a- 
nimo al  bene  univerfale,  non  feppono,  né  vollero  anche  vol- 
gerlo  al  bene    particolare  di   loro    Aefiì  ;  perchè    molte  volte 
i    gran   cittadini  capi   delle   Repubbliche   non    fi  fanno  riiol- 
vere  d' edere  né  buoni ,  né  cattivi .  Dovevano  adunque ,  avendo 
la  fomma    del  governo  in  mano,  com' egli  avevano,   ottervar 
bene,  e   con    fomma  diligenza,   per  non  ritornare  nelle  mani 
della  plebe,  e   popolo  minuto,  la  cafa  de'  Medici,  de'  Ricci, 
e  degli  Alberti ,  e  tutte  1'  altre  famiglie  nobili  popolane ,  che 
etti    avevano  offèfe  ,   e  che  dalla  plebe  erano  amate,  intra  le 
Commem.  del  inerii  lìb,  IL  E  quali 
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Mcccn°i  ^uaIi  9ue^a  de'  ledici  era  molto  più,  eh'  alcun'  altra,  da  ef- 
r"  fere  offervata  da  loro,  per  le  qualità  grandi  degli  uomini,  che 
erano  in  quella,  e  per  la  riputazione ,  che  prima  Metter  Salve- 
ftro,  e  dipoi  Mefler  Vieri  avevano  lafciato  a  quella  famiglia 
nel  cofpetto  univerfale .  Era  loro  neceflario  adunque ,  che  tenef- 
fero  buona  cura  ,  perchè  non  il  volgeflero  i  favori  popolari 
ad  alcuno  di  quelle  famiglie  fofpette,  che  rifplendefie  per  pa- 
rentadi ,  per  facultà,  o  per  reputazione  talché  fufle  in  alcun  mo- 
do fofpetta.  E  nel  principio  di  quel  nuovo  flato  della  parte  nobile 
potettero  i  capi  di  efso  oflervar  bene,  e  diligentemente  quella 
parte,  per  efser  quelle  famiglie  tanto  sbattute  dal  reggimento, 
e  sì  di  frefeo ,  che  male  fi  poteva  loro  volgere  riputazione ,  o 
favori  fofpetti;  ma  col  tempo  dipoi  1*  invidia,  eh'  ebbero  i  ca- 
pi del  governo  il  uno  all'  altro ,  e  la  lunga  pofseflìone  di  quello 
flato ,  che  refse  loro  tra  mano  trenta  anni ,  o  più  molto  pacifi- 
camente, non  lafciò  loro  in  quel  lungo  ozio  ofservare  la  di- 
ligenza del  governo  dello  flato,  che  elfi  dovevano  ,  e  che  do- 
verebbono  Tempre  ofservare  i  buoni  capi  ,  e  governatori  di 
Repubbliche  ;  né  manco  lafciò  loro  conofeere  i  pericoli ,  che 
potevano  loro  nuocere,  ne  quello,  che  importava  allo  (lato  lo- 
ro, che  Giovanni  di  Bicci  de'  Medici  tanto  ricco  di  parenti , 
.  d'  amici,  e  di  fuflanze  cominciafse  a  efsere  ad  oprato  nelle  co- 
j?b'ccU*  k  PUDD^cne  »  e  cne  con  tàotoa  foddisfazione  dell'  univerfale  gli 
MedicìGd-  fufsero  concedi  i  primi  gradi  della  città .  Fu  pertanto  Giovanni 
faioniere.  con  grande  efpettazione,  e  molto  univerfale  fperanza  fatto  Gon- 
faloniere di  giuftizia,  crefeendo  tuttavia  più  la  fua  riputazione, 
e  così  veniva  a  fard  a  poco  a  poco  un  capo ,  dove  la  plebe 
di  nuovo,  ed  i  minori  artefici  il  potefsero  appoggiare,  come  già 
in  Mefser  Vieri  difegnarono.  Niccolò  da  Uzzano  adunque  co^ 
me  favio,  e  uno  de'  primi  cittadini  di  quel  governo,  conofeendo 
da  principio  qu-.-fto  male  difeofto ,  il  che  a  pochi  è  concefso  di 
faper  conofeere,  non  mancò  di  riftringerfi  colli  altri  capi  del 
governo ,  tra'  quali  trovo  in  que'  tempi  efsere  flati  de'  principa- 
li, oltre  a  Niccolò  fopraddetto,  de'figliuoli  rimali  di  Mefser  Ma- 
fo  degli  Albizi  Mefser  Rinaldo,  e  de'figliuoli  di  Gino  Cappo- 
ni Neri,  Bartolommeo  Valori,  Mefser  Jacopo  Salviati,  Fran- 
cefeo  Soderini,  Nerone  de'Nigi,  e  Lapo  Niccolini.  Moftrò 
Niccolò  a  cofioro,  e  agli  altri  del  governo,  come  lalciar  falire 
Giovanni  di  Bicci  in  tanta  riputazione  nel  governo  non  era 
altro,  che  nutrire  per  a  tempo  un  capo  alla  plebe,  e  a' minori 
artefici,  acciocché  lo  fiato  potefse  ritornar  loro  in  mano  un  al- 
tra volta,  colla  rovina  loro,  della  città,  e  di  tutta  la  nobiltà 
popolana,  moflrando  la  fatica  de'  padri  loro,  e  come  dall'  anno 
Configihdi  1381  al  1400.  col  proprio  fangue,  e  col  fopportar  le  fatiche, 
Niccolo  da  e  g['  incomodi  di  tanti  efilj ,  quello  (lato  s'  avevano  guadagna- 
Uzzano .  to  ^  avencJolo  cavato  con  tanta  difficoltà  dalle  mani  dell'infima 
plebe,  e  de' minori  artefici;  e  ricordò  loro  Niccolò,  difeorrendo 
ibpra  di  quelle  co  fé,  1'  animo  di  Bardo  Mancini ,  e  di  Mefser 

Maio 


LIBRO  II  35 

Mafo  degli  Albizi,  adducendo,  e  allegando  nel  parlar  fuo  quel-        n^tu 
le  ragioni,  che  feppe  migliori,  perchè  fi  provvedefse  innanzi- 
chè  più  oltre  andaife  crelcendo  la  riputazione  di  Giovanni  de* 
Medici ,  e  P  autorità  fua  nel  governo ,  in  modochè  dipoi  non 
vi  fi  potefse  rimediare.  Non  fu  Niccolò  da  que'  cittadini  ere- 
duto,  né  da  loro  o  per  ignoranza*  o  per  malizia,  e  invidia  fa-S*^*- 
rono  prefi  in  bene  i  luoi  iavj  ricordi  ;  e  però  non  fi  rimedian-^,/,,^. 
do ,  crebbe  la  riputazione  di  Giovanni  de'  Medici  di  tal  forte  za  de*  ate- 
nei governo ,  che  fi  cominciò ,  fperando  in  quello ,  quafi  in  un  4M  • 
loro  capo,  i  minori  artefici,  e  tutto  il  refto  de'  cittadini  mal- 
contenti di  quello  fiato,  a   vedere  riforgere  una  certa  divifio- 
ne  nella  città   caufata  ancora  da   un  altro  difordine ,  o  errore 
di   quei  capi  del  governo ,  al  quale  eglino  non  feppono  ,  e  non 
vollero  anche  rimediare;  e  ciò  fu,  che  godendo  eglino  si  pa- 
cificamente la  lunga  poflèflìone   di   quello  flato,    trafeuravano 
ogni  buono  ordine,  e  tutta  quella  diligente  cura,  che  debbono 
avere  d'ogni  cofa,  benché  minima,  quelli,  che  governano,   e 
reggono  le  Repubbliche ,  e   però  erano  diventati  odiofiffimi  al- 
l' univerfale,   non  avendo  tenuto  conto  alcuno  di   mantenerli 
qualche  benevolenza,  e  ordinarli  di  tal  maniera  nei  reggimen- 
to, che  feguite  quelle  prime  oftèie,  quali  furono  da  principio 
neceffarie  di  fare  per  bene  flabilire  lo  flato ,  e  per  la  ficurtà  di 
elfo,  che  potettero  dipoi  fermarle,  ed  afficurarne  i  cittadini,  e 
popolo,  più  che  fufTe  loro  fiato  poflìbiie,  per  poter  meglio,  fé 
non  in  tutto,  almeno  in  qualche  parte,  tener  contento  1'  univer- 
fale, acciocché  quelli,  che  fi  vedevano  privi  degli  onori,  non  fi 
vedeflero  anche  privar  della  roba.   Non  fu  oflervato  da   loro 
alcuna  di    quefte   buone  regole    oflervate   Tempre    da'  Principi 
favj ,  e  dalle  Repubbliche  ben  ordinate  ;  anzi  voltando»*  al  peg- 
gio, fletterò   del  continuo  in   fui  gagliardo,   e  in  full*  offele, 
mafiimameme  nel   diflribuir  le  gravezze,   laonde  ne  venivano 
eglino  ogni  dì  più  odiati,  e  Giovanni  de'  Medici  veniva  cre- 
feendo  di  riputazione,  e  benevolenza  univerfale  ;  però  comin- 
ciarono dimolti  cittadini  a  riconofcerlo  apertamente  per  capo, 
e  a  riftringerfi  leco,  e  a  dolerli  con  lui  dell' impofizioni  de'  da- 
nari ,  e  delle  gravezze  mal  diftribuite ,  e  fi  feoperfero  più  que- 
fti  umori  nella  guerra,  che  ebbe  la  città  col  Duca  Filippo  de* 
Vifconti  di  Milano,   la  quale   ebbe  principio  non  molto  dopo 
quella  del  Re  Ladislao ,  e  neli'  una ,  e  nell'  altra  iì  fpefe  un  te-  Guerra  col 
foro  grandiffi mo,  e  quafi  incredibile,  e   per  tali  cagioni  fi   pò-  *£  La  vj 
fero  molte  gravezze  in  quel  tempo  molto   gravi  ,  e  intolle-  piiippoDu. 
rabili,  e  la  maggior  parte  di  effe   erano  arbitrane,  ed  a  com-  ca  di  Mi- 
piacenza,  e  comodo  di  quelli  del  reggimento,  che  aggravavano  lauo . 
I'  univerfale,  ed  i  più  potenti  a  proporzione  de'  men  potenti 
erano  molto  fgravati,  e  da  queflo  nafeeva,  che  il  muover  del- 
le guerre,  e  tutti  i  partiti ,  che  s'  avevano  a  pigliare  coli'  al- 
tre potenze ,  o  di  guerre ,  o  di  paci ,  erano  per  le  piazze ,    e 
ne'  cerchi  de'  cittadini ,  e  nelle  logge  ,   che    in  quefti  tempi 
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c  ii  <lualcne  Poco  ancor  »  frequentavano,  ed  alle  panche  biafimati, 
mccccxi  •  e  gj.    cap.  ^ej  gOVerno  erano  incolpati,  che  non  per  benefizio 

pubblico,   o   per   difenfione  della  città   fi  facevano  le  guerre, 
ma  che  fi  facevano  fenza  cagione,  o  bifogno ,  e  folo  per  tenere 
il  popolo  magro,   e   ingraiTar  loro;  e  nel  deliberare  la  guerra 
col  Duca  Filippo  piuttofto  che  la  pace,  la  quale  per  mezzo  di 
Ambafciadori   mandati    da  elfo   Duca    con  grande  iftanza  era 
chieda,  ribollirono  molto  più  quelli  umori  delle  parti,  perchè 
la  propofta   degli  Ambafciadori    di   Filippo    l'opra  la  domanda 
della  pace  s'  ebbe  a  praticare,  e  dopo  più  confulte,  che  lene  fe- 
Sconfiglia-  ce ,  fi  venne  al  cimento  ne'  configli ,  e  contro  alla  voglia  dell' 
ta  dado-  univerfale,  e  di  Giovanni  de'  Medici,  che  configliava  la  pace, 
va>w  tk'  fu  deliberata  la  guerra,  e  però  i\  crearono  i  Dieci  della  guerra, 
tcl'     e  così  fu  neceffario  far   nuovi  provvedimenti  di   danari  per  la 
I422»  guerra,  che  durò  dal   1422,   a  palTato  il    1427.  e  fi   fpefe  in 
quella  guerra  affai,  e  inutilmente  ,  diraanierachè   ne  feguì   di- 
molti carichi  a  quelli ,  che  avevano  configliato  la  guerra,  co- 
ni' è  coftume  de'  popoli   liberi ,   i   quali  giudicano  piuttofto  le 
cofe  dagli  effetti,  che  dalle  cagioni,  talché  le  la  parte  dell' u- 
niverfale,  e  di  Giovanni  defiderofa  della  pace    fu   necefhtata 
di  cedere  all'  opinione  de'  più  potenti    nel  pigliare  il  partito 
della  guerra,  ella  prevalfe  dipoi  nel   1427.  quando  ne'  configli 
per    fupplire  alle  fpefe  della  guerra  s'  ebbe  a    venire  a  nuova 
impofizione  di  gravezze  ;  perchè  non  avendo  avuto  la    guerra 
buon  fine  per  la  città,  non  potettero  i  capi  del  reggimento,  co- 
me folevano  con  tanta  contradizione  ne' configli,  porre  la  gravez- 
Gravezza  za  a  modo  loro,  come  a  lor  modo  avevan  moffo  la  guerra.  Pe- 
demtica  r°       P°^e  i427«  un  cataflo,  che  così  fi  chiamò  quella  gra< 

tajìo ,  vezza,  eh'  allora  fi  pofe,  per  accataftarfi  in  fu'  beni  fecondo 
il  valfente  di  ciafeuno  ,  dimanierachè  non  fecondo  T  arbitrio 
degli  uomini ,  come  fi  foleva ,  ma  la  legge  fecondo  le  facultà 
poneva  la  gravezza  ;  e  benché  Giovanni  de'  Medici  come  molto 
ricco ,  molto  colli  altri  potenti ,  e  più  ricchi  ne  venifie  anche 
più  gravato  ,  ad  ogni  modo  a  comodo ,  e  beneficio  univerfale 
favorì  quel  catafto;  ond' a  lui  crefeeva  grazia,  e  benivolenza 
popolare,  e  agli  altri  capi  del  governo  odio  grandiflìmo ,  fo- 
pra  di  che  prefero  tant'  animo  i  men  potenti  lotto  la  protezio- 
ne di  Giovanni  de'  Medici,  che  non  badava  loro  aver  vinto, 
e  aver  pollo  ne'  configli  la  gravezza  a  modo  loro,  ma  vole- 
vano anche  ftravincere,  e  che  la  legge  del  catafto  riguardale 
addietro  ;  cofa,  che  nel  crear  le  leggi  non  fi  può  far  più  ini- 
qua, né  di  peggiore  efemplo.  Volevano  dunque  i  men  potenti 
fare  con  quefta  legge  il  ragguaglio ,  acciocché  quelli ,  che  per  1' 
addietro  avevano  fecondo  il  loro  valfente  pagato  meno,  dovef- 
fero  fupplire,  e  rifare  quelli , che  avevano  pagato  più,  come  i\ 
dice,  a  lira ,  e  foldo .  Non  confentì  loro  Giovanni  il  tentar  tale 
imprefa,  moftrando  a  quelli,  che  ne  parlavano,  con  buone  ra- 
gioni, che  farebbe  di  troppo  fcandolo,  e  di  malo  efemplo  ,  e 
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che  doveva  ballar  loro  ,   da  poiché  le    gravezze    pel    pattato  Mrf  ™° „ 

n         •        ■     n  r  i         r     r   n'  i»  MCCCCXXVU 

s  erano  pofte  ìngiuftamente,  che  li  rune  trovato  per  1:  avve- 
nire modo  di  porle  giufte;  e  così  quietò  Giovanni  quello  uni- 
verfale,  del  quale  tuttavia  s'  andava  in   tanti  modi  facendo  ca- 
po, e  protettore;  e  i  men  potenti  cittadini,  e  artefici  minori 
lempre  andavano  più  confermandoli  nella  fperanza  d'  aver  tro- 
vato ,  fecondo  il  naturai  defiderio  de'  popolani,  un  capo,  do- 
ve fi  potettero  appoggiare,  e  così  dalla  grandezza  de'  cittadini 
più  potenti  difenderli;   dimodoché  la    città   era    venuta  quafi 
che  a  manifefia  ,   ed  aperta  divifione.   Laonde    a  Niccolò   da 
lizzano  ,    a   Metter  Rinaldo  degli  Albizi  ,    e  agli  altri  capi  di  Niccolo  da 
quella  fetta  della  nobiltà,  che   tant'  anni  avevano  tanto    feli  Uzzano\e 
cernente  avuto  nelle   mani  il  governo  ,  pareva   loro  aver  per-  ^"f^., . 
duto  lo  flato,  ed  efferfi  condotti  ,   dove  Niccolò  aveva  loro  Jf';  J"% 

...  .  K  .         .  ui  capi  eie 

rnolt   anni  prima  predetto;  e  pero  con  partecipazione,  e  con-  maiconte- 
fenfo  d'alcuno  loro  confidente  de'  Signori,  Ci  riftrinfero  inficine  ti  tengono 
buon  numero  di  cittadini    di  quella  parte  de'  nobili  del  pò- mlove  Pra~ 
polo  grattò ,  dove  fi  praticarono  molte  cofe  a  beneficio    dello  tuMr'^ 
flato,    e  della  parte  loro,   fratte    quali    furono  di  ripigliar  ÌQ ItogUah- 
flato,  e  riformarlo,  e  con  più   favore  della  nobiltà  fare  parla-  t-o Ugover- 
mento ,  e  nuova  balìa  ,    e  rittrignere  più  le    borfe  con  nuovi  no . 
fquittinj ,  acciocché  ne'  configli ,  e  ne'  primi  magittrati  del  go- 
verno non  vi  averterò  i  minori  artefici  tanta  autorità,  quanta 
nel  porre  quella  gravezza  del  1427.  s'era  dimoftro,  ch'egli  avef- 
fero .  Furono  approvati  da  tutti  unitamente    quefti  ricordi  ,  e 
Niccolò  da  Uzzano  moftrò  con   buone  ragioni,  che  il  rifirin- 
gere  dello  flato  ,  e   tutte   queir  altre  cofe   fopraddette  erano 
neceflarie;  nondimeno  ditte,  che  poiché   non  s'  era  prefo  que- 
flo  partito  quando  fi  poteva ,   e   che  era    nell'  arbitrio  loro  di 
poterlo  fare  per   1'  ordinario    fenza   rifpetto    d'  alcuno  ,    non 
vedeva  modo  allora,  come  fenza  fcandolo  lo  potettero  fare,  e 
nel  volere  ufare  le  forze,  e  venire  allo  flraordinario  per  via  di 
parlamento   vedeva   pericolo  manifefto,  non  convenendo  Gio- 
vanni de'  Medici  con  loro;  però  gli   pareva   prima    da   tentar 
Giovanni  per  poter    mettere   ad    effetto  le   cofe    praticate,  e 
andò  loro  difeorrendo  dipoi   le  qualità  di  Giovanni,  e  il  cre- 
dito grande ,  eh'  egli  aveva  nell'  univerfale  de'  minori  cittadini, 
e  che  fenza  lui  non  fi  poteva  metter  mano  a  tale  imprefa ,  fé 
non  a  perdita  manifefta,  e  ricordò  quello,  che  già  aveva  con- 
fìgliato ,  dolendoli ,  che  a  quel  tempo ,  che  fi  poteva   far  fenza 
etto,  non  gli  era  flato   creduto.   Fu   lodato  da  tutti  il  confi- 
glio di  Niccolò  da  Uzzano,  e  fu  ordinato,  che  Giovanni  de' 
Medici  fufle  ricerco  di  convenir  con  loro  a  queiP  imprefa,  e 
che   fene  facefle   ogni    opera    poflìbile  ,  ma  non  fuccette   loro 
per  diligenza,  che  Metter  Rinaldo  degli  Albizi,   a  chi  tal  fac- 
cenda fu  commetta,  ne  facette,  di  potere  in  parte   alcuna    di- 
fpor  Giovanni  alle  voglie  loro,  né  guadagnarfelo ,  o  di  poter- 
lo rimuovere  in  modo  alcuno  da  quella  fua  intenzione,  e  po- 
polar 
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Mccccxx°i.P°^ar  benivolenza,  e  le  pratiche  per  coftoro  tenute   fi  fcoper» 
fero,  e  però  ne  furono  i  capi  di  quella  intelligenza  biafimati, 
e   fu  dato  loro  dimoiti  carichi,  e  così  fempre  a'  capi  del  go- 
verno crefceva   f  odio  universale,   ed   a  Giovanni   de'  Medici 
grazia ,    e  riputazione    grandiflìma  ,  nella  quale   lafciando  di  fé 
molto  univerfale  desiderio  fi  morì,  e  fi  terminò  anche  in  quel 
1428.    tempo,  che  fu  V  anno  1428.  la  guerra  del  Duca  Filippo,  me- 
Morte    di  Piante  la   pace,   che  fecero  feco  i  Veneziani  ,   fenza  aver   ri- 
dJ°Medici  fpetto  alcuno  alla  noflra  città  ;  perchè  dopo  tante  fpefe  fatte 
in  quella  guerra  a  beneficio  loro ,  elfi   n'  acquiftarono  gran  par- 
te deli'  imperio,  che  pofleggono  in  Lombardia,  e  la  noftra  cit- 
tà ne  rimafe  diftrutta,  e  divifa.  Rimafero  di  Giovarmi  Cofimo, 
e  Lorenzo  fuoi  figliuoli,  che  ficcome    furono  eredi   delle  fu- 
ftanze   del  padre,  così   furono  ancora  della  riputazione,  e  gra- 
A T*  ^c"  z'a   un^verfa^e  ì   e  quelli  ,    che  della  morte   di  Giovanni   per 
fimo^eLo-  conto  dello  fiat0  »  e   ^e^e  Part*  fi  rallegrarono,  non  molto  pe- 
renzo  fuoi  narono  a  conofcer  chiaramente,  come  avellerò  affai  peggiorate 
figliuoli»   le  loro  condizioni,  e  la  parte  popolare  molto  V avelie  miglio- 
rate. Perchè  Cofimo  conofciuta  la  riputazione,  che  Giovanni 
aveva  lafciata  a  lui,  e  alla  cafa  fua  nella  cittadinanza ,  nel  po- 
polo ,  e  minori  artefici ,  e  conofciuto  anco  il  buon  numero  di 
amici,  e  partigiani,  eh'  aveva  in  molte  delle  cafe  nobili  popola- 
ne, cominciò  a  tenere  molto  più  cura  delle  cofe  dello   fiato, 
e  farfene  più  vivo,  che  '1  padre  non  faceva,  e  però  degli  ami- 
ci, e  partigiani   fuoi  più  anche  fene  feoprivano;  talché  alli  ca- 
pi di  quel  governo  pareva ,  che  Cofimo  s'  andarle  conducendo 
lenza  rimedio  al  principato,  e  però  non  reftava  Metter  Rinal- 
do degli  Albizi  di  perfuadere  Niccolò  da   Uzzano ,   e  gli  altri 
della    parte  loro,  che  s'  afficuraflìno  di  Cofimo,  e  riftrignefiìno 
lo  fiato ,  e  lo  ritiralTero  più  verfo  la  nobiltà ,  che  fui'se    pofiì- 
bile.  Non  parve  a  Niccolò  di  poterlo   fare,   né   gli  parve  la 
parte  loro  tanto  potente,  che  potefsero  fpegnere  Cofimo,  e  il 
metterli  ad  urtarlo    fenza   potertene   afficurare   gli  pareva  pe- 
ricolofo,  e  che  tanto  più  s'  accelerafse  la  fua  grandezza;  però 
non  volle  mai  Niccolò  confentire,  che  Cofimo  fofse  nianomef- 
fo  ,    come    Mefser    Rinaldo  ,   ed  altri   avrebbono  voluto ,  non 
credendo  Niccolò,  come  dipoi  fi  vidde  certiilìmo,  che  la  par- 
te loro  ne' configli ,  e  colle  fave  fufse  tanto  potente,  che  po- 
tefsero fpegnerlo;  però,  mentreche  Niccolò  vifse,  non  fi  prefe 
mai  partito  di  manomettere  Cofimo,  ma  s'andò  feco  tempo- 
Ribellione  raggiando ,  ed  ofservandolo .  Occorfe  in  quei  tempi,  che  Voi- 
di  Voiter-  terra  per  certe  cagioni  romoreggiò,  e  facendo  ribellione  fu  ne- 
ra*  cefsario  fare  efercito,  e  mandarvi  gente,  e  fi  fpedirono  le  co- 

fe di  Volterra  sì  prefto,  che  fi  prefe  animo,  efsendo  la  città 
armata,  di  far  V  imprefa  di  Lucca,  e  Cofimo,  e  la  fua  parte 
popolare  a  queir  imprefa  confentì,  e  fu  tal'  imprefa  ne'  confi- 
gli ,  e  nelle  pratiche  da  efso  ,  e  da'  fuoi  feguaci  favorita. 
Niccolò  da  Uzzano  s'oppofe,  non  parendogli  a  propofito  del- 
la città, 
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Ja  città  ,    né   tempo  allora  di   far  tale  imprefa,  non  oiUnte^  ""?„, 
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che  Mefler  Rinaldo ,    ed  alcuni  altri    della   parte   loro   quella 
imprefa ,  Siccome  Cofimo ,    configliaflero  ,   e  la   favoriflero  in 
modo,  che  nel  deliberarla  ebbe  poca    difficultà,   concorrendo 
a  favorirla  una  parte  tutta  ,  e  gran  parte  dell'  altra  ;   e   così 
(i  fece  allora  1'  imprefa  di  Lucca ,   la   quale   tutta  fu  maneg- 
giara ,  e  governata  da'  magiftrati ,  e  commiflarj  quafi  tutti  del-  H^a  Coa 
la  parte  di  Mefler  Rinaldo ,  e  di  Niccolò  ;  però  occorfe ,  che  e^0  ;nfem 
non    avendo  ne  buono  ,  né  felice  fine  queir  imprefa  ,   ne  fu  lìce . 
dall'  univerfale ,  e  dagli  amici  di  Cofimo  dato  molto  biafimo , 
non  all'  imprefa  ,  la  quale  non  potevano ,  avendola  configliata, 
oneftamente  biafimare,   ma  ne  biasimavano,   ed  incolpavano  i 
magiftrati  ,  e  i  commiflarj,  che    avevano  avuto  a  governarla, 
come  uomini  contrarj  alla  loro  fazione.  E  da  quefto   nacque, 
che  Aftorre  Gianni  per  eflervi  (lato  commiiTario  ne  fu  ammu- 
nito,    e  a   Mefler  Giovanni  Guicciardini  furono  date    molte 
querele,  ed  eflendo  dal  capitano  citato  ,  alla   fine   fene  difefe 
con  fatica  per  la  protezione,  che  ne  prefero  i  fuoi  parenti,  e 
quelli  della  parte,  e  Mefler  Rinaldo  degli  Albizi  pieno  di  fde- 
gno   fene  tornò  dal  campo ,  dov'  era  commiflario ,  lenza  licenza, 
per  giuftificarii  di  molti  carichi  ,    che   gli    erano  dati ,   talché 
per  la  cattiva  fine  di  queir  imprefa  la  città,  che  prima  era  mol- 
to divifa,  fi  divife   allora   del  tutto,  dimanieraché  in  tutte  le 
creazioni  de'  Magiftrati  era,  Cubito  eh'  egli  erano  eletti,  fatto 
il  conto ,  e  dichiarato  quanti  dell'  una ,  e  quanti  dell'  altra  par- 
te fufl'ero  gli  eletti  ;  ed  erano  i  magiftrati  tutti  divifi  in  modo, 
che  tutte  le  pubbliche  faccende,  per   non  fi  poter  ben  termi- 
nare, andavano  in  difordine  ;  e  ftando  la  città  così  divifa,  tra- 
vagliata, e  mal  difpofta,  ii  vedeva  la  rovina  di  quel  governo 
manifefta;  ed  in  tal'  edere,  e  flato  della  noftra  città  morì  Nic-    Martedì 
colò  da    Uzzano,   onde   Mefler  Rinaldo  reflò    del  tutto  capo  Niecol°  da 
della  parte,  e  più   che  mai  laido  nel  fuo  deliderio  tanto  gran-  Uzzan°- 
de  di  rovinar  Cofimo ,  e  di  riflrignere  lo  flato .   Però  comin- 
ciò fenza  alcun  rifpetto ,  più  che  non  foleva  vivente  Niccolò, 
a   praticare  con  li  capi  del  governo  ,  che   feco  concorrevano , 
come  fi  dovefle  ripigliare,  e  riflrignere  lo  flato,   e   far   morir 
Cofimo,  e  così  levar  tal  capo  agli   artefici,  e  popolo  minuto, 
acciocché  con   tanto  favore  non  fi  conducefle,  come  fenza  ri- 
medio faceva,    al    principato.    E   però   dovendo    entrare   pel  Iz«3? 
Settembre  dei   1453.  Gonfaloniere  di   giuflizia  Bernardo  Gua-  Bernardo 
dagni,  deliberarono  di   fare  parlamento,    e  nuova  balìa,  nella  Guadagni 
quale    traile  prime    cofe    fu    deliberato  di   proceder  contro   a  Gdfahnie- 
Cofimo,  come  a  cittadino  fofpetto  a  quello  flato ,  e  però  eflen-  re  • 
do   citato,   e   comparendo,   fu  foftenuto   in  palazzo;   ma  non 
potendo  Mefler   Rinaldo,    come  1'  Uzzano  in    vita  gli   aveva 
predetto ,  ottenere  nella  balìa ,  che  Cofimo  fufle  morto ,  fu  al-  c°j*T.  de\ 
la  fine  mandato  in  efilio ,  e  con  lui  Lorenzo  fuo  fratello,  Ave-  nf//par% 
rardo   de'  Medici,  e  Puccio  Pucci,  e  qualche  altro.   Pattini gìmi  efi 

Cofimo       l'iato . 
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Mc«cxxxinCo*imo   di  Firenze  P  Ottobre  dèi  1433.  avendo  Jafciato   di  fé 
nelP  universale   de'  men  potenti  cittadini  grandiflìmo  defiderio, 
parendo    loro   effer   rimali  in   preda   di  pochi    potenti  ,    fenza 
fperanza  di  capo  alcuno,  al  quale  fi  potettero  appoggiare.  Co- 
nofceva benilTìmo  Meffer  Rinaldo  quella   mala  contentezza  uni- 
verse, ed  anche  conofceva,  il  che  lo  faceva  più  temere,   co- 
me tra  gli  nobili   popolani  affai   riputati    nel    governo    erano 
anche  di   quelli  non  ben  dichiarati  di  qual  parte  più  fi  tufferò, 
o    fé    piuttofto   con    Cofimo  ,   che   con   loro   aderiffero ,    o  fi 
(leffero  di  mezzo ,  come  erano  de'  non    ben   dichiarati  de'  più 
Dhifione   notabili  Nerone  di  Nigi  Dietifalvi,  e  Neri   di  Gino  Capponi, 
tra  la  fa-  e  conofceva  come  intra'  loro  fletti  capi   della  parte,   e    più  in 
zane   di   quella  dichiarati,  erano  di  quelli,  che  nelle  proprie  loro  fami- 
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degli  Al    8   e  avevano  degli  avverlarj ,  come  a  lui  Hello  avveniva  ,  aven- 
bizi .        do  Luca   fuo  fratello,  che  con  Cofimo  piuttofto  teneva  ,  che 
con  loro,  e  a  Meffer    Giovanni   Guicciardini,   e   a  Piero   fuo 
fratello  avverfario;  Tommafo,  e  Niccolò  Sederini  ,  per  l'odio, 
che  portavano  a  Francefco  loro  zio ,  anche   colla  parte  di  Co- 
fimo   tenevano,  e  quello  medefìmo  avveniva  in  molte  altre  fa- 
miglie  nobili  popolane  di  quello  (lato  ;  laonde  a  Metter  Rinal- 
do non  pareva  d'  aver  aftìcurato  fé,  né  la  parte  fua  coli'  efilio 
folamente  di  Cofimo,  tirandoli  effo  dietro  colli  Principi  d'Ita- 
lia tanta  riputazione,  e  avendo  in  Firenze  tanti  amici,  e  parti- 
giani defiderofiifimi  del  fuo  ritorno .  Vedevali  anco  Metter  Ri- 
naldo non  ben  fìcuro  de'  maguìrati    rifpetto   a'  larghi  fquitti- 
nj ,  che  lo  facevan  temere  ogni  due   meli ,  che   la    forte   non 
dette  qualche  Signoria  fofpetta  ,   e    defiderofa    di   far    novità  . 
Mentrechè  Metter  Rinaldo   era  in  quelli  penfieri,  e  nel  tempo 
dell'  efilio  di   Cofimo  furono    anche   trovate  certe   lettere   di 
rif£/;r/V»  Metter   Agnolo  Acciaioli,  per  le  quali  fi   feoperfero    pratiche, 
fegreia  fa- che  Metter   Agnolo  teneva  con  Cofimo,  confortandolo  a  trat- 
tetiìgenza  tenerli  Neri  Capponi,  ed  altre  pratiche  fofpette  a  quello  (la- 
con  cofano,  to  ;  però  ne  fu  Metter  Agnolo  confinato,  e  la  parte  di  Metter 
Rinaldo  cominciò  più   ad   ingelofire .    Onde  gli  parve  di  ri- 
ffrignerfi  colli  partigiani  più  ftretti  della  parte,  e  con   i  capi 
del  governo,  che  più  temevano  la  tornata    di  Cofimo,  e  mo- 
fìrò  loro   Meffer  Rinaldo ,  come  poiché   non  gli  avevano  cre- 
duto prima  ,  quando  vollono  pur  falvar  la  vita  a  Cofimo ,  che 
almeno  credettero  allora ,  quando  fi  vedevano  i  pericoli   certi, 
confortandogli ,  che  dovettero  penfar  meglio  a'  cafi  loro ,  per 
poterli  mantenere  nella   patria,  col   provvedere,    che    Cofimo 
non  tornane,   come  vedeva   di  necettità  dover  feguire  non  ii 
u    Rì~  Provvedendo,  e  che  bifognava  riftrignere  lo  flato,  e  cavare  dal- 
giormenfe  *e  Dorfe  tant'  uomini    nuovi  al  reggimento ,    tutti   defiderolìf- 
ne  ingelo-  finii  del  ritorno  di  Cofimo;  e  moftrò  in  quel  fuo  difeorfo,  che 
Jìfce .        quello  non  era  anche  il  rimedio   badante  ,   ma  che    bifognava 
guadagnarli  amici,   e  farli   più   compagni,    che  aiutaffero   più 
lòftenere  la  parte  loro  in  fu  maggiore  oppofizione  agli  av^er- 

far)  ; 


LIBRO  II.  41 

farj;però  configliava,  che  fufle  da  render  Io  flato  all'antiche  "xxxm 
famiglie  de'  grandi ,  e  da  riaffumere  al  governo  P  antica  nobil- 
tà delle  caie  potenti  ;  e  perchè  alla  parte  loro  fi  creicefle  più 
amici,  fi  reflituifle  ancora  la  patria,  e  gli  onori  a  tutti  quelli, 
che  ne  fufTero  in  qualunque  modo,  e  per  qualunque  cagione 
privati;  e  così  configliava  Mefler  Rinaldo,  che  fi  do  vede  ri- 
ftrignere  lo  flato ,  e  la  balìa  con  nuovi  fquittinj ,  altrimenti  af- 
fermava non  veder  rimedio,  che  Cofimo  non  tornaflè,  e  così 
ne  dovefl'e  feguir  dipoi  la  rovina  loro  certiflìma.  Non  furono 
da  Mefler  Palla  Strozzi,  da'  Peruzzi,  né  dagli  altri  capi  del  reg- 
gimento accettati  i  fopraddetti  configli  di  MefTer  Rinaldo  ,  da 
alcuni  per  ignoranza  ,  da  alcuni  altri  per  non  piacer  loro  il  c  /■  r 
rendere  lo  flato  alle  famiglie  de'  grandi,  e  da  altri  per  non  te-  ^  Metter 
mere  il  ritorno  di  Cofimo  quanto  dovevano,  e  da  alcuni  anco-  Rinaldo  ri. 
ra  perch'erano  trattenuti,  e  pafeiuti  di  vane  fperanze  dagli  fintato. 
amici  di  Cofimo  per  addormentargli,  e  da  una  buona  parte 
per  gelosìa  forfè,  o  per  timore,  che  MefTer  Rinaldo  non  afpi- 
rafie  alla  medefima  grandezza  di  Cofimo.  Però  non  fu  infra 
tanti  difpareri ,  come  il  più  delle  volte  avviene  nelle  Repub- 
bliche ,  ne  infra  tante  voglie  diverfe  prefo  alcun  buon  partito, 
né  fi  conchiufe  altro  in  quella  pratica,  dove  convennero  tut- 
ti i  principali  cittadini  di  quel  governo  ,  e  di  quella  parte  , 
che  aveva  confentito  all'  efilio  di  Cofimo  ,  fé  non  certe  gene- 
ralità di  flar  bene  provveduti ,  e  vigilanti ,  e  che  s'  andafle 
ben  oflervando  ogni  minima  azione  degli  uomini  fofpetti,  per- 
chè fi  potefTe  pretto  provvedere,  quando  fi  feoprifle  alcuno  de- 
fiderofo  di  novità  ;  e  così  feorfe  predò  a  un  anno  fenza  far  al- 
tri migliori  provvedimenti.  Intanto  fu  tratto  Gonfaloniere  di 
giuflizia  per  dovere  entrare  il  Settembre  del  14.34.  Niccolò  di  ja** 
Cocco  con  otto  Signori  fuoi  compagni  tutti  a  propofito  per  Nifco/odi 
la  parte  di  Cofimo;  e  però  innanzichè  quella  Signoria  pigliaf-  cocco Gon- 
fe  il  magiftrato,  MefTer  Rinaldo  per  non  mancare  a  fé  flefTo  tfahmere  . 
né  alla  parte  fua,  vedendo  il  pericolo  manifeflo,  e  dubitando 
molto  di  quella  nuova  Signoria,  fi  riflrinfe  molto  allo  flretto 
con  MefTer  Palla  Strozzi,  MefTer  Giovanni  Guicciardini,  Ri- 
dolfo Peruzzi,  Niccolò  Barbadori,  e  con  alcun'  altri  de'  pri- 
mi capi  del  governo ,  e  de'  più  allora  confidenti  di  quella  par- 
te, e  propofe  loro  efser  necefsario  prevenire  coli'  armi  in  fa- 
vor della  parte ,  innanzichè  i  nuovi  Signori  entrafsero  nel  ma- 
giflrato,  e  per  mezzo  di  Donato  Velluti,  che  era  il  Gonfa- 
lonier  vecchio,  nel  quale  fi  potevano  confidare,  fi  pigliafsero 
V  armi ,  e  fi  chiamafse  il  popolo  a  parlamento ,  e  così  Ci  facef- 
fe  nuova  balìa  ,  e  per  ficurtà  dello  flato  ,  e  di  quel  governo 
fi  dovefsero  privare  del  magiftrato  i  nuovi  Signori,  e  crearne 
in  balìa  degli  altri  più  confidenti  ,,  e  dipoi  riformare  il  gover- 
no della  città  con  nuovi  fquittinj  più  ftretti  a  beneficio,  e  fi- 
curtà di  quel  governo,  e  di  quella  loro  parte,  altrimenti  non 
vedeva  rimedio  alcuno  alla  loro  falute  ;  mettendo  loro  in  con- 
Comment.delNerlUib.lL  F  federazione 
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MccccxSiv^eraz'one  »  Per  P*u  muover^  a  tal' imprefa ,  e  a  dover  pigliare 
quel  partito,  che  più  non  fi  difputava  dello  flato,  né  di  chi  nei 
reggimento  dovefse  avere  più,  o  meno  autorità,  ma  di  poter  con- 
fervarfi  nella  patria ,  nella  roba ,  e  nella  vita  ;  e  conoieeva ,  che 
nel  lafciar  pigliare  il  fupremo  Magiftrato  alla  nuova  Signoria, eh' 
era  tratta,  ne  feguirebbe  certiffimamente  la  tornata  di  Cofirno, 
e  la  rovina  loro,  della  città,  e  di  quello  flato,  che  con  tanta 
fatica  i  padri  loro  avevano  cavato  dalle  mani  del  popolo  mi- 
nuto ,  de'  minori  artefici  ,  e  della  plebe .  Non  volle  Mefser 
Palla ,  come  perfona  quieta ,  e  tenuto  piuttofìo  uomo  di  buona, 
e  modefla  mente,  che  da  efler  capo  di  parte  ,  acconfentire  a 
tanta  violenza,  e  concorfero  feco  Ja  maggior  parte  degli  altri 
cittadini,  che  in  quella  confulta  fi  trovavano.  Conchiufell 
dunque  fopra  le  propotte,  e  i  configli  di  mefser  Rinaldo,  che 
quelli  Signori,  i  quali  fecondo  gli  ordini  erano  tratti,  fi  lafciaf- 
fero  entrare,  fenza  muovere  armi,  o  ufare  forze  ftraordinarie; 
ma  che  fi  ofservafsero  con  diligenzia  in  que'  due  meli  le  loro 
azioni,  e  fentendo  ,  che  tentalsero  novità  alcuna,  fot'ser  pretti 
coli'  armi  a  rimediare  ;  e  dettono  ordine  ,  che  alla  piazza  di 
S.  Poìinari,  vicino  alla  piazza  de' Signori,  dovefsero  tutti  arma- 
ti così  venire ,  quando  de'  Signori  fi  fentifse  pratiche  fofpette  * 
Prefero  dunque  i  nuovi  Signori  il  magiftrato,  e  trovatigli  il 
M  (Ter  RI-  Gonfaloniere  ben  difpofti  a  beneficio  di  Cofimo ,  cominciò  a 
natio  colla  feoprirfi  colli  amici  de'  Medici ,  e  trovata  difpofizione  a  pro- 
fua  parte  pofìto  in  quella  parte,  fu  citato  Mefser  Rinaldo,  Ridolfo  Pe- 
prUe  Var.  ruzzi  ,  e  Niccolò  Barbadori  ;  laonde  non  parendo  loro  più 
m  '  da  ftare ,  prelono  1'  armi ,  e  fecondo  1'  ordine  dato  convenne- 

ro a  S.  Pulinari,  ciafeuno  con  buono  feguito  d'  armati  ;  ma 
trovarono  efsere  molto  freddi  Mefser  Palla,  e  Mefser  Giovan- 
ni Guicciardini,  che  1'  uno  compari  molto  tardi  a  S.  Pulinari, 
e  con  poche  forze,  e  poca  compagnia,  e  quali  difarmato,  e 
V  altro  non  ufcì  di  cafa  .  Attefero  ad  ogni  modo  Mefser  Ri- 
naldo, e  gli  altri  a  ragunare  più  forze,  che  potettero,  di  fe- 
guaci,  e  di  loro  amici  foldati  foreftieri,  che  erano  in  Firenze, 
e  però  la  Signoria  temendo  di  quefte  forze  ragunate  a  S.  Pulì- 
nari ,  fi  ferrò  in  palazzo  con  molto  timore ,  attendendo  que* 
Signori  a  provvederli;  e  mentrechè  Mefser  Rinaldo  in  vano 
afpettava  Mefser  Palla,  il  Guicciardino,  e  gli  altri,  che  com- 
parifsero  armati  in  favor  della  parte ,  gli  fu  anche  fatto  raf- 
freddare fotto  Ridolfo  Peruzzi  con  certe  pratiche  d'  accordo, 
che  i  Signori  fecero  tentar  feco  ,  per  aver  tempo  a  provve- 
devi ;  però  andavano  costoro  feemando  le  forze ,  e  perdendo 
papa  Eh-  tempo ,  e  i  Signori  colia  comodità  del  tempo  le  crefeevano. 
genio  iv.  Trovavafi  in  quel  tempo  Papa  Eugenio  IV.  in  Firenze,  e  s'  in- 
in  Firenze  tromefse  tra  la  Signoria ,  e  Mefser  Rinaldo ,  il  quale  fcarfo  per 
la  freddezza  de'  fuoi  di  migliori  partiti,  attefe  alle  pratiche 
del  Papa,  che,  per  non  efsere  in  else  fondamenti  buoni  ,  tol- 
lero a  Mefser  Rinaldo  occafione  di  poter  vincere,  ed  a' Signori 

dettero 
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dettero    tempo    di   provvederli  .    Adentrechè    quelle    praticheMcc""°xlv 
fi   trattavano  ,   e  che   lotto  la  fede  del    Papa  ,    per  le    prò- 
mefse,  quali  per  ordine  della  Signoria  gli  furono  fatte,  Mefser 
Rinaldo  (ì  diiàrmava ,  fecero  i  Signori  fegretamente  venire   le 
genti  d'arme  della  città,  e' fanti  del  contado  in  Firenze,    e 
ridotte  poi  iniìeme  quelle  forze,  chiamarono  il  popolo  a  par- 
lamento, e  fecero  per  riformare  il  governo  nuova  balia,  nella 
quale  intra  le  prime  cole  fu  deliberato,  che  Colìmo  fufse  af-       . 
foluto,   e   liberato  da' confini,  e  Mefser  Rinaldo,  Mefser  Gio- 
vanni  Guicciardini,  il  Peruzzi,  il  Barbadori,  e  poi  anche  alla 
fine  Mefser  Palla,  benché  da  principio  fufse  fatto   della  balìa, 
furono  confinati,  e  oltre  a   quelli  li   confinò  tant'  altri   citta- 
dini, che  poche  città  d'  Italia  rimafero  ,  che  di  Fiorentini  fuo- 
rufciti  non  fi  riempifsero,  e  fu  quella  così  gran  fomma  di  con- 
finati,  quanta  mai  n'  occorrefse  di  fare  alla  noftra  città   lino    .         ,. 
a  quel  tempo .  Ritornò  adunque  Cofimo  in   Firenze  con  tanta  c'0c™0  ^ 
riputazione ,  e  con  sì  grande   allegrezza  dall'  efilio ,  con  quanta  Medici . 
mai  ritornafse  alla  patria  fua  alcun  altro  cittadino  trionfante, 
da  qual  fi  voglia  o  pofsa  immaginare  feliciffima  imprefa  vittorio- 
fo;  e  benché  egli  fi  sforzafse  in  tanta  fua  felicità,  e  grandezza 
di  mantenere  Tempre  quella  civile  modefiia,   la  quale  ofservò 
in  ogni  fua  azione  mentrechè  vifse  ,  ad  ogni  modo  appariva  in 
lui  una  tal  rnaeftà  di  Principe ,  che  meritò  per  pubblico  decre- 
to d'  efser  chiamato  Padre  della  Patria,  la  quale  da  efso  fu  per  p„j*e ffjJJ. 
trenta  anni,  che  fopravvifse  dall' efilio,  pacificamente  governata,  {a  patria. 
fenza  aver  mai  bifogno  d'  armarli,  o  d'  ufare  alcuna  forza  ftra- 
ordinaria,  o   di  partirli,  o  difcoltarlì  mai  dalla  vita  civile    cosi 
nelle  pubbliche,  come  nelle  private  faccende,  e  li  mantenne  an- 
che in  tal  modo  di  procedere    con  tanta  riputazione  apprefso 
gli  altri  Principi ,  e  Repubbliche  d'  Italia ,  che  lempre  durante 
la  fua  vita  fu  arbitro,  e  mediatore  di  tutte  le  guerre,  leghe,© 
paci,  che  occorfero  in  quella  provincia,  come  chiaramente  ap- 
pare non   folo  nelle   Iftorie  ,  ma  ancora   in  tutti  gli  Annali, 
Commentar) ,  o  Ricordi  ferità  da  quelli ,  che  in  alcun   modo 
fcrivono  le  cofe  di  quei  tempi,  oltre   alla  memoria  di   molti, 
che  fono  vivuti  fino  a'  tempi  noftri ,  che   lo  conobbero .   Ri- 
dotta   adunque    la   noftra   città   dopo  tante  fedizioni,  e  dopo 
tante  civili  difeordie  fotto  il  governo   d'  un   tal  capo,  voglio 
por  fine  a  quello  fecondo   libro,  e  vedremo  nel  terzo  i  validi, 
e  (labili  fondamenti ,  che  piantò  con   tanta  prudenza  ,  e  buona 
fortuna  Cofimo ,  acciocché  fopra  di  elfi  potettero  dipoi  i  poderi 
fuoi  edificare  un  tale  fiato,  e  un  tal  governo  ,  per   mezzo   del 
quale  elfi  potefsero  pervenire  nella  nollra  città  a  quella  grandez- 
za, e  grado  di  principato,  a  che  la  fortuna  della  loro  feJicilfima 
cafa,  e  Dio  ottimo,  e  grandiffimo  gli  ha  a' tempi  noftri  condotti. 

Fine  del  fecondo  Libro. 
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Itornato  Cofimo  dall'  efilio,  fi  riftrinfe- 
ro  feeo  i  capi  principali  dello  (lato,  e 
in  due,  o  tre  meli  attefero  a  ftabilire 
il  nuovo  governo ,  e  ad  aflìcurarfene 
col  confinare  in  varj  luoghi,  e  in  va- 
rj  modi,  fecondo  la  qualità  de'  citta: 
dini  ,  che  confinavano,  tutti  i  loro  av- 
verfarj»  e  tutti  quelli,  che  allo  flato, 
a  loro ,  o  alla  parte  erano  in  alcun  mo- 
do fofpetti;  dipoi  per  diverfe  cagioni 
prolungarono  i  confini  a'  confinati ,  e  più  di  nuovo  ancora  ne 
confinarono.  Dichiararono  ancora,  che  i  confinati,  benché  avef- 
fero  finito  i  confini ,  non  potettero  anco  ritornare  fenza  il  par- 
tito ài  trentaquattro  fave  nere  de'  Signori,  e  Collegi,  che  in 
tutto  il  numero  erano  allora  trentafette.  Dichiararono  ancora 
dimolti  ribelli,  il  che  dette  loro  occafione,  con  far  comperare 
i  beni  di  effi  a  molti  de'  loro  amici ,  e  partigiani  per  baffi 
pregj  >  °'  ingranargli  ,  e  arricchirgli  di  forte ,  che  venifTero  a 
fargli  più  affezionati  della  parte,  e  più  gelofi  dello  flato.  Ri- 
tirarono ancora  molti  de'  minori  artefici  all'  ordine  dell'  arti 
maggiori,  e  alli  primi  gradi  della  città,  e  di  quefti  intra' mol- 
PuccfJp  ?!"  ne  ^u  uno  de>Piu  reputati  Puccio  Pucci,  che  ritornato  con 
fi%      u  'Cofimo  dall'  efilio  venne  in  quello  flato  in  tanta  riputazione, 
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e  credito,  che  da  lui,  e  non  da'  Medici  fu  denominata  que- 


MCCCCXXX1V 


(la  parte  detta  Puccina,   e   così  fu  chiamata   volgarmente  non 
iblo  in  Firenze,    ma  anche  molto  più  fuori  dagli  avverfarj,  e 
da'  fuorufciti,  come  fi  diraoftra  chiaramente  in  uno  de' Sonet- 
ti del  Burchiello,  che  dice  ,  volendo  fpiegar  quella  parte:  _  ychìdlù 
Betìdf  io  mangi  a  Gaeta  pan  dì  Puccio,                        par.z,Sott. 
Diventato  però  non  jon  Pucctno.                                  40: " 
Renderono  anche  per  crescere  amici  alla  parte ,  e  per  farla  più 
gagliarda  il  reggimento,  e  il  grado  del  Priorato  alle  nobili  an- 
tiche cafe  di  famiglia,  che  prima  di  più  di  novanta   anni  ,  e 
poco  dopo  la  rovina  del  Duca  d'  Atene   ne  furono  allora  del 
tutto  private.  Reftituirono  agli  onori,  e  alla  patria  gli  Alber- 
ti, e  tutti  gli  altri,  che  dal  parlamento  di  Mefler  Mafo   degli 
Albizi,  che  fi  fece  nel   1393.   e  dipoi  fin'  allora  ne  erano  futi 
per  qualiivoglia  cagione  privati.  Riformarono  àncora  con  nuo- 
vi fquittinj  tutti  gli  officj ,  e  riftrinfero  tutte  le  borfe  a  bene-  Provvedi- 
celo ,  e  ficurtà  dello  flato,  e  della  parte  loro,  e  per  afficurarfi^J^^" 
dalla  Signoria,  e  dall'autorità  delle  lei  fave  di  ella,  ammoni-  m0 de'Me- 
tine  dall'  efempio  de'  loro  avverfarj,  che  non  fene  feppono  af-  dici, e  dal- 
ficurare,  non  vollono  nelP  elezione  de'  Signori  ftarne  più  alla  lajuapar: 
forte  della  trattai  però  ordinarono,  che  ogni  due   meli  dagli [  ordinare' 
Accoppiatori,    e  Segretarj   dello    fquittino ,  e  dalla   Signoria  aaUimen- 
vecchia  fufle  imborfata  la  Signoria  nuova,  e  per  tenere  in  ti- te  il gover- 
more  qualunque  non    confinato  ,  che  fufle  nella    città  rimafo  no . 
malcontento  dello  fiato,  o  che  alla  parte  loro   fufle  in   alcun 
modo  lofpetto ,  dettono  agli  Otto  di  guardia  la  balìa  fopra  il 
fangue ,  e  la  roba  di  qualunque  in  alcun  modo  tentafle  novità 
alcuna,  o  d'alcuna  maniera  contro  allo  flato,  o  che  pure  prefu- 
mefle  di  fparlarne,  talmentechè  alli  capi  del  governo  potefle 
difpiacere  ,  o  che  in  alcun  modo  recafle  loro  folpetto  ;  oltreché 
erano  anche  quelli,  che  con  loro  non  aderivano,  dalle  gravez- 
ze fopra    le   loro   forze  aggravati ,   ed  era  quello  flato  tanto 
temuto  dentro,  benché  fufli  difarmato,  per  quelli,  e  molt'altri 
provvedimenti,  ed  era  di  tanta  riputazione  di  fuori,  che  i  Ve- 
neziani fenza  rifpetto,  e  fenza  aver  riguardo  all'  onore  di  quel- 
la loro  tanta   antica,    e  onorata  Repubblica,  dettero  prigioni 
da  cinque  in  fei  ribelli ,  che  s'  erano  a  Venezia  ritirati,  come 
in  luogo  ficuriilìmo,  e  condotti  a  Firenze  furono  dipoi  deca- 
pitati, intra'  quali  fu  un  figliuolo  di  Bernardo  Guadagni,  Co- 
fimo  Barbadori,   e  Zanobi  Belfratelli;  e  per  rendere  ancora  1°  Le£afatm 
flato  più  ficuro  per  le   cofe   di  fuori    fi  collegarono  a   difefa  coj  papa  f 
degli  flati  col  Papa,  co' Veneziani,  e  col  Duca  di  Milano.  Stabili-?  co*  vene- 
to adunque  di  tal  forte  lo  flato ,  feorfero  dipoi  da  venti  anni ,  ziani. 
che  per  conto  delle  cofe  di  dentro  Cofimo,   e    gli  altri  della 
fua  parte  non  ebbero  cagioni  d'  ufare  forze  flraordinarie ,  o 
di    far  novità  alcuna  per   meglio    corroborar  lo  flato ,  o  per 
riaflumere  a' tempi  la  balìa,  o  prorogarla  quando  occorreva ,  e 
queflo  nacque,  per  quello,  che  dall'  Iftorie  di  que'  tempi  n'ab- 
bia 
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Mccccxxxiv^m  potuto  ritrarre,   dall'  eilere  (lati  molto  uniti,   e  d'  accordo 
Colimo ,  e  Neri  di  Gino   Capponi,  i  quali  coli'  autorità,  e  ri- 
putazion  loro    fi  tiravano  dietro  tutta  la  città,  Goiìoìo  valen- 
doli della  riputazione,   e   della   autorità   iniieme,   e  Neri  della 
riputazion  loia;  talché  uniti  quelli  due  cittadini,  e  avendo  gli 
altri  capi  del  governo  intra'  confinati,  e  ribelli  fuori  tanti  ne- 
mici potenti ,  e  de'  quali  molto  temevano  ,   di  neceffità  erano 
forzati  di  (lare  talmente  iniieme  uniti,  e  riftretti ,  che  mai  eb- 
be  Cofimo   difficultà   nelle   cofe   dello    dato;   anzi  femprechè 
gli  occorfe  riaflumere  la  balìa,  lo  potette   fare  per  l'ordinario, 
quante    volte  fu    necefTario   riaflumerla,   che  furon   molte   ne' 
TA27    con%K  ordinar),  e  per  liberi  furfragj    lì  vinceva  la  .nuova   ba- 
Rìbeiiiine  *ia  <luand0  s'  era  alla   fine   dell'  altra .   Ma  nel  corfo  de'  venti 
di  Genova,  anni  fopraddetti  effendofi  ribellata  Genova  nel  1437.  dal  Duca 
e   rottura  di  Milano,  li  venne  a  romper  quella  lega,   la  quale  di  fopra  li 
delia  tre-  dide   eflerli   fatta   per  difela  degli  flati  ,   perchè   i  Veneziani , 
iTdflm  e  *    Fiorentini  tollero  a   favorire,  non  citante  la   lega,   i  Ge- 
Umo .  l      novefi  ,   per  ifcemar   la  potenza  al  Duca;  e  però  prefero  ani- 
mo Mefier  Rinaldo  degli  Albizi,  e  gli  altri  capi  de'  fuorufciti, 
vedendo  travagliate  le  cofe  d'  Italia  ,  di  rapprefentarfi   a  Mila- 
no,   per  far  prova  di  muover  quel  Duca  contro   alla  città,   e 
per  tal  via  tentare  il  ritorno  loro  nella  patria.  Non  fu  moka 
fatica  muover  quel  Duca  per  l'ordinario  volubile,  e  tanto  [più 
per  li  frefchì  (degni  per  le  cofe  di  Genova  alla  guerra,  la  qua- 
le andò  per  qualche  anno  travagliandoli  di  forte   tra'  Venezia- 
1440.  ni,  e  Fiorentini  col  Duca,  quando  in  Lombardia  ,  e   quando 
in  Tofcana,  che  circa  all'  anno  1440.  fi  molle  dipoi   un  efer- 
cito  fotto  il  governo  di  Niccolò  Piccinino,  che  all'aitò -la  To- 
fcana, al  quale  s'  accollarono  quali  tutti  i  Fiorentini   fuorufci- 
ti,  e  fu  rotto  quel!'  efercito  ad  Anghiari,    e   così  ne   feguì  la 
Rotta  dì   rovma  &  Mefler  Rinaldo  degli  Albizi,  e  del  Conte  di  Poppi, 
NhcoiòPìc  che  alla  fortuna  de'  fuorufciti,  per  eiler  molto  amico  dì  Mef- 
cìnino  Ca-  fer   Rinaldo,  s'  era   accollato,   e  di  tutti  gli  altri  ribelli,  che 
pìtano  del  aveva  la  città;  in  modo  che  i  capi  del  governo  s'  adìcurarono 
Duca.       ^c|  tutt0  jjj  qUej  timore  de'  loro  nimici,  che  tanto  gli  faceva 
proceder  con  rifpetto  in  olTervar  Coiimo ,  e  gli  faceva  cammi- 
nare pel  folco  diritti  ,   e   molto  uniti  a  benefìcio,    e  comodo 
dello  (lato,  avendo  maflìmamente  dopo  quella  rotta  del  Picci- 
1444.  nino,  e  de'  fuorufciti  fatto  nel    1444.  nuova  balìa,   e  avendo 
afficurato  più   lo  (lato    con   allungare   i  confini  a  quelli,  che 
fuori  in  elilio  reftavano  ancor  vivi,   e  coll'aflìcurarìì,  fé  altri 
fofpetti  reftavano  nella  città,  de*  quali  i  capi  del  governo  po- 
teifero  temere.  Laonde  gli  amici  di  Cofimo,  e  gran  parte  de' 
fuoi  partigiani,  ellendo  dipoi  feguita  anco  la  morte  di  Neri  di 
Gino  Capponi,  reftarono  intorno  al  1454.  e  1455.  tanto  (ìcuri 
*455'  de' nemici  loro,  e  de'  ribelli,   che  cominciarono  a  delìderare 
più  larga  forma  di  (lato  ,  e  più  libero  modo  di  vivere ,  e  perà 
apertamente  cominciarono  ad  aprirtene  con  Cofano,    e  molto 
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più  vivamente  lo  facevano,   che  esli  non  avrebbe  voluto  .  né    Anno 
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rode  mai  1  avrebbe  anche  penlato,  e  ne  tenevano  tali  prati- 
che, che  lo  niellerò  in  penliero,  com'  egli  aveife  a  rimediare 
a  tal  difordine ,  e  configliandoSene  con  i  più  confidenti  della 
parte,  gli  occorsero  più  modi,  intra'  quali  uno  fu,  di  metterli 
ad  urtare  quefti  tali  con  quelli  della  Sua  parte  (iella,  ancorché 
pochi  gliene  tufferò  reftati  ftrettamente  in  fede,  o  col  fard 
nuovi  partigiani ,  o  col  rimettere  qualche  parte  de'  fuorufciti 
bisognando,  o  con  altri  modi  guadagnarcene  ;  e  prefe  per  mi- 
glior partito  finalmente,  e  pel  più  licuro,  1'  andare  colli  fuoi 
medelìmi  diflìmulando  quefta  lor  fallacia,  e  lafciargli  {"correre  in 
queir  errore  fenza  opporvi!!,  e  giudicò  prudentemente,  come 
avvenne,  che  s'  avellerò  quefti  fuoi  partigiani,  e  amici  a  rico- 
nofcere ,  e  ridurli,  laSciando  andare  le  cole  del  governo  più  a 
largo  in  termini,  che  fuflero  neceffitati  que'  medelìmi  a  get- 
tategli in  grembo,  e  a  pregarlo,  che  fi  doveiTe  ripigliar  le  fòr- 
ze dello  (tato,  e  quella  larghezza  tanto  da  loro  defiderata  fi 
dovelle  riftrignere,  e  che  tutto  dovelle  feguire  con  carico  loro 
più  che  con  fuo,  e  così  valendoli  di  quelle  occalioni  venifle 
a  riftrignere  più  lo  flato  a  fé,  e  andar  più  crefcendo  l'autori- 
tà fua  nel  governo,  e  agli  altri,  che  in  tanta  autorità  1'  ave- 
vano condotto,  fcemarla.  Confentì  adunque  Cofano,  fermando-  Art-tfic:  dì 
ii  in  tal  rifoluzione,  che  la  balìa  fpirafle,  e  che  i  Magittrati  *cofìmoper 
forte  delle  borfe  ordinarie  li  traellino ,  e  che  per  liberi  fuffragj  fortificare 
ne'  configli  s'eleggeflero,  e  che  il  governo  nelle  mani  de'  ma-  l'autorità 
giftrati,  e  al  libero  arbitrio  di  quelli  lì  lafciafle,  in  modochè  *ua  nel£Q- 
non  dopo  molto  quel?  ordini  così  preli  cominciarono  a  cono- 
scere gli  amici,  e  partigiani  di  Colìmo,  che  a  loro  ,  e  non  a 
lui  avevano  tolto  lo  (lato;  perchè  non  depenó^endo  la  loro  ri- 
putazione fé  non  dal  governar  le  cofe  pubbliche,  come  tal  go- 
verno mancò  loro,  s'  avvidero  della  fallacia  ,  eh'  egli  avevano 
prefo,  e  de'  loro  errori;  perchè  quelli,  che  Solevano  filmargli, 
e  riverirgli,  cominciarono  non  Solo  a  non  gli  flimare,  né  rive- 
rire, ma  pareva  a'  più  efTer  molto  pari  a  coloro,  che  di  gran 
lunga  Solevano  riconoScer  per  Superiori,  ii  che  di  Cofimo  non 
poteva  avvenire ,  tirandofì  egli  dietro  moltiflìmi  per  le  molte  Sue 
gran  qualità,  e  facultà,  e  per  gli  molti  amici  ,  e  partigiani, 
eh'  egli  aveva ,  e  per  la  riputazione ,  che  s'  era  acquiflata  nel- 
P  univerl'ale,  oltre  a  quella,  che  gli  arrecava  P  amicizia  de' Prin- 
cipi ,  e  de'  Soldati  foreftieri  ;  e  però  potette  far  beniflìmo  ,  e 
con  molta  fua  fìcurtà  il  cimento  di  Sopra  diScorSo  ,  avendo 
anco,  non  lì  mutando  Squittino,  le  borSe  tutte  piene  d'amici, 
e  di  fuoi  partigiani.  Laonde  egli  di  quello  partito  così  pre- 
fo  ne  riufeì  a  quel  felice  fine ,  che  da  principio  nel  prender- 
lo aveva  diSegnato;  perchè  riftrignendoft  quefti  Suoi  amici,  e 
partigiani  capi  di  quella  nuova  Setta  infieme ,  e  riconoscendo 
i  loro  errori,  non  reftavano  di  pregar  Cofimo  con  ogni  Sor- 
ta d'  umiltà ,  e  di  fommifllone ,  perchè  fi  dovelle  riaftumer  lo 

flato, 
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Anno  ftato>  e  ja  balìa ,  per  cavare  quel  governo  di  mano  agli  ar- 
tefici, e  de'  meno  potenti  cittadini,  che  tanto  gli  odiavano; 
e  quelli  popolani  per  più  affrettare  la  loro  rovina,  com'  è  di 
liberi  popoli  proprio,  e  antico  collume,  che  o  eglino  molto 
fuperbamente  comandano ,  o  eglino  molto  vilmente ,  e  umil- 
mente fervono ,  trattavano  coftoro  in  modo ,  e  di  tal  forte  , 
con  ogni  qualità  d'  ingiuria  potevano,  che  cavarono  loro  del 
capo  la  voglia  dell'  allargare  il  governo,  come  anche  a'  nodri 
tempi ,  per  elfer  maltrattati  da'  popolari  ,  fi  pentirono  preflo 
quelli  noftri  cittadini,  che  nel  1527.  fuor  di  tempo  vollero 
far  quella  mutazione  di  flato,  vivente  il  Papa,  che  allora  fi 
fece ,  dalla  quale  ne  feguirono  quelle  tante  rovine ,  che  P  af- 
fedio  della  città  dipoi  lì  tirò  dietro .  E  però  non  reflavano  , 
tornando  al  noflro  propofìto,  quelli  della  nuova  fetta,  veden- 
doli condotti  dove  poco  più  baffo  potevano  fcendere  ,  di  ri- 
(trignere  le  pratiche  con  Cofimo,  perchè  fi  creafTe  nuova  ba- 
lìa, e  perche  lo  {lato  fi  riformafTe  piùflretto,  acciocché  potenze- 
rò riaver  quegli  onori ,  e  quella  riputazione  nel  governo ,  che 
rjer  loro  flefiì,  per  averlo  voluto  allargare,  s'  erano  tolta.  Co- 
fimo  dall'  altra  banda ,  per  fargli  più  riconofcere ,  flava  duro  , 
né  moflrava  voler  mai  confentire,  non  fi  vincendo  ordinaria- 
mente ne'  configli  la  balìa  ,  che  fi  venilfe  a  forze  flraor- 
dinarie,  o  al  parlamento,  come  avrebbono  voluto  i  fuoi  della 
nuova  fetta,  che  fi  fuffe  fatto  per  ripigliar  lo  flato  ,  e  far 
balìa.  Laonde  cimentandola  per  1'  ordinario  ne'  configli  non 
lì  vinceva  ,  e  gli  popolari  ,  e  men  potenti  cittadini  tuttavia 
pigliavano  più  animo,  e  per  le  piazze,  e  pe' cerchi,  e  per  tutto 
pubblicamente  calunniavano  quelli ,  che  lì  dimoflravano  in  al- 
cun modo  defiderofì  di  riflrignere  lo  flato ,  o  che  la  balìa  fi 
vincefTe,  e  crefceva  l'animo  dell'  univerfale  di  forte,  e  tanto 
licenziofamente  fene  parlava,  che  cominciò  a  parere  anche  a 
Cofimo,  che  non  fuffe  da  lafciar  correre  più  innanzi  quel  di- 
fordine ,  e  che  fuffe  neceflario  porvi  rimedio ,  e  quello ,  eh'  af- 
frettò più  il  rimediarvi ,  e  il  por  freno  a  quella  licenza  tanto 
trafeorfa,  e  che  fece  i  partigiani  di  Cofìmo  più  vivi,  e  più 
rifentire,  fu,  che  allora  dovendoli  venire  alia  mutazione  di 
nuova  gravezza,  non  prima  fene  parlò  ne'  magiflrati,  e  nel- 
le pratiche,  che  venne  in  confiderazione  di  molti  il  cataflo 
del  1427.  del  quale  i  principali  cittadini  del  governo  temero- 
no tanto,  e  fene  fpaventarono  di  tal  maniera,  che  riflrettifi  di 
nuovo  infieme  furono  a  Cofimo,  e  trovatolo  difpoflo  fecondo 
il  defiderio  loro,  fi  dette  ordine  ,  che  dovendo  entrar  Gonfa- 
1458.  loniere  di  giufrizia  pel  Luglio  del  1458.  Luca  Pitti,  tenutfo 
Luca  Pitti  uomo  animofo  ,  e  molto  più  audace,  che  favio ,  o  prudente, 
Gonfaio-  a  juj  VQj|e  Q>fimo  fene  Jafciafle  pigliare  ogni  carico,  che  nel- 
V  efequir  quelP  imprefa  fene  poteffe  avere  nel  colpetto  dell' u- 
niverfale  .  Però  entrato  Luca  Gonfaloniere,  cominciò,  come 
prima  potette ,  ne'  configli  a  propor  la  balìa,  e  non  la  vincen- 
do ,  ufava 


LIBRO  III.  49       , 

Anno 

do  tifava ,  parlando  con  quella  fua  audacia  ,  ne'  configli  ogni  MCCCCLV4 
ihaordmario  termine  baldanzofamente,  e  fenza  alcun  rifpetto, 
acciocché  quello ,  che  i  cittadini  non  volevano  far  per  amore, 
e  colle  fave  ne'  coniigli ,   dovettero  conofcere   d'  averlo  a  far 
per  forza  in  ringhiera  coli'  armi,  alle  quali  bifognò  alla  fine, 
che  lì  venifie,  volendo  riftrignere  lo  flato,  e  crear  la  balìa  per 
cavare  il  governo  dalle  mani  de'  popolani.  Però  avendo  Luca 
Pitti  già  confumato  il  primo  mefe  del  fuo  magistrato,  non  la- 
fciò  pattare  molti  giorni  del  fecondo,  che  avendo  difpofto   i 
Signori  fuoi  compagni ,  e  provvido  il  palazzo   d'  arme  ,  e  di 
fòrze,  e  Cofimo,  e  gli  altri  della  parte   eflendofi  provveduti, 
e  armati  in  favore  de'  Signori ,  fecero  chiamare   il  popolo   in  #   ^jf  # 
piazza  ,   e  fi   venne  al  parlamento  fecondo  il  coftume  folito ,  J/aionìe- 
mediante  il  quale  fi    creò  una  nuova  balìa,   e   fi   riflrinfe   mratodiLu- 
quella  lo  flato,  ordinandoli  nuove  imborfazioni ,  e  fi  tornò  za  ca Pitti. 
ìmborfare  la  Signoria,  come  fi   foleva  innanzichè  s'  allargale  il 
governo  ,   e  anche  fi  mandò  a  confino,  benché  pochi,  alcuni 
di  quelli,  che  più  s'  erano  dimoftrati  animofi ,  e  che  più  s'  e- 
rano  fcoperti  innanzi  al  parlamento  contro  alli  capi  dello  fla- 
to. La  Signoria  ancora  in  quello   tempo   per  difcoftarfi  dallo 
flato ,   e  più  dall'  ordine  popolare   mutò  nome  ,  e   titolo ,    e 
dall'  antico  nome  di  Priori  delle  arti  Ci  riduflero  allora  a  chia-» 
marfi  Signori  Priori  di  Libertà,  e  cominciò  anco  allora  il  Gon- 
faloniere di  giuftizia  a  precedere  a'  Rettori  foreflieri,  che  pri- 
ma non  foleva,  e  fu  fatto  Luca  Pitti,  primachè  deponente  il 
Gonfalone  di  giuftizia,  cavalier  di  popolo,  e  dal  pubblico,  e 
da'  privati,  maffimamente  da  Cofimo,  fu  magnificamente  pre- 
feritalo, e  onorato,  e  reflò  previo  a  Cofimo  intra'  primi  capi 
del  governo,  e  in  foni  ma  riputazione,  e  grande  autorità  nel- 
lo fiato ,  come  ne  rendono  teftimonianza  le   fuperbe  muraglie 
più  che   da    privato  cittadino    da   lui   principiate,  e  edificate 
dentro ,  e  fuori  della  città  nel  tempo  della  fua  grandezza ,  ben- 
ché per  nuovi  accidenti  dipoi    feguiti  reftailero    imperfette  , 
avendo  egli  molto  innanzi  la  fua  morte  perduta  la   riputazio- 
ne, e   lo  flato.    Ordinato    che   fu   nel  modo   fopraddetto  il 
governo  ,    fopravvifie  a  tal  tempo  Cofimo  fei  anni  per  infino 
al    1464.   nel  qual  tempo  1'  anno  fettantacinque  della  fua  età   ja^a 
felicemente  morì,  avendo  retto   lo  flato  dopo  il  fuo  efilio  più    Morte' di 
di  trenta  anni  continui    intra  tanti  nemici  fuori,   e  intra  tan-  Co  fimo  d? 
ta  varietà  di  cittadini  dentro,  fenza  ell'erfi  mai  armato,  e  fen-  Medici. 
za  aver  ufato  mai  forze  flraordinarie ,  e  fenza  mai,  il  che  è  più 
notabile,  efìerfi  difcoflato  in   alcun   modo   dalla    vita  ,    e    da' 
coftumi  civili.  Ebbe  nella  fua  ultima   età  difpiacere  grandiffi- 
mo   per   la   morte  di  Giovanni  fuo  figliuolo  ,  nel  quale,  ben- 
ché fulfe  di  minore  età,  molto  più,  che   in  Piero  fuo  primo 
figliuolo,  fperava.  Reflò  adunque  dopo  Cofimo  Piero  fuo  uni- 
co figliuolo,  il  quale  colla  riputazione  del  padre  ,  e  colli  ami- 
ci ,  e  partigiani  'di  cafa  fua,  e  co'  capi  della  città,  e  del   go- . 
Commetti,  dei Nerti/ib.  III.  G  verno 
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Anno   verno   /ì   mantenne  nell'autorità  dello  flato,  e  nella  fublimi- 
ta  del  reggimento,   e   cominciarono  pretto  dopo  la   morte  di 
Cofimo   a  ribollire  quegli   umori,   che    per    iniino    nel   1455. 
mentrechè  Cofimo  viveva  fi  rifentirono ,  cominciando  una  cer- 
ta nuova  fetta  di   cittadini  a  contrapporti*   all'  autorità  di  Pie- 
Nuova  di-  ro  de'  Medici ,  e  dello  flato  ,  e  lene  fcoperfero  molto   vivi  in 
v'Jìw't™  più  cofe,  ma  in  due  particolarmente;  una  fu  nel  convenire,  o 
*indue *  par-  no  »  co^  %^uo^0  rimata  di  Francefco  Sforza  Duca    di   Milano 
ti.unadet-^oWQ  condizioni,  che  la  città  aveva   prima  col  padre;  e  1'  al- 
ta dei Pog-  tra  fu  nel  riaflumere  la  balìa.  L'  opporli  al  convenir  con  Mi- 
gi0, l'altra  jan0  nafceva  dal  non  volere  gli  avverfarj  di  Piero,  e  i  capi  di 
del Ptano'  quella  nuova  fetta,  che  potette  confervar  quell'  amicizia  cogli 
Sforzefchi   per   levargli  que'  favori;   il   non   voler  prorogar  la 
balìa   era   per  ridurre  lo  flato  piò   largo,   e   così    la   città   più 
libera,   e  però  tenere   la  cafa  de'  Medici  più  bafla.  Furono  i 
capi  di  quella  nuova  fetta  MelTer  Luca  Pitti,  Mefler  Dietifalvi 
Neroni  di  Nerone    di  Nigi,  Mefler  Agnolo  Acciaioli,  e  Nic- 
colò Soderini;  e  benché  tutti  nell'  univerfale,  psr   guadagnarli 
riputazione,  allegaflero  una  medelìma  cagione,  e  folo  dicellero 
cffer  molli  per  beneficio  pubblico,  e  pel  deliderio,  che  avevano, 
che  la  città  vivefTe  libera,  erano  nientedimeno  tirati  da  diverti 
fini,  ricoprendoli  col  mantello  della  libertà,  fotto  il  quale  han- 
no ufato  di  ricoprire  la  loro  ambizione  tutti  quelli,  che    feni- 
pre  più  caldamente,  e  mallìmamente  a'  tempi   noihi,  in   quella 
noflra  città  hanno  gridato  quello  nome;  e  però  i  capi  di  quella 
nuova  fetta  non  bene  tra  loro  concordavano,  e  erano  pertanto 
più  deboli,    che    gli  altri  rimali  uniti  con   Piero    de'  Medici, 
da'  quali  altro,  che  la  grandezza  de'  Medici,  e  lo  flabilimento, 
e  fermezza  di  quello  flato  non  li  defiderava,  traendo  elfi  tut- 
ti uniti  ad  una  medelima  mira.  E  così  venne  la  città  a  quella 
nuova  divilìone,  che  tanto  s'allargò,  e   di  tal  maniera  li  di- 
flefe,  che,  molli  i  capi,  erano  i  cittadini  dichiarati  chi  coli'u- 
na,  e   chi  coli'    altra  parte  tenelTe;   e  li  chiamò   la  parte   de' 
Medici  quella  del  Piano ,  e  1*  altra  di   MelTer  Luca  li  chiamò 
del  Poggio .  Onde  volendo  il  Burchiello  dire  in  uno  de'  luoi 
Sonetti  d'  uno  de'  Martelli ,  che  flava   fofpefo  ,   e   dubbio    da 
quale  delle  due  parti  dovelTe  tenere,  fotto  il  nome  del  Grifone, 
Eurcb.par.  che  quella  cafa  de'  Martelli  porta  per  arme ,  dille  di  quell'animale: 
1 .  so».  5.  E  non  fa,  s'è'  s'è  'n  poggio ,  0  jV  j'  è  *#  piano . 

E  furono  tanto  leggieri,  e  tanto  varj  i  noilri  cittadini  in  que' 
tempi,  e  in  quella  divilìone,  che  facendoli  da  ogni  parte  in- 
telligenze fegrete  per  modo  ,  e  per  via  di  fofcrizioni ,  furono 
di  quelli,  e  non  pochi,  che  dall'  una,  e  dall'altra  parte  fi  fo- 
fcriflero.  Crefcendo  dunque  la  parte  di  Mefler  Luca  col  favo- 
re univerfale ,  allettato  da  quel  nome  della  libertà  ,  del  quale 
fi  valevano,  com'  è  detto,  i  capi  di  quella  parte,  a'  quali  pa- 
reva per  quella,  e  per  altra  cagione  eflfer  venuti  in  termine  da 
poter  torre  facilmente  lo  flato  a  Piero  de'  Medici ,  e  dovendo 
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entrare  Gonfaloniere  di  giuftizia  pel  Novembre  del  1465.NÌCC0-  MCCCCLXV 
lo  Soderini,  fi  rillrinfero  le  pratiche  loro  gagliardamente,  e  prefe 
Niccolò  il  fupremo  Magiftrato  con  tanta  efpettazione,  con  tanto  sficco/òSo- 
favore,  e  con  sì  grande  univerfale  fperanza,  con  quanta  mai  lo  aerini  Go* 
prendefle  innanzi  a  quel  tempo  alcun  altro  cittadino.  Era  rima-  faioniere  • 
(o  intra'  primi  della  parte  de' Medici,  e  in  molta  riputazione,  e 
credito  in  quella  parte  Mellèr  Tommafo  Soderini  cognato  di 
Piero  de*  Medici,  e  fratello  di  Niccolò  Soderini,  il  quale,  co- 
me valente  uomo,  conofeendo  benifiìmo  le  condizioni  del  fra- 
tello ,  e  a  che  fine  e'  traeva ,  e  perchè  da'  Medici  lì  futte  di- 
feoftato  ,  lo  prefe  con  queir  efea ,  eh'  e'  fapeva  meglio  poterlo 
pigliare,  e  che  più  fotte  conforme  al  gufto  fuo;  però  gli  en- 
trò fotto  inoltrandogli,  che  non  avendo  egli,  e  gli  altri  citta- 
dini di  buona  mente  altro  fine ,  fé  non  che  la  città  vivefle  li- 
bera ,  e  che  in  efta  non  futte  altra  autorità  maggiore  di  quel- 
la  delle  leggi ,  e  de'  magiltrati ,  non  poteva  pigliare  il  più  fi- 
curo  modo ,  né  il  manco  fcandolofo ,  che  mutare  lo  fquittino 
in  quel  tempo ,  che  P  univerfale  era  ben  volto ,  e  che  ciafeu- 
no  defiderava  la  quiete  pubblica,  ed  il  governo  libero;  e  co» 
sì  verrebbono  i  magiftrati ,  mediante  il  nuovo  fquittino  fendo 
eletti  da'  pubblici  favori ,  e  non  da  autorità  privata ,  o  ftraor- 
oinaria,  a  edere  più  liberi,  e  la  città  fi  ridurrebbe  per  tal  mo- 
do ordinario  più  nella  fua  libertà  fenza  fcandolo.  Piacque  a 
Niccolò  Soderini  il  difeorfo  fattogli  dal  fratello,  parendogli,  che 
ne  dovette  feguire  il  defiderio  fuo  fenza  pericolo  di  poter  rovinar 
fé,  o  altri,  nel  volere  abballare  P  autorità  de'  Medici  per  altra 
via,  la  quale  potette  etter  cagione  di  metter  lo  (lato ,  togliendo- 
lo a  Piero  di  Cofimo,  in  altre  mani,  che  fotte  molto  peggio, 
che  ne'  Medici .  Confumò  adunque  Niccolò  Soderini  due  meli 
del  fuo  magiftrato  nel  nuovo  fquittino,  e  in  que*  vani  pende- 
ri,  e  gli  altri  della  parte  Poggefca  penfarono  in  altro  tempo, 
e  per  altre  mani ,  che  per  quelle  di  Niccolò  più  vivamente  fe- 
guire l'intento  loro;  e  Mefser  Tommafo  vedendo  il  fuo  dife- 
gno  etterfi  ben  colorito ,  potette  con  Piero  de'  Medici ,  e  cogli 
altri  della  parte  del  Piano  andare  con  più  agio,  e  miglior  re- 
gola ordinando  le  provvifioni  necettarie  per  difenderà*  da  tan- 
ta oppofizione.  Scorfero  pertanto  più  mefi  ,  poiché  Niccolò 
Soderini  finì  il  fuo  magiftrato  con  meno  riputazione  afsai,  che 
non  lo  prefe,  e  crefeendo  tuttavia  più  quella  dividane  civile, 
difegnarono  i  capi  avverfarj  alla  parte  de'  Medici  di  far  veni- 
re genti  dentro  in  loro  favore,  fotto  il  caldo  delle  quali  potef- 
fero  privar  Piero  dello  flato,  e  della  vita,  il  quale  a  Careggi 
fua  villa  propinqua  a  Firenze  per  indifpofizione  del  corpo  fi 
era  ritirato.  Fu  a  Piero  queft*  intelligenza,  e  queft' ordine  co- 
si dato ,  feoperto ,  laonde  egli  per  non  etter  prevenuto ,  e  pìer0  de> 
trovato  fprovvifto,  come  favio,  e  ben  configliato,  fi  provvid-  Medici  s9 
de ,  e  prevenne ,  e  co'  fuoi  più  '  confidenti  della  parte  prefe  V  arma . 
armi  ,  e  così  armato  fene  venne  a  Firenze,  dove  da  tutta  la 
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mcccclxv  ^Ua  Parte  armata  ^U.  vivamente  feguito ,  e  alle  cafe  fue  co'  fuoi 
partigiani,  e  feguaci  fi  fece  forte.  Dall' altra  parte  Mefier  Luca 
Pitti  era  già  flato  fermo  coli'  efiergli  data  fperanza  di  far  feco 
parentado ,  e  di  certo  accordo ,  che  fa  alla  fine   del  gioco  per 
lui  poco  onorevole,   ed  il  parentado  gli  riufcì  di  fare  non  co' 
Medici,  conforme  gli  era  fiato  dato  ad  intendere,  ma  co'Tor- 
nabuoni;  come  anche  ne'  nofiri  tempi  intervenne  al   Cardinal 
de'  Soderini,  che   credette   nella  creazione   di  Papa  Leone   a- 
ver  fatto  parentado  co'  Medici,  e  gli  riuicì  farlo  co'  Ridolfi  . 
Redarono  adunque,  fermo  che   fu  Mefier  Luca  con  quelle  va- 
ne fperanze,  gli  avverfarj  di  Piero,  e  quelli   della  parte  del 
Poggio  tanto  più  deboli ,  che  Mefier  Dietiialvi ,  e  gli  altri  capi 
di  quella  parte  attefero  più  a  penfare,   come  potettero  riconci- 
liarfi  con  Piero ,  e  a  farlo  difarmare ,  che  ad  altre  provvigioni , 
o  a  tentare  d'  opporfegli,  e  fene  tennero  per  fargli  pofar  V  ar- 
mi per  mezzo  della   Signoria  più  pratiche  ;    benché  Niccolò 
Soderini,  il  quale  privato  fi  moftrò  in  queflo  cafo  più  pruden- 
te,  e  animofo,  che  non  fece  Gonfaloniere,  s'  armafie  con  af- 
fai buon  feguito  di  partigiani,  e  molto  follecitò  Mefier  Luca 
Pitti,  che  facefie  il  medefimo  in  favor  della  Signoria,  e   del 
palazzo,  eh'  era  ancora  per  loro.   Non  potette  Niccolò  muo- 
vere in  parte  alcuna  Mefier  Luca ,  talché  veduta  egli  l' irapre- 
fa  rovinata,  fi  partì  dalla  città  dolente,  e  malcontento  di  non 
aver   fatto   quando  poteva,   ed   aver   troppo  creduto  ,  quando 
era  Gonfaloniere,  al  fratello.  Piero  de'  Medici  co'  fuoi  d'altra 
banda  attendeva  a  trattener  le  pratiche,  che  la  Signoria  teneva 
Bernardo  ^  accorcn>  non  fi  difarmando  però,  tantoché  Bernardo    Lotti 
lottiGon-  ufeifle  di   Gonfaloniere  di  giufiizia,che   doveva    fiare  pochi 
faioniere .  giorni ,  nel  quale  non  confidava;   però    non    volle  Piero    de' 
Medici  a  tempo  di  quella  Signoria  tentar   altro,  o  fare    altra 
1466.  imprefa.  Entrò   dipoi  pel  Settembre  dell'anno  1466.  Gonfalo- 
Ruberto   nier  di   giuftizia  Ruberto   Lioni,  il  quale  non  prima  prefe  il 
I/WG00- Gonfalone  colla  nuova  Signoria,  che  fu   allora  molto   a  pro- 
/ alomre .  p0fito  per  i  Medici,  che  fi  dette   ordine  di   riformare   lo  fia- 
to, come  fi  fece  a' pochi  dì  di  Settembre,  col  creare  per  via 
di  parlamento   nuova  balìa,  nella  quale  fi  riftrinlero  le borfe, 
e  s'  ordinò  il  governo  a  propofito   de'  Medici  ,  e  della  parte 
del  Piano,  e  per   ficurtà  dello  fiato   furono  confinati  Mefier 
Dietifalvi   con  tutti   i  fuoi  fratelli,  e  1'  Arcivefcovo  di  Firen- 
ze fuo  fratello  anche  fi  prefe  volontario  efilio  per  più  fua  fi. 
curtà;  Mefier  Agnolo  Acciaioli,  Niccolò  Soderini ,  e  altri  cit- 
tadini, che  alle  parti  di  coftoro,  e   di  Mefier  Luca   s'  acco- 
_  ftarono ,  furono  anche  confinati  ;  e  Mefier   Luca  Pitti  refiò  in 

Poggio Jioè  Firenze  difonorato,  e  fenza  riputazione  alcuna;  e  con  queft'oc- 
<#  A* i«w  catione  venne  la  cafa  de'  Medici  in  tal  grado  in  quella  nofira 
Pitti    ab-  città,  ed  in   tanta  autorità  nel  governo,  mediante  la  pruden- 
battuta.     za  di  Piero  di  Cofimo,   che  più  più  potettero  i  cittadini,  né 
fu  loro  più  facile  il  potere  urtarla,  né  contro    allo  fiato  ,   e 
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autorità  di  quella  potettero  più  civilmente  opporli ,  ma  fu  ne-M    ^°  VI 
ceiiario  dopo  quello  calo  del    1466.  a'  malcontenti  dello  fiato 
de'  Medici  fottoraetterfi  ,   non  volendo  effi  efporfi  a  que'  me- 
deiìmi  pericoli,  che  corrono  quelli,  che  contro  a'  Principi,  o 
a'  Governatori ,  o  capi   di   Repubbliche  in  alcun  modo  congiu- 
rano .    Ncn   altrimenti ,  e  tanto  più   li   condulfe   la    cafa    de' 
Medici   in  tal  grado   dopo  la  rovina  de' nuovi  ribelli,  poiché 
Mefier  Dietifalvi,  Niccolò  Soderini ,  e  gli  altri,  che  per  ritor- 
nar nella  patria  li  conduilero  a  Vinegia  (  dove  anco  andò  con  Querra  co* 
loro  Gio:  Franceico  di  MelTer   Palla  Strozzi  )    da'  Veneziani  fuorufciti. 
ebbero  comodità,  e  aiuti  di  poter  fare   eiercito,  e  dette  lo- 
ro quella  Signoria  per  più  riputazione  dell'  imprefa    il  Signor 
Bartolommeo  da  Bergamo,  ch'era  allora  loro  capitano,  e  ven- 
ne quel!'  efercito  a  giornata  colie  genti  della  città  a  Doadola, 
dove  lì   fece  un  gran  fatto  d'  arme    fecondo  que'  tempi  ,  ma 
non  però  fi  potette  ben  conofcere   chi  ne  reltafie  aldi  fopra. 
EfTendo  pertanto  vicini  alla  vernata,  lenza  altrimenti  combat- 
tere  fi  conduilero  alle  ftanze;  quelli  de'  fuorufciti,  e  del  Si- 
gnor  Bartolommeo  fi  ritirarono  nella  Romagna  di  là,  e  quelli 
della  città  fi  ridulTero  in  Caftrocaro,  e  non  potendo  i    fuoru- 
fciti rifarli    a  tempo  nuovo ,    furono    da'  Veneziani  abbando- 
nati j  e  il  refto  de1  Principi  d'Italia  tenevano  colla  città,  e  co- 
sì reftò  lo  fiato  nella  cafa  de'  Medici  della  maniera  fopraddetta.  1A/:fì 
Morì  dipoi  Piero  di  Cofimo  1'  anno  1469.  e  della  fua  età  63.   Morte' dì 
lafciato  dopo  di  fé  Lorenzo ,  e  Giuliano  fuoi  figliuoli ,  che  ri-   piero  de* 
mafero  capi  di  quello  fiato ,  e  del  governo  fondato  tanto  ga-   Medici. 
gliardamente  prima  da  Cofimo,  e  dipoi  da    Piero  tanto  bene 
itabilito ,  come  di  fopra  è  difcorfo .  E  benché  in  fatti   e'  fuf- 
fero  come  Principi  della  città,  quanto  alla  riputazione,  e  au- 
torità non  però  fi   partirono,  o  fi  difeoftarono  mai  dall'ordine 
civile;   e   infra    le    prime  cole  ,   che  occorfero  a  Lorenzo,  e 
Giuliano  d'  importanza,  non  dopo  molto  la  morte  del  padre, 
fu  I'  imprefa  di  Volterra,  che  per  certi  accidenti  nel   147 1.  fé-  JL^ZJ.* 
ce  ribellione,  e  fotto  il  Duca  d'  Urbino  allora    capitano   de'  J  vÒitll- 
Fiorentini   con  molta  riputazione    di   quello    fiato    in    breve  }-a. 
tempo  fi  recuperò.  Si  rinnovò  con  favor  grandilfimo  di  quello 
fiato,  e  della  parte  de'  Medici  la  balìa,  e  li  riformarono  l'im- 
borfazioni  degli  officj  tutti  a  beneficio,  e  comodo  degli  amici, 
e  dello   fiato  de'  Medici,  con  nuovi  fquittinj  di  tal  lòrte,  che 
per  fette  anni  fi  ville  in  Firenze  molto  quietamente,  e  il  paf- 
farono  tutti  molto  allegri  in  giofire,  e  trionfi,  e  in  pubbliche, 
e  private  fefte .  E  pure  in  tanta  quiete  occorfe  anco  nella  ter- 
ra  di  Prato  un  cafo  molto  inopinato ,  e  fuori  d'  ogni  ragione; 
e  quefto  fu,  che  eiìendo  fuori  in  etilio  tra   gli  confinati   dei 
1466.  Bernardo   Nardi    uomo  molto  povero,   e  (tracco  per  la 
povertà  dell' efilio,  deliberò,  vedendofi  ad  ogni   modo  manca- 
re, di   tentare  prima  la  fortuna,  fé  potelTe  riguadagnarli  la  pa- 
tria ,  o  perpetuare  con  qualche  opera  firaordinaria  il  nome  fuo; 

e  lenza 


54       COMMENTAR]  DEL  NERLI 

McccnCLxxie  ^enza  Penfare  altrimenti  al  fine  della  fua  imprefa,  con  certi 
Sorprefadifaoì  amici    contadini,  che  intra' confini  di  Prato  ,  e  di  Piftoia 
Prato  fat-  abitavano,  entrò  in  Prato  di  furto,  e  gli  riufcì,  eflendo  di  not- 
**  da  Ber- te  ,   pigliar  prigione  il  Poteftà  ,    che  era   Celare  Petrucci,  il 
n*™oNar' quale  fenza  fofpetto  dormiva,  e  dipoi  feorfe  la   terra  gridando 
per  quella  il  nome  della    libertà .   Ma  i  Prateli ,  e  alcuni  Fio- 
rentini, che  ci  abitavano,  levatili  a  quel  rumore,  e  conofeiuto 
il  poco  fondamento  di  cedui ,  ricuperarono  facilmente  la  terra, 
ed  il  palazzo,  liberando  il  Poteftà,  e  facendo  il  Nardi  prigio- 
ne, innanzichè  il  giorno  dipoi  i  foccorfi  di  Firenze  comparille- 
ro ,  i  quali  erano  già  predo  ;  e  così  fu  in  un  tratto  rubato  Pra- 
to, e  riavuto;  e  condotto  il  Nardi  a  Firenze,  trovato  che  fi 
fu  dipoi  nelP  efaminarlo,  quella  fua  imprefa  non  aver  altro  fon- 
damento, ne  riportò  egli  quella  pena,  che  il  fuo  troppo  audace 
ardire  aveva   meritato .   Non  ebbe  altro  travaglio  quello  Irato 
1478.  per  infino  all'anno  1478.  nel  qual  tempo  congiurarono  i  Pazzi, 
co'  quali  concorfe  Meiler  Francefco  Salviati  Arcivefcovo  di  Pi- 
fa  contro  a'  Medici  ,   valendoli  del  favore  di  Papa  Sifto  IV. 
Congiura  che  eflendo  in   lega  con  Ferrando  d'Aragona  Re   di  Napoli, 
d? Pazzi,  defiderava  rimuovere  i  Medici  dal  governo  di  Firenze  per  ridur- 
la in  libertà,  e  a  devozione  di  quella  lega  ,  e  fi  travagliò  in 
quella  congiura  per  conto  del  Papa  il  Conte  Girolamo  da  Ria- 
rio  fuo  nipote,  il  quale  fi  riftrinfe   in  Roma  fopra  le  pratiche 
della  congiura  coli'  Arcivefcovo  di  Pifa ,  e  con  Francefco  de* 
Pazzi ,  i  quali  venuti  dipoi  a  Firenze  dopo  le  deliberazioni  fat- 
te in  Roma  fopra  quelP  imprefa,  tirarono  nella  fequenza  loro 
Metter  Jacopo  de' Pazzi  capo  allora  di  quella  cafa,  e  per  difpor- 
\o  più  facilmente  fecero   venire  in  Firenze  un'  uomo  del  Con- 
te Girolamo  chiamato  Gio:  Batifta  da  Montefecco,  che  cogli 
altri  congiurati  dipoi  capitò  male  >  e  così  fen'  aperfero  I'  Ar- 
civefcovo, e  Francefco  de'  Pazzi  con  quei  parenti,  e  amici, 
che  per  benefizio  di  quelP  imprefa  parvero  loro  a  propofito.  Ma 
perchè  i  particolari  tutti  di  quella  congiura,  fono  con  molta 
diligenza  fcritti  da  molti,  che  di  que'  tempi  fanno   memoria, 
per  venire  con  più  brevità  al  fine  difegnato  di  fcriver  le  cofe 
occorfe  nella  noftra  città  a'  tempi  noltri  fene   lafcierà  la  più 
parte  addietro .  Dico  pertanto ,  che  dopo  molte  pratiche  con- 
vennero i  congiurati  d'  ammazzar  Lorenzo  ,  e  Giuliano  il  dì 
26.  Aprile  del  1478.  in  S.  Liperata,  dove,  per  efier  quel  gior- 
no fedivo ,  doveva  efiere   alla  Mefla  folenne  il  Cardinal  di  San 
Giorgio  nipote  del  Papa,  e  fratello  del  Conte  Girolamo,   che 
fi  ritrovava  allora  in  Firenze  per  dar  riputazione  all'  imprefa. 
Riufcì  folamente  a'  congiurati  d'  ammazzare  all'ora  delibata , 
che  era  quando  fi  levava  il  Sagramento    alla  maggior  -niella  , 
Giuliano ,  il  quale  efiendo   afsalito  da  Francefco   de'  Pazzi  ,  e 
,.  da  Bernardo  Bandini  fubito  fu  morto ,  con  tanta  animolità  del- 
Oiuìianodc'V  Un0 »  e  dell'  altro,  che  Francefco  in  tal  furore  ferì  ancora  le 
Medici .    ftefso  gravemente ,  e  col  medelìmo  furore  anco  Francefco  No- 
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ri ,  che  quivi  prefso  a  loro  era ,  fu  morto .  Contrario  effetto^"™ m 
feguì  di  Lorenzo  ,  perchè  quelli  ,  che  a  doverlo  afsaltare 
erano  deputati  ,  procederono  con  tanta  viltà,  e  con  sì  poco 
animo,  che  Lorenzo  rimafe  falvo,  e  offefo  (blamente  da  loro 
d'  una  leggier  ferita,  onde  ne  feguì  lo  fcampo  ,  e  la  falutc 
fua,  e  la  rovina  dell'  imprefa  de'  Pazzi,  e  di  tutti  i  congiu- 
rati. Rimafo  adunque  Lorenzo  vivo,  fi  levò  il  popolo  tutto 
in  arme  in  favor  dello  flato,  e  della  cafa  de'  Medici,  e  fu 
Lorenzo  così  ferito  accompagnato  a  caia  con  gran  favor  po- 
polare, e  dipoi  da  grandiiìima  frequenza  di  cittadini  vifitato, 
da'  quali  univerfalmente  gli  era  offerta  con  molta  prontezza 
d'  animo  ogni  loro  facultà  per  la  fua  falute,  e  di  fé  fa  ;  e  di 
tal  maniera  il  dimoftrò  tutto  1*  univerfale  della  città  defide- 
rofo  della  vendetta  de'  Medici,  e  della  confervazione  di  quel- 
lo (lato,  che  non  folo  in  Firenze,  ma  per  tutta  T  Italia  fi 
potette  conofcere  quali  fondamenti  avefse  piantati  Cofìmo  per 
lo  (tabilimento  dello  (iato,  e  della  grandezza  di  cafa  fua.  Non 
s'  attefe  ad  altro  per  più  giorni  dal  popolo  armato  in  favore 
de'  Medici,  e  per  la  Signoria,  e  pe'  magiltrati,  che  a  perfe- 
guitare,  e  rinvenire  i  congiurati  ,  e  tutti  quelli  ,  che  in  al- 
cun modo  s'  erano  fcoperti  contro  a'  Medici  ,  o  che  colli 
congiurati  fufsero  pure  flati  veduti ,  ed  erano  quelli  tali  con  Supplizio 
ogni  qualità  d'  ingiuria  morti ,  e  ftraziati .  Furono  il  dì  del  reat^£iU" 
cafo,  e  in  quei  tumulti,  e  in  quel  popolar  furore  impiccati 
1'  Arcivefcovo ,  e  '1  fratello  alle  rlneftre  del  palazzo  ,  dove  (1 
era  1'  Arcivefcovo  condotto  per  tirare  alle  voglie  de'  congiu- 
rati la  Signoria,  e  il  Gonfaloniere,  che  era  Cefare  Petrucci, 
quando  egli ,  fecondo  il  cenno  dato  tra  loro  ,  fentifse  efsere 
feguito  il  cafo;  e  a  forte,  e  fortuna  v'  aveva  Y  Arcivelcovo 
condotto  il  fratello,  che  dimolto  tempo  innanzi  non  s'erano 
favellati,  ne  però  poteva  quel  poverello  innocente  aver  noti- 
zia delle  cofe  di  quella  congiura,  e  dipoi  apprefso  1* Arcivef- 
covo anche  Francefco  de' Pazzi  così  ferito  fu  impiccato  con 
tutti  quelli,  che  armati  s'erano  e  coli' Arcivefcovo  in  palaz- 
zo, o  fuori  con  Francefco  de' Pazzi  ritrovati,  eccetto  Bernar- 
do  Bandini,  il  quale  (iccome  animofamente  feppe  efeguire  quel- 
la parte,  che  gii  toccava  di  fare,  così  ancora  feppe  aflutamen- 
te  colla  fuga  ialvarfi,  poiché  vidde  1'  imprefa  loro  rovinata  , 
e  Lorenzo  vivo.  Ma  fu  tanto  grande  la  fortuna  di  Lorenzo, 
e  la  felicità  di  cafa  Medici  in  quel  cafo  ,  che  non  fu  dipoi 
Bernardo  ficuro  nel  mezzo  dell'impero  del  Gran  Turco,  don- 
de per  grazia  di  quel  Signore,  e  per  far  cola  grata  a  Loren- 
zo, fu  col  tempo  in  Levante  fatto  il  Bandino  prigione,  e  con- 
dotto a  Firenze  patì  il  medefimo  fupplicio  degli  altri  congiu- 
rati. Mefser  Jacopo  de'  Pazzi  poich'  egli  ebbe  il  dì  del  cafo 
in  vano  fatto  pruova ,  gridando  il  nome  di  libertà  ,  di  levare 
il  popolo  in  favore  dell'  imprefa,  e  non  trovando  chi  lo  fe- 
guitaìse,  o  chi  pure  lo  volefse  udire,  fi  fuggì,  ma  fatto  prigio- 
ne verlo 
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MccccLxxvmne  ver^°  Ie  Parti  ^eI  Cafentino    fu   condotto  a  Firenze  ,   e 
ne  feguì  quello,  che  degli  altri  era  feguito.  Renato  de'  Paz- 
zi, che  di  qualche  giorno   prima  per   non  fi  trovare   ai  caio 
fuori  di   Firenze  s'  era   ritirato,  anche   fuggendo  fu  prefo,  e 
capitò  male  come  gli  altri .  A  Guglielmo ,  o  per  eflèr  cogna- 
to di  Lorenzo,  o  per  rifpetto  di  Madonna  Bianca  fua  donna, 
o  per   efier   in  men  colpa  ,    fu   falvata  la  vita,  e  gli  furono 
dipoi  aflegnati  certi  confini  per  a  tempo .   Tutti  gli  altri  de  i 
Pazzi  difendenti  da  Mefier  Andrea  furono  nel  fondo  della  tor- 
re di  Volterra  incarcerati.  Fermi   che  furono  dipoi  i  rumori 
Guerra  de1  f0Praa*detti  ,   fi  riftrinfe  Lorenzo  colli  capi  del   governo  per 
Fiorentini  dare  ordine  alla  guerra  molla  contro  alla  città  dal  Papa,  e  dal 
col  Re  Fer-  Re  Ferrando,   e  perchè  il  Papa  non  potefi'e  dar  carico  alcuno 
r andò  di   alla  città,  o  allo  fiato,  o  a  Lorenzo,  fi  dette  ordine  di  riman- 
a)7°Paùa  c*arne  k*v0  ^  Cardinal  di  S.  Giorgio,  che  nel  tumulto  fu  tra- 
pa' fugato  in  cupola,  e  dipoi  per  ordine  di  Lorenzo  fu  fatto   te- 
nere a  buona  guardia,  acciocché  pel  furor  del  popolo   di  lui 
così  Cardinale  ,   come   dell'  Arcivefcovo  non  fufi'e  avvenuto . 
Le  difefe  per  la  guerra  furono  gagliarde,  e  dallo  fiato,  e  uni- 
verfale  de'  cittadini  furono  prontamente,  e  con  franco  animo 
efeguite,  e  le  provvifioni  de'  danari,  e  tutte  l!  altre  provvifio- 
ni  pafiarono  favorevolmente  per  lo  fiato,  e  in  ifpecie   per  la 
perlòna  di  Lorenzo,  alla  difefa,  e  ficurtà  del  quale  fu  ordina- 
to ,  che  certo  numero  d' armati  gli  fufiero  fempre  affilienti  ,  e 
appreffo.  Nientedimeno  foftenuta  che  fi  fu  quella  guerra  qualche 
tempo   con   grave  danno,  e  con  molta  perdita  del  contado,  e 
dominio,  conofcendo  Lorenzo  di  non  poter   molto   fperare  ne' 
Veneziani,  e  nel  Duca  di  Milano  allora  collegati  della  città,  fu 
neceflìtato  gettarli,  ed  al  tutto  rimetterli  nelle  braccia  del  Re 
Ferrando-,  però  raccomandato  lo  fiato,  fé,  e  i  Tuoi  figliuoli  a* 
fuoi  partigiani  più  confidenti  ,  e  capi  del  governo,  s'  imbarcò 
a  Livorno,  e  di  quivi  fi  conduffe  a  Napoli,  e  in  tutto  a  dif- 
crezione,  e  nelle  braccia  del  Re  Ferrando  il  rimefie.  Del  qua- 
Lorenzo   le  partito,  che  fu  di  grande  importanza,  ne  riufcì   a   feliciffì. 
andato  a  mo  fine,   perchè   trovò  in  quella  Maeità  tal  difpofizione,   che 
Napoli  y^compofe  le  cofe  dello  fiato,  e  della  città  di  tal  maniera,   che 
accorda  col  gj-  fQ  facM^  dipoi  a  far  il  medefimo  col  Papa.  E  così  afiìcura- 
te  le  cole  di  fuori ,  attei'e  dopo  il  filo  ritorno  a  flabilir  lo  fia- 
to dentro  ;  però  volendo  riguadagnarli  la  cafii  Salviati,  fece 
con  loro  parentado,  dando  in  quel  tempo  a   Jacopo   di   Gio- 
vanni  Salviati  la   Lucrezia  fua  prima  figliuola  per  donna,  la 
quale  ancora  felicemente  vive,  cioè  nel  1534.,  e  ritirò  Averar- 
do zio  di  Jacopo  agli  primi  gradi  della  città  ,  al  pari  di  qua- 
lunque altro  onorato  cittadino;  e  per  dare  al  governo  miglior 
ordine,  e  perchè  gli  uomini  di  qualità,   e  i  capi  delle  cale  no- 
bili avellerò  allo  fiato  più  affezione,   e  però   più  defiderio  di 
»2     mantenerlo,  e  confervarlo,  ordinò  nel  1482.  doverli  creare  un 
Senato   di  fettanta  cittadini  a  vita,  nel  quale  fi  deliberavano 
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tutte  le  cofe  più  importanti  della  città,  dello  (lato,  e  del  go-MCCCC"xxx„ 
verno ,  e  dopo  la  morte  di  Papa  Sifto  fece  parentado  con  In- 
nocenzio  Vili,  fuo  (uccellare  ,  dando  al  Sig.  Francefco  Cibo  parentadi 
nipote  del  Papa  P  altra  fua  figliuola  Maddalena,  il  qual  paren-  fatti  àa 
tado  gli  fervi ,  oltre  alla  (icurtà  dello  (lato  fuo  ,  per  mezzo  di   Lorenzo 
tal  appoggio  a   far  anche  Giovanni  fuo  fecondo  figliuolo  Car-  de'Medtctt 
dinaie ,  che  a'  tempi  noftri  fu  quel  Cardinalato  quella   tavola 
tanto  felice ,  mediante  la  quale  la  cafa  de'  Medici  (1  rilevò  nel 
is  12.  dal  naufragio  ,  nel  quale  aveva  rotto   nel  1494.   e  nel 
quale  tanto  infelicemente  diciotto  anni  aveva  fluttuato  nel  ma- 
re sì  crudele ,  e  tempeflofo  dell'  efilio ,  e  mediante  il  Pontifi- 
cato dipoi  (i  conduffe  nelP  altezza,  ch'ella  s'  è  condotta,  come 
a  fuo  luogo,  e  tempo  fene  potrà  difcorrere.  E  ritornando  al 
noftro  propofito  dico,  che  Lorenzo  per  mantenere  anco  la  ca- 
fa  fua  più  unita ,  dette  la  Luifa  fua  terza  figliuola  a  Giovan- 
ni di  Pier  Francefco  de'  Medici,  e  così  venne  a  riftrignere  con 
più  (fretto  vincolo    di  parentado  i  figliuoli  fuoi  con  quelli  di 
Pier  Francefco ,  e  1*  ultima  fua  figliuola  Conteflìna  dette  a  Pie- 
ro di  Niccolò  Ridolfi ,  e  con  Piero  fuo  maggior  figliuolo  con- 
giunte, per  crefcer  parentado  con  gli  Orfini,  una  figliuola  del 
Cavaliere  Orlino.  Avendo  difpofte  tutte  le  cofe  fue  pubbliche,  I4X)2 
e  private  ne' modi  fopraddetti,  morì  feliciflìmo  Tanno  1492.  sua  morte. 
e  della  fua   età  quarantaquattro.  Era  venuto  Lorenzo  in  tanta 
riputazione,  e  autorità  appretto  gli  altri  Principi  d'Italia,  maf- 
(ìmamente  dopo  il  1478.  poiché  egli  ebbe  compofte  le  cofe  fue 
col  Re  Ferrando ,  e  colla  Chiefa ,  e  tanto  più  morto  che  fa 
dipoi   Papa  Sifto ,    e  al  tempo   d*  Innocenzio  Vili,  che  tutti 
gli  Scrittori  di  que*  tempi,  e  le  memorie  ancora  degli  uomi-  Sttef0(?'* 
ni,  che  vivono,  e  che  fono  vivuti  a*  tempi  noftri,  unitamen- 
te s'  accordano  ,  che ,   mentrech'  egli  vide ,  fu  fempre  1'  ago 
della  bilancia  intra'  Principi  predetti,  che  mantenne  bilanciati 
gli  (tati  loro,  e  di  tal  maniera  gii   tenne  uniti,  e  eiafcuno  di 
effi  riflretti  dentro  a'  termini  de'  loro  confini ,  che  (i   potet- 
te dipoi  dopo  la  fua  morte  vedere  quefta  verità  detta  di  fo- 
pra  ;  perchè  fubitochè    fu   privata  P  Italia  d*  un  tal  capo  ,   e 
mediatore  ,  oltre  all'elTerfi  anche  nel  Regno,  e  nella  Chiefa  per 
la  morte  di  Ferrando,  e  d' Innocenzio  mutato  Principe ,  s'  a- 
perfe  la  via  agli  Oltramontani,  non  avendo  chi  fuccefle  in  quel- 
li (lati   o   per  ignoranza  non  faputo ,  o  per  malizia  non  voluto 
opporfi  all'  ambizione  de'  Veneziani ,   e  di  Lodovico   Sforza , 
tantoché  nel   1494.  cominciò  di  tal  forte  Italia  a  effer  cavalca-    1494. 
ta,  e  calpeflata  da'  foreftieri,  che  mai  più  s'  è  ripofata,  né  per 
ancora  li  vede   come  polla  fperar  di  ripofarfi .  Ed  a  tant'uomo 
nondimeno  conftituito  in  tanta  grandezza  prefunfero..  ..  ..Fte-  Altra  con- 

fcobaldi,  e Baldinotti  da  Piiìoia,  per  loro  privati  sdegna»  gmr&tra- 

non  ifpaventati  dall'  efemplo  tanto  frefco  de' Pazzi,  di  oonfpira-  wir*  ***: 
re  contro  alla  vita  fua ,  e  ne  riportarono ,  fcoperti  che  furo-  pr°C0Lima 
no  i  loro  vani  difegni,  quella  pena,  che  quel  troppo  loro  v 'a-  della   fua 
Commem.delNer/i/iù.HL  H  no  ardire     morte. 
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Mccccxciv  no  ardire    aveva  meritato .    Furono  fcoperti  i  cafi  di   coftoro 
poco  tempo  innanzi  la  morte  di  Lorenzo,  e  fene  tenne  sì  po- 
co conto,  che  fi  potevano  anche  tacere.  Rimafero  di  Lorenzo 
tre  figliuoli,  Piero  fuo  primogenito,  che  fuccelTe  nello  fiato, 
e  riputazione  del  padre,  e  fu  Tubito  da'  Magifirati  ,    e  da'  capi 
del  governo  fofiituito  in  luogo  di  Lorenzo  a  tutte  le  pubbli- 
che faccende ,  il  fecondo  il  Cardinale ,  e  l' altro  Giuliano  il  più 
vJf™.  /?'  giovane.  Cominciò  Piero  dopo  la  morte  del  padre ,  e  della  Luiia 
geiùRTt*'        dorella  maritata ,  come  di  fopra  fi  è  detto,  a  Giovanni  di  Pier 
de'fuoi co-  F rancefco  de'  Medici,  ad  infofpettire  di  quefti  fuoi  conforti,  e 
forti,       non  mancando  tra  loro  i  feminatori  di  fcandoli,    e   chi  della 
rovina  di  tutti  rode  defiderofo ,  crebbero  tanto  i  fofpetti ,  che 
Piero  ebbe  di  loro ,  e  gli  fdegni ,  che  efiì  ebbono  con  Piero , 
che  furono  alia  fine  per  gelofìa   dello  fiato  citati  dalla  Signo- 
ria Lorenzo ,  e  Giovanni  di  Pier  Francefco  de'  Medici ,  e  com- 
parendo furono  ritenuti,  e  dipoi  molte  volte  (ì  tenne  pratica 
fopra  P  aflìcurarfi,  o  nò,  per  confervazion  delio  fiato,  de'cafi 
loro ,  e  prevalfe ,  efiendofi  anche  alienati  da  Piero  dopo  la  mor- 
te del  padre  molti  cittadini  de'  primi  del  governo ,  e  de'  più 
reputati,  il  parere  di  quelli  ,  che  configìiarono  doverli   falvar 
Lorenzo,  e  Giovanni  di  Pier  Francefco,  i  quali   nel  1493.  fu- 
rono dipoi  confinati;  e  fu  quefta  offefa  una  delle  principali  ca- 
gioni, oltre  a  molt'  altre,  che  caufarono  la  rovina   di   quello 
Fra  Giro-  fiato ,  traile  quali  non  è  da  tener  poco  conto  deli'  aver  com- 
lavw  Savo-  portato  Piero  a  Fra  Girolamo  Savonarola  da    Ferrara   certe  le- 
mroia,  e  z{onit  crie  jn  S.  Marco  fi  leggevano,  e  certe  fue  vifioni,  e  te- 
cbefrattm  velazioni  di  cofe  future,  eh'  egli  recitava,  e  predicava  in  quel- 
le  lezioni,  dove  convenivano  molti  detiderofi  di   cofe  nuove 
ad  udire,  e  altre  pratiche,  che  vi  fi  facevano,   le   quali   Lo- 
renzo molto  prudentemente,   quando  quefio    frate    per    infino 
in  vita  fua  le  incominciò  a  tenere ,  gli  aveva  vietate  ;  che  fu- 
rono tutte  faville,  che  accefero  dipoi  fuochi  tutti  contrarj  al- 
la cafa  de'  Medici  ,   e  allo  fiato  di    efi'a .   Ne   importò  anche 
poco   in  quei  tempi  la  grandezza,  nella  quale  fi  era  condotto 
Ser Piero  Ser  Piero  da  Bibbiena,  che  fu  fegretario  di  Lorenzo  ,  e  poi  de' 
da  Bibbie-  fìgliuol i  ;  perchè  volendo  Piero  potere  attendere    a  tutti  i  pia- 
^?0^"  ceri,  lafciava  maneggiare  a  Ser  Piero  gran  parte  delle  principa- 
renzo,eJili>  e  più  importanti  faccende  dello  fiato,  con  difpiacere  gran- 
Pìero   de*  diflimo  de' primi  cittadini  del  governo.   Tutte  quelle  cagioni 
Medici,     fopraddette,  e  molt' altre,  oltre  all'  aver  voluto  Piero  per  gra- 
tificarli tardi  il  Re  Carlo,   concedergli  le   fortezze  di  Pifa,  e 
più  altre  di  varie  terre,  e  luoghi  del  Dominio,  fecero  rovina- 
re per  allora  la  cafa  de'  Medici;  perchè  i  figliuoli  di   Lorenzo 
Pafaggio  nella  pattata  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  all'  imprefa  del  Re- 
di   Carlo   gno  dj  Napoli  nel  1494.  di  Novembre  perderono  lo  fiato  ,    la 
Atalia  m   Patr*a  »  e  la  r°ba  »  e  *  figliuoli  di  Pier  Francefco  nell'  efièr  ri- 
chiamati dall' efilio  con  tanta  rovina  di  cafa  loro  ,   altro   pia 
fiato    non  acquifiarono  ,  né   maggiore ,  che  efiere  Lorenzo  di 

Pier 
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citare  tutti  gli  officj,  e  magiftrati ,  perchè  egli  potere  edere  elet- 
to uno  de*  venti  Accoppiatori  del  nuovo  flato,  i  quali  pochi  MnovoMa- 
giorni  fi  mantennero  uniti  gli  eletti  in  quel  loro    Magiftrato  ,  gijhato  di 
e  pochi    meli    dipoi  nell'  autorità  ,  la  quale    fu  data  loro  nel  ^o  Accop- 
parlamento,   e  nella  loro  elezione.    Furono  i  Venti   eletti  g\[Pta*ort' 
infraferitti  cinque  cittadini  per  quartiere,    e  per  ciafeun  quar- 
tiere ne  furono  per  1'  arti  minori ,  fecondo  gli  ordini ,  che  s'  ti- 
favano nel  distribuire  in  que'  tempi  gli  altri  Magidrati . 

PER    5.    SPIRITO. 

Metter  Domenico  di  Baldaffarri  Bonfi 
Tanai  di  Francefco  de'  Nerli 
Ridolfo  di  Pagnozzo  Ridolfi 
Piero  di  Gino  Capponi 
Antonio  di  Saffo  Salii .  - 

TER    S.    CROCE. 

Niccolò  di  Francefco  Sacchetti 
Giuliano  di  Francefco  Salviati 
Bartolommeo  di  Domenico  Giugni 
Bardo  di  Bartolo  Corfi 
Jacopo  di  Bartolommeo  del  Zaccheria . 

PER    S.    MARIA    NOVELLA. 
Francefco  di  Martino  Scarfi  Gonfaloniere 
Metter  Guidantonio  di  Giovanni  Vefpucci 
Piero  di  Niccolò  Popolefchi 
Bernardo  di  Giovanni  Rucellai 
Andrea  di  Manetto  d'  Andrea. 

TER    &    GIOVANNI. 
Francefco  di  Filippo  Valori .. 
Braccio  di  Meffer  Domenico  Martelh* 
Guglielmo  d'  Antonio  de'  Pazzi 
Lorenzo  di  Pierfrancefco  de' Medici 
Francefco  d'  Andrea  di  Noferi . 

U  Maggio  feguente  del  1495.  come  a  quel  tempo  fi  narrerà  „ 
furono  i  Venti  Sopraddetti  forzati  a  renunziare  quel  Magiftra- 
to ,  e  quella  balìa,  e  autorità,  che  non  fi  ieppono  ,  per  nop 
efiere  uniti,  mantenerci  la  qual  loro  autorità  non  era  poca, 
malli  inamente  in  un  governo  libero  ,  potendo  eglino  di  loro 
arbitrio ,  e  a  loro  beneplacito  eleggere  il  fupremo  Magiftrato  » 
e  in  compagnia  de'  Dieci  della  guerra  ,  e  d'  altri  arroti  gli 
altri  magiltrati  principali  del  governo,  e  dopo  tal  renunzia  fi 
riduffe  la  città  ad  un  governo  popolare  tanto  largo  ,  che  non 
baftò  a  Lorenzo,  e  Giovanni  di  Pier  Francefco  de*  Medici  per 
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°v  gnarfi  la  grazia  popolare ,    mutare  il  nome  de'  Medici  in  po- 
polani, e  metter  i'  infegne,  e  l'arme  del  popolo  nelle  loro  ca- 
le, a  fimilitudine  delle  antiche  famiglie  de'  grandi,  quando  per 
fuggir  T  odio  universale   s'  avvilivano ,  e  fi  facevan  di  popolo, 
r  ma  ad  ogni  modo  riducendofi  quel   governo  popolare  a  tanta 

delia  città  larghezza ,  quanta  fi  ridutte  ,  reftarono  ,  non  che  pari,  ma  anche 
ridotto  pò-  addietro  a  molt'  altri  privati  cittadini;  talché  la  cala  de'  Medici 
polare.  tutta  infieme  cadde  in  que'  tempi  ,  e  per  quella  mutazione 
dello  (lato  ,  da  quella  grandezza  di  civii  principato ,  nel  quale 
per  fefianta  anni  s'  era  mantenuta  tanto  felicemente  in  quella 
noflra  città,  e  fi  riduff'e  il  reggimento  ,  e  il  governo  tutto 
nel  popolo  ;  ed  anco  in  tanto  largo ,  e  libero  vivere  non  po- 
tette quella  noflra  città  in  modo  alcuno  ripofarii,  ne  conten- 
tarli ,  e  non  potettero,  o  non  Cepperò  i  noftri  cittadini  ri- 
dotti allora  fenza  alcun  capo,  che  gli  potette,  o  Capette  reg- 
gere, trovare  unitamente  un  modo  di  governo,  mediante  il 
quale  fi  potettero  fermare,  e  pofare  tutti  i  civili  difpareri,  che 
hanno  tenuta  Tempre  la  noftra  città  divifa  ,  e  continuamente 
travagliata  per  le  fue  fpefle  mutazioni  dei  modo  del  vivere, 
de'  coftumi,  e  delle  leggi.  E  Dante  noftro  poeta  riprendendo- 
ne la  città  ,  e  voltandoli  a  quella ,  ditte  a  certo  fuo  propofito  : 
~  ,  n  Or  ti  fa'  lieta ,  che  tu  hai  ben  onde  ; 

6  fu  ricca ,  tu  con  pace ,  tu  con  jenno , 

ó"  i1  dico  il  ver ,  /'  effetto  noi  najconde  . 
Atene  ,  e  Lacedemona ,  che  fenno 
V  antiche  leggi ,  e  furon  sì  civili , 
Fecero  al  viver  bene  un  pìcchi  cenno 
Verfo  di  te  ,  che  fai  tanto  fonili 

Provvedimenti,  eh1  a  mezzo  Novembre 
Non  giunge  quel,  che  md*  Ottobre  fili  • 
Quante  volte  del  tempo ,  che  rimembre , 
Legge ,  moneta ,  e  uficio ,  e  coflume 
Uà'  tu  mutato,  e  rinnovato  membreì 
E  [e  ben  ti  ricorda ,  e  vedi  lume , 

Vedrai  te  fimigliante  a  quella  'nferma, 
Che  non  può  trovar  pò  fa  in  falle  piume , 
\5Ma  con  dar  volta  fuo  dolore  fcherma . 
Non  potendo  adunque  ,  per  ritornare   al  nortro  propofito,  il 
governo  popolare  dare  unito,  e  fermo,  in  qualunque  modo  le 
ne  facette  in  diciotto  anni,  che  rette  ,  la  prova,  fu  facile  dipoi 
alla  cala  de'  Medici  ritornare  dall'  efilio ,  e  così  ancora   gli   fu 
facile  il  ripigliar  V  autorità  del  governo,  come,  fé  Dio  ne  con- 
cederà grazia,  e  tanta  vita,   eh'  io  potta  feguitare  di  Icrivere 
quelli  ricordi,  fpero,  che  s'  abbia  a  poter  chiaramente  vedere. 

Fine  del  terzo  Libro . 

COM- 
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DE'   FATTI     CIVILI 

Occorfi  nella  Città  di  Firenze 
dal    1494.    al  1502. 

LIBRO  QUARTO. 

Oichè  in  Firenze  s1  intefe  Piero  de'  Me- 
dici aver  dato  le  fortezze  di  Pifa  al  Re 
Carlo ,  e  che  (ì  conobbe  la  perdita  gran- 
de ,   che  faceva  la    città    per    la    ribel- 
lione di  Pifa,  e  dell' altre  terre  del  do- 
minio ,  che  quel  calo  di  Pifa  li  tuo  die- 
tro, fdegnaronfi  i  Magistrati,  i  cittadi- 
ni, e  quali  tutto   1'  univerfale   contro  i 
Medici,  e  fene  fparlò  tanto  alla  (coperta, 
e  si  liberamente,  non    folo  in  privato, 
ma  anco  in  pubblico,  che  Piero   avutane   notizia  deliberò  di 
partirli  di  Pila,  dove  per  accordare  col   Re  s'  era  condotto, 
e  non   avendo   potuto    trovar   luogo   co'    Franceli    da    poter 
ben  convenir  con   loro    a   propolìto   dello    flato  fuo  ,  affrettò 
tanto  più  il  fuo  ritorno  a    Firenze ,  per  poter  eilerc  colla   Si- 
gnoria, e   far  ogni  pruova  di  difporla  a  voler  confervar  quel- 
lo ftato,  e  per   giultiflcare  le  pratiche  tenute  col  Re  per  con- 
to delle  fortezze,  e    per   vedere  anche,  s'egli    avelie    potuto 
confermare  nella  parte  fua  Francefco  Scarfì ,  eh'  era  Confalo-    Francerco 
niere  di  giultizia  ,  e    così  polare    ancora    gli   animi   di  molti  Scarfi.Gon- 
cittadini,  che    fegli    erano  (coperti  contro,   i    quali  erano  già  falon,ere  • 
molto   (ollevati,  e  molto  più  fi  follevarono    dipoi    che   Fran- 
cefco Valori ,    che   già  s'  era  feoperto  contro  a'  Medici ,  era 

venuto 
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uccccxciv  venuco  in  Faenze  per  dar  loro  più   animo ,  e  per  più  certifi- 
carli ,   che  le  cole  de'   Medici  con  i    Franceli    refiafi'ero  molto 
mal    dif'pofte,   e  per  tal  cagione   fi  partì  il  Valori  dalla  corte 
del  Re,  dove  Meifer  Agnolo  Niccolmi ,  ed  egli  per  conto  del- 
lo fiato   de'   Medici  erano   ambafciadori .  Però   lafciato    MefTer 
Agnolo  fuo  collega,  lenza  afpettare  altra    licenza    volle  ede- 
re in  Firenze  al  pari    di   Piero,   ed  arrivato  cominciò  fubito 
a  metter  animo   a'  cittadini,    e    a  moftrar  loro,  come    Piero 
col  Re  non  aveva  potuto    convenire  in  modo  alcuno.  Piero 
dall'  altra  banda  per  fermar  la  Signoria  alli   9.    di  Novembre 
1494.   con  molti  de'  fuoi    più  confidenti  volle  entrare  in  pa- 
lazzo, e  gli  fu  proibito  da  Jacopo  de'  Nerli,  e  da   altri  colle- 
glli, che  avevan  già  prefo  la  guardia  di  quello,  il  potervi  en- 
trare altrimenti,  che  folo,  e  lenza  arme,   e  così  gli  fu   chiù- 
fa    la  porta  del  palazzo;  fui  quale  accidente  fi  levò  il  popo- 
lo  in  arme,  che  già  era  folievato,  e   fotto  a'  gonfaloni  fi  ra- 
glino in  piazza  numero  grande  di  cittadini  gridando  il  nome 
Piero  &■>   della  libertà,   e  del  popolo.   Però    furono   corretti    Piero,   il 
Medm ,    Cardinale  ,   e  Giuliano    di    partirli    dalia   città,    e  così    furono 
epartJwdi  dip°i  confinati,  e  col  tempo»  non  oilervando  1  confini,  dichia- 
Firenze .    rati   ribelli,  e  pubblicati  1  loro  beni.    Venne  dipoi  il  medefi- 
mo  mele  in  Firenze  il  Re  Carlo,  e  con  tutto   1'  efercito  luo 
fu   dentro  nella   città  pacificamente,  e  con  gran  pompa,  e  con 
Carlo  vili  molta  onoranza  ricevuto.  Alloggiò  il  Re  in  cala  Medici,  ed  il 
h  Firenze  refto  delli  fuoi  Grandi  di  corte  ,  Baroni,  Gentiluomini,  e  fal- 
dati per  le  cafe  de'  cittadini  furono  anche  alloggiati   fecondo 
la  qualità  delle  cafe,   e   degli    uomini.    Furono  deputati    dalla 
Signoria  alcuni  cittadini  per  praticare  col  Re ,  e  co'  fuoi  agen- 
ti le  cofe   della  città,  non  eflendofi  potuto  per  Piero,  né  per 
gli  altri  ambafciadori   dello  fiato  de'  Medici  accordar  prima  co' 
Francefi ,  né  manco  lo  potettero  fare  Tanai  de'  Nerli ,  e  Gio- 
vanni Cavalcanti   ambalciadori  mandati  dipoi  dal  nuovo  fiato, 
con  i  quali   fu   anche  mandato    Fra  Girolamo  Savonarola    ad 
incontrare  il  Re;   però  fi  ridufi'ero    le    pratiche    degli   accordi 
con  quella  Maeftà  a  farfi  in  Firenze  per  gli  cittadini  deputati, 
ed  occorfero  fopra  tali  pratiche  ,  e  nel  capitolare    col   Re    và- 
rie difficoltà,  mafiìmamente  quando  il  veniva  a  parlare  in  mo- 
do alcuno  della  cafa  de'  Medici.  Fu    tra  quei    cittadini  depu- 
tati dalla  Signoria  intra   gli  altri   Piero    di    Gino  Capponi ,  il 
quale  piti  vivamente,  che  nefiun   altro   di  elfi,  fi  inoltrò    alla 
prefenza  del   Re   animofo  ,   moiìrandogli  1'  animo   fermo  della 
città  nel  voler  confervarfi  nella  libertà  ricuperata,  ed  ebbe  Pie- 
ro 1'  animo  di  ftracciare  certa  bozza  di  capitoli,  che  s'  anda- 
vano difegnando  alla  prefenza  del  Re ,    ne'  quali   del   ritorno 
de' Medici  in  un  certo  modo ,  come  cittadini  ,  e  d'  altre  cofe  fo- 
fpette  al  viver  libero  fi  trattava.  Dille  il  Machiavello  in  uno  de' 
fuoi  Decennali  a   propofito  di  quello  animofo  atto    di  Piero: 
Nic.  Ma-  Lo  ftrepho  dtW  armi,  e  de*  cavalli 
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Non  potè  far,  che  nonfofle  [entità    :  mccccxciy 

La  voce  e?  un  Cappoti  fra  cento  Galli. 
Se  fufle  (lato  a  quelli  noitri  tempi,  non  riufeiva  allora  così 
facilmente  al  Re  d'  entrare  in  Firenze  con  queir  efercito  si 
armato  nella  maniera,  eh'  e'  fece;  né  al  Capponi,  e  agli  altri 
cittadini  deputati  riufeiva  fimilmente  ,  avendovi  melTo  quelP 
efercito  in  corpo,  di  potere  ufare  que' modi,  ch'egli  ufarono 
per  cavamelo;  perchè  di  tal  maniera  fono  oggi  le  città  muni- 
te, e  fortificate,  e  in  modo  fono  gli  eferciti  più  fperimenta- 
ti ,  gagliardi ,  e  animofi ,  che  le  città  non  fi  pigliano  più  per 
quella  via,  ne  gli  eferciti  più  fi  fpaventano  colle  parole,  co- 
me allora  avvenne.  Conofciuta  dunque  dal  Re  1'  intenzione 
ferma  della  città  a  voler  rimanere  libera,  fene  partì  fenza  far 
rifoluzione  alcuna  tanto  a  benefìcio  di  efla,  quanto  de*  Me- 
dici, benché  pur  fi  facefie  alla  fine  certa  capitolazione,  che 
non  ebbe  effetto ,  e  fene  partì  il  Re ,  fiato  che  fu   in  Firenze 
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feguir  T  imprefa  fua  nel  Regno   di  Napoli,  e  la  città  rimafe  Sua  parte- 
piena  di  confufione  dentro,  e  con  gran  parte  del  dominion-2*' 
bellato  di  fuori;  perchè  Pila  fi  ridufie  in   libertà,   Pietrafanta 
la   comperarono  i  JLucchefi  da  que'  capitani  Francefi ,  che  il  Re 
vi  lafciò  per  guardia.  11  fimile  fece  San    Giorgio   di  Genova 
da  quelli,   che  rimafero  in   Serezzana,  e  Montepulciano  fi  ri- 
bellò a'  Sanefi,   tantoché  folamente  Livorno,  delle  cofe  occu- 
pate da'  Francefi ,  fi  potette  da  Monfignor  di  Beumonte ,    che 
vi     rimafe  pel  Re  ,    ricomperare.  In   tal  confufione    di  quel 
nuovo   fiato ,    e    in  tante   varie  voglie   di  cittadini    fi   dette 
ordine  di  riformare  il  governo  della  città,  e  non  avendo  que' 
noftri  padri,  ed  avoli,  che  riformarono  il  reggimento  dopo  1' 
efiiio   de'  Medici,  imparato  mai  per   tempo   alcuno  altra  mi- 
glior  forma  di  governo ,  o  altre  migliori  leggi  conformi  al  vi- 
ver civile ,  e   libero ,  fondarono  quella  loro  nuova   libertà  fu' 
fondamenti,  ed  ordini  vecchi,  e  fi  vollero  valere  del  vecchio 
per  fare  un  edifizio  nuovo ,  a  fimilitudine  di  quelli ,  che  mof- 
fi  per  avarizia  congiungono  neh"  edificare  per  rifpiarmo  delle 
mura  vecchie    muraglie  nuove,  e  il  più  delle  volte  guaftano 
1'  uno,  e  P  altro.  Caddero  adunque  que'  cittadini,  che  dove-  D         . 
vano  riformare  il  reggimento  in  quelli   errori ,   e    fondarono   cag-lQne 
quel  nuovo    governo  in  fu'  modi   paflàti ,  feguitando   P  orme  nonfojjero 
di  quelli,    che  per  vie,  e  modi   di  parzialità,   e    fette   civili durevoli  le 
fempre  anticamente ,  quando   fene  porgeva  loro  occafione ,  ri-  pforme 
formavano  lo  fiato,  come  chiaramente  appare,  e   fi  può  Sgoverno  dì 
dere  in   tutto    il   corpo   delle  Fiorentine  Storie,  a  beneficio,  Firenze. 
e  comodo  della  parte,  e  fetta  fuperiore,  e  non  mai  la  rifor- 
mavano  a  beneficio,  e  comodo   univerfale    in   modo,    che  ne 
potefie  fuccedere  una  Repubblica  pacifica,   e   quieta,   ed   uno 
fiato  durabile .  Crearono  pertanto ,  fecondo  il  coftume  vecchio 
della  città,  e  per  via  di  parlamento,  atto  fempre  violento,  e 
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rccc  civcontro  ac*  °§n*  C*v^e  rnodeftia,  gli  venti  Accoppiatori  nell'al- 
tro libro  deferita,  con  autorità  d'  imborfare  la  Signoria  tem- 
po per  tempo ,  e  di  creare  ancora  con  altri  arruoti  i  primi 
Magi/irati,  e  vollero,  che  Lorenzo  di  Pierfranceico  de'  Me- 
dici, che  allora  lì  faceva  dire  de'  popolani  ,  benché  di  minore 
età,  fufte  uno  de' fopraddetti  Venti,  e  quello  fecero  per  dargli 
riputazione  ftraordinaria ,  e  così  farlo  capo  del  nuovo  (lato, 
acciocché  in  quella  mutazione  lì  fufie  mutato  Solamente  il  ca- 
po, e  non  il  modo  del  governo.  E  di  quella  tale  volontà,  e 
animo  fi  feoperfero  edere  dimolti  cittadini ,  e  mailìmainente 
di  quelli,  eh'  erano  ufi  a  governare  al  tempo  de'  Medici  in- 
nanzi al  1494.  i  quali  dopo  la  morte  di  Lorenzo  s'  erano  di- 
feoftati  da  Piero  fuo  figliuolo,  dimenticandoli  gli  obblighi,  che 
con  Lorenzo  avevano,  e  i  molti  comodi,  e  i  tanti  utili,  e  be- 
nefici ricevuti  da  quello  fiato,  che  fefiant'  anni  avevan  elfi,  e 
ì  loro  padri  tanto  utilmente  goduto  ,  e  furono  tra'  primi  di 
quell'  opinione  Bernardo  Rucellai,  e  Pagolantonio  Soderini. 
Concorfe  quella  parte  di  cittadini  col  refto  degli  altri  a  quel- 
la mutazione,  e  alla  rovina  de'  figliuoli  di  Lorenzo  de'  Medi- 
ci più  per  certi  difpiaceri  ricevuti  da  Piero,  e  per  alcune  loro 
private  pafiìoni,  che  per  lo  defiderio,  che  avellerò  della  libertà, 
come  forfè  avevano  il  refto  de*  cittadini,  che  a  mutar  quello 
flato  avevano  tanto  prontamente  confentito;  e  però  avrebbero 
voluto  Bernardo,  e  Pagolantonio,  e  gli  altri  di  quel  volere 
folamente  mutare  il  capo ,  e  così  ridurre  lo  fiato  al  propoli  to 
loro,  fecondo  il  coftume,  ed  antico  errore  de'  noilri  cittadini, 
il  che  non  riufeì  loro,  e  concorfero  molte  cagioni,  cha  fecero 
partorire  contrari  efTetti;  perchè  procedendo  i  Venti  fenza  ca» 
pò  alcuno,  che  gli  mantenente  uniti,  dettero  per  la  loro  divi- 
none animo  grande  all'  univerfale  d'  opporli  loro,  e  diventa- 
rono i  cittadini  molto  arditi,  ed  animofi  contro  a  quella  loro 
autorità,  e  tanto  più  feoperte  che  il  furono  le  difficultà,  che 
avevano  i  Venti  nel  far  le  loro  deliberazioni,  perchè  poche 
volte  potettero  legittimamente  vincere  partito  alcuno,  cne  in- 
tra loro  Ci  proponete  ,  e  p^r  tali  cagioni  furono  forzati  a  fare 
deliberazioni  d'  imborfare  per  de' Signori,  ed  eleggere  ne' Ma- 
Deboiezza giftrati  quelli,  che  tra  loro  avevan  più  fave  nere,  benché  non 
de* zp>Ac-  avellerò  vinto  il  partito,  e  fi  trovò  efiere  fpefio  eletto,  ed 
7/oro'dir  ^m^or^ato  ta^e »  C^e  non  ebbe  nel  fuo  partito  quattro  ,  o  in- 
fenfionii"  ^no  *n  ^e*  ^ave  nere  »  m  tante  Part*  »  e  ^ette  era  Vivilo  quel 
loro  Magifirato.  E  però  1' univerfale  de' cittadini,  e  tutti  quel* 
li  più  riputati ,  che  all'  elezione  de'  Venti  non  furono  eletti  , 
cominciarono  tanto  più  a  pigliar  animo  fopra  di  loro,  e  fopra 
tanta  divifione,  e  debolezza  di  quel  Magifirato  ,  e  Pagolanton 
Soderini,  eh'  era  uno  de'  rimali  addietro,  e  che  non  fu,  per- 
chè già  era  fatto  de'  Dieci  ,  eletto  de'  Venti,  e  però  eften- 
done  Idegnato,  cominciò  quali  come  capo  degli  altri,  a  met- 
tere innanzi  il  viver  popolare,  e  largo,  e  s'  oppofe  vivamente 
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governo,  come  nella  Scoria  di   Meffer    Francefco  Guicciardini  Francefcu 
li  può  vedere,  dove  con  molta  eleganza  dimoerà  ,  che  in  que'   Guicciar- 
tempi  difputaflero  Metter   Guidanton  Vefpucci,   e   Pago lan con  dmt  Stor; 
Soderini   qual  governo  fuffe  più  a  propolito  per  benefiz  o  del»  '  *3, 
la  città,  o  il  popolare,  e    largo,  quale  favoriva  Pagolantonio, 
o  il  più  riflretto  ne'  maggiori  cittadini  favorito  dal  Vefpuccio; 
e  benché  il  Soderino  iuile   da   prima  ,    e    innanzichè     reflafle 
addietro  neli' elezion   de'  Venti,  o'  altra  opinione,   e  che  co- 
me figliuolo  di  Meffer  Tommafo  Soderini  ruffe  ufo  a  militare, 
e  a  contentarli  volentieri  negli  flati  (fretti,  ad  ogni  modo  ben- 
ché egli,  come  di  fopra  è  detto,  fuffe  flato  anco  de' primi  in- 
tra quelli  ,  che  s'  erano  innanzi  al  1494.  alienati  da  Piero  de' 
Medici  per  ridurre  lo  flato  più  a  loro  propolito  ,    non    ef- 
fendo  loro  dipoi   riufcito  il   poter  volger  la  riputazione  dello 
flato  a'  figliuoli  di  Pierfrancefco   de5  Medici  ,  fi  gettò  alla  lar- 
ghezza del  governo  popolare;  tanto  penfano  più  gli  uomini  in 
quefli  cafi  all'  intereile  proprio,  che  al  comune,  o   al   ragio- 
nevole. E  così  mutata  la  ìentenza    fi   fece   vivo  Pagolantonio 
con  quelli ,  che  volevano  allargare  il  governo  ,   e  fondare   lo 
flato   popolare,  e  Fra   Girolamo   nelle  fue   prediche    fcoperto   Prediche 
ch'egli   ebbe  quefla   gagliarda  oppoiìzione   contro    allo  flato  dìF.Gìro- 
ftretto,  non  reftava  di  perfuadere  al  popolo  il   governo  popò- too  5Vm^ 
lare,  e  largo,  e  deteflava  quello  Frate  efficacemente  nel  predi- mroa' 
care,  e  nel  praticare  co'  cittadini  1'  autorità  de'  pochi,  la  ba- 
lìa data  a'  Venti,   e  fpaventava    nelle  fue  prediche  il  popolo 
di  nuovo  parlamento,  e  in  effetto  fcopriva  predicando  tutti  i 
difegni  di  quelli,  che  volevan  riftrignere  lo   flato,    e    favoriva 
in  tutto  la  larghezza  popolare ,  e  fu  tanto  animolo  quefto  Fra- 
te ,  e  tanta  autorità  i\  guadagnò  eolla  fua  eloquenza  nel  popo- 
Ip,  che  s'  acquiflò   tanto  credito  univerfale,  e  venne  in  tanta 
opinione  di  fatuità,  eh'  egli  ardì  predicando  di  dire  :  che  Dìo 
voleva  così,  e  che   per  Divina    volontà  fi  doveva  fondare  ,  e 
creare  il   configlio  grande ,   afermando  d*  ejfere  slato  in   cielo 
ambajeiadore  de'  Fiorentini ,  e  che  Criflo  *'  era  fatto   Re  par- 
ticolare del  popolo   Fiorentino  ;   come   leggendo    le    fue  predi- 
che fi  può   facilmente  vedere.  Laonde  Giuliano  Salviati  uno 
de'  Venti,  o  per  ifearico  di  fua  cofeienza,  o  per  non  s'oppor- 
re, credendo  al  Frate,  a' comandamenti  divini,  o  per  quaìlìvo- 
glia  altra  cagione,  che  lo  rnoveffe,   fu  il  primo,    che    fponta- 
neamente  rinunziò  il   Magiflrato  de'  Venti  predetto,  dietro  al 
quale  la  maggior  parte  degli  altri,  eflendo  difuniti ,  chi  per  ti- 
more, chi  per   fperar  più    forfè  rinunziando  in  quella  popolar 
larghezza,  che  s'andava  preparando,  anche  rinunciarono .  Tan- 
toché rimanendo  il   Magiflrato  de'  Venti  imperfetto,   tutti  fu-    ?4P5» 
reno  il  Maggio  feguente  del  1495.  coftretti   o  di    rinunziare  ,  ^«SJSrb 
o  di  reftar  privi  del  Magiflrato  per  1'  imperfezione  di  elio ,   e  ,7   Mag-^ 
per  non  s'  eller  eglino  faputi  governare,  e  ftare  uniti;   e   così ftrato* 
Comment.delNerli  lìb.  II IL  i  fi  co- 
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wbSIjkvì  ^  cominciò,  fpirata  che  fa  V  autorità  de'  Venti,  e  dopo  mol-y 
te  difpute,  a  ordinare  il   coniiglio  maggiore,  e  il  governo  po- 
polare, onde  ii  Machiavello  nel  fuo  primo  Decennale  ne  renile: 
NiaoiòMa.  E  dopo  qualche  dijparer  trovafle 

"  chiavelli  Nuov1  ordine  al  governo ,  e  furori  tanti, 

Decenn.  i.  Cheil  votivo  flato  popolar  fon  da (le. 

Muroffi  in  quel  tempo  la  fala  grande  Copra  la  Dogana  per  ufo,  e 
comodità  di  eiTo  configlio  con  tanta  preftezza,  e  follecitudine, 
che  pareva  certamente,  che  fufle  vero  quello,  che  ne  diceva  il 
Savonarola:  che  gli  angioli  in  queir  opera  s'  efercitajfe.ro  in  luo~ 
Creazione  E>°  &?  MWatori ,  ed  operai  ,  perchè  più  presto  fufle  finita.  Cre- 
dei  Confi-  offi  adunque  in  quel  tempo   il  coniiglio   maggiore,   nel   quale 
gito  mag-  dovevano  concorrere  almeno  mille  cittadini  beneficiati,  e    che 
giove.        potedero  riconofeere  il  beneficio  dello  flato  dalli  padri ,  e  avo- 
li per  linea  retta,  e  che  fufiero  almeno  d'  età  di  trenta  anni, 
e  a  certi  cafi,  e  modi   di   venticinque  ;  e   quello    fia    fugge  1, 
Dan.  Inf,  che  ogni  uomo  fganni,  perchè  non  fono  Itati  pochi  quelli,  che 
Ip"  hanno  vilipeiò  quello   configlio    chiamandolo  plebeo,   creden- 

do falfamente,  che  in  quello  concorrerle  anco  la  plebe.  Diilri- 
bui vanii,  s'  eleggevano,  e  fi  fquittinavano  in  quel  coniiglio 
tutti  i  minori  officj,  e  i  maggiori  magiftrati,  dandone,  fecondo 
1'  antico  coilume  di  quei  tempi,  la  quarta  parte  all'arti  mino- 
ri ,  eccetto  però  degli  officj  di  fuori ,  che  fufiero  propoili  al 
governo  delle  città,  e  terre  grolle,  e  de'  vicariati,  ne'  quali 
officj,  e  governi  andavano  (blamente  i  cittadini  dell'  ordine 
dell'  arti  maggiori  ;  e  per  far  tali  elezioni  in  elfo  coniiglio  , 
erano  iraborlati  in  una  borfa  tutti  i  cittadini  abili  al  detto 
configlio ,  e  fi  chiamava  quella  la  borfa  generale  ,  colla  quale 
ii  rallegnavano  per  tratta,  e  alla  forte  gli  uomini  di  detto  con- 
figlio, e  reflavano  condannati  que'  cittadini,  che  eilendo  trat- 
ti alla  railegna  non  erano  in  configlio,  in  mezzo  ducato  d'oro, 
e  quello  ii  faceva  per  rendergli  più  Colleciti  a  raguuariì,  quan- 
do erano  chiamati  al  fuono  delia  campana  grolla,  che  già  era 
Copra  la  torre  del  palazzo  ,  e  fi  traevano  anche  dalla  detta 
borfa  gli  elezionarj,  che  occorrevano  trarli  per  nominare  quel- 
li cittadini,  che  ad  effi  elezionarj  pareva  doverli  fquittmare 
a  quelli  officj  di  fuori,  o  di  dentro,  che  fi  proponevano  al 
configlio  per  doverfì  eleggere  tempo  per  tempo,  e  fecondo- 
chè  occorreva;  benché  allargandoci  dipoi  tuttavia  più  quel  po- 
polar governo,  per  più  contentare  il  popolo  Ci  deliberò,  che 
gli  officj  di  fuori ,  e  i  minori  officj  di  dentro  non  fi  dovefl'e- 
ro  fare  per  elezione,  ma  (i  traeflero  a  forte  quelli,  che  s'  a- 
veliero  a  fquittinare,  o  ,  come  fi  dice,  a  mandare  a  partito,  del- 
la prima  borfa  generale,  e  così  dovendofi  eleggere  come  dire 
il  Capitano,  o  il  Poteflà  di  Pifìoia,  o  di  Prato,  o  d'  altre  cit- 
M antera  tù  *  °  terre  ^  Pm  JmPortanza  >  °  d' alcuno  de'  vicariati,  fi 
praticata  doveilero  trarre  trenta  cittadini  di  quella  borfa,  che  fufTera 
dal  Confi-  abili  a  poter  aver  quel!'  officio  ,    e   quelli   tratti   fi   doveilero 
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fquittinare ,  e  fi  dovettero  irnborfaré  quelli ,  che  averterò  vin-  Jz^i 
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tu  il  partito  per  la  maggior  parte   delle  tave   nere,  e   fi   do- gì  io  mag- 

veife   dipoi    trarre  a    lotte   chi  dovette    edere  eletto  ,   e  così  giove  in 

occorreva  dipoi   trarli   di  quella  boria  pochi  elezionarj  per  cer-/**'  l>  ele~. 

ti  offici   rifervati,  de'  quali  parte  iene  traevano  a  Iòne,  e  par- '*J??^f? 
r  il  •     rw~  /i      l     r  omcj,e  ma- 

te lene  nominava  per  gli  elezionarj.  Oltre  a  quella  boria  gè- gt(trati . 

nerale  erano  ordinate  otto  altre  borie,  per  cialcun  quartiere 
due ,  e  nel!'  una  delle  due  erano  imborfati  tutti  i  cittadini  del- 
l' ordine  dell'  arti  maggiori,  e  nell'  altra  quelli  dell'  arti  mino- 
ri ,  acciocché  a'  tempi  dei  creare  la  Signoria ,  e  gli  altri  magi- 
ftrati, che  lì  facevano  a  quartieri,  fi  potellero  di  quelle  borfe 
trarre  didimamente  quartiere  per  quartiere,  e  arte  per  arte  gli 
elezionarj  per  nominare  quelli,  che  s'  avellerò  a  mandare  a 
partito,  e  lì  fquittinavano  per  fare  la  Signoria  ventiquattro 
cittadini  per  quartiere  ,  e  pel  Gonfaloniere  di  giuftizia  ven- 
ti ,  e  toccava  il  Gonfaloniere  per  ordine  ad  ogni  quartiere 
la  volta  fua ,  e  nel  quartiere ,  dove  fecondo  V  ordine  era  il 
Gonfaloniere,  erano  anche  gii  artefici  dell'  arti  minori  ;  e 
quando  occorreva  eleggerli  i  Collegi ,  o'  Dieci  della  guer- 
ra ,  o  gli  altri  primi  ,  o  più  degni  magiftrati  ,  che  lì  fa- 
cevano a  quartiere  ,  fi  traevano  gli  elezionarj  di  quelle  otto 
borfe,  traendofene  per  ciafeun  cittadino,  che  in  elfi  magiftra- 
ti fi  dovefle  eleggere  ,  almeno  fei ,  o  al  più  dieci  per  uno . 
Di  tal  maniera  s'  andò  procedendo  nell'  eleggere  i  magiftrati 
qualche  tempo,  e  fi  cominciarono  ad  eleggere  per  le  più  fa- 
ve; ma  dipoi,  come  a  fuo  luogo  vedremo,  per  più  conten- 
tare l'  universale ,  e  i  meno  potenti  cittadini ,  Ci  ridufte  1'  e- 
lezione  di  tutti  i  magiftrati ,  e  officj  a  più  largo  modo  di 
fqui  trino  .  Così  s'  andava  tuttavia  più  allargando  quel  po- 
polar governo,  e  fi  fpedivano  in  quel  conlìglio  ancora,  e  fi 
dava  perfezione  a  tutte  le  leggi,  e  alle  petizioni  de' privati, 
approvate  però  che  erano  prima  da'  Signori,  e  Collegi  ,  e 
dal  conliglio  degli  Ottanta  detto  il  conliglio  degli  fcelti,  che 
fu  ordinato  tal  configlio  allora  nel  riformare  quel  governo  , 
e  s'  eleggevano  gli  uomini  del  primo  configlio  di  lei  in  fei 
meli  nel  configho  maggiore,  e  non  potevano  gli  eletti  efter 
di  minore  età,  che  d'  anni  quaranta  ,  e  in  elfo  configlio  de- 
gli fcelti ,  oltre  all'  approvazione  delle  leggi  da  doverli  dipoi 
terminare,  come  di  lopra  ,  nel  configlio  grande,  s'eleggevano 
ancora  i  CommilTarj  generali ,  e  gli  Ambafciadori ,  e  vi  i\  pra- 
ticavano tutte  le  guerre,  e  le  paci.  Deliberavano*  ancora  in 
detto  configlio  le  condotte  de'  capitani,  e  condottieri,  e  tut- 
te le  cole  più  importanti  dello  ftato ,  e  del  governo  ;  e  così 
reftò  il  popolo  al  tutto  con  tali  ordini,  e  leggi  Principe  dei- 
Io  ftato,  della  città,  e  del  dominio  di  quella;  e  fu  anche  di- 
poi per  legge  ordinato,  che  al  gran  conliglio  fi  poteflero  ap- 
pellare tutti  quelli,  che  per  conto  di  ftato  fuflero  dalla  Signo- 
ria, o  dagli  Otto  condannati,  e  fu  cagione  quell'  appello  di 
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Anno    qUaiche  difordine,  come  a  fuo  luogo,  e  tempo  fi  potrà  vedere. 
Stabilito  in  tal  modo  il  governo  popolare,  feguivano  per  le  di- 
vilìoni  ,    e   per    le  tante  varie  voglie    de'  cittadini ,   e  per  le 
fpefle  mutazioni  de' Ma  giurati  dimoiti  difordini,  come  apprefr 
fo  de  più  notabili,  ed  importanti,  e   a  noi   più  noti   andremo 
difcorrendo .  La  città ,  e  quello   configlio  grande   fi  diviie   in 
più,  e  varie  lette;  ma  tre  mi  tornano  alla  memoria  edere  fia- 
te le  principali.  La  maggiore,  e  la  più  potente  fu  quella,  che 
Divisone  dipendeva  da  Fra  Girolamo,  e  fu  detta  Ja  parte  de'  Fratefchi, 
del  Confi-  ovVero  de'  Piagnoni ,  e  aderivano   a    quella   fetta  buona   parte 
jriore"fa~  ài  quelli,    che  più  defideravano  il   viver  libero,  e  quafi  tutti 
tre  fette  ,  quelli,  a  chi  più  piaceva  la  larghezza  del  governo  popolare  ,  ed 
cioè  Frate-  era  quella  parte  per  molte   cagioni -la   maggiore  di  credito,  d' 
fchi,QPia±  uomini  qualificati,    e  univerfalmente  di    numero   di   cittadini, 
gnom£om.       ^  era  ^  p0tente  coue   fave  nei   confìglio ,  che  alcun'  altra 

S^  ',?  letta .  La  feconda,  che  era  contraria  al  Frate,  averebbe  voluto 
Ja  fomma  del  governo  più  rillretto  ne'  maggiori  cittadini ,  e 
non  tanta  popolar  larghezza ,  ed  erano  nientedimeno  così,  come 
i  Fratefchi,  quelli  di  quella  feconda  parte  contrari  alla  parte 
de'  Medici,  e  defideravano  il  viver  libero,  ma  non  potevano 
fopportare  tanta  (Irettezza  di  leggi  ,  alle  quali  il  Frate  voleva 
fottoporli,  né  manco  potevano  fopportare  la  troppa  autorità, 
qua!  pareva  loro,  che  fi  fufiero  arrogata  i  capi  degli  avverlarj  , 
e  maflìmarnente  Francefco  Valori,  che  erano  favoriti  dal  mag- 
gior numero  di  fave,  che  avevano  in  confìglio,  e  dal  Frate, 
che  predicando  confortava  il  popolo  a  favorire  i  buoni,  inten- 
dendo egli  per  buoni  quelli  della  fua  fetta  ;  e  così  veniva  a 
fcoprire  al  configlio  gli  amici ,  e  partigiani  fuoi ,  e  però  erano 
i  Fratefchi  fempre  più  gagliardi,  e  forti  né' magistrati ,  che  gli 
altri,  e  tanto  più  venivano  i  cittadini  della  feconda  fetta  a  te- 
mere dell'  autorità  de'  loro  avverfarj .  Ma  non  potevano  già 
quelle  due  fette  urtarli  V  una  F  altra,  né  batterli  col  mezzo 
dello  (lato,  né  fi  potevano  ricoprire  nel  volerli  urtare  col 
mantello  della  libertà ,  come  potettero  fare  certi  noiln  ambi- 
noli cittadini,  che  nella  mutazione  delio  fiato  del  1527.  atte- 
fero  ad  urtare,  e  battere  quelli,  che  pareva  loro,  che  potellèro 
venire  in  credito  col  popolo,  e  non  ebbero,  acciecati  dall'am- 
bizione, riguardo  ,  eh'  egli  urtavano  ,  e  avevano  a  fofpetto. 
quelli,  che,  come  anch'  eglino,  ciechi,  credendo  far  meglio, 
avevano,  vivente  il  Papa,  tolto  Io  fiato  a'  A4edici,  e  mefiòlo 
nelle  mani  del  popolo  fuori  di  tempo;  e  ciò  facevano  quegli 
ambiziofi,  dubitando  non  fufiero  troppo  occupati  i  luoghi  lo- 
ro, però  volendone  più,  che  parte,  come  a  fuo  luogo  vedre- 
mo ,  n'  ebbero  dipoi  meno ,  come  fpefiò  avviene  ne'  cafi  dello 
(lato  a  chi  troppo  ne  vuole,  e  furono  cagione  con  tanti  loro 
(iniftri  modi  di  molti  difordini ,  che  allora ,  e  dipoi  feguirono, 
e  finalmente  della  rovina  loro.  Ma  ritornando  al  noftro  pro- 
pongo dico,  che  non  fi  potevano  quelle  due  fette  in   tal  ma- 
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do  urtare  P  una  P altra,  perchè  erano  ambedue,  quanto  al  de-  MCgC"" °, 
(ìderio  di  mantenere  la  città  libera  ,  e  i  Medici  fuori  ,  d'  un 
medelimo  volere,  e  in  tal  calo  unite;  però  non  potevano  per 
batterli  P  una  l'altra  ufare  i  mezzi  fopraddetti,  e  fi  chiamò  vol- 
garmente quella  feconda  fetta  la  parte  de'  nemici  del  Frate, 
e  da'  Frateschi  eran  chiamati  gli  Arrabbiati,  o  Compagnacci, 
così  detti  da  una  compagnia  di  giovani  nobili,  che  non  po- 
tevano comportare  la  Grettezza  delle  leggi  del  Frate,  però  s'ac- 
collavano alla  parte  degli  avverfarj  fuoi,  e  fervi  quella  conu 
pagnia  de'  Compagnacci  a  molt'  imprefe  a  favor  di  quella  fe- 
conda fetta,  perch'  egli  avevano  univerfalmente  molto  feguito 
nel  redo  della  gioventù  nobile.  Avrebbe  quella  compagnia  fat- 
to ancora  maggiori  effetti,  ch'ella  non  fece,  le  Dolfo  Spini, che 
ne  fu  lignote  ,  fuffe  flato,  cosi  com'era  di  cafa  nobile,  anche 
d'altro  governo,  di  più  animo  ,  e  di  più  fufficienza,  che  non  fu. 
La  terza  parte  era  quella,  che  defiderava  il  ritorno  de'  Medi- 
ci ,  e  che  il  governo  della  città  fi  riduceffe  al  modo  vecchio8 
e  com'  era  innanzi  al  1494.  e  quella  comunemente  era  detta 
la  fetta  de'  Bigi ,  la  quale,  per  conofeerfi  più  debole ,  e  mol- 
to fofpetta  all'  altre  due  fette,  flava  balla  non  fi  feoprendo, 
nò  cimentandoli;  rna  nel  configlio  lavorava  colle  fave,  e  più 
collo  co'  Fratefchi,  che  con  gli  altri  aderiva,  parendo  a'  Bigi 
appoggiarli  a  parte  più  potente,  e  nella  quale  concorrelfero 
più  cittadini  di  quelli,  che  innanzi  al  1494.  con  loro  aveva- 
no militato  fotto  i  Medici  ,  e  però  a  quelli  più  volentieri 
s'  accollavano  in  modo,  che  i  Fratefchi  ,  creandoli  allora  in 
configlio  gli  officj,  e  i  più  degni  maghìrati  per  le  più  fave, 
vennero  in  molta  più  autorità,  che  gli  avverfarj,  matìirnamen- 
te  coli'  occalìone  di  certa  intelligenza,  che  fi  feoperfe,  per  cui 
ebbero  i  Fratelchi  cagione  di  poter  punire  alcuni  de'  loro  ne- 
mici, e  benché  fulfero  de'  men  potenti  della  parte,  ad  ogni 
modo  quello  cafo  accrebbe  P  autorità  de'  Fratefchi .  Andava- 
no coftoro  per  modo  di  fottoferizione  mendicando  fuori  per 
condurre  ne'  magiflrati  uomini  ,  che  fulTero  defiderofi  della 
rovina  del  Frate,  e  per  tali  cagioni  furono  confinati  nelle 
carceri  delle  Stinche  Filippo  Corbizi,  Giovanni  Benizi ,  e  uno 
de**  Benini  da  Tignano  come  principali  autori  di  tal  intelligen- 
za, e  fletterò  così  incarcerati  fino  alla  rovina  del  Frate.  Ve- 
nuta adunque  la  parte  Fratefca  in  tanta  autorità,  e  riputa- 
zione in  quanta  era  venuta ,  e  per  P  aderenza  delle  fave  de* 
Bigi  tanto  più  potente  ne'  magiflrati,  che  P  altra,  comincia- 
rono i  nemici  del  Frate,  e  i  Compagnacci  tanto  a  temere, 
che  fi  voltano,  pollo  da  canto  ogni  altro  rifpetto,  a  favorire 
apertamente  in  configlio  nel  creare  i  magitlrati  quelli  del. 
la  parte  de'  Medici,  giudicando  efler  più  ficuro  per  loro  rimet- 
terli alla  difcrizion  de'  Bigi  ,  che  a  quella  de'  Fratefchi  ;  però 
cominciarono  gli  amici  de'  Medici,  vedendoli  favorire,  e  aver 
de'  ma  gì  furati,  a   pigliar  animo  di  poter  rimettere  Piero  de* 
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MrJ™?„ Medici  in   Firenze,  e  così   mutare  lo  flato  ogni  volta  eh'  egli 
avellerò  una  Signoria  a   loro  proponto ,  e   ne   tennero    alcuni 
di    loro   pratiche   con    i    Medici.   Trovavafi  in   que'  tempi   la 
città  divìla ,  i  cittadini  gravati  di  molte  gravezze ,  che   fpeifo,  e 
molto  grandi  fi  ponevano  per  rifpetto  alle  fpefe,  che  occorreva- 
no per   conto  della  guerra  di  Pifa ,   che  teneva   del  continuo 
la  città  travagliata,    e  però   era  1'  univerfale   malcontento,   e 
la  plebe   con  pochi  guadagni  anco  affamata,  perchè  cinque  li- 
re, o  più  valeva   lo   ftaio  del  grano,   e  poco  fi  lavorava  per 
1'  arte  della  lana ,    e   della    feta ,  e   per  gli   altri  meftieri    io- 
liti  di  nutrire  il  noftro  popolo  ,  laonde  tutte  quelle  cofe   da- 
,    vano  tanto  maggiore  animo,  e   fperanza  a  quelli,  che   defide- 
p^fr'  cavano  novità.  Fu  fatto  pel  Gennaio  del   1496.  Gonfaloniere 
VabriGon-  ^   giuflizia   Francefco  Valori  ,   che   era   de'  principali  tra   gli 
fahmere  .  Frate fchi ,  ed   era   di   tanta  reputazione  ,   e   credito    in  quella 
parte ,  che  fi  poteva  quali  dire  capo  della  fetta .   Moftroifi  in 
quel  Magiflxato  il   Valori  tanto  rigido  contro  gli  avverfarj ,  e 
gli  fpaventò  di  tal  forte,  che  gli  fece  molto  più  temere,  che 
per    1'  ordinario   non   facevano,   e    però  più  fi    rifent ivano,  e 
meglio   s'  ordinavano  alla  difefa;  cola  ,   che   non   poflbno    far 
peggiore  i  capi  delle  parti,  che  mettere    gli    avverlarj  in  dif- 
perazione  lenza  aflìcurarfene.  Venendoli  dunque,  fecondo  l'or- 
dine alla  fine   di  Febbrajo  all'  elezione   della  nuova  Signoria , 
ebbero  tanta  paura  i  nemici  del  Frate,  e  i  Compagnacci ,  che 
non  veniile  fatto  Gonfaloniere  Anton  Canigiani,  uomo  tutto 
Fratefco  ,    e   tutto   del   Valori  ,  che  fi   gettarono  unitamente 
Bernardo  tutti  a  favorire  fenza  alcun  rifpetto  Bernardo  del  Nero,  uomo 
del  Nero   tutto  de'  Medici,  e  molto  riputato  nella   parte   de'  Bigi  ;  di- 
Gonfalo».  manierachè  concorrendo  in   Bernardo  i  favori  de'  Bigi ,   e  de' 
nemici   del  Frate,  venne   facilmente    eletto  Gonfaloniere  ,    e 
le  pratiche  de'  Bigi  per  rimettere  Piero  de'  Medici  in  iftato  fi 
riftrinfero  ,  maffimamente  perchè  Bernardo  ebbe  anco  intra' Si- 
gnori fuoi  compagni  Batifta  Serriflori  ,  in  cui   i   Bigi  poteva- 
no anche  confidare;   e  però   congiurarono   Niccolò  Ridolfi,  e 
Lorenzo   Tornabuoni  ,   e    molt'  altri   cittadini   per  rimettere  i 
Medici,  e  fé  Piero,  fecondo  il  difegno  di  quella  congiura,  ve- 
niva primachè  non   venne   colle    genti    Orline  ,    e  coli'  altre 
forze  ragunate  col  favore  de'  Veneziani,  che  di  già   avevano 
anche   prefa   la   protezion   di   Pifa  ,  per  potere   per   mezzo  di 
quella   guerra    tener   più    facilmente    la   città   travagliata ,   era 
Piero  de*   quafi  certo,   che   riufeiva   loro  di  rimetter  Piero  de'  Medici, 
Medici  fi  e  dj  mutare  lo  fiato;  ma  Piero   con  quelle    forze    indugiò   a 
jfrenze*  ven*tc  c'rca  ^  ultimo  d'  Aprile  del  1497.  infilila  pubblicazio- 
1407    ne  ^e^a  nuova  Signoria,  che  già  era  eletta,   la  quale  fu  pub- 
T""'  '  blicata  innanzi  V  ora  confueta  per   ordine  d'  alcuno  de'  Signo- 
ri vecchi  per  fofpetto,  che  prefero  di  Bernardo  del  Nero  loro 
Gonfaloniere,  e  per  aver  più  compagni,  e  più  configlio,  e  co- 
sì meglio  poter  ordinare  le  difefe,  eflendo  già  Piero  de'  Medi- 
ci colle 
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ci  colle  genti   predo  alla  città  ,  fappiendo  maflìmamente ,  che  MCr^"°  u 
doveva  eifer  nuovo  Gonfciloniere   Piero  degli   Alberti,    e   de'  pjemdégìi 
nuovi  Signori   dovevano  ellere  Anton  Canigiani ,  e   Benedetto  AiberriGo, 
de'  Nerli ,  e  una  Signoria  tutta  infieme  molto  iìcura  contro  al-  faiontere  • 
la  parte  de'  Bigi ,  perchè  in  fu  quelli  fofpetti   le  fave  del   con- 
figlio grande  avevan  porto  da  parte  la  parzialità,  e  gì' intere  dì 
delle  fette,  e  fi  eran  volti  co' favori  a  uomini  ficuri,  fenza  aver 
più  rifpetto  agli  Fratefchi ,  che   agli  avverfarj ,    e  non  fuggì  1* 
universale  allora  nel  creare  quella  Signoria    altri ,  che  i  Bigi . 
Accozzatali  dunque  la  Signoria   nuova  colla  vecchia ,  feciono , 
per  aflìcurarfi  de'  fofpetti,   chiamare  molti  cittadini    fotco    co- 
lore di  voler  praticare  ,  e  configliarfi  fopra  P  occorrenze  pub- 
bliche, e  così  ebbero  in  palazzo  con  tale  occafione  buona  par- 
te de'  più  fofpetti  della  fetta  de'  Bigi,  e  fi  aflìcurarono  in  tal 
modo ,  che  non  reftafle  per  la  città  chi  fi  potelTe  levare  in  fa- 
vor de'  Medici,  o  poteffe  follevare  il  popolo  affamato,   e  mal 
difpofto;  così   furono   impediti  tutti  i  difegni  ,  che  potettero 
aver  fatto  i  congiurati ,  e  Piero  de'  Medici  per  venir  tardi  per-  Piero  de* 
de   queir  occafione  di  poter  vincere ,  e  però  fu  forzato,  noii  Meàicìnon 
facendo   la  città  movimento  alcuno  a  fuo  favore,  di  ritornar-  Potendor? 
fene  indietro  verfo  Siena,  che  di  già  era  venuto  più  qua,  che  fp^Hem 
Certofa;  e  il  popolo,  e  la  parte  contraria  a'  Medici  ,   cosi  di  toma  ad- 
quelli  del  Frate,   come  degli  avverfarj,  che  in  tal  cafo  futo*  dietro . 
no  uniti,  vennero  a  pigliar  animo,  e  fenza  oppofizione  fu  in 
tal  modo  vietato  a    Piero  de'  Medici  il  poter   entrare  in    Fi- 
renze, e  così  rovinò  1'  imprefa  de' Bigi,  e  de'  congiurati  pel 
tardare  ,     che    fece   Piero   a    venire   colle   forze  ,   mentrechè 
Bernardo    del   Nero  era  Gonfaloniere.  Del  tardar  di   Piero  ne 
fu  cagione   certo  finiftro   tempo  di  piogge   fi raordinarie ,    che 
furono  in    quei  giorni  j  doveva  venire,  fecondo    V  ordine  de' 
congiurati,  quando  ancora  non    era  fatta  la   nuova   Signoria, 
né  le  provvifioni,  che  dipoi  fi  fecero,  benché  elle  non  fuffero 
però  tali ,  che  Paolo  Vitelli ,  il  quale  allora  era  in  Firenze ,  e 
de'  primi  condottieri ,  che  in  que'  tempi  avefie   la  città ,  non 
avelie  occafione   di    riprender   gravemente   certi    cittadini  de- 
putati alla  guardia  della  porta  a  San  Pier  Gattolini ,  perchè  la 
tenevano  aperta,  e    mal  guardata    allorachè  Piero  v'  era  col- 
le genti    poco    difcoilo ,  dicendo    loro   Paolo    quafichè  riden- 
do :  fé  non  volete,  che  entrino ,  ferrate  almeno  la  porta.  Pattati  i 
fofpetti,  ed  eflendoiì ,  come  di  fopra  fi  è  detto,  Piero  de'  Me- 
dici ritirato,  ed  ettendo  la  nuova  Signoria  quali  tutta  contro  ai 
Frate,  prefero  tant' animo  i  Compagnacci,  che  con   altri   loro 
leguaci  difegnarono  la  mattina  dell' Afcenfione  di  far  loro  villa- 
nia ,  e   impedire   la   predica,-  e    però  era  configliato  il   Frate 
da  molti  de'  fuoi  più  favj  d'  attenerli  que'  due  meli ,   che  do- 
veva llar  quella  Signoria ,  dal  predicare  ;  ma  parendo  al  Valori, 
a  Carlo   Strozzi  ,  e   ad    altri   più  caldi   in  favor  della   parte , 
che   do  vede  predicare  ad  ogni    modo  ,  però  ordinarono ,   che 
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Mccccxcvii  que^a  mattina   Corbizo  da   Caftrocaro    molto  amico  del  Va- 
Fra  Giro-  lori   {lede    armato   in  pergamo  per  [uà  ficurtà ,    e    lo    fecero 
tamoimpe.  anco  accompagnare   da  buon  numero   di  loro  partigiani  arma- 
lo àipre-  tj  ^a  gan  Marco   a  Santa  Liparata ,  e  ad  ogni  modo  fi  levò 
rumore,  e  gli  fu  impedita  la  predica,  ed  egli  fi  falvò  con  fa- 
tica, e  la  Signoria  per  fuggire  gli  fcandoli,  che  potettero  av- 
venire, gli  proibì  per  que'  due  mefi  il  predicare,  e  vollero  que' 
Signori,  che  in  quel  San  Giovanni  fi  facefl'ero  tutte  le  fede,  e  fi 
celebraflero  ancora  tutte  le  folennità  confuete,  e  antiche,  le  qua- 
li  il  Frate  foleva  come  cofe  vane  proibire  ;  ma  non  era  già  ve- 
nuto il  tempo  da  poter  ire  più  oltre ,    né  ancora  V  ora  defti- 
Domenìco  nata  alla  fua  rovina.  L'  Agofto  dipoi  feguente  del  1497.  eflen- 
Bartoii   do  Gonfaloniere  Domenico   Bartoli,   per  mezzo  di  Lamberto 
Gonfaio*    dell'  Antella,  che  da  Roma,  dove  era  fiato  co'  Medici,  fu  fat- 
to venire  in  Firenze  l'otto  certi   coperti  colori,  fi  fcoperfe  la 
congiura,  eh'  aveva  condotto  Piero  de'  Medici  alle  porte  del- 
la città,   e  furono  per  tal  cagione  citati  molti  cittadini,   de' 
quali  parte  ne  comparirono,  e  furono  ritenuti,  e  parte,  come 
più  favj,e  meglio  configliati ,  non  vollero  comparire.   Furono 
dipoi  decapitati  cinque  di  quelli,  che  comparirono,  i  quali  fu- 
Cone'mratì  rono  Bernardo  del  Nero,  Niccolò  Ridolfi,  Giovanni  Cambi, 
in  favore  Lorenzo  Tornabuoni,  e  Giannozzo  Pucci.  Di  quelli,  che  s'af- 
di  Piero   fentarono ,  e   non  comparirono,  ne  furono  in   varj  luoghi,   e 
de*  Medici  mocji  confinati  Pandolfo  Corbinelli ,  Jacopo  Gianngliazzi ,   Ga- 
feopertt ,<?  ieazzo  Safletti,  Piero  di  Metter  Luca  Pitti,  Gino  di  Lodovico 
pumi.     Cappojjj^  e  Francefco  di  Ruberto  Martelli,   benché   di  quelli 
alcuni  anco  ne  companfièro,  e  alcuni  altri  cittadini  furono  anche 
dipoi  per  le  medeiìme  cagioni  ammuniti,  e  confinati ,  tra'  quali 
Metter  Piero  Alamanni,  Filippo  dell'  Antella,  e  altri;  e  anche 
fu    tagliata    la  tetta  dipoi  a  Francefco  Cegia  detto  il  Cegino. 
Queir'  efecuzione  ebbe  nel   deliberarli  molte  dijficukà,  perchè  i 
cinque  condannati  nella  vita,  fecondo  la  legge  fatta  molto  di 
frelco    dell'  appello  delle    fei  fave  tanto  piedicata,  e  favori- 
ta dal  Frate,   al  configlio  grande  s'appellarono,  al  qual  appel- 
lo il  Valori,  Carlo  Strozzi,  i  Fratefchi,  e  la  maggior  parte  de* 
più   caldi  di  quella   letta    molto  vivamente  s'  oppofero,  non 
oftantechè    di  pochi    mefi   innanzi  il  Frate  ,  il   Valori  ,    e  la 
loro  parte  tutta  a  quello  infieme  unita  avellerò  molto  favorita 
quella  legge  ,  come  manifeftamente ,  quanto  al  Frate  ,  fi  può 
in  moki  luoghi,  leggendo  le  lue  prediche,  vedere;  e  con  tutto 
ciò  egli,  e  la  maggior  parte  de'  fuoi  feguaci  non  vollero  quel- 
la legge  ,  che  tanto  avevan  favorita  in   altri ,  olTervare ,  come 
per  loro ,  e  per  quelli   della  lor  fetta  avrebbero  forfè  voluto, 
ch'ella  fi  fufle  oflervata ,    e  fene  feoperfero  anco  i  Fratefchi  tan- 
to più    animofaniente  per  opporli  a'  loro  avverfarj  nemici  del 
Frate,  i  quali   o    per  favorire  i  cinque  condannati   per  farli 
quella  parte  de'  Bigi  amica ,  o  per  zelo  della  giutfizia  ,  o  per 
mantener  forfè  ferma   per  più  loro  ficurtà  quella  legge ,  o  per 
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qualsivoglia  altra  cagione,  s'  oppofero  gagliardamente  agli  Fra-MCCCCxcvlI 
teichi  in  favore  de'  cinque  condannati  predetti,  e  nientedime- 
no con  tutta  quella  loro  opposizione ,  oltre  a'  favori  de'  neu- 
trali, e  degli  amici,  e  parenti  de' condannati  di  qualunque  fet- 
ta fi  fufTero ,  ad  ogni  modo  venendoli  a'  cimenti ,  e  a*  fegreti 
fquittinj  nel  configho  degli  Ottanta,  e  delle  pratiche  ,  non  ot- 
tante quella  legge,  e  quel!'  appello  i  cinque  fopraddetti  fu- 
rono decapitati.  Procederono  i  Fratefchi  tanto  animofamente  Ammofìcà 

n      r    c  >  •/•  ir  j*  il-     della  fetta 

in  quello  calo,  e  con  si  poco  nipetto,  che  furono  di  quelli ,  ^p}ater 
che  ularono  modi ,  e  termini  molto  flraordinarj  contro  a  chi  chi . 
loro  s'  opponeva,  e  madìmamente  lo  fecero  contro  a  Piero 
Guicciardini,  che  a'  tempi  fuoi  fu  cittadino  aliai  riputato,  e 
fu  tenuto  molto  favio ,  e  buono ,  perchè  trovandoli  Piero  de' 
Signori  favoriva  molto  1'  appello  ,  e  1'  oflervanza  di  quella 
legge ,  né  gli  ebbero  riguardo ,  benché  eflfo  folle  della  lor  me* 
deiima  parte ,  e  anch'  egli  fedefle  in  tanto  fupremo  Magiflra- 
to;  e  così  ufarono  anche  in  que'  cali  contro  a  molt'  altri 
cittadini  di  qualunque  parte,  fetta,  o  grado,  che  fi  fuilèro, 
modi  piuttolto  tirannici,  che  civili.  Tali  modi  di  procede- 
re offervati  da  Francefco  Valori ,  e  da  Carlo  Strozzi ,  e  da 
molt'  altri  ,  e  queir  efecuzione  in  tal  modo  feguita  fece 
grandillìme  mutazioni  di  fave  nel  configlio  grande,  perchè  i 
Bigi  vedutili  manomettere  con  tanta  feverità,  e  contro  alle 
leggi  nel  fangue  tanto  animofamente,  e  con  sì  poco  rifpetto 
da'  Fratefchi ,  e  veduto ,  come  da'  nemici  del  Frate  erano 
flati  favoriti  ,  e  sì  gagliardamente,  benché  in  vano  ,  difefi  , 
non  più  in  configlio  concorfero  co'  loro  favori  nella  parte 
Fratefca,  come  lolevano,  ma  fi  volfero  a  favorir  la  parte 
avverfa  ;  però  crebbero  tanto  le  fave  de'  nemici  del  Frate  , 
che  cominciarono  ad  avere  più  parte  ne'  magiftrati,  e  nel  go- 
verno,  che  non  folevano  ,  e  da  quello  nacque,  che  fi  comin- 
ciò ne'  magistrati  a  procedere  con  più  rifpetto  del  Papa  con- 
tro ai  Frate,  ed  a  filmare  più  le  cenfure  della  Sedia  Apoflo- 
lica  già  contro  loro  pubblicate ,  che  non  fi  fole  va,  e  il  Frate 
per  difenderfene  apprefio  al  Papa  aveva  ordinato  per  mezzo 
di  certi  fuoi  più  confidenti ,  che  in  Firenze  fi  fofcriveflero 
molti  cittadini ,  facendo  fede  in  que'  loro  fcritti  ,  che  predi- 
carle buona  dottrina,  e  che  dal  fuo  predicare  procedettero 
molte  buone  opere ,  e  mandò  tale  foferizione  a  Roma ,  dove  Sòfcrizìòài 
gli  giovò  poco,  ma  bensì  gli  fervi  in  Firenze  a  fcoprire  ipzt  Persjuftjfi' 
mezzo  di  quella  fottoferizione,  quali  fullero  i  più  ftretti  cit-^j*  * " 
tadini  della  fua  parte.  Si  tenevano  anche  pratiche,  le  per  focata  dai 
obbedire  ai  Papa  lì  doveva  confentire  al  Frate  il  predicare,  o  Savonarola 
no ,  e  prefero  tant'  animo  i  nemici  fuoi ,  e  i  Compagnacci 
in  fu  quelli  nuovi  favori  ,  che  egli  cominciò  a  temere  di 
non  edere  ofFefo  affai  più,  che  non  foleva  ,  nell'  andare  da 
S.  Marco  a  S.  Liparata  ;  e  però  ordinarono  quelli  della  fua 
fetta,  temendo  di  non  lo  poter  difendere  ordinariamente  per 
Comment.  delNerlilib.IHL  K  mezzo 


74      COMMENTAR]  DEL  NERL1 

mccccxcJji  mezzo  ^  magiftrati,  che  falle   accompagnato    da  più  grofla 
guardia ,  che  il  folito  ,  di  loro  fatelliti  armaci ,  e  così  non  of- 
tante   la  icomunica  predicava  col  favor  della  fetta,  e  de'fuoi 
Pazoianto  PartigJani,  che  non  temevano  le  cenfure.    Fu  eletto  pel   No- 
nio  Sederi,  vembre  del    t497.   Gonfaionier  di   giultizia    Pagolanton   Sode- 
ni  Gonfi-,  tìni,  e  fotto  il  caldo  di  quella  Signoria  ,  efTendo  il  Gonfaloniere 
laniere,     <ji  quella  fetta,  predicò  il  Frate  quell'Avvento,  ma  con  molta 
contrarietà;  perchè  (ebbene  gli   era  quella  Signoria  favorevo- 
le ,  non   però    era  in  modo  ,    che  vi  fuflTe   partito  da  poter 
gaflligare  chi   fegli  opponeva.    Il  clero    era  divifo  ,    e  per  ti- 
more del  Papa ,  e  delle  cenfure  non  volevano  moki  facerdo- 
ti  celebrare.  Il  capitolo  de'  Canonici  era   divifo,    e   le  Reli- 
gioni ,  e  i  Monafterj  diviii  ;   e  i  Magiftrati  eflendo   anche  di- 
vifi,  male  potevano  a  tanti  difordini  provvedere  ;  però  fegui- 
va  (pedo  degli  fcandoli,  maffimamente  in  full'  ora  della  pre- 
dica, e  tra  molti,  che  feguirono  in  varj  tempi,  non  mi  paiono 
da  racerne  alcuni.  Era  talvolta,  predicando  il  Frate,  in  fui  bel- 
lo della  predica  fuonato  tamburi,  e  fatti  altri  rumori  per  ira- 
Difordini  pedirlo  ;  e  molte  volte  gli  fu  nel  venir  da  S.  Marco  a  S.  Li- 
*j? l*frj~i  P&rata   giù    per   la  Via   del   Cocomero  da'  fanciulli   de'   fuoì 
Savonarola*™^*1)  ^atto  ^°*ÌQ  fanciullefche,  e  da'  fanciulli  della  fua  par- 
te era  voluto  difendere,  dimanierachè,  fecondo  il  consume  de' 
fanciulli  Fiorentini,  facevano   a'  fafiì,  e  così  combattendo  fa- 
cevano infanciullire  degli  uomini  gravi  ;  perchè  occorfe  a  Mef- 
fer  Luca  Carlini,   benché   dottore  aliai  riputato,  per  favorire 
la  parte  del  Frate ,    mefcolarll    co'  fanciulli   a    fare    a'  faflì  ;    e 
Giovanbatifta  Ridolfi ,  uno  de'  più  riputati  ,   e  favj  cittadini, 
che  fodero  a'  tempi  fuoi ,  pofta  da   cauto   la  gravità  ,  e     quel 
grado,  che   a  un  tale,  e   sì  onorato  cittadino    fi    conveniva, 
prefe   un  giorno  l'armi,  e  in   fu   certa   occafìone  ,   per    edere 
impedita  al  Frate  la  predica  intorno    a   S.  Liparata,   ufcì  del- 
le cafe  de'  Lorini  vicine  a  quel  tempio  ,  quali  infuriato ,  fen- 
za  feguito  alcuno,  con  una  concola  in  ifpalia,  gridando:  Vìva 
CriHo  ;  com'  anche  gridavano  i  fanciulli   del  Frate  ;    e  di  que- 
lle così  fatte  cole  ne   feguivano  fpeflo  .   Erano   da  ogni  parte 
fatti  Sonetti,  e  appiccatine'  luoghi  pubblici  cartelli  d'infamia 
contro  all'una,  e  l'altra  parte.   Ebbe  bando  di  ribello  Fran- 
Soiietto  di  cefeo  Gei  per   un  Sonetto,  che  fece,  nel  quale  erano  alla  fine 
&f«*ffo  di  elio    i  verfi  infraferitti  : 

0  Dio  per  qual  peccato 
Confentì  tu ,  che  Firenze  rovini 
A  petizion  di  quattro  cittadini 

Ambìziofi ',  e  fini, 
Cb>  han  fatto  fottilmente  un  idolatria 
Giuliano  M      .        So{°  P'r  «Mparfi  quefta  patria? 
Saiviati  Ma  ritornando  donde  ci  partimmo,  dico,  che  il  Gennaio   iuc- 
Gonfah-  cede  a  Pagolanton  Soderini  nel  fupremo    Magistrato  Giuliano 
mere.      Saiviati    con  una  compagnia   di  Signori ,  quafi  tutti  in  favor 
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del  Frate  ,   intra'  quali  erano  Luca  Antonio  degli  Albizi ,  e  MC^JJ"cvu 
Aleflandro  Acciaioli,  giovani  nobili,  e  di  feguito,  e  parenta- 
do grande,  e  de'  primi  della  letta  Fratefca,  tantoché  in  que' 
due   meli  non  folo  potette  il  Frate  predicare  pacificamente , 
avendo  la  Signoria  tanto  favorevole,  ma  per  tenere  più  balli, 
e  con  più  timore  gli  avverfarj ,  tenne  quella  Signoria  (ottenu- 
ti in  palazzo    molti  giorni   alcuni    cittadini  dell'  altra    parte 
fotto   colore  ,  che  dovelìero   predar  danari  ai  Comune  per  i 
bifogni  pubblici;  e  nel  carnevale  in  cambio  di  giuochi,  e  fe- 
lle, e  pubblici  fpettacoli,    che  ibgliono  fare  i  popoli  ,  e  che 
fono  in  que'  giorni  loro  concein* ,  li  facevano  aflai  proceflìo- 
ni .    I   fanciulli  di  quella  fetta  con  certi  loro  capi  chiamati  da 
elfi  Cuftodi ,  che    tra    loro  s^  eleggevano  uno  per  quartiere:, Novitàfo* 
con  certi  loro  altri  officj,  e  ordini  tutti  dati  loro  dal  Frate , an-  *™f°*ee 
davano  per  le  cale  de'  cittadini  col  favor  della  Signoria  rac-  „aaroi£v°~ 
cogliendo  carte,  dadi,  tavolieri,  pitture,  libri  di  poefie  ,  ac- 
conciature, e  veli  da  donne,  e  di  tutte  quelle  robe  raccolte, 
che  furono  molte,  fi  fece  pubblicamente ,  e  con  gran  folenni- 
tà  fuoco  in  piazza  alla  prefenza  de*  Signori,  per  iipegnere, 
come  dicevano,  la  vanità,  e  così  ridurre  il  popolo  a  vita  ipiri- 
tuale,  e  femplice,  e  a  maggior  perfezione.   Ufava  anco  il  Fra- 
te nel  tempo  del  carnovale  far  venire  i  fuoi  frati,  e'  cittadi- 
ni  più    ferventi   della    fetta   in  tanto  fervore ,  che  gli  faceva 
ufeir  della  chiefa,  e  del  convento,  e  Culla  piazza  di  S.  Mar- 
co gli  faceva  gridar  Viva  Cri/io,  e  ballare,  e  falcare,  e  gli  fa- 
ceva mettere  in  ballo  tondo,  pigliandoli  per  mano  un  frate  , 
e  un  cittadino ,  e  cantavano  a  ballo   canzone   Ipirituali   coni-  Giroiam9 
pofte  da  Girolamo  Benivieni,  che  tra  gli  fcrittori  delle  rime  Benivieni 
Tofcane  de'  tempi   fuoi  fu  molto  lodato;  e  il  giorno  del  car-  Poeta. 
novale,  non  ottante  la  feomunica  del  fommo   Pontefice,   e  i 
monitor) ,  e  le  cenfure  contro  a  quelli,  che  feguìvano  il  Fra- 
te, fi  comunicarono  in  S.  Marco  numero  grande  di  cittadini,  e 
donne  di  quella  fetta,  tutti  uni  venalmente  per  tal  atto  meor- 
fi  in  quelle  cenfure.  Succette  dipoi  per  Marzo,  e  Aprile  a  Giù-  Plero Po_ 
liano  Salviati  Piero  Popolefchi  Gonfaloniere    di    giuftizia  con  poiefchi 
una  Signoria  molto  differente  dall'  altra,  perchè  di  nove  era-  Gonfilo- 
no  fei  uniti  contro  al  Frate,  e  tre  folamente  in  fuo  favore ,  in  niere% 
modoche  quello,  che  gli  fu  lecito  far  fuori  di  tempo  per  car- 
novale ,  non  potette  poi  a  più  convenevol  tempo  fare  di  qua- 
refima ,  perchè  dalla  nuova  Signoria  gli  fu  proibito  ;  e  benché 
uno  de'  tre  Signori  Fratefchi  folle  Lanfredino    Lanfredini   te- 
nuto animofo,  e  valente  ,  come  ne'  fufie    a'  fuoi  tempi  ,   ad 
ogni  modo  etfendo  in  quella  Signoria  il  partito  delle  fei    fa- 
ve contro  al  Frate,  bifognò,  che  Lanfredino  cedette  alle  vo- 
glie^ degli  altri  Signori ,  maflìmamente  perchè  il  Gonfaloniere, 
e  Chimerici  Scerpelloni  uno  di  elfi  Signori  ,  uomo    tutto  de* 
Nerli ,  e  particolarmente  di  Jacopo  ,  V  andarono  in  quei  due 
mefi  molto  oflervando.    Entrata  adunque  la  nuova  Signoria  , 
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hccc"xcvii  non  dette  fecondo  a  folito  Ia  ba,ìa  al  Magiftrato  degli  Otto 
della  guardia ,  perch'  egli  erano  della  fetta  Fratefca  ,  e  fece  , 
come  prima  potette,  ragunare  molti  cittadini  dell'una,  e  dell' 
altra  parte ,  e  volle ,  che  lì  praticale  liberamente  tra  loro ,  come 
fi  potette,  o  dovefle  levar  via  tanta  divilìone,  e  come  fi  po- 
tette cavar  la  Città  di  tanti  errori;  e  mentrechè  fi  tenevan 
quelle  pratiche,  era,  per  dar  rilcontro  a' Frati  di  S.  Marco,  fa- 
vorito da'Compagnacci  un  predicatore  de'  Frati  di  S.  Francetco 
Predicato-  che  predicava  in  S.  Croce,  e  un' altro  di  S.  Agoflino,  che  predi- 
rt contrari  cava  jn  &  Spirito,  ed  eran  quelli  due  Frati  molto  animofi  nel 
*roialTrùe  Pre.^care  contro  al  Savonarola ,  e  perchè  e'  difendevano  la  di- 
prediche .  §n*ta  della  Sede  Apoflolica,  che  da  per  (e  s'  arreca  tanta  au- 
torità,  e  riverenza,  e  perchè  gli  avverfarj  del  Frate  davano 
loro  riputazione,  e  facevano  loro  favori  grandinimi,  però  quei 
di  S.  Croce  cominciò  ad  aver  grande  audienza,  e  molto  fe- 
guito  ,  laonde  pigliava  tanto  più  animo  ;  e  dall'  altra  ban- 
da Fra  Domenico  da  Pefcia,  che  in  ifcambio  di  Fra  Girola- 
mo predicava,  il  quale  per  indifpotìzion  del  corpo  ,  o  per  ti- 
more, avendo  la  Signoria  contraria,  s'atteneva  dal  predicare, 
il  sforzava  di  fotlenere  le  cofe  di  Fra  Girolamo  più,  che  po- 
teva, vive,  e  così  andavano  quei  predicatori  mantenendo  cia- 
fcuno  la  fua  parte  in  fede.  Difpiacemi  dover  dilcorrere  ,  e 
mettere  in  carta  quelle  cofe,  le  quali  parranno  forte  a  molti, 
ch'elle  non  fien  pur  degne  di  ricordartene,  e  credo,  che  da- 
gli Scrittori  eccellenti  nelle  Storie  diilefe,  e  ornate  faranno 
taciute,  o  almeno  molto  copertamente  fcritte;  però  forfè  è  pu- 
re anche  bene  per  efempio  de' pofteri ,  che  cene  tìa  qualche 
memoria,  maffìmamente  elTendo  quella  noftra  città  tanto  in- 
clinata a  credere  quelle  nuove  profezie,  della  quale  fuperfìiziofa 
credulità  ne  rendono  vera  tetlimonianza  ne'noilri  tempi.   .  . 

.     .    .  e  per  inllno  a  un  certo  Pieruccio  pettinagnolo ,  e  anche  i 
tanti  Romiti,  e  fraticelli,  che  ci  fono  capitati, ed  hanno  predet- 
to cofe  future  ,  alle  quali   tanti   noflri   fupertliziofi  ,    benché 
anche  onorati  cittadini,  hanno  creduto,  o  fatta  vifta  di  crede- 
re a  qualche  lor  propofìto,  purché  egli  abbiano  profetato,  o 
predetto  futuri  mali,  o   rovine  grandiffime.   Contendendo  a- 
dunque,  per  tornare  a   propofìto  ,  intìeme   i   fopraddetti  pre- 
dicatori, tenevano  tanto  più  divifa,   e  difunita  la  città,   che 
per  l'ordinario  non  era.   Però  la  Signoria   follecitava  la  rifo- 
Fra ®°™e~ luzione  delle    pratiche  cominciate  a  tenerfi   co' cittadini,   co- 
fcZoferì  me  di  fopra  per   la  quiete  univerfale.  Occorfe ,  come  piacque 
[ce  di  far*  Dio,  che   fra  Domenico  predicando,  com'è  detto,  in  Juo- 
cimento co; go  di   Fra  Girolamo,  ti   latciaiTe    tanto    traportare    dalla    Aia 
fuoco  fopra  troppa  credulità,  benché  da  Fra  Girolamo  ne  fufle  (lato  avver* 
deiJZre  tìXo »  e  Più  vo^te  ammonito,  che  fene  guardarle,  pure  ad  ogni 
dizioni  del  modo  ofìerfe,  come  dal  canto  loro  eran  parati,  per  verificare, 
Savonarola  e  mantenere  etl'ere  da  Dio  quello,  che  Fra  Girolamo  aveva  pre- 
detto, 
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detto,  e  profetato,  di  far  cimento  foprannaturale  col    fuoco ,  Mccccxcvlf 
quando  gli  avveriarj  voleffero  fare  il  limile  ;  in  iulla  quale  of- 
ferta fi  tondo  il  predicatore  di  S.  Croce,   e   li   fece  gagliardo, 
come  quello ,  che  giudicò  Fra  Domenico  per  troppa  creduli- 
tà  aver  offerto  per  la   parte  loro  quello,  che    Fra  Girolamo 
non  pensò   mai  di  poter  fare,    e  difeorfe  da  fé,  e  con  chi  li 
coniigliava  così:  0  Fra  Girolamo  è  fatuo,  e  ha  quefte  co  fé  da  Dio, 
o  nò  ;  fé  pure  fujfe  [auto,  averà  carità,  fenza  la  quale ,  non  che  Jan- 
to,  non  Jt  può  ejfer  pur  anche  buono;  e  Je averà  carità,  non  doverà 
conjentire ,  che  io  ,  o  altri  debba  entrar  nel  fuoco,  e  ardere  per  fua 
cagione  ;  e  fé  non  farà  Janto  %  verrà  da  lui  il  non  voler  cimentarfi,  e 
con  refterà  la  parte  voflra  al  dijopra-  Rifolveffi  allora  il  predicator  E-accetta- 
diS.  Croce  con  Fra  Lorenzo  Corfi,  e  altri  primi  de'  lor  frati  con  ta  Coffer- 
quelle  confìderazioni,  fopra  delle  quali  fondata   la  loro   mtm-P^P*** 
zione,  accettarono  animofamente  il  partito  offerto  da  Fra  Do*  f^JJJJ! 
metrico  ,  e  fu  la  fortuna  favorevole  a'  frati  di   S.  Francefco, 
e  alla  parte  contraria  al  Frate,  perchè  lì  trovò  infra' Zocco- 
lanti un   certo  Fra  Giuliano  Rondinella,  che  per   femplicità  , 
o  per  aver  uditi   i  difeorfì  di  fopra  de'  fuoi  frati  ,   s' offerfe 
fpontaneamente  d'  entrar  nel  fuoco ,   e  con  forte  animo  affer- 
mava di  volerlo  fare  ad  ogni  modo,  entrandovi  anco  il  Fra- 
te  di  S.  Marco;  e  benché  ruffe  certo  di   morire  ,   diceva  farlo 
volentieri ,  acciocché  morendo  anche  1'  altro ,  com'  effo  ferma- 
mente credeva,  il  veniffe  a  chiarire  il  popolo,  e  così  tor  via  tan- 
ti errori,  e  tante  confufioni.  La  Signoria  dunque  in  fu  tale  occa- 
fione  deliberò ,  che  fi  veniffe  alla  prova  del  miracolo ,  e  tal  deli- 
berazione lì  fece  col  ccnfìglio ,  e  parere  di  molti  cittadini ,  intra* 
quali  trovandoli  Giovanni  Canacci,  dette  egli  molto  piacevol- 
mente il  fuo  configlio;  però  non  mi  par  da  doverlo  tacere» 
Coniigliava  il  Canacci,  come  doveffe  badare ,  che    i   due  frati, 
per   non  gli  mettere  al  pericolo  di  dover   bruciar  nel  fuoco , 
dovettero  efier  metti  in  un  tino  d'  acqua ,  che  fuffe  anche  tie- 
pida, per  manco   offenderli  ,  e   ufeendone   afciutti    averebbero 
fatto  miracolo  foprannaturale.  Ad  ogni  modo   la  Signoria  fece 
deputazione  di  quattro  cittadini  dell'  una,  e  dell'altra  fetta ,  per-  ia  signe- 
chè  in  quell'  imprefa  fi  procedette    con  ordine,   e  fenza  feaft-ri» deputa 
dolo.  Furono  i  deputati  per  la  parte  del  Frate  Jacopo  Salvia-  Wtmdhi 
ti,  e  Aleffandro  Acciaioli,  e  per  l'altra  parte  Piero  degli  &\-prerref°}p 
berti,  e  Benedetto  de'Nerli,  e  però  fu  ordinato  da  loro,  che!^/  alla 
la  piazza  futte  ben  guardata  per  ficurtà  del  palazzo  ;   e  per  ov-  prova . 
viare  a  tutti  i  disordini  ,  che  poteffero  occorrere ,  ne  fu  dato 
la  cura  per  la  parte  del  Frate  a  Marco  Salviati ,  eh'  era  allora 
in  buona  riputazione  di  foldato ,  con  molti  compagni  foldati  da 
lui?;   e  per  1'  altra  parte  ne  fu  data  la  cura  a' Compagnacci ,  di- 
manierachè  l'una,  e  l'altra  parte,  in   quello   unite  ,   fi   con- 
tentarono .    Venuto   adunque    il  giorno   desinato   per  doverfi 
far  quella  prova ,   che   fu   il  Sabato  innanzi  la  Domenica  del- 
le Palme  del  mele  d'  Aprile  del  1498.  comparve    Fra   Girola- 
mo in 
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,vmmo  in  piazza  con  tutti  i  fuoi  frati  procedìorialmente ,  e  aveva 
in  mano  il  Sacramento  deli'  Eucariftia,  e   i    frati,    e  cittadini 
con  torchi  accefi ,  e  crocette  rode  in  mano,  e  ali*  entrare  del- 
la piazza  intuonò   Fra  Girolamo   con   alta,    ed  orribil  voce  il 
Salmo  Exurgat  "Deus ,  &  difltpenwr  inimici  ejus,  $$,  e  cosi  di- 
poi falmeggiando  i  frati,  e  i  cittadini,   fi   pofarono  a'  luoghi 
per  loro  deftinati .  E  i  frati  di  S.  Francefco  fene  vennero  con 
Fra  Giuliano  Rondinelli  taciti,  umili,  e   foli,  e  con    iilenzio 
grandiffimo    fenza    apparenza   alcuna   fi    pofero  fimilmente  a' 
luoghi  loro.  Era  ordinato  in  piazza  all'  incontro  della  ringHe- 
Ordhe^  e  ra   un  palco  di  legname   alto  da  terra  poco  più,  che T  afez^- 
prepara-   za  d'  un  uomo,  fopra  del  quale  era  una  macchina  di  ftipa  1  \>.n- 
raz™ne  d*  didima  a  modo  di  capanna,  con  una  via  in  mezzo  da  p  ter- 
weJaPr°-  vi  entrare  due  in  coppia,  acciocché  i  due  frati  potettero  paf- 
fare  per  quella,  poich'ella  fude  accefa,   e  bene  affuocata,    e 
perchè  meglio  ardede,  era  per  tutto  unta  d'olio,  e  di  pegola, 
talché  non  fu  forfè  maggiore,  o  più  fpaventevole  la  fornace 
de'  Caldei ,  nella  quale  Nabucodònosor  fece  mettere  i  tre  Ebrei , 
che  non   vollero  adorare  la  ftatua  fua .   Venuta  1'  ora  del  mira- 
colo, e  non  avendo  potuto  i  frati  di  S.  Marco,  come  credet- 
tero, con  molte    eccezzioni  ,    che   mederò  prima  in  campo  , 
sbigottire  Fra  Giuliano  Rondinelli ,  né   farlo  ritirar  dall'  im- 
prefa ,    modero  un   partito    alla    fine    molto  fcandolofo,  e  di 
sì  malo  efemplo,  che  fi  fcoperfe  la  verità,  e  fi   conobbe  Fra 
Domenico  da  Pefcia  aver  promedo,  e  ellerlì  vantato  di  fare 
quello,  che  non  poteva,  e  non  intefe  mai  Fra  Girolamo  di  po- 
ter fare;  e  tal  partito  fu,  che  edendo  già  ad  ordine  i  deputati 
per  fare  accendere  il  fuoco,  volevano  i  frati  di  S.  Marco,  che 
il  frate  loro  entrade  col  Sacramento  in  mano ,  della  qual  pre- 
funzione parve,  che  il  cielo  ne  volede  modrar  manifedi  fcgni, 
dal  quale   adirato   cafcarono  per  alquanto    fpazio  con    grande 
fpavento   faette,   grandine,  e  tempeda  orribile,  e  fpaventofa  ; 
e  tal  cimento  temerario    non   folo  ricufarono  di  voler  fare  i 
frati  di  S.  Francefco,  ma  la  Signoria,  i  Prelati,  e  molti  manco 
La  quale  appadìonati  della  parte  del   Frate  medefimo  al  tutto  negarono 
non  jegue  doverfi  acconfentire,  affermando  non  eder  lecito,  né  convenien- 
per  non  a-  te  in  modo  alcuno   dover  tentare  Dio  di  tal  maniera,  né  far 
ver  voluto  sj  gran  cjmento  delia  fede   nodra .    Non  volendo  il  Frate   di 
^ofa'cnnàr  ^  Marco  entrare  altrimenti  nel  fuoco,  che  col  Sacramento  in 
neifnocoSe  mano ,  venne  Fra  Girolamo  a  cadere  nel  colpetto  univerfale  di 
noncoiSa-  quel  credito,  e  fama  di  fantità,  che  s'  era  in  tant'  anni  acquifta- 
cr amento    ta ,  e  tornandofene  a  S.  Marco  con  gran  pericolo  pel  popolo, 
che  gridava   dietro  ,  rimproverandogli  ,  che  il   tanto  fuo    far 
gridar  Viva  Criflo   era  riufcito  a  volerlo  metter  nel   fuoco  , 
le  non  era  accompagnato  dalla  guardia ,  come  fu  per  ordine  del- 
la Signoria,  acciocché  non  feguide  nel  popolo  lollevato  alcun 
difordine,  portava  pericolo  quel  giorno  d'  eder  lapidato,  ancor- 
ché egli,  come  favio  ,  e  valente,  fi  sforzade  di  modrare  d'  aver 
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confufo  i  fuoi  avverfarj,  e  per  più  mantenere  i  fuoi  leguaci  Mccccxcvm 
nella  fede,   fingeva  nel  volto  allegrezza  ,    e  fperanza;    ma  nel  Toma  il 
cuore  è  da  credere  lo  premette  dolore  gravittìmo.  Giunto  che*-™"  con 
fu  a  S.  Marco,  montò  in  pergamo,  e  con  quelli, che  l'avevan  fé-  fatic* Jal~ 
guitato,  fi  rallegrò  della  vittoria,  e  fece  ad  alte  voci   gridar ^^rco 
Viva  Crifto,  confortandogli  a  ltar  l'aldi  ,  e   fermi  nel  credere,  e 
affermando,  che  Dio  era  con  loro,  e  che  ad  ogni  modo  vin- 
cerebbono .  Dall'  altra  banda  i  capi  principali  della  fetta  trovan- 
do^ contro  la  Signoria,  e  il  pppolo  follevato,  e  intendendo» 
cL; Jacopo  de'  Nerli,  Alfonfo  Strozzi,  i  Compagnacci,  e  gli 
alfa  ,  loro  avverfar j  erano  armati ,  (lavano  con  del  fofpetto ,  e 
tinaie;  e  però  Luca  d'  Antonio  degli  Albizi  s'  ingegnò  la  not- 
te di  difpor  Francefco  Valori ,  e  di  movere  il  Salviati ,  e  gli 
altri  principali  della  fetta  Fratefca  a  voler  piuttofto  prevenire ,  Le  fette  s* 
che   elTer  prevenuti,  e  a   dover  armarli  per   non  eiler  trovati  armano. 
dagli  avverfarj  a  dormire,  e  difarmati.  Ma  non  trovata  Luca  di- 
fpoiizione  a  modo   fuo   né   col  Valori,    né  col  Salviati,  non 
volle  trovarli  in  Firenze  preda  degli  avverfarj ,   però  fi  ritirò 
la  notte  medefima  alle   fue  polTefiìoni,  verfo  la  parte  del  Ca- 
fentino  ,  dove   aveva   amici,  e  feguito  aliai   per   fua  ficurtà. 
L'  altro  giorno  dipoi  ,  che  fu  la  Domenica  dell'  Ulivo ,  etten- 
dofi  o  nafeofi,  o  fuggiti  i  principali  amici  del  Frate,   fu  poca 
fatica  a  chi  desiderava  la  fua    rovina    levare  il  rumore,  fendo 
la  città  sì  mal  difpoila,  e  però  in  full' ora  del  vefpro  ,  e    del 
predicare   fi    levò  il  popolo  in   arme  ,   e  fu  la  furia  popolare  *~Jé   i* 
prima  alle   cafe  de'  Valori ,  che  per  gli    nimici  del  Frate  ,   e  j/Jprifac- 
per  i   Compagnacci  vi  fi  potette   rimediare,  e  in  poco  tempo  ebeggiata. 
fu   Taccheggiata  la  cafa  di  Francefco,  e  de'  nipoti  ,    e   la  pro- 
pria fua  donna  affacciandoli  alle  fineftre  fu  ferita  da  una  ba- 
leftra,  talmentechè  l'ubico,  e  alla  prefenza  di  Francefco  morì. 
Intanto  la  Signoria   per  rimediare    a'  difordini    mandò  cittadi- 
ni ,  CommilTar j ,  e  Mazzieri  attorno  ;  e  non  s' ettendo  potuto  con 
tali  provvedimenti  difender  la   cafa  del  Valori  dalla  furia  po- 
polare, volle  Francefco  condurli  alla  Signoria,  credendoli  me- 
glio in  tal  modo  falvare,  e  con  un   Mazziere  prefe  la  via  del 
palazzo  ;  ma  rincontrandofi  in  Jacopo  di  MefTer  Luca  Pitti ,  in 
Vincenzio  Ridolfì  ,  ne'  Tornabuoni,  e  in   altri  parenti  di  que' 
cinque  cittadini,  che  F  Agoflo  dinanzi  furono  decapitati  all'in-  Edejjoam- 
contro   di  S.  Brocolo ,  in  mezzo  della  ftrada  fu  da  loro  ammaz-  mazzata. 
«ato.  Attefero  dipoi  con  molta  diligenza  i   Compagnacci,  Ja- 
copo  de'  Nerli  ,  Alfonfo    Strozzi,  e  altri  capi   di  più  feguito 
della  parte  loro    a    falvar  le  cafe  ,  la  roba  ,    e  le   perfone  di 
molt' altri  cittadini,  dove  fi  volgeva  la  rabbia  popolare,  portata, 
fecondo  F  antico  coftume  della  noftra  plebe ,  più  dal  defiderio 
di  rubare  ,   che   da    altre   cagioni  ;  e  le  il  Valori   non  aveva 
quelle  particolari  nimicizic ,  così  fi  falvava,  come   fi  falvarono 
gli  altri  Fratefchi ,  che  non  fu  in  quel  tumulto  popolare  ma- 
nometta,  oltre  a  quella  del  Valori,  altra  cafa,  che  quella  di 
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Anno    £ncjrea  Cambini,  per  eder  uomo  tutto  del  Valori,  perchè  icapi 
lopraddetti  non  atteiero  ad  altro ,  che  a  rimuovere  il  popolo ,  e 
la  plebe,  che  gli  feguitava,  dal  facco,  e  ruberie  delle  caie  degli 
avverfarj  loro;  però  voltarono  tutta  quella    furia    del    popolo 
col  favor  della   Signoria    alla  volta   di  S.  Marco,  dove  molti 
de'  Fratefchi  s'  eran    fatti   forti    e   per  più  loro  ficurtà,  e  per 
difefa  del  Frate.  Ma  come  s'  intefe,  che  il  popolo,  e  le  gen- 
ti ,  che  fotto   Piero  Corfini  Commiffario  vi  comparivano ,  era- 
no per  ordine  della  Signoria,  cominciarono  le  forze  di   collo - 
ro  a  fcemare,  e  indebolire,  e  così  il  Frate  redo  con  poca  di- 
fefa ,  e  però  circa  alle  tre  ore  di  notte  fu  fatto  prigione  con 
buona    parte  de'  fuoi    frati;   ma   prima  combattendoli,  fu  in 
quella  zuffa  ferito  nel  vifo    Jacopo  de'  Nerli  di   tal  qualità  , 
che  rimafe  cieco  dall'occhio  deliro,  e  Fra  Girolamo,  Fra  Do- 
roiaV°con'  memco  ^a  Pefcia ,  e  Fra  Salvedro  Marufli  furon  condotti  in 
due  com.   palazzo  prigioni.   Confiderino   adunque  bene  fopra   quefli  cali 
Vagni  è     i  noftri  cittadini,  e  tenghino    alla   memoria    a    che    fi  con- 
flitto in  dud'e  la  noftra  città  in  que'  tempi  per  le  tante  fue  fette ,  e  dì- 
Paifz'ea  vm°m»  e  Per  tante  civili   difcordie,  e  rendino   fomme  grazie 
a    Dio  ,   quando   hanno   buon  ordine  ,   e  buon  governo .   La 
Signoria  fece   dipoi    diputazione  di  fedici   cittadini  ,    che    in 
compagnia   del    Governatore    allora   di   Roma  ,    Commiffario 
mandato    dal    Papa    a   tal'   effetto ,  efaminaffero  i  tre    frati , 
e  chi  altri  occorrere,  e  intervennero  ancora  in  queir  efamina 
E" efami-  i  Vicarj  dell'  Arcivefcovo  di  Firenze,  e  del  Vefcovo   di  Fie- 
nm '        fole,  e   alcuni  Canonici  ,    e   anche   de'  Frati   di   San   Marco. 
Mollroflì  ,  benché    forfè  non   così  fude ,    di  tanto  feroce  ani- 
mo Fra  Girolamo,  ed  era  di  tanta  eloquenza,  nella  quale  mol- 
to fperava ,  che  condotto  in  tanta  miferia ,  e  vedendoli  innan- 
zi i  tormenti  preparati,   ad  ogni  modo  fece  prova  di  (paven- 
tare i  fuoi  efaminatori,  e  con  franco   animo  parlò  di   forte  , 
che  fu  tra  que' fedici  chi  cominciò  a  temere,  ma  alla  fine  co- 
me fu  manomefio,  al  primo  tratto  di  corda  cede,  e  avvilì  di 
tal  maniera,   che  procederono    dipoi    tutti  uniti  animofamente 
all'  efamina ,  per  iniìno  alla  fine  del  proceffo .  E  in  que'  giorni, 
.     eh'  egli  (lette  prigione,  benché  fude  della  maniera,  eh' egli  era, 
del/e'%1    tovagliato,   fcriffe   fopra    il    Miferere    Salmo  cinquanteiìmo  di 
prediche, e  David,  che  rella,  oltr'  al  trionfo  della  Fede,  e  molt'  altre  fue 
altre  fue  o~  opere,   1'  efpofizion  di  quel  Salmo,  cofa  molto  lodata;  e  anco 
P***'        le  fue  prediche,  che    furono  con  molta  diligenza  raccolte    da 
Ser  Lorenzo  Vivuoli  dalla  fua  viva  voce  mentrechè  predicava , 
fono  in  non  poco  pregio,  maflìmamente  in  quelle  parti,  ch'e- 
gli non  s'  oppone  all'  autorità  del  fommo  Pontefice,  e  rendono 
teflimonianza  della  fua   dottrina  ,   e  del   fuo  grande  ingegno. 
Succede  dipoi  pel  Maggio  feguente  a  Piero  Popoleschi  nel  fu- 
Vìeri  de'    Premo   Magiftrato  Vieri  de'  Medici  ,    nel   qual  tempo    furono 
MedhiGo-  condannati  al  fuoco  Fra  Girolamo,  Fra  Domenico,  e  Fra  Sai- 
faioniwe  .  veflro ,  e  fopra  un  palco  in  piazza  a  fimilitudine  di  quello ,  do- 
ve (i 
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ve  fi  doveva  far  la  prova  del  miracolo,  la  vigilia  dell' Mctn*mczc£°x]ì 
fione  furono  prima  i   tre   Frati    pubblicamente    degradati    con 
notabile  folenmtà  ,  e  dipoi  impiccati,  e  adì,  e  le  ceneri  fa™-  Morte  dèi 
no    con   grandiflìma   diligenza   raccolte  ,    e    gittate   in   Arno,  savonaro- 
Tal  line  ebbe  Fra  Girolamo  Savonarola;  ma  non  già  per  que-  la. 
Ilo  ebbero  fine  le  civili  difeordie  della  noftra  città,    e  retto  il 
popolo  nottro  nelle  medesime  diflenfioni ,  e  travagliato  dalle  fue 
lolite  fette,  come  fi  tutte  prima,  vivente  il  Frate.  Cederono  gli 
Fratefchi  in    que'   pnncipj    e    nel  creare,  ed  eleggere  le  prime 
elezioni,  che  occoriero  farfi  nelle  prime  mute  de'magiftrati,  al- 
la  fetta   de'  loro  avverfarj ,   e   fu   eletto   nel  configlio  grande 
con  favor  grandifiìmo   Dolio   Spini  Signore   de'   Compagnacci 
degli  Otto  di  balìa ,  che  mai  prima  aveva  vinto ,  né  mai  vinfe 
dipoi  partito  alcuno;  e  così  andarono  procedendo  per  qualche 
mefe  nel  retto  di  quelle   prime   elezioni;  e  fi   governarono  in 
tal  cafo  i  Fratefchi  molto  faviamente,   perchè    eflendo   gli  av- 
verfarj loro  al  di  fopra,  e  ancora  quafi  in  full'  arme,  non  vol- 
lero dar  cagione,  ftringendo  loro  così  predo  le  fave   addoflò  , 
di  dover   penfare   a   cole   nuove ,   o  a   feemare  P  autorità  dei 
configlio  maggiore ,   o  d'  alterare  in  parte   alcuna   gli  ordini 
del  governo   popolare,   come  forfè   era  intra  gli   avverfarj  del 
Frate ,  e  mafiìmamente  infra'  Bigi,  chi  configliava  doverfi  fare. 
Ritornarono  adunque,  pofate  l'armi,  e  pattati  i  fofpetti,  e  do- 
po pochi  meli,  i  Fratefchi  ne'  gradi  loro,  e  fi  ridettero  le  fave 
del  configlio  grande  difpofte  ne'  modi ,    che  già  erano  innanzi 
la  morte  del  Frate,  divife  in  quelle  tre  principali  fette  di   fo- 
pra difeorfe.  Surfono  anche  dopo  quelli  accidenti ,  dando  fer- 
me le  tre  fette  principali,  altre  nuove  divifioni,   e   la  concor- 
renza ,  che  era  intra'  Vitelli ,  e  il  Cónte  Rinuccio  da  Marcia-  Nuove  di- 
no ,  era  cagione  d'  una  di  non  poca  importanza  ,  che  divife  i  vìfioni  per 
primi    cittadini    del   governo  ;    perchè    avendo    fubito  i  nuovi  la  àtffe™.~ 
Dieci  dopo  la  rovina  del  Frate  (che  furono  allora  tutti  eletti  tein\  e  il 
contro  la  fetta  Fratefca)  dato  il  battone  a  Paolo  Vitelli,  e  fat-  Conte  di 
tolo  Capitan  Generale  in  fulla  rotta,  che  ebbe    il    Conte  Ri-  Marciano, 
nuccio    da'  Pifani   a  S.  Regolo  ,  i  Fratefchi ,    benché  in  quelli 
difpareri  tra' Vitelli,  e  il  Conte  concorreflero  anche  i   cittadini 
dell'  una,  e  dell'altra  parte,  per  dar  rifeontro  a  quella  condot- 
ta de'  Vitelli   favoriti   da1  loro  avverfarj,  crebbero  dipoi,  quan- 
do potettero,  tanta  condotta  al  Conte  Rinuccio,  che  l'aveva- 
no rimetto  a  cavallo,  e  quafi  P  avevan  pareggiato  co' Vitelli; 
però  non  parendo  al  Capitano   di  poter  comandare  al  Conte , 
come  agli  altri  condottieri,  fdegnato  i\  ridutte  a  Città  di  Ca- 
flello,  poich'  egli  ebbe  rotto  il  Duca  d'  Urbino  ,   gli  Orfini, 
e  quelle  genti,  che  i  Veneziani  avevan  condotte  in  Romagna, 
e  in  Cafentino   per  rimettere  i  Medici,   e   per  alterare  il  go- 
verno della  città,  o  per  impedire  almeno  P  imprefa   di  Pila  , 
-che  era  già  in  ordine,  quando  la  città  fu  aflalita  da'  Veneziani 
prima  a  Marradi ,  e  dipoi  in  Cafentino .  Erafi  anco  la  città  fer- 
Commem.  delNer/i  lib.  UIL  L  vita 
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MC^cnx^nJvita  per  P  imprefa  di  Pila,  e  del  Cafentino  contro  a' Venezia- 
ni de'  favori  del  Duca  di  Milano,  però  fi  divife  la  noftra  gio- 
ventù in  un  altra  divifione ,  la  quale  fu  di  non  poco  carico  al- 
Aitra  di-  *a  c'tta  *  ^ra  Venuta  m  clue^  tempo  la   corona  di   Francia   per 
viftoneper  la  morte  del  Re  Carlo  Vili,  nella  perfona  del  Duca  d'  Orlien- 
caghne     fé ,  e  fatto  Re  fi  chiamò  Lodovico  XII.  che  pretendeva  ragio- 
deite  diffe.  ne  fopra  lo  fiato  di  Milano  ;  e  però  occorfe  in^  Firenze  difpu- 
retlze.f™'J  tzxfi  ne'  configli,  e  nelle  pratiche   da   chi  più  doveile  la  città 
eia  l  e  V   tenere  »  o  dal  Re ,  o  dal  Duca .  I  noti  ri  giovani  in  tali  difpofi- 
Duca  dì   zioni  di  tempi  avevano  fatte  due  compagnie,   e  dell'  una   era 
Milano .    Signore  Ruberto  di  Benedetto  Nafi ,  e  lo  chiamarono  il  Re,  ed 
era  quefta  compagnia  del  Re  quafi  tutta  della  parte  Fratefca;  e 
T  altra  parte  de'  giovani  contro  al  Frate  avevan  fatto  Signore 
Domenico  di  Girolamo  Martelli  ,   e  lo  chiamarono  il  Duca  . 
Furono  forzati  i  magiftrati ,  e  i  cittadini  di  qualunque  fetta  fi 
fufiero  d'  accordarli  infieme,  acciocché  fi  proibiflfe  unitamente' 
alla  gioventù  quella  divifione,  che  dava  fuori  nel  colpetto  de* 
Principi  carico  grande  alla  città ,  e  però  fi  proibì  a'  giovani  il 
poter  ragunarfi   in  quelle  due   compagnie,  maflìmamente  fotto 
que'  due  nomi  di  Duca,  e  Re,  e  fu  anche  loro  vietato  il  po- 
ter fare  certe  fefie,  e  pubblici  fpettacoli,  che  gareggiando  in- 
fieme fotto  que'  due   nomi    ordivano  di   fare .  Erano  anche  i 
mediocri ,  e    i  meno  potenti  cittadini ,  oltre  all'  altre  divifioni, 
che  erano  intra' principali ,  e  più  riputati,  ancora  divifi   intra 
di  loro ,  e   molto   contrarj  agli  più   potenti  ,  e  maflìmamente 
contro  a   quelli  di  gran  parentado,  e  contro  a'  capi  delle  fet- 
,.  te,  perchè  non  pareva  a'  men  potenti,  che  creandoli  allora  i 
vi  fiori per  magiftrati ,  e  gli  ofhcj  per  le  più  fave  nel  configlio  grande,  fi 
caufa  de-  diftribuiftero   in  modo,  che  ciafeuno  n' averte  conveniente  par- 
giì  fquit-  te;  e  però  acciocché  fi  levaflero  le  più  fave,  e  perchè  fi  ridu- 
tivj ,e  de'  CQffQ  ji  modo  dello  fquittinare  de'  magiftrati,  e  degli  officj  in 
magiftrati  confjg)j0  a  pju  univerfale,  e  largo  modo  di  fquittino,  andava- 
no per  tal  cagione  feminando  negli  orecchi  del  popolo  quefta 
loro  opinione,  e  pereti1  ella  fi  mettefie  in  ufo,  e  s'efeguifte,  te- 
nevano, che  non  fi  vinceflero  le  provvifioni  di  danari,  e  riftri- 
gnevano  le  fave  addoftò  alle  creazioni  de'  magiftrati ,  ed  a  tutte 
le  pubbliche  faccende;  e  perchè  f\  pervadevano  ,  che  il  magi- 
ftrato  de'  Dieci  della  guerra  fufle  la  cagione  delle  guerre ,  e  pe- 
rò fuflero  anche  cagione  delle  gravezze,  che  sì  gravi  in  que' 
tempi  imponevano  ,  non  volevano  anche  vincere ,  che  s'  eleg- 
gemmo i  Dieci,  e  avevan  metto  certo  mjotto  a  modo  di  pro- 
verbio in  rima  ,  che  diceva: 
Né  'Dieci ,  né  danari 
Non  fan  pé*  no/ìri  pari . 
Non    fi  vinceva  danari,  non  fi  riformava  il  Monte,  non  s'  of- 
fervavano  gli  aftegnamenti  dati  a'  creditori  del  Comune ,  non  fi 
vinceva  provvifione  ,  o  legge   alcuna  ,    che  fi   proponete  ne' 
configli ,  e  s' incorreva  per  tali  difparerj  in  molti ,  ed  infiniti 
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difordini  cosi  per  le  cole  di  dentro,  come  per  quelle  di  fuori; e  ^"cc?c, 
fcorfe  la  città  così  difordinata  dimolti  mefi,  e  per  infinochè  ven- 
ne dipoi  al  fupremo  Magiftrato  pel  Maggio,  e  Giugno  del  1499.  Francefco 
Francefco  di  Gherardo  Gherardi ,  il  quale  deliberò  di  conten-  Gherardi 
tare  il  popolo,  e  V  uni  vedale  de'  men  potenti  cittadini,  e  co-  Gonfalo- 
ni far  prova  di  riordinare  la  città ,  di  dar  regola  alle  cofe  del  nme  * 
Monte,  e  di  vincere  le  provvifioni  de'  danari,  e  leggi,  che 
occorreifero ,  ed  in  tal  modo  poter  anche  dipoi  fare  T'  elezio- 
ne del  Magiftrato  de' Dieci,  e  l' imprefa  di  Pila.  Entrato  adun- 
que Francefco  Gherardi  Gonfaloniere  di  giuftizia,  e  avendo  di- 
ipofto  i  Signori  fuoi  compagni,  propofe  una  legge  molto  defi- 
derata  dall'  univerfale  ,  la  quale  conteneva ,  che  nel  creare  la 
Signoria,  e  tutti  gli  altri  Magiftrati,  e  offre),  così  fuori  della 
città  ,  come  dentro,  s'imborfafléro  tutti  quelli,  che  in  configlio 
otteneffero  il  partito  per  la  maggior  parte  delle  fave  nere,  e 
dipoi  fi  traelTero  a  forte,  e  i  tratti  s' intendeflero  eletti.  Vinfefi  jZg*"°V 
la  legge  favorevolmente,  e  però  il  Gonfaloniere  venne  in  tan- 
ta riputazione  popolare,  e  in  tanto  credito,  e  benevolenza  uni- 
verfale ,  avendo  contentato  il  popolo ,  che  potette  dipoi  colorire 
tutti  gli  altri  difegni ,  che  s'  era  neli'  animo  propofti ,  quando 
fu  eletto  Gonfaloniere ,  e  fi  vinfero  largamente  i  Dieci ,  e  la 
provvifione  de'  danari,  e  tutte  1'  altre  provvigioni  necefiarie, 
che  a  quella  Signoria  occorfero  fpedire;  e  cosi  mediante  quella 
legge  tanto  dall'  univerfale  defìderata  fi  venne  in  gran  parte 
non  folo  a  rompere  V  intelligenze ,  e  le  fette  de'  Fratefchi , 
ina  quelle  ancora  di  tutte  1'  altre  fette  concorfero  in  favore  di 
quella  legge,  e  tutti  gli  men  potenti  cittadini  di  qualunque  par- 
te, o  fetta,  che  fi  fuflero,  e  generalmente  tutti  quelli,  che  Ci 
conofeevan  deboli  a  poterfi  condurre  a'  partiti  delle  più  fave , 
ìntantochè  Francefco  Gherardi  conduffe  con  poca  fatica  a  per- 
fezione tante  imprefe,  che  desiderava  condurre.  Poich,  egli  eb- 
be contento  il  popolo,  e  1'  univerfale,  la  Signoria,  e  gli  nuo- 
vi Dieci  attefero  a  tirar  innanzi ,  e  follecitare  V  imprefa  di  Pi- 
fa,  e  per  contentare  il  Capitano,  e  per  farlo  tornare  da  Città  di 
Cartello  a  beneficio  dell'  imprefa ,  gli  crebbero  tanto  più  con- 
dotta ,  che  non  dovefle  dargli  più  noia  la  concorrenza  del  Con- 
te Rinuccio,  che  fu  la  cagione  di  farlo  fdegnare;  e  così  elet-  Qaerra  $ 
ti  i  Commiflarj  mederò  in  campagna  un  groflò,  e  valido  efer-p,yi. 
cito  contro  a'  Pifani.  Ma  la  fortuna  fu  allora  tanto  contraria 
alla  città,  e  concorfero  tanti  finiltri  cali  in  quelP  imprefa,  che 
alla  fine  bifognò  con  poco  acquifto  ritirare  V  efercito ,  abban- 
donare 1'  imprefa  con  perdita  grande  di  riputazione  ,  e  di  da- 
nari, che  inutilmente,  e  fenza  alcuna  mifura  fi  fpefero,  e  colla 
morte  di  molti  degni  cittadini,  che  per  la  malignità  dell'  aria 
in  fervizio  della  lor  patria  vi  lanciarono  la  vita,  intra'  quali  vi 
morirono  Commiflarj  generali  Pagolantonio  Soderini ,  Piero  Cor- 
fini,  Francefco  Gherardi,  Pierantonio  Bandini,  e  molt' altri,  che 
per  varie  cagioni  erano  in  campo  per  fervizio  dell'  imprefa . 
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Dopo  la  ritirata  dell'  efercito  erano   infofpettiti  del  Capitano, 
e  di  Vitellozzo  fuo   fratello   molti  de'  principali   cittadini  del 
governo,  e  mailìmamente  degli  più  riputati  nella  parte  Fratel- 
ca,  i  quali  fermamente  credevano,  i  Vitelli  ad  iftanza  del  Du- 
ca di  Milano  non  aver  fedelmente  fervito  la  città  in  quell'ini- 
prefa;  però  la  Signoria,  eflendo  allora  Gonfalonier  di  giuftizia 
»o°Gttareo-  Giovacchin    Guafconi    uno   de'  più   fvifcerati  della  parte  del 
"nì  Go»fa<  ^ rate  »  Per  purgare  i  fofpetti  mandò ,  oltre  ad  Anton  Canigìa- 
lonìere.      ni,  e  Braccio  Martelli,   che  eran  Committarj  in  Calcina,  per 
riordinare  le  genti  loro  dopo  la  ritirata   del  campo    circa  gli 
ultimi  giorni  di  Settembre    Filippo   Buondelmonti,   e  Luca  ùi 
Antonio  degli  Albizi,  perchè  dovettero  far  prigioni  della  Signo- 
ria Paolo,  e  Vitellozzo,  e  per  condurgli  in  Firenze;   e  così 
ebbero  i  Commiflfarj  nelle  forze  loro  Paolo  al  ficuro,    avendo- 
lo chiamato ,  come  s' egli  averterò  voluto,  fecondochè  eran  io- 
liti  i  Committarj,  configliarfi  feco.  Ma  la  poca  diligenza  ,  che 
fu  ufata  da  chi  fu  commelTo,  che  in  un  medefimo  tempo  do- 
vettero pigliar  Vitellozzo,  fu  cagione,  che  folo  rellaffe  prigio- 
ne Paolo  ,  e   che  Vitellozzo  fi  falvatte,    perchè  chi   V  aveva  a 
pigliare,  trovandolo  non  ben  fano  nel  letto,   fcioccamente  gli 
dette  agio,  che  ti  potette   rive/lire,   ed  egli  in  quel  mentre, 
come  lì  vidde  avere  de'  fuoi  più  fidati  intono ,  li  fece  franca- 
mente coli'  arme  far  la  via,  e  in  tal  maniera  falvo  li  conduf- 
fe  in    Pifa .   Paolo  fu  da  Filippo ,  e  da  Luca  condotto  in  Fi- 
renze,  e  fubito  in  palazzo  fu  fatto  efaminare  ,  e  ancorché  ne' 
teiii  decL  tornienti  non  confettarle  mai  d'aver  mancato    li  fede  alla  città, 
pitato.      fu  il  giorno  dipoi  primo  d'  Ottobre  1499.  con  molta  prestezza, 
e  popolar  defiderio  decapitato  ;  e  così  in  Cedici  meli  ,   e  pochi 
giorni  più  furono  nella  noftra  città  tolti  al  mondo   due  uomi- 
ni eccellenti,  uno  nelle  lettere,  e  il  altro  nel!'  armi.  Concorre- 
rò a  quetta  elocuzione,  oltre  agli  amici,  e  fautori  del  Conte 
Rinuccio,  ancora  i  Fratefchi  molto  gagliardamente ,  e  fi  credet. 
te,  che  i   Fratefchi  lo  facettero,  perchè  credettero  trovare  nel  - 
Pefamina  dQÌ  Vitelli  cole  contro  a'  loro  avverfarj  da  poter  con 
tali  mezzi  vendicar  la  morte  del  Frate,   Fu  la  morte  di  Paolo, 
Tettando  Vitellozzo  vivo,  molto  dannofa  alla  città,  e  ne'  tempi, 
che  leguirono  dipoi,  fede  fopportò  dimolti  danni,  e  intollerabi- 
li fpefe,  e  iene  corfe  di  gravinomi  pencoli,  come  fi  potrà  per 
quelli  ,   che  leggeranno  le  ftorie  di   quei  tempi  ,   chiaramente 
vedere.  Rimafe  la  città,  poiché  fi  levarono  le  più  fave,  e  che 
li  univerfale  per  ifquittinarfi  più  largamente  gli  officj  fu  conten- 
to ,  iebbene  alquanto  fi  moderarono  le  fette ,  ad   ogni  modo 
travagliata  dalle  fue  ììq^q  divifioni,  e   quella  gran  larghezza, 
che  nafceva  da'  tanto  larghi  fquittinj ,  fece  molto  più  apparire 
una  divisione  molto  maggiore ,  e  quella ,  che  femprepiù   difor- 
dina  tutte  Je  Repubbliche,  la  quale  nafce  dal  difparere  de'  me- 
no potenti    colli   più  potenti  cittadini;  poiché  i  men  potenti 
di  ciafcun'  altra  delle  fette  ordinarie  {lavano  fofpeii ,  dubbj ,  e 
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con  molta  gelofia,  che  i  più  potenti  di  qualfivoglia  fetta,  vo- 
leflero  riftrignere  qualche  nuova  forma  di  governo  per  ritirar 
lo  flato  più  nella  nobiltà,  e  nelle  caie  de'  maggiori  parentadi, 
e  così  fuggire  quella  tanta  larghezza,  nella  quale  erano  incor- 
ili ed  era  (paria  fama  negli  orecchi  dell'  univerfale  ,  che  molti 
cittadini  voleflero  riftrignere  lo  flato  o  in  ottimati  ,  o  in  altra 
forma  più  riflretta  in  modo  che  non  fi  potette  pigliar  partito 
di  cofa  alcuna  neceflaria  a  benefìcio  pubblico  ;  ed  era  anche  im- 
ponibile, che  la  città  lì  potelTe  ben  configliare  ,  effendo  così 
difunita,  e  avendo  1'  univerfale  a  fofpetto  tutti  gli  più  favj,  e 
reputati  cittadini  foli  ti  configliarla  per  le  cagioni  fòpraddette. 
Trovava!!  ancora  la  città  difarmata ,  con  molto  debito,  e  fenza 
danari  per  le  molte  fpefe  fopportate  nel  1498.  per  la  guerra  di 
Fifa,  e  per  difenderfi  da'  Veneziani,  e  per  quelle  del  1499. per 
1'  imprefa  pure  di  Pifa,  che  allora  tanto  infelicemente  lì  fece 
fotto  il  governo  de' Vitelli,  e  dipoi  per  quelle  del  1500.  quan- 
do pure  per  le  cofe  di  Pifa  il  conduffe  per  mezzo  dei  Re 
Criftianiflìmo  un  efercito  Franzefe  capitanato  da  Monfignor 
di  Beumonte,  dal  quale  alla  fine  non  fene  cavò  altro  frutto, 
fé  non  che  la  città  ne  rimafe  diftrutta  di  danari ,  e  più  che  mai 
divifa,  e  difunita,  e  abbandonata  dall'  amicizia,  e  protezione 
di  Francia,  per  eflerfi  fdegnato  il  Re,  e  per  avere  i  Franceft 
ed  fuo  configlio  volto  il  carico  tutto  di  quell'  efercito,  non  a 
que'  capitani,  che  lo  condufTero,  come  per  loro  cattivi  portamen- 
ti meritavano,  ma  alla  città,  la  quale  reflò,  partito  che  fu  1* 
efercito  di  fopra  detto ,  per  le  cagioni  difcorfe  quafìchè  difarma- 
ta ,  e  fenza  amici ,  e  per  conto  delle  cofe  di  Pifa  aveva  i  vi- 
cini tutti  nimiciflìmi,  e  maflimamente  i  Genovefi,  Sanefi,  e  Luc- 
erteli, che  tutti  feopertamente,  e  fenza  alcun  rifpetto  aiutavano 
i  Pifani,  e  così  veniva  ad  efler  molto  fpeflo  travagliata  ,  come 
nel  feguente  libro  il  potrà  vedere. 

Fine  del  quarto  Libro . 
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Occorfi  nella  Città  di  Firenze 
1500.    al  15 12. 

LIBRO  QUINTO. 

Ra  in  quel  tempo   una  gran  parte  della 
Romagna   venuta   lotto   1'  imperio    del 
Duca  Valentino,    che   così  era  volgar- 
mente chiamato  Cefare   Borgia  figliuo- 
lo di    Papa    Aìeflandro    VI.   ed    aveva 
quel   Duca  a'  foldi  fuoi  gli   Orfìni ,  e  i 
Vitelli  ,   e  tutto    il   retto   de'  fuoi   pri- 
mi  capitani  nemici   della  città,   1  quali 
del  continuo   trattenevano  i    Medici ,  e 
moftravano  al  Valentino    defiderofifBmo 
di  crefcere  imperio,  e   d'allargare  i  fuoi  confini  in  Toicana, 
come  nel  tentar  le  cofe   di  Firenze,   e   nelP  allargar  lo  flato 
gli  potrebbe  venire  facilmente  fatto  o  d' infìgnorirfene  ,  o  di 
ridurlo,  rimettendovi  Piero  de'  Medici,  a  fuo  propofito.    Fu 
poca  fatica  perfuadere  il  Valentino  a   quell'  imprefa,   avendo 
11  Duca    egii  buona  notizia  della  mala  difpofizione  della  città ,  e  delle 
vitTaZ  dW'}fl0ni  di  cffa'  DeIibe">  adunque  il  Valentino  ,  fpedite  eh* 
volta  dì    e§'i  e°be  alcune  fue  imprefe  in  Romagna ,  di  venire  in  Tof- 
Tofcana     cana,  e  fubitochè  in  Firenze  fen'ebbe  notizia,  il  mandò  a'  con- 
per  rìmet-  fini  per  incontrarlo  Galeotto  de'  Pazzi ,  per    trattenerlo ,  e  per 
*j7£lP-  rimuoverlo  il  più,  che  potefle,  da' danni   del  paefe,  e  perchè 
ìuFircnze.  d°veu"e  ancora  attenerli  dal  condurre  ribelli   della  città  in  fui 
'dominio  di  ella.  Dipoi  gli  furono  mandati  tre  Ambafciadori, 
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che    furono    Piero   Soderini  ,    Alamanno    Salviati,    e  Jacopo 


M  D 


de'Nerli,  e  nelP  eleggergli  occorsero  delle  diffìcultà,  perchè  i  Ambaftia- 
meno   potenti  cittadini  erano  infofpettiti,  e  credevano,  che  il  dori  man- 
Valentino  vernile  chiamato  da' più  potenti,  per  poter  per  {.\xo  ^at'il( ' 
rnezzo  riflrignere  lo  flato,    e  alterare  il  governo  popolare  ,    e 
non  il  fidavano  anco  le  fette  de'  maggiori,  e  più  potenti  cit- 
tadini l'una  dell'altra,   però  occorfe,  che  eflendofì  eletti  pri- 
ma per  dover  andare  al  Valentino  Piero  Soderini,  e  Alamanno 
Salviati  (blamente,  parendo,  che  due  doveflero  ballare,  bifo- 
gnò  dipoi  per  foddisfare  a  tutte  le  parti ,  e  per  fermare   certo 
rumore ,  che  li  levò  intra'  Collegi  fopra  queir  elezione ,  arroge- 
re agli  due  fopraddetti  per  terzo  Jacopo  de'  Nerli,    e  furono 
anche  dati  a  Lorenzo  di  Lotto  Salviati ,   che  era  Gonfaloniere  L°r&>}zo. 
di  giuilizia,  e  a  quella  Signoria  tutta   dimolti  carichi  ,    incoi-  GoTfah- 
pandogli  di  debolezza,  parendo,  che  preflaflero    troppa   fede  intere. 
quelli,   che  il  popolo  aveva  per  fofpetti,  e  a  quelli ,  che  i  men 
potenti  cittadini  credevano   elTer  defiderofi  d'  alterare  il  gover- 
no popolare  ;  e  così  fi  trovava  la  città  in  fulla  venuta  del  Va- 
lentino difarmata,  e  in  grandiilìma  confufione.  Però  non  potet- 
tero i  tre  Ambafciadori  fopraddetti  appuntare  in  modo  alcuno 
col  Duca ,  proponendo  loro,  come  faceva,  troppo  dure  condi- 
zioni, inoltrando  loro  nel  fuo  parlare  di  non  poter  bene  con- 
venire  colla  città,  fé  non  fi  rimettevano    i  Medici   in  illato, 
e  che  fi  riilrignefle  il  governo  a  minor  numero  di  cittadini, 
o  a  forma  più  ftretta  di  reggimento,  o  ad  uno   (lato  di   tal 
maniera,  che  potelTe  fapere  con  chi  egli  avelTe  a  convenire;  e 
gli   Ambafciadori  non    avevano   le  commiflìoni  loro  rifolute, 
ie  non   quanto  al  non  poter  praticare,   né  trattare,  né    quali 
udire  cofa  alcuna  intorno  alle  cole  de'  Medici ,  e  nell'  altre  co- 
fe  bìfognava  ,  eh'  egli  ileifero  fulle  generalità ,  montando  quan- 
to la  città  fulTe  folita  di  mantener  la  fede,  e  quant*  ella  defi- 
derafie  1'  amicizia  del  Duca ,  e  circa  il  potere  appuntare ,  erano 
le  loro  commiflìoni  molto  varie,  e  dubbie,  fecondochè  anche 
allora  erano  varie  le  voglie  de'  cittadini .  Non  potettero  anche 
gli  Ambafciadori  appuntare,  perchè  il  Duca  credeva  fermamen- 
te, che  accollandoli  a  Firenze  gli  dovelTe  riufeire  quello ,  che 
nell'  animo  fuo  s'  era  promeilò  ,  per  la  fperanza  ,  che  gli  davano 
i  difordini  della  città,  e  le  divifioni  de'  cittadini,  che  di   tut- 
to   aveva    buona  notizia;    però    fenza    fare    accordo  alcuno  , 
volle  venire  innanzi  ad   ogni  modo   con  carico  grande  de' tre 
Ambafciadori  fopraddetti,  e   di  molt'  altri  ,  che    erano   a  fo- 
fpetto,  perchè   volelTero   riflrignere   il    modo    del  governo,  e 
però  s'allentarono   allora  dalla  città  dimolti  cittadini,   chi  per 
paura  de'  Vitelli ,  elTendo  Vitellozzo  nell'  efercito  del  Valenti- 
no,   chi  per  effer  parente ,  o  intereflato  con    i  Medici ,  che  fe- 
guivano  ancor'  eglino  il  Valentino,  fperando  per  tal  mezzo  pò-  //  puca 
ter  ritornare  in  iftato,  chi  per  timore ,  e  per  non  fi  voler  ritro*  s'accofta  a 
vare  a'  garbugli ,  che  fi  credeva  doveflero  elTere  in  Firenze  nei-  Firenze . 

V  accollarli 
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P  accoftarfi  Pefercito  alla  città.  Scefo  che  fu  adunque  il  Valen- 


Mo- 


rino nel  pian  di  Piftoia,  nella  qual  città  anche  allora  travaglia- 
vano  le  parti  Panciatiche,  e  Cancelliere,  e  pattato  Prato,  fi 
posò  colP  efercito  fno  tra  Campi  ,  e  Firenze,  afpettando,  co- 
me credeva ,  che  la  città  facefie  qualche  movimento  per  po- 
ter colorire  i  difegni  fuoi;  ma  dando  la  città  ferma,  né  li  mo- 
vendo d'  alcuna  maniera,  difegnò  quel  Duca  di  valertene  in  al- 
tra via  per  altri  modi,  e  in  altri  tempi;  però  attefe  alla  con- 
clusone delle  pratiche  motte  d'  accordo  con  Metter  Cofimo  de1 
Pazzi  Vefcovo  d'  Arezzo,  con  Metter  Francefco  Gualterotti, 
Francesco  de'Nerli,  e  Alettàndro  Acciaioli,  i  quali  dopo  mol- 
te pratiche  tenute  più  giorni  col  Duca  ebbero  committìone 
finalmente  d'  accordare;  e  così  con  buona  fomma  di  danari, 
che  fegii  pagarono  fotto  nome  di  certa  condotta  da  fervir- 
.  lene  (blamente  fuori  dd  dominio,  Ci  levò  la  città  da  dotto  il 
Valentino,  e  P  efercito  fuo,  e  per  la  via  d'  Empoli  accompa- 
Swe parte.  gnato  per  ordine  della  Signoria  da  Luigi  della  Stufa,  e  da  Pier 
Soderini  fen'  andò  alla  volta  di  Piombino,  e  poiché  fi  fu  infi- 
gnorito  di  quello  flato ,  prefe  per  le  maremme  di  Siena  il  fuo 
viaggio;  il  che  non  farebbe  forfè  sì  pretto,  e  sì  facilmente  fe- 
guito,  perch'  egli  andava,  benché  fi  fotte  accordato,  molto  dif- 
ferendo la  fua  partita ,  fperando  pure ,  che  la  città  dovette  far 
movimento,  fé  non  futte  flato  il  favore  del  Re  Criftianiflìmo, 
dal  quale  il  Duca  ,  a  richiefla  de'  noftri  Ambafciadori ,  che  gli 
erano  appretto ,  era  molto  follecitato ,  perchè  dovette  levare  gli 
efercìti  fuoi  del  contado,  e  dominio  della  città,  e  perché  dovette 
anco  attenerli  dal  travagliarla  della  maniera,  eh'  e'  faceva,  paren- 
do al  Re  di  poterli  più  valere  di  Firenze  reggendo  lo  flato  popo- 
lare ,  che  ritornandovi  i  Medici ,  o  in  qualunque  altro  modo  fi 
mutafle  quello  flato  per  mezzo  di  Papa  Alettàndro ,  o  del  Du- 
ca Valentino,  mattìmamente  coli' arme  de'  nemici,  eh'  aveva 
allora  la  città,  la  quale  rimafe  in  quel  tempo,  bench'ella  fi 
futte  attìcurata  da'  travagli  del  Duca  Valentino ,  ad  ogni  modo 
divifa ,  difarmata ,  fenza  amici ,  e  circondata  d'  ogn'  intorno  di 
nimici  potenti,  e  sì  vicini,  da' quali  in  tanti  modi,  e  sì  fpettb 
era  travagliata.  Però  per  configlio  de'  più  favj ,  e  principali  cit- 
tadini del  governo  di  qualunque  parte,  o  fetta,  che  fi  futtero, 
fi  fecero  pure  alla  fine  dopo  molte  pratiche  ,  deliberazioni  di 
accordarfi  di  nuovo  con  Francia  con  quelle  migliori  condi- 
zioni ,  che  fare  fi  potette  ,  per  mezzo  del  Cardinal  Roano  , 
iCoi.  cne  P  anno  medefimo  del  150 1.  venne  in  Italia;  e  così  dopo 
La  Città  tanti  difordini  fi  prefe  per  partito  di  rimetterfi  nel  Re  Criftia- 
s> 'accorda  niflìmo,  e  di  fare  ogni  sforzo  di  venire  nella  protezione  di 
coi  Redi  qUeiia  Maefià;  però  oltre  alle  commiflìoni ,  che  per  tal  conto 
Francia .  g,  eranQ  date  a  Meffer  Francefco  Soderini  Vefcovo  di  Volter- 
ra,  ed  a  Luca  degli  Albizi  Ambafciadori  appretto  al  Re ,  fu- 
rono anco  mandati  per  P  effetto  medefimo  a  Milano,  dove  il 
Cardinale  fi  trovava ,  Metter  Antonio  Malegonnelk,  e  Benedet- 
to de' 
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io  de'  Nerli,  e  così  con  gran  fatica,  e  fpefa  alla  fine  li  ven-   Anno 
ne  in  protezione  del  Re  Criiìianiflìmo.  Cominciò  dipoi  la  cit-    mdi, 
tà  dopo  qualche  mefe ,  e  lotto  il  caldo   di  quella  protezione  a 
ritornar  di  nuovo  all'  offefe  de*  Pifani;  ma  non  già  fi  deliberò 
di  far  groilo  efercito,  nò  di  metterli  a  sforzar  Pila,  ma  d'  an- 
dare contornandola  colla  fame  ,  e  col  darle  ogn'  anno  il  gua- 
do alle  biade  ,   e   tenere  quanto  più  fi  potefle  la  foce  dell'  Ar- 
no ,  perchè  non  vi  entralTe  provviflone  di  grani  foreftieri  ,  e 
così  andare  indebolendo  i  Pifani,  per  poter  meglio  a  tempo, 
e  comodo  ftrignergli  coli' attedio.   Ma  ftando  la  città  difordi- 
nata  per  cagione   delle  divifioni  di  iòpra  difcorfe,  ed  ettèndo 
ritornati    i  cittadini   in  fu'  difordini   pattati ,   e    non  volendo 
vincere  le  provvifioni  de'  danari ,  ,  ne  volendo  eleggere  il  ma- 
gistrato de'  Dieci,  né  ordinare  anche  l'altre  provvifioni  necef- 
farie,  con  difficoltà  fi  potevano  fpedire  le  faccende  pubbliche, 
e  le  cofe  delia  guerra .  Però  Giovanni  Berardi  trovandoli  Gon- 
faloniere di  giustizia  del   mefe   d'  Aprile  dei  1502.    difpofe  i    1502. 
Signori  fuoi  compagni  ,  dapoichè  il  popolo  non  voleva  vin-   Giovanni 
cere  il  magìftvafo  de'   Dieci,    a  dover  coli'  autorità  della  Si-   q*™?,1 
gnoria  deputare  otto   cittadini ,    che  fi  chiamarono   gli    Otto  J"/f°~ 
del  guado  ,  perchè  intra  le  prime  imprefe,   che  fecero,,  fu  il 
dare  il  guaito  alle  biade  de'  Pifani,  fecondo  i  difegni  Soprad- 
detti .      Ebbero    quegli  Otto  autorità  dalla  Signoria   di  potè-    ■ 
re  fpedire   gran  parte  delle  faccende  folite    fpedirfi   pel  magi- 
ftrato  de'  Dieci  della  guerra,   e  mentrechè  fi  campeggiava  Vi- 
co Pifano  ,   che   di  poco  s'  era  ribellato  ,  e  che  fi  guadavano    RìbeWo- 
le  biade  de'  Pifani ,  Vitellozzo  per  mezzo  di  certi  trattati ,  che   ne  d'  a- 
teneva  in    Arezzo  ,    fece    adì    4.    di   Giugno    1502.   ribellare   rezz°. 
quella  città.   Volevano  gli  Otto,  col  configlio,  e  parere  delle 
pratiche ,  e   de'  cittadini   foliti   configliar   la    città ,    rimuover 
genti    di   quel  di   Pifa    per  foccorrer    la    fortezza  d'  Arezzo, 
che  afpettando  foccorfo  fi  teneva ,   e  non   lo  potettero   fare  , 
perchè  fedeva  allora  nel  fupremo  Magiftrato  una  Signoria  mol- 
to contraria  a'  più  riputati  cittadini ,   e  furono  intra  que'  Signo- 
ri  de'  più  arditi  Giovambatifta  de'  Nobili,  Piero  di  Banco  da 
Verrazzano,  e  Badila  Puccini,  che  ufarono  parole  ingiuriofe, 
e  procederono  con  modi  molto  (traordinarj  contro  a  Francefco 
Taddei,  che  era  Gonfaloniere  di  giuftizia,  e  contro  a  molti  onde  va- 
altri  de*  primi  cittadini  di  que'  tempi ,    perchè  configliavano ,  rie    dìf. 
che  per  foccorrer  le  cofe  d'  Arezzo  fi  dovette  levar  gente  di  fenjìonì 
quel  di  Pifa;  e  furono  que'  Signori,  e  alcuni  Collegi  d'  opi-   d,e! ?tr.a' 
nione  tanto  fallace,   che  credevano   Vitellozzo  non    edere  in  JfaJ£ 
Arezzo,  ma  che  ben  vi    poteffe  ettere  qualche  tumulto  modo 
per  ordine  de'  noftri  cittadini  per  impedir  P  imprefa  di  Pifa, 
e  per  poter  con  tale  occafione  alterar  lo  fiato  ,  e  così  poter 
dipoi  riftrignere  i  modi  ,    e  la   forma    dei  governo .     Fu  ne- 
ceflario  per    li  finiftri  modi  di  co  fioro ,    innanzichè   fi  potette 
pigliar  partito  di  Soccorrere  la  fortezza  d'  Arezzo ,  che  Agnolo 
Commenta  delNerli  lib>  V.  M  Pandol- 
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Pandolfini,  e  Francesco  Benvenuti  due  del  numero  de*  Colle- 
gi cavalcando  alla  volta  d'  Arezzo  per  chiarirli ,  fé  vi  era  Vi- 
tellozzo, o  come  reftaflero  le  cofe  di  quella  città;  e  non  pri- 
ma fi   conduflèro  i  due  Collegi  a   Montevarchi  ,   che   furono 
chiari  del  tatto,   e   in   quel  mezzo,   fendofi  tardi  mandato  il 
foccorfo,  fi  perde  la  fortezza  d'Arezzo,  e  fi  ribellò  Cortona, 
il  Borgo  San  Sepolcro,  e  tutta  Valdichiana,  e  furon  condotti 
a  Siena  prigioni  Guglielmo  de'   l'azzi ,  che   era   CommifTario 
generale  per  tutta  la  Valdichiana,  e  il  Vefcovo  fuo  figliuolo, 
che  s'  erano  ritirati  nella  fortezza  afpettando   il  foccorfo  ,   che 
non  ebbero,  e  così  furono  anche  fatti  prigioni  molt'  altri  no- 
firi  cittadini  ,  che  erano    officiali  nelle  terre  ribellate.     Do- 
po  tante   rovine   riconobbero  i  troppo  arditi    cittadini  i   lo- 
ro errori,  e   ne  divenne  1'  universale   meglio  difpofto  a  rice- 
vere i   configli   de'  più  favj  cittadini  ,   e   però  s'  dettero  gli 
Dieci  della  guerra,  e  fi  vinfero  in  configlio  buone  provvifioni 
di  danari ,  e  fece  unitamente  la  città  allora  refoluzione ,  per  di- 
fenderli da  sì  grande  aflalto  ,  e  <la  sì  pericolofa  guerra  ,   di  ri- 
Correre  al  Re  di  Francia  per  aiuti ,  mallimamente  trovandoli 
anche  il  Valentino  nel  Ducato  d'  Urbino  vittoriofo,  e  molto 
difpofto  all'  imprefa  di  Tofcana;  e  però  fu   mandato  Piero  So- 
derini  con  gran  diligenza  a  Milano  per  muover  con  preftezza 
le  genti ,   che  il  Re  mandaffe  per  foccorfo ,  e  aveva  Piero  anche 
commifiìone  d'  andare  a  trovare  il  Re  x   quandoché   giudicar- 
le edere  a  propofito ,  ed  agli  Ambafciadori  ,  che  erano  appref- 
fo  il  Re,  fi  fcrilfe  con  diligenza  grandiffima ,  perchè  follecitaf- 
fero  il  foccorfo,  che  i\  chiedeva  a  beneficio  della  città.  Fece 
il  Re,  per  mantenere  i  patti  della  protezione,  intendere  al  Va- 
lentino, che  s'aftenefle  da'  danni  della  città;  ed  egli  non  fo- 
Jo  obbedì ,  ma  fi  volle  anco  giuftificare  col  Re  di  non  avere 
in   conto    alcuno    acconfentito    ali'   imprefa  di   Vitellozzo  ,   e 
mandò  il  Re    in   favor  della    città  groilò    foccorlò  fotto  due 
degni  capitani;   e  la  pedona  fua  per  dar  più  riputazione  a  tal 
foccorfo   venne  in  Italia  ,  acciocché  più  facilmente  fi  riduceffe 
la  città  ne'  termini  (boi,  e  per  ofTervar  la  fede,  e  mantenere 
i  patti  della  protezione.   Partila*  all'  arrivar  delle  genti  Franze- 
fi  Vitellozzo  d'  Arezzo  ,  e  così  venne  quella   città  in    potere 
di  quei  capitani  Franzefi ,  che  il  Re  aveva  mandati  colle  gen- 
ti, e   la  città  noftra  fi  venne  ad  infignorire  dipoi  per  mezzo 
del  Re  di  tutte  le  lue   terre  ,    che   per  ordine  di  Vitellozzo 
in  quel  caio  d'  Arezzo  s'  erano  ribellate  .     Seguirono  quelle 
cofe  di  Luglio  al  tempo  dell'  altra  Signoria,    che   fu   Gonfa- 
loniere di  giuftizia  Giovambatifta  Giovanni,  il  quale,  per  non 
edere  di  molto  gran  parentado,  né  di  cafa  grande,  aderiva  con 
quella  parte  de'  men  potenti,  che  avevano   a  fofpetto  i   mag- 
giori,  e  più  potenti  cittadini;  ma  era  Giovanbatifta  dall'  altra 
banda  buono,  e  modello  cittadino,   e  perfona  quieta,  e  mol- 
to da  bene,  che  aliai  defiderava  il  bene  comune,  e  la  quiete 

univerfale  ; 
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univerfale  ;  però  fa  facile  ad  Alamanno  Salviati ,  ad  Alettandro  Animo 
Acciaioli,  e  a  Niccolò  Morelli  ,  che  fi  trovavano  feco  de*  Si-  mdh. 
gnori,  a  pervaderlo,  che  fi  dovette  in  fu  tanca  occafione,  tro- 
vandoli il  popolo  ,  e  V  univerfale  ben  difpofto  ,  dare  qualche 
miglior  forma  al  governo ,  maflìmamente  ettendofi  conofciuco ,  Pratichi» 
che  ne'  cafi  feguiti  i  più  qualificati  cittadini  s'  erano  ben  por-  ten"le  m 
tati  a  benefizio  univerfale ,  e  che  avevano  ben  configliata  la  S^  w«" 
città ,  e  bene  efeguito  le  cofe  neceffarie  per  la  difefa  di  effa  ,  tar  forma 
e  conofcevafi  anche  il  popolo  aver  manco  a  fofpetto  i  mag-  rigoverno, 
giori,  e  più  potenti  cittadini,  e  però  etter  meglio,  e  più  difpo-  e  fare  }l 
Ito  ,  che  il  l'olito  ,  e  più  facile ,  ed  atto  a  ricevere  ogni  buona  S^J^SJ" 
forma  di  governo  ,  che  gli  fotte  propofta .  Non  lafciarono 
pertanto  quelli  Signori ,  avendo  ben  difpofto  il  loro  Gonfa- 
loniere ,  pattare  tanta  ,  e  tale  occafione ,  e  riftrettifi  con  que' 
cittadini  ,  che  fapevano  efler  defiderofi  di  dare  miglior  forma 
al  governo  ,  s'  accordarono  dopo  molte  pratiche  ,  che  fotte 
bene  dare  capo  al  configlio  maggiore ,  e  però  doverli  fare 
il  Gonfaloniere  di  giuftizia  a  vita  .  E  perchè  dubitavano,  che 
tal  capo  ,  fenza  ordinare  le  membra  ,  e  quei  mezzi ,  che  fa- 
rebbero occorfi  intra  etto  configlio  ,  e  il  Gonfaloniere  a 
vita,  potette  col  tempo  diventare  una  poteftà  troppo  grande, 
e  pericolofa  ,  però  penfavano  faviamente  molti  ,  che  in  un 
medefimo  tempo,  e  con  una  medefima  legge  fotte  da  prov- 
vedere al  capo  ,  a'  mezzi  ,  ed  alle  membra  fopraddette  , 
acciocché  non  fi  faceffe  ,  come  fecondo  me  forfè  fi  fece, 
un  edifizio  ,  che  avelie  due  parti  folamente  di  buono ,  il  fon- 
damento ,  che  era  il  configlio  grande ,  e  la  parte  di  fopra , 
eh'  era  il  Gonfaloniere  a  vita  ,  e  le  parti  di  mezzo  redatte- 
ro ,  come  rettarono  ,  tutte  imperfette  ,  acciocché  elle  fottero 
col  tempo  cagione  della  rovina  del  tutto.  Molti  altri  più 
defiderofi  di  riformare  ad  ogni  modo  \\  governo  in  qualunque 
miglior  forma,  dubitavano,  che  fé  nel  popolo  fi  proponeva- 
no in  un  tempo  medefimo  tante  cofe ,  che  non  s' ingelofitte 
troppo  1'  univerfale  de'  men  potenti  ,  e  de'  maggiori ,  e  più 
potenti  cittadini ,  e  però  non  s'  ottenette  cofa  alcuna  ;  laon- 
de giudicarono  efler  bene  ,  per  facilitare  V  imprefa ,  di  venire 
folamente  all'  elezione  del  capo  ,  giudicando  ,  che  egli  dipoi 
dovette  più  agevolmente  condurre  a  perfezione  1'  altre  cofe 
praticate  a  benefizio  della  città,  e  del  governo,  e  tutti  quelli 
buoni  ordini ,  che  s'  erano  difegnati ,  e  per  aflìcurarfene  il  più 
che  fi  potette,  ordinarono,  che  con  loro  convenifle  in  quelle 
pratiche,  fé  alcun  altro  cittadino  vi  mancava  di  quelli,  che  li  giu- 
dicava poter  efser  eletti  Gonfaloniere  a  vita .  Conchiufero  tutti 
uniti ,  il  bene  della  città  efsere  di  riordinare  i  difordini  di  quel- 
la ,  avendo  difeorfo ,  e  confiderato  con  gli  efempli  delle  co- 
le pafsate  i  pericoli  ,  ne'  quali  s'  incorreva  non  riordinando 
il  governo  ;  e  così  fi  difpofero  tutti  ,  e  ciafeheduno  di  etti 
promefse  (  efsendo  eletto  Gonfaloniere  )  di  mettere  ad  effetto , 
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Anno     e  favorire    le  cofe  praticate  ,    e   la  riforma  del  governo  ,   in 
mdii.    modochè    allora   per   facilitare   la   legge    s'  ordinò   {blamente 
di  fare  il  Gonfaloniere  a  vita  .    Propofcfi   adunque  la   Provvi- 
fione  nel  Contìglio  grande  d'  Agofto   nel  1502.   e  s'  ottenne 
favorevolmente  il    Settembre ,    dipoi  fi    fece    V  elezione   del 
vìnce  la    Gonfaloniere  a   vita  nel  detto  configlio  ,    e   s'  ofservò  allora 
Prowifio  il  modo  dell'  eleggerlo,  come  in  elsa  provvifione,  e  legge  fi 
re  ti  Gon-  ^^Poneva  >  cne  Per  *'  effetto  folamente  di  creare  il  Gonfalo- 
faionilte  a mere  a  v*ta    poteisero   intervenire    nel  configlio  tutti  i  citta- 
vìta.        dini  beneficiati  abili  al  configlio,   non  oftantechè   fofsero  de- 
fcritti  per  debitori  del  comune  a'  libri  dello  fpecchio  ,   e  po- 
tevano   efsere  fquittinati   per  efser  eletti  tutti  quelli  cittadini 
(purché  avefsero  anni  50.)  che  fofsero  nominati  per  ire  a  parti- 
to ,  e  ciafcuno  degli  allora  prefenti  in  efso  configlio   potefse- 
Mod  te- ro  normnare  »    e  perchè   fi  procedefse  a  tal  nominazione  con 
tinto  in  e-  ordine  ,  che  fi  dovefsero  trarre  a  forte  le  panche ,  che   erano 
leggerlo .   nella   fala ,  contrafsegnate ,    ed  imborfate  per  numeri ,   ed  an- 
daflè   a  nominare  i  cittadini)  per   ordine  ,    fecondochè  le  pan- 
che ,  ove   fedevano ,  erano  tratte  ;  e  così  con  tal'  ordine  furo- 
no  elezionati  per  doverli  fquittinare   più   di  cento   cittadini . 
Dopo    il    primo    fquittino    li  difponeva  per    la   detta   legge , 
doverfi  fquittinar  di  nuovo  tutti  quelli ,  che  avefsero  vinto  il 
partito  per  la  maggior  parte  delle  fave  nere  di  quel  configlio, 
e  quello,  che  di  più  fave  relìafse  nel  fecondo  fquittino,  s'  in- 
tendefse  1'  eletto  ;   e  così  fu  creato  Gonfaloniere  a  vita  Piero 
Piero   So- di   Mefser    Tommafo    Soderini    per   dover    entrare    il    primo 
dermi  Go-  gjorno  di  Novembre  del  detto  anno  .    Tre  cittadini  furono 
vi/J***** a  quelli  -,  che  a  tanta  elezione  ebbero  più,  che  tutti  gli  altri,  fa- 
vore nel  popolo,  e  che  vinfero  il  primo  partito,  e  delli  tre, 
e  delle  più  fave   fu  Piero  ,    che   rimafe   eletto  ,    il  quale  fu 
principalmente  favorito  dalla  parte  de'  Bigi ,   e  de'  nimici  del 
Frate  ,    e  quelli   medefìmi  favorirono  ancora   Mefser    Antonio 
Malegonnelle  ,  che  fu  il  fecondo  di  fave  dietro  a  Piero  ,  per 
illar  più  fui  ficuro  ,   e  per  cadere  ,  come  fi  dice  ,    in  pie  più 
facilmente ,    temendo   quelle  due   fette  afsai  di   non  dare    in 
Giovacchino  Guafconi ,  che  fu  il  terzo  ,  che  vinfe  il  partito  , 
ed  ebbe  favori  da'  Fratefchi  ,   maffimamente  da  quelli  più  di- 
chiarati  di  quella  parte  ,    e  più    appafiìonati   della  morte  del 
Frate  ,  e  che  più  desideravano  vendicarfene  ;   ed  era  Giovac- 
chino favorito  anco  da  quelli  di  qualfivoglia  parte  ,   che  de* 
fideravano  più  larghezza  nel  governo  del  popolo  ,  e  più  po- 
polare licenza,  le  quali  due  cofe  erano  molto  fuggite  da  tutti  i 
migliori  cittadini  univerfaimente  di  qualunque  parte  fi  fofsero, 
come  defiderofi   del  bene  comune  ,  e  della  pubblica  quiete  , 
in  modochè  concorrevano  molti  più  favori  in  Piero  ,  ed   in 
Mefser  Antonio ,  che  in  Giovacchino .    Favorivano  ancora  Pie- 
Sue  quali-  ro  ,  che  rimale  1  eletto  ,  molte  fue  degne  qualità  \  il  non  aver 
tà.  figliuoli ,   1'  efser  convenientemente  ricco  ,  la  riputazion  della 
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cafa,  e  del  padre,  la  diffidenza  fua,  e  l'aver  dato  Tempre  buon  Anno 
conto  di  fé  nel  ben  coniigliare  la  città,  e  nel  bene  efeguire  le  mdii. 
pubbliche  faccende,  che  gli  erano  commette,  e  maflìmamente 
gli  dette  reputazione  affai  V  ultima  legazione  fua ,  quando  fu 
mandato  a  Milano  per  muover  le  genti  Franceli  al  foccoriò  del- 
la città  ne'  cali  d' Arezzo  ;  tantoché  venendoli  (  fecondochè 
difponeva  la  legge)  al  fecondo  fquittino ,  com'è  detto,  ed 
allo  fquittinare  di  nuovo  i  tre  ,  che  vinfono  il  primo  partito , 
non  vinfe  nei  fecondo  altri,  che  Piero Soderini,  con  favore  gran- 
diflimo  ,  e  con  molta  univerfale  fperanza .  Scoperfero  fubi- 
tochè  fu  eletto  alcuni  cittadini  ,  e  innanzichè  egli  entrale  in 
magiftrato ,  per  quello ,  che  lene  potè  vedere ,  la  fua  intenzione ,  Au^1.  "fm 
e  giudicarono,  che  egli  foffe  in  animo  di  mantenere  il, governo  *?jj£j >'*' 
in  quella  popolar  larghezza  ,  che  era  ,  e  di  non  voler  mettere  j-m  mten. 
ad  effetto  ,  né  colorire  alcuno  di  quei  difegni ,  che  egli ,  e  gli  ziom>divh 
altri  avevano  difegnato  ,  e  promeffo  di  colorire ,  e  mettere  in  g°nQ  m?u. 
efecuzione  -,  però  cominciarono  Bernardo  Rucellai ,  e  Lorenzo  con.tentt  dl 
di  Pierfrancefco  de'  Medici ,  e  alcuni  altri  cittadini  a  difcoftaru* 
da  lui ,  e  ne  fecero  forfè  troppo  pretto  dimoftrazione ,  e  molto 
pubblica,  non  volendo  etti  convenire  al  convito,  che  fece  il 
Gonfaloniere  innanzi  la  fua  entrata  ,  nel  qua!  convennero  tutti 
gli  altri  primi  cittadini  della  città  .  Quella  prima  opposizione  , 
che  ebbe  il  Gonfaloniere  nel  principio  del  fuo  magiftrato,  non 
fu  cagione  per  allora  di  molti  mali  effetti ,  e  difordini  d' impor- 
tanza, perchè  Lorenzo  di  Pierfrancefco  de*  Medici  viffe  poco  do- 
po quello  tempo,  e  Bernardo  Rucellai  s'  attentò  dalla  città  mal 
contento  dello  flato,  e  del  Gonfaloniere .  Era  anche  fdegnato  fe- 
co  Luca  Antonio  degli  Albizzi ,  perchè  trovandoli  egli  in  Francia 
Ambafciadore,  gli  pareva  d'  aver  meritata  la  gloria  d'  aver  moflò 
il  Re  a  venire  in  Italia  per  foccorrer  la  città  ne' cali  d' Arezzo  ;  e 
parve  a  Luca,  che  Pier  Soderini,  nel  voler  andar  più  innanzi,  e 
paffar  Milano  ,  poiché  le  genti  d'  arme  Franzefi  erano  già  in-  , 
viate  alla  volta  di  Tofcana ,  e  che  il  Re  era  difpotto  ,  e  già 
s'  era  mollo  per  venire  in  Italia  ,  che  Piero  lo  faceffe ,  non  per- 
chè vene  foffe  di  bifogno ,  ma  folamente  per  occupargli  quel- 
la gloria  ,  che  pareva  gli  doveffe  recare  quella  legazione  ; 
e  però  fdegnato  feco  ,  fene  ritornò  in  gran  diligenza ,  come 
fentì ,  che  Pier  Soderini  era  per  effer  Gonfaloniere  ,  o  per 
impedirgli ,  s'egli  aveffe  potuto,  quel  grado,  o  per  effergli  con- 
tro in  tutti  i  modi ,  eh'  egli  aveffe  potuto .  Ma  giunte  Luca 
malato  in  Firenze  ,  e  di  quel  male  li  morì  innanzichè  Pier 
Soderini  entrafse  Gonfaloniere ,  ed  i  cittadini  mal  contenti  di 
lui  s'  andarono  con  più  pazienza  accomodando  feco  ,  e  go- 
dendo il  benefìzio  del  tempo  ,  perchè  fperavano  oflervando- 
lo  ,  che  fi  doveffe  difporre  a  mettere  in  efecuzione  quello  , 
che  egli,  e  gli  altri  avevano  difegnato  per  la  quiete  della  cit- 
tà ,  e  de'  cittadini  ;  ma  ne  furono  anche  chiari  pretto ,  come 
Bernardo  Rucellai ,    e  gli  altri  ,  quelli ,  che  con  più  pazienza 
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Anno     T  oflervavano ,  quando  lo  viddero  gettarti  in  tutto- apertameli- 
mdii.    te  ìnverfo  la  popolar  larghezza,  fenza  alcun  rilpetto  di  quelli, 
che  1'  avevano  condotto  nel  grado,   ch'egli  era,  con  animo, 
che  dovette  dar  miglior  ordine  al  governo  della  città  ;   e   fé 
Bernardo  Rucellai  uiava  la  pazienza  nel  principio  del  fuo  ma-i 
giurato  ,  come   V  ufarono  i  Salviati ,  e  gli  altri  cittadini  mal- 
contenti di  lui  ,   che  ottervando  1'  andarono  ,  non  poteva  Pier 
Soderini  feufarfi  in  modo  alcuno  ad  partito ,  che  prefe  ,   co- 
me in  qualche   parte    potette    mediante    i   modi  di  Bernardo 
Rucellai ,  e  di  quelli  cittadini ,  che  gli  credettono ,  e  che  proce- 
devano ieco  ne'  modi ,  che  fecero  ,  e  che  fono  notiflìmi  .    Fu  la 
fortuna  a  Pier  Soderini  molto  favorevole  nel  principio  del  fuo 
m  agi  (Irato  ,  come  anch' ella  fu  a  quel  governo  popolare,    del 
quale ,  eletto  che  fu  Gonfaloniere  ,    fi  feoperfe  tanto  più  par- 
tigiano ,   e   nel    quale   tanto  confidava  ;  perchè   non  sì  pretto 
prefe  quel  fupremo  niagiftrato  ,   che  il  Duca  Valentino  avendo. 
Vitelli  ,  e  acutamente ,  e  con  molte  larghezze ,  e  promefle ,  che  fece  loro , 
Orfìni  ne-  condotti  in  Sinìgaglia  Vitellozzo  ,  e  il  Signor  Paolo  Orlino , 
tifi  dal  Va- $  gli  aJtri  degli  Orfìni,  e  de'  luoi  Capitani  tutti  nimici  della 
Untino .     città ,    gli  fece  quivi  tutti  privar  di  vita  ;  onde  il  Machiavello 
icrivendo  quello  cafo  leguito  in  Sinigaglia  ,  nel  primo  fuo  De- 
»*»»    cennale  dice  : 

Macinai.  _  »  ^  ,~    ,  r.y      .x     „ 

Dccenn.  x.  Dove  /'  Orfo  lajcio  più  a  una  zampa, 

Ed  al  Vitel  fu  /'  altro  corno  mozzo  . 
Refi ò  allora  la  città,  morti  colf  oro,  molto  ficura  da  quelli  fuoi 
nimici,  che  tanto,  e  sì  fpeflò  la  travagliavano;  e  non  contenta 
la  fortuna  di  quello ,  per  atfìcurare  ancora  più  la  città ,  e  per  più 
agevolare  il  modo  del  procedere  di  Piero  Soderini ,  morì  dipoi 
Morti    di  V  Agofto  feguente  anche  Papa  Aleilandro  Vi.  e  lo  flato  del  fuo 
Papa  Aie/.  Duca  di  Valenza  difparve  non  altrimenti  che  fi  faccia  il  fumo  in 
[andrò  vi.  arja ^  0  [n  acqua  la  fchiuma;  e  poco  innanzi, che  il  Papa  morifle, 
aveva  il  Gonfaloniere  per  mezzo  del  Re  di  Francia  fatto  fare 
il  Vefcovo  di  Volterra  fuo  fratello  Cardinale ,  acciocché  gli  altri 
cittadini  gli  avettero  più  invidia,  e  perchè  più  ave  fiero  occafio- 
ne  di  temere  nella  perfona  fua  d'  autorità ,  e  di  grandezza  ftra- 
E  di  Piero  ordinaria  .    Morì  anco  dipoi  non  molto  dopo  Piero  de'  Medici , 
de'Medm.  {\  quale  feguitando  la  fortuna  di  Francia  ,  e  gli  eferciti  Franceli 
annegò  nel  pattare  il  Garigliano  ,  dove  fotto  Monsignor  della 
Tremoglie  furono  i  Francefi   rotti   dagli  Spagnoli  ,    che  fotto 
Confalvo  Fernando  di  Corduba,  che  fi  diceva  in  que'  tempi  il 
gran  Capitano  ,    pel   Re  di  Spagna  detto  il  Re  Cattolico   mi- 
litavano nel  Regno  di  Napoli .    Relìava  alla  città ,  e  gli  fopra- 
ttava  un  altro  grave  pericolo  di  poterla  travagliare,  e  quell'era, 
che  avendo  Papa  Giulio  II.  e  il  Re  Cattolico  deliberato  di  ca- 
vare i  Franceli  d'Italia,    pareva  loro  necettàrio  di  metter  nel 
Ducato  di  Milano  il  Cardinale  Afcanio  Sforza  ,  e  i  Medici  in 
Firenze .    La  fortuna  per  iflurbar  quelli  difegni  fece  morire  il 
Cardinale  Afcanio,  onde  il  Machiavello  ne' fuoi  Decennali  ditte  ; 
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Àfcanio  intanto  morto  era,  col  quale  Anno 

S'  eran  legati  i  gran  Princìpi  a  gara  mdu. 

Per  rendergli   V  fuo  flato  naturale,  Niccolò 

cosi  occorie  ne   primi  due  ,  o  tre  anni  del  fuo  magiflrato ,  peeenn.  z- 
che  furono  al  Gonfaloniere  tolte  via  tutte  le  cagioni  dalla  for. 
tuna  ,  che  potevano  offender  Ja  città,  o  travagliarla,  di  forte- 
che  Pier  Soderini  potette  ben  vedere,  e  conofcere  quello,  che 
importafle  alla  città  la  mala  contentezza  de'  primi  cittadini  di 
ella,  ettendo  corti ,  come  corfono ,  tempi  tanto  tranquilli ,  e  quie- 
ti ;  ma  nel  proceder  de' tempi,  e  nel  mutarti  dipoi  la  fortuna 
fi  fcoperfero  manifesti  gli    errori   fuoi  nel  difcottarfi  più,  che 
non  doveva,  da  quelli,  che  l'avevan  condotto  nel  grado  ,  che 
fi  trovava  ;   e  fi  fcoperfero   anco  gli   errori  di  que'  cittadini , 
che  troppo   defideravano  di   sbatterlo  ,   maflìmamente   non  lo 
potendo  ben  fare  fenza  alterazione  della  città,  e  del  governo, 
e  nettuno  di  quefti  errori  farebbono  forfè   feguiti ,   fé   quando 
egli  fu  fatto  Gonfaloniere  ,  fi  follerò  nel  medefimo  tempo  fat- 
te anco  l'altre  cofe,  che  allora  fi  difegnavano,  e  non  fi  fecero,  jccC. 
Fu  dipoi  nel  1505.  all'aitata   la  città    dal  Signor   Bartolommeo  Barto/ow- 
d' Alviano  ,   il  quale  partendoli  del  Regno,  come  licenziato  ,  meo  a?  ai- 
e  non  ben  contento  in  apparenza  del  gran  Capitano,  benché  vtm?  affa° 
in  fegreto  Ci  credefse  altrimenti ,  e  avendo  difegnato  d'  entrare  '  ^  •  t0~ 
colle  genti,  che  condutte  del  Regno,  in  Pifa  per  tenere  la  cit- 
ta travagliata  ,   e  così  per  tal  via  tentare  di  rimettere  i  Medi- 
ci ,  per  rimuoverla  dalla  devozione  della  Francia ,  forfè  fecon- 
do quel!'  ordine ,  che  vivente  il  Cardinale  Afcanio  s'  era  dife- 
gnato   per  cavare  i  Franzefi  d' Italia ,   lene   venne   per  le  ma- 
remme  di    Roma  ,    e   di  Siena  ,  donde  entrò  dipoi  ostilmente 
nel  Volterrano ,    e    così   fi   condulle  alla  Torre  a  San  Vincen- 
zo,  nel  qual  luogo  Ci  trovava  Antonio  Giacomini  Commifla- 
rio  generale ,  e  Metter  Ercole  Bentivogli  Governatore ,  e  Mar- 
cantonio Colonna  ,   quafi    con   tutte  le  forze  della  città  ,  per 
proibir  quel  patto  al  Signor  Bartolommeo  ,   e  per  rompergli  i 
fuoi  dilegni;    e    adì  17.   d'  Agofto   fu   poi  virtuofamente  ,   e  ..  »     ~ 
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con  molta  reputazione  della  citta  rovinato  ,  e  rotto  1  eler-  -tn  rotta,* 
cito  dell' Alviano  ,  e  la  fua  perfona  fuggendo  con  gran  fatica  ;«/,/£*. 
li  falvò .  Dopo  tanta  vittoria ,  dalla  quale  i\  doveva  fperar  be- 
ne ,  quiete ,  e  ripofo  ,  ne  feguirono  contrarj  effetti  ;  perchè 
1'  oppolizione ,  che  facevano  copertamente  al  Gonfaloniere  i 
cittadini  malcontenti  di  lui  ,  venne  ad  efler  più  gagliarda  per 
Je  cagioni,  che  appretto  anderemo  difcorrendo .  Metter  Ercole 
Bentivogli  per  defiderare ,  quanto  faceva  ,  di  crefcer  più  con- 
dotta, e  d'  etter  Capitan  generale  ,  e  Anton  Giacomini  per  ap- 
petire al  favor  popolare  ,  come  faceva  ,  e  per  defiderare  attai 
d'  aggiugnere  alla  gloria  di  quella  vittoria  ,  e  d'  altri  fuoi  de- 
gni fatti  anche  1'  acquifto  di  Pifa  ,  s'  accordarono  1'  uno  ,  e 
1'  altro  di  loro ,  acciecati  da  quefte  loro  pattìoni ,  dopo  la  rotta 
ne'  primi  avvili  a  confortare  la  città  full'  occafione  di  tanta 
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Anno     vittoria,   feguitando  la  buona  fortuna,  che  fi  dovefle  fare  efer- 
mdv.     cito  per  isforzar  Pi  fa.  Confultaronfi  gli  avvilì  di  coftoro  nelle 
pratiche   de'  Dieci ,    dove  convenivano   tutti  i  primi    cittadini 
della  città,  e  fu  l' imprefa  di  Pifa  molto  da  loro  biafimata,  e 
Imprefa  di  pero  gagliardamente  contraddetta  ,  e  Pier  Soderini ,  o  per  cre- 
Pl[r'     d  ^ei  troPP°  a  Mefler  Ercole ,  e  al  Commiflario ,  accecato  dalle 
Vter  ^y^-  medeiìme  palli  oni.,  o  per  contrapporli  a' cittadini,  che  fegliop- 
ri„ìt         ponevano,  desiderava  tanto  di  far  queir  imprefa  ,  che  fece  ve- 
nire Antonio  Giacomini  a  Firenze ,  acciocché  in  voce  poterle 
più  favorir  la  conclusione  dell'  imprefa  ,   e  non  mancò  anche 
per  più  sbigottire  quelli,  che  la  corrtradicevano  ,  chi  fpargefle, 
e  andafle  feminando  negli  orecchi  dell'  univerfale  ,  e  del  popo- 
lo ,   aperti  fempre   molto  fecondo   il  coltume   de'  popoli  alle 
calunnie  de'  più  onorati  cittadini  ,  incolpandogli  ,  e  dicendo  , 
che   non   per  beneficio   della   città   fconfortavano  quell' impre- 
fa ,    ma  perchè  Pifa  non  fi  riavefie  ,    e  così  tener  la  città  più 
inferma ,  per  poter  poi  ,    quando  iene   porgefie  loro   comoda 
occafione  ,   più  facilmente   alterare  il  governo .    E  non  ottante 
que'  carichi  dati  loro  ,   non   mancavano   anche  però  que'  citta- 
dini di  contrapporli  al  Gonfaloniere  ,   e  a  chi  configliava   do- 
verfi  far  quell'  imprefa  ,   tanto  più  vivamente  allegando  ,   che 
DìtTuiifa  non    ^  poteva  edere   ad  ordine  in   tempo  ,    che  lene  potefie 
&  pia  fa.  bt?ne  fperare  ,  né  averne  onore  ,   efiendo  così  vicini  all'  autun- 
vj ,  e  mi-  no  ,    e    alla   (ragione    piovofa    da   non   potere   comodamente 
gUori  tit- campeggiare  ne' piani  di  Pifa;  e  che  i  Pifani,  oltre  alle  prov- 
tadtw .     vifioni  per  mare  ,    avevano  condotto  dentro  quella  parte  delle 
ricolte  ,    che  non  fi  potettero  il  Maggio  guaftare  ;  e  che  non 
erano  anche  i  Principi  d' Italia   ben   difpofti    allora   inverfo   la 
città,  avendo  maflimamente  il  gran  Capitano,  fecondo  quello, 
che  fcriveva  Ruberto  Acciaioli,  che  per  la  città  negoziava  feco 
in  Napoli ,  minacciato  afsai  d'  aiutare  i  Pifani ,  e  aveva  già  fatto 
sbarcare   a   Piombino   fanti   Spagnuoli   per   avergli  predi ,  e  a 
ordine  ,  bifognando  ,   in   aiuto   de'  Pifani .     Configliavano    per 
tanto  i  cittadini  della  pratica,  che  le  genti  d'arme  vi ttoriofe,  e 
le  forze  della   città   tutte   lì   voltassero  a'  danni  di  Siena  ,  e  di 
Lucca  ;  e  quanto  a  Siena  ,   per  inoltrare  a  Pandolfo  Petrucci  , 
che  n'  era  capo ,  e  padrone  ,  ed  aveva  dato  il  pafso  all'  Alvia- 
no  ,  e  favoritolo ,  gli  errori  fuoi ,  parendo  loro  ,  che  afsaltan- 
do  Siena  dovefse   riufcire  o  di  far  perdere   a  Pandolfo  lo  fia- 
to ,   o  di  cofirignerlo   a  dover  rendere  alla  città  Montepulcia- 
no ;   e   non  riufcendo  né  1'  una  cofa  ,    né  1'  altra  ,    una   terza 
non  dovefse  mancare  di  riufcir  loro  al  ficuro,  la  qual'era  di  ro- 
vinargli il  paefe ,  per  riftorare  le  genti  d'  arme ,  e  i  foldati  del- 
la vittoria  acquiftata ,    e  per  dar  cagione  a  Pandolfo  d'offen- 
dere un'  altra  volta  la  città  con  più  rifpetto .    E  quanto  all'  af- 
faltare  i  Lucchefi  ,   per  venir  con  elfi  a  qualche  buona ,  e  uti- 
le convenzione ,  e  perchè  s'  obbligafsero  di  non  fi  travagliare 
nelle  cole  di  Pifa  ,  e  così  levare  a' Pifani  quegli  aiuti,  e  favori 

tanto 
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tanto  vicini  ,  e  de' quali  tanto  fi  valevano;  e  facendo  quei?  ini-  Animo 
preie  ,  pareva  a  que'  cittadini ,  che  s' agevolafse  per  a  tempo  mdv« 
più  conveniente  li  poter  far  Y  imprefa  di  Pifa  più  comoda- 
mente ,  e  più  al  iìcuro  ,  e  fenza  tanto  manifelìo  pericolo  di 
doverfene  levare  in  vergogna  grande  ,  e  con  poco  acquido . 
Dall'  altra  banda  il  Gonfaloniere  defiderando  tanto  ,  quanto 
in  quello  calo  faceva  ,  la  gloria  propria ,  ed  acciecato  da 
tanto  deiìderio,  dette  più  fede  a  quelle  fperanze,che  gli  davano 
tante  gagliarde  Meder  Ercole  ,  e  il  Commiflario ,  che  a  quelli 
favj  coniìgli  de'  cittadini ,  parendogli ,  che  riavendoli  Pila  per 
tal  modo  ,  e  contro  all'  opinioni ,  e  configli  loro  ,  che  do* 
veliero  reftar  tanto  sbattuti  dal  colpetto  del  popolo  ,  che  do- 
vede  anche  dipoi  efiergli  molto  più  agevole  il  potergli  maneg- 
giare a  modo  fuo  ,  e  poter  proceder  con  edì ,  fecondochè  de- 
iiderava ,  lenza  alcun  rifpetto  ;  e  però  finalmente  per  maggior  fua 
giuftificazione,  in  ogni  evento  fece  proporre  negli  Ottanta  una 
grolla  provvifione  di  danari  per  far  1?  imprefa  di  Pila  ,  e  dipoi 
la  conclude  nel  Configlio  maggiore  ,  dove  conofceva  tale  im- 
prefa efier  molto  defiderata,  che  fu  come  porgere  a  un'infer-  E%rifel*ta 
mo  per  dilettarlo  cibi  ,  benché  dolci  al  gufto  ,  contrarj  alla  v^SS, 
fua  falute  .  Delibero!!]  adunque  nel  Configlio  grande  con  gran-  '  '-* 
didimo  popolar  favore  1?  imprefa  di  Pila  ,  e  iì  vinfero  per 
tale  fpedizione  grode  fomme  di  danari  ,  e  per  contentare  Mef» 
fer  Ercole ,  e  odorarlo  de'  configli  ,  e  delle  fperanze  date  al 
popolo  ,  e  al  Gonfaloniere  ,  gli  fu  crefciuto  condotta  ,  e che  ri*Fcs 
datogli  il  battone  ,  e  il  titolo  di  Capitan  generale .  Riufcì  ^feYicel 
quell'  imprefa  infelicidìma  ,  ed  ebbe  quel  cattivo  fine  ,  che 
quei  primi  ,  e  più  reputati  favj  cittadini  avevano  ,  nel  con- 
figliar  la  città  ,  più  volte  nelle  pratiche  predetto  ;  e  il  popolo 
non  potendo  ,  per  aver  configliata  1'  imprefa,  onefiamente  bia- 
fimarla  ,  ne  voltavano  tutto  il  carico  al  Capitano  ,  e  ad 
Antonio  Giacomini  ,  prima  per  averla  fuori  di  tempo  confi- 
gliata ,  e  dipoi  gì'  incolpavano  ancora  per  averla  mal  con- 
dotta  ,  e  mal  governata  .  E  così  fu  fubito  dopo  la  rovina 
dell'  imprefa  privato  il  Capitano  del  generalato  ,  e  del  ba- 
ttone ,  e  Antonio  Giacomini  perde  tutta  la  riputazione ,  e 
grazia  popolare  ,  che  per  tante  fue  irnprefe  ,  e  buone  opere 
per  lo  pattato  da  lui  sì  bene  efeguite  s'  aveva  acquiftata  , 
ne  mai  più,  mentrechè  vide,  fu  adoperato  in  pubbliche  fac- 
ceijdè  ;  onde  il  Machiavello  nel  fecondo  fuo  Decennale  feri-  M-fuL 
vendo  di  lui  dide  :  De6e„,  Zt 

Ed  or  negletto  ,  e  vìlìpejo  giace 
Nelle  [uè  cafe  ,  pover ,  vecchio  ,  e  cieco  ; 
Tanto  a*  Tiranni  la  virtù  di/piace . 
E  Pier  Soderini  perde  adai  di  riputazione  ,   e  mancò  molto  di 
quella  grazia  popolare,  che  foleva  avere,  e  fcefe  molti  gradi  da 
quell'altezza,    nella  quale  s'era  condotto,    e   quei    cittadini 
fuoi  avverfarj ,  che  avevan  contrariata  l' imprefa  di  Pifa,  acqui- 
Comment.del'Nerlilib.V.  N  ftarono 
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Anno     ftarono  affai ,   e   vennero  in  alto  grado  ,   e  molta    più  riputa- 
mdv.    zione  ,   che  il  folito  ,    ed  in  molto  più  credito   neil'  univer- 
fale  ;  però  potettero  poi  con  meno  rilpetto  ,   e  con  più  ani- 
mo opporfi  al  Gonfaloniere  ,   ed  egli  potette  meno  difenderli 
dall'  oppofizioni  ,   che   elfi  gli  facevano  ,  e  così  venne  la   cit- 
tà a  manifefta  divifione  ,   e   però   fu  quell'  imprefa  di  Pifa  , 
Niccolò    come  ne  fcriile  il  Machiavello  nel  fuo  fopraddetto  Decennale , 
Macbìav.  Principio  d7  affai  trìfto  feme . 

Dece».  2.  Era  intanto  rincrefciuto   a  Bernardo  Rucellai  quel  fuo  volon- 
tario efilio,   che  s'  era  prefo   poco  dopo  l' all'unzione  di  Pie- 
ro  Soderini  al  fupremo  Magiftrato  ;   però    fen'  era  ritornato  a 
Firenze ,  e  nel  fuo  molto  dilettevol  giardino  convenivano  fpef- 
fo  de*  cittadini ,   e   maflìmamente   una   certa   qualità  di  giova- 
ni ,   che  avevano  cominciato  ad  urtare  il  Gonfaloniere ,   e  qui- 
vi   fenza   rifpetto    alcuno   fi   fparlava    di    lui  ,    era    hiafima- 
Crefcono    ta  °Sn*  ^ua   azlone  >    €    benché  egli  lo  fapeffe  ,    e  gli  foflè- 
roppofizìQn ro  note   le  pratiche  di  que'  giovani  ,    o  per  troppa   bontà  , 
mi, edine-'  o  per  non  credere  ,  come  doveva  ,   ch'elle  gli  potelTero  nuo- 
muialGQ-  cere  ,    o   credendo  poter  colla  pazienza   fuperar  tutte    quelle 
fahmere  ,  difficultà ,   o  perchè    gli  parefTe  pericolofo  il  tentare   imprefa 
alcuna  ,  andava  tollerando  coftoro  ,    alcuno  di  elfi    ne    trat- 
teneva ,    e  particolarmente   Paol   Vettori  ,    che   con   grande 
aftuzia  ,  e  molto  artilìziofamente  moftrava  d'  olfervare  il  Gon- 
faloniere ,  il  quale   andava  godendo   il  beneficio   del  tempo  , 
perchè  temeva  affai  d'  un'  altra  più  gagliarda  parte ,   la  quale 
fegli  opponeva  più  vivamente  in  tutte  le  pubbliche  ,  e  priva- 
te faccende  .   Imperciocché  que'  cittadini  ,  eh'  erano  mal  con- 
tenti del  Gonfaloniere ,   non  facevano  come  Bernardo  Rucel- 
lai ,  che  prima  s'  aveva  prefo  V  efilio  volontario ,  e  dipoi  ri- 
tornato s5  era    ritirato  dal  governo  ,    e  da  tutte  le  faccende 
pubbliche  .    Però  gli   facevan  più  guerra   quelli  ,   che  ne'  ma- 
gifirati  ,   nelle  pratiche  ,    e  ne'  configli ,   dove  avevano   mol- 
to  credito  ,    e   feguito   grande   di    fave  ,    fegli   opponevano  ; 
Ed  ì  capì  ed  erano  di  quefta  parte  i  principali  capi  d'  ella  Alamanno  ,  e 
fono  i  Sai-  Jacopo  Salviati ,  i  quali  s'  erano  accozzati  ,   ed  uniti  con  mol- 
vtatt .       ^  cittadini   d'  altre  varie  fette ,    ed   avevano  anche   fatti    pa- 
rentadi ,    ed  amicizie  con   di   quelli ,    che  per  F  addietro  ,   e 
nel  cafo   del  Frate  erano   fiati  molto  contrarj  ,   e   s'  accozza- 
vano anche  a   quefta    parte   de'  Salviati  quelli  ,    che  defidera- 
vano  il  ritorno   de'  Medici  ,   e   anche   que'  cittadini  ,    e  gio- 
vani ,  che  concorrevano  con  Bernardo  Rucellai  ;  talché  i  Sal- 
viati ,   con   tanti  favori  ,    e    con    tanto   feguito   di  cittadini 
facevano  al  Gonfaloniere  una  gagliarda  oppofizione.   Dall'altra 
banda  trovandoli   egli  nel  fupremo  Magifirato,  refiava  nell'im- 
prefe   il  più   delle   volte   al  ài  fopra  ,    avendo  fempre  ,    col 
braccio  sì  potente  della  Signoria  ,   e   con   quella   fuprema  pò- 
teftà  ,   modo   almeno  di   poter  trattenere  agli  avveriarj  i  loro 
difegni  ,  ma  non  però  poteva  molte  volte  anch'  egli   efeguire. 

quello, 
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quello  ,   eh'  egli  sverebbe  voluto  ;   ed  erano  per  tali  divifioni    Anno 
condotte  le  cofe  della  città  in  termini,   che  non  fi  poteva  far    mdv. 
condotte  di  loldati  ,   né  fi  poteva  eleggere  nel  configlio  degli 
Ottanta  Commiflari ,    o   Ambafciadori ,    e  nelle  pratiche  non 
fi  poteva  anche   nfolvere    cofa  alcuna ,    fé    quefte  due   parti 
non  s'  accordavano  ,   ed  erano  i  cittadini  quafi  tutti  dichiarati 
a  quale  delle  due  parti  più  aderiflero,  o  a  quella  del  Gonfalo- 
niere ,   o    a   quella   de'  Salviati  ,    di  manierachè  nel  fare  de' 
parentadi ,   o  nel  concedere    per  mezzo  de*  magiftrati    grazie  , 
o  benefizj  ,    o   nel   favorir   quello ,   o  quelP  altro   cittadino  , 
che  de'  magiftrati  averte  bifogno ,   fi  feoprivano   le  paffioni  ,  e 
gì'  intereflì  del   Gonfaloniere  ,  o   de'  Salviati  ,    ed   in  fomma 
veniva  in  gara  ,  fé   fi  dovevano  pure  rimutare ,    o   di   nuovo 
eleggere  per  infino  a'  tavolaccini  del   palazzo ,    e  in  ogni  mi- 
nima cofa  iì  feoprivano  gì'  intereflì  delle  fette  .    Ed  era  cagio- 
ne tal  divifione  ,   che  que'  giovani ,   i  quali  nell'  orto  de'  Ru- 
cellai  convenivano  ,   con  più  ficurtà  poteffero  offendere  il  Gon- 
faloniere ,   fperando  nella  parte  de'  Salviati  ,  che  da*  magiftra- 
ti ,  o  dalle  Quarantìe  gli  potette  difendere ,  e  però  ogni  gior- 
no pigliavano  più  animo   contro  al   Gonfaloniere  ,'  e   più  ani- 
mofamente ,   e  con  meno   rifpetto    l'offendevano,   come  più 
volte   avvenne  in   certe  mascherate ,    che  in  que*  tempi  fi  fe- 
ciono   per  ordine  di   quelli  dell'  orto  ,    che  tutte  fi  facevano 
per  dar  carico  al  Gonfaloniere,  e  in  fuo  difònore .   Cominciom*  Ordinan- 
poco  dopo  la-rotta  dell' Alviano  a  praticare  di  far  l'ordinanza,2^/^ 
e  descriver  la  milizia  nel  contado  ,   e  fi  fcriftero ,    ed  armaro-  ^"1^/- 
no  fotto  varj  capitani,   e  varie  infegne  groffo  numero   di  fan-  tizia  fatta 
ti   da'  ledici   anni    per    infino    in   cinquanta,    per   efercitargli  in  Contado. 
nell'  arte    militare  ,    e   occorfero   intra'  cittadini    nel   praticar 
quell'ordinanza  dimolti  difpareri .  Pure  alla  fine  dell'  anno  1506.    1506. 
fi  conchiufe  ,   e  fi  vinfe  nel  configlio  maggiore  la  legge  fopra 
V  ordinanza  predetta  ,  e  Ci  creò  allora ,  per  virtù  d'  effa  legge , 
il  magiftrato  de'  Nove  della  milizia ,  al  qual  magiftrato  fi  fot- 
topolero  gli  deferita  in  detta  milizia,  e  ordinanza,   e  furono 
liberi  da  qualunque  altro   magiftrato  ,    o   ufiziale   così  di  den- 
tro ,  come  di  fuori  delia  città  ,   mailìmamente  ne'  cafi  crimina- 
li ,   e  tale  ordinanza  s'  andò  dipoi  in  varj  tempi  ,   e  per  varie 
cagioni   dilatando ,    e  crefeendo   nella   città ,    e    per   tutto   il 
refto  del  Dominio  ,   come  a'  fuoi  luoghi ,  e  tempi  fene   potrà   Alfonfina 
occorrendo   far   menzione .      Occorfe    ancora   in   que'  tempi ,  0rfin*  m?~ 
che  Madama  Alfonfina  degli   Orfini  ,   donna    che  fu  di  Piero  f0tefel%e/m 
de'  Medici ,   venne  in  Firenze  per  domandare  fopra  i  beni  de'  dici  doma"- 
Medici  incorporati  in  comune  la  fua  dote,    ed  era  vifitata,  edaiarejti- 
intrattenuta  da  molti  cittadini  di  quelli ,  eh'  aderivano  alla  par-  tuzionedeL 
te  de'  Medici  ,  o  che,  come  il  Rucellai  ,  erano  contro  al  Gon: '* /^/^ 
faloniere  ,  e   da'  Salviati   era  anche  molto   favorita  ,   e    fenza^/X/w^ 
alcun  rifpetto  aiutata  per  la  giufta  cagione ,  che  fi  trattava ,  della  rito  confi- 
reftituzione  della   dote  ,   e   intanto   ella  andava   intrattenendo jto". 

N  2  quegli , 
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Anno  quegli  ,  che  gli  parevano  a  propoiito  per  benefizio  de'  Medi- 
mdvi.  ci  ,  e  tenne  anco  pratiche  fcgrete  di  maritare  in  Firenze  la 
Marita  la  CJarics  *ua  figliuola  •  Laonde  {pedite  poi  le  cofe  lue  ,  e 
Clarice  fua  ritornatafene  a  Roma  ,  conchiufe  il  parentado  della  figliuola 
figlia  a  Fi-  con  Filippo  Strozzi  giovane  in  que'  tempi  molto  ricco  ,  e 
lippa stroz.  nobilitò*  mo  ,  e  per  tal  cagione  eflendofi  egli  imparentato  co' 
*im  ribelli  della  ci  ita,   fa  dalla  Signoria  citato,   e  pero  i   parenti 

fuoi  ,  poiché  ebbero  placato  alquanto  i  Signori  ,  lo  fecero 
comparire  ;  e  cosi  rapprefentatofi  Filippo  al  cofpetto  della  Si- 
che  pereto  gnona  t  andava  giuftificando  i  cali  fuoi ,  ma  gli  fu  formato 
tiiqmpa,  contro  una  querela  al  magiftrato  degli  Otto  di  balìa  ,  e  fu 
però  dalla  Signoria  rimeflò  Filippo  a  quel  magiftrato ,  al  quale 
s'  afpettava  la  cognizione ,  e  la  decisone  di  tal  querela  .  E  per* 
che  ,  fecondo  gli  ordini  di  quei  tempi ,  non  fi  giudicando  per 
gli  Otto  le  querele  in  certi  giorni  determinati ,  fi  dovevano 
poi  giudicare  tali  querele  in  Quarantìa ,  però  dubitavano  i  pa- 
renti fuoi ,  che  riducendofi  tal  giudizio  a  doverfi  fare  in 
Quarantìa ,  ne  poteffe  fuccedere  la  rovina  di  Filippo  ,  e  forfè 
anco  la  dilToluzione  di  quel  parentado  ;  perchè  in  tanto  largo 
numero  pptevano  gli  uomini  più  liberamente  giudicare  fenza 
rifpetto  de'  gran  parentadi  ,  o  de'  capi  delle  fette  ,  convenen- 
do nelle  Quarantìe  cinquanta  cittadini,  o  più  ,  che  fi  traeva- 
no a  forte  dal  configlio  degli  Ottanta  ,  da'  Signori ,  da'  Colle- 
gi ,  e  da  altri  magistrati  ,  e  fempre  v'  interveniva  il  Gonfalo- 
niere ,  e  fu  per  una  nuova  legge  ordinato  quello  giudizio 
della  Quarantìa  pochi  meli  dopoché  Pier  Soderini  ebbe  pre- 
fo  il  Gonfalone  della  giustizia  ;  però  i  Salviati  ,  e  tutta  la 
Dipoi  con-  parte  contraria  al  Gonfaloniere  prefero  la  protezione  di  Fi- 
dannato  in  lippo  ,  acciocché  tal  giudizio  non  fi  conducefle  alla  Quaran- 
danarì  ,  e  t£a  ;  e  così  fu  Filippo  dagli  Otto  condannato  in  fiorini  cin- 
Tetìr*0  °iuecent0  $  oro ,  e  confinato  per  tre  anni  nel  Regno  di  Na- 
p er  re m-  ..  ^  e  Lorenzo  di  Piero  de*  Medici  fu  anche  chiarito  ribel- 
lo dagli  Otto  ,  che  fino  a  quel  tempo  ,  perchè  nel  1494.  era 
piccolo  fanciullo  ,  non  fi  trovava  partito  alcuno  ,  che  V  avelie 
dichiarato ,  e  il  parentado  andò  innanzi ,  ed  ebbe  la  fua  per- 
fezione ,  e  dopo  poco  tempo  venne  in  Firenze  la  Clarice , 
e  ii  venne  domesticando  con  i  parenti  ,  ed  amici  ,  e»  con 
altri  cittadini  defiderofi  per  varie  cagioni  di  mutazion  di  (la- 
to ,  e  non  potette  ,  o  non  feppe  anche  dipoi  Piero  Soderini 
foftenere  ,  come  doveva ,  fendo  in  quel  grado ,  eh'  egli  era , 
che  Filippo  Strozzi  innanzi  alla  fine  de'  fuoi  confini  tornaffe 
in  Firenze  ;  tanto  erano  defiderofi  moki  di  novità ,  e  tanto 
poteva  ne'  primi  cittadini  di  que'  tempi  lo  fdegno  ,  che  ave- 
vano contro  a  Pier  Soderini  per  le  cagioni  altra  volta  difeorfe , 
e  per  elìerfi  egli  tanto  difeoftato  da  quelli ,  che  l'avevano  con- 
dotto nel  grado ,  in  cui  fi  trovava ,  i  quali  ncll'  opporfegli  della 
maniera ,  che  facevano ,  avevano  ingroflato  tanto  la  villa ,  che 
eglino  non  bene  conoscevano  ,  come  per  tali  oppofizioni ,  e 
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per  tali  modi  ufati  ,  così  dal  Gonfaloniere  ,   come  dà   loro  ,    Anno 
che  egli,  ed  etti  fi  conducevano  a   tal   fine,   che  fé  fi  folle-     mdvi. 
ro  levati  dagli  occhi  il  velo  della  pallione ,  e  proprietà  ,  che 
non  lafciava  loro  conofcere  ,   né  vedere  il  vero  ,    non   avereb- 
bero  forfè   né   egli ,    né  etti  ,  come  ciechi  ,   fatto  gli  errori, 
che   facevano,  per  non   vi   fi   condurre  .      Occorfe  dipoi  ne* 
medefimi  tempi ,  che  Metter  Rinaldo  degli  Orimi  Arcivefcovo 
di  Firenze   volette   riufcirfi  di  tale  Arcivefcovado  ,  e  concor-  controver- 
so in  tal'  imprefa  Metter  Cofimo  de'  Pazzi  Vefcovo  d'Arezzo,  fia  per  la 
e   Metter  Guglielmo  Capponi   Maftro  d'  Altopafcio  ;    e   Papa  rinunzia 
Giulio  in  quello  cafo,  per  poterli  valere  della  città,  inoltrava  ^S0Ar?~ 
di  voler  favorire  chi  dal  Cardinal  de'  Soderini ,    o   dalla  città  ^iFir^nze 
fotte  propollo.    E  perchè  il  Cardinal  de'  Medici  poteva  éiffcot- fatta  da 
re  aliai,  rifpetto  al  parentado  con  cafa  Orimi ,  dell'  Arcivefco-  Me fser Ri- 
vo ,  però  i  due  Prelati  cercavano   il  favore  della  Signoria  ,  e  J^*  .df&if 
d'  altra  banda  tenevano   anche  pratiche  ,   perchè  riufcilTe  loro    r*m* 
V  imprefa  ad  ogni  modo   col  Cardinale  de'  Medici ,    e  oppo- 
nendoli gli  avverfarj  del  Gonfaloniere  ,  com'  erano  foliti  di  op- 

portegli  in  tutte  l' imprefe  ,   gli  aggirarono  le  fave  de'  magiftra-  chf  K&ue 
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ti  lotto,  e  in  modo,  ed  in  tal  maniera  le  travagliarono ,  che  egli  Kre  dl  Mer 

non  potette  lervife  né  il  Pazzi ,   né  il  Capponi,  e  V  Arcivefco-  fer  Cofìmo 
vado   venne  nel  Pazzi    più  col  favore  del  Cardinal  de'  Medi-  de* Pazzi, 
ci ,  che  per  li  favori ,  eh'  egli  avelie   potuto  avere  dalla  città , 
o  dal  Gonfaloniere  ,   e  così  veniva  fempre  ad  ingagliardire  più 
la  parte  contraria  al  Soderini.    Deliberotfì  dipoi   circa  gli  ul-  icq8. 
timi  giorni  dell'  anno  1508.  di  fare  l' imprefa  di  Pifa  ,   poiché 
con  gran   fatica  ,   e  fpefa    li  furono  difpofti  il  Re  Criftianiflì-  Guerra  dì 
mo  ,   ed  il  Re  Cattolico  ,    che  queir  imprefa  li  potette  fare  ,Pifa. 
e  cotto  quell'  accordo  alla  città  intra    i  danari,  che  il  dette- 
ro agli  due  Re  ,   e  a  quelli  ,   che   anco    bifognarono    donare 
per  condurlo   a'  loro  Segretarj  ,  che  ne  furono  mezzani  ,  più 
che  dugento  migliaia  di  ducati  ;   e  dovendoli  per  tale   fpedi- 
zione  fare  tre  eierciti  per  iftrignere  i  Pifani ,   come  molto  in- 
nanzi s'  era  difegnato ,  coir  attedio ,  era  di  bifogno  d' elegge- 
re due  altri  Committarj   generali  di  più  ,  oltre  a  Niccolò  di         . 
Piero  Capponi  ,   che  per  V  ordinario  era  Committario  genera-  w5j™  :  °~ 
le  refidente  in  Cafcina  ,  onde  furono  nel  configlio  degli  Ottan-  perci0 
ta  con   favore   grandifìimo  eletti    Alamanno,   e   Jacopo    Sài- creati* 
viati .    E  perchè  fi  trovò    etter   difpofto  per  legge  ,    che  due 
d'  una  medefima  famiglia  non  potettero  concorrere  in  una  me- 
delìma  imprefa  ,  però  non  potettero  i  Salviati  tettare  ambe- 
due Committarj  ;  ma  erano  tanto  uniti  i  due  cugini,  e  sì  d'ac- 
cordo ,   che  Jacopo ,    benché  avelie  avuto  più   fave   d'  Ala- 
manno ,  ad  ogni  modo  renunziò  all'  elezione  fatta  di  lui ,   e 
cede   al  cugino  volontariamente  .    Succede  dipoi    dietro  agli 
due  Salviati  di  più  fave  Antonio  da  Filicaia  ,    e  così  accoz- 
zatili gli  tre  Committarj  in  Cafcina  diftribuirono  quivi  gli  efer- 
citi ,    e  ciafeuno   fi   posò    dove   occorreva  per  beneficio  ,    e 
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md"  m.    cornoc*0  dell'  impreù  ;   e   dopo  quattro  meli  ,   eh?   Pifa  (lette 
alfediata  ,  non  potendoli  i  Pifani  più  tenere  ,   tennero    alcuni 
Pifa  fì     di    loro    così   della  città  ,    come  del  contado  ,   pratiche  con 
arrende*    Alamanno  ,    e  per  fuo  mezzo   corretti  dall'  attedio  ,   e  dalla 
fame  alla  fine  capitolarono  colla  Signoria,   e  agli  n.di  Giu- 
gno prefero  i  tre  CommiiTarj  fopraddetri  il  pofleiTo  della  città 
di    Pifa   con    grandi  Ili  ma    univerfale  allegrezza  ,   e  con  molta 
riputazione   de'  tre   Commiflarj  ,    e   maflìmamente  d'Alaman- 
no Saiviati .    E  però  crebbe  tanto  più  il  credito  ,  e  1'  autori- 
tà della  parte  loro  ,   ed  il   Gonfaloniere  era  forzato  procedere 
con  più  nfpetto  contro  a  tanta ,  e  sì  potente  oppolizione  ,  la 
quale  continuamente  andava  crefcendo  ,    e  farebbe  molto  più 
crefciuta ,  e  molto  più  fì  farebbe  dimoflrata ,  fé  non  feguiva , 
Mone  dj    come  feguì  in  pochi  mefi  dopo  1'  acquifto  di  Pifa  ,   la  morte 
fahhT.   d'  Alamanno  Saiviati ,  il  quale  per  i  difagi  foftenuti  a  San  Pie- 
ro in  Grado,  dove  flava  il  fuo  efercito ,  e  per  non  aver  volu- 
to abbandonare  i  Pifani  ,    che  molto   lo  desideravano  ,   volle 
ad  ogni  modo  accettar  1'  ufìzio   di  primo   Capitano   di  Pifa  , 
al  quale  con  grandiflimo  favore  fu  eletto  ,  e  così   dopo  una 
F dì  Fran-  *unSa  *  e  grave  infermità  vi  mefle  la  vita.     E  anche  quafi  ne* 
ce  [co  Guai- mede(nm  giorni  morì  Mefìer  Francefco  Gualterotti  cittadino  di 
metti.     9ue'  tempi  molto  onorato,  che  per  difpiaceri  ricevuti  dal  Gon- 
faloniere ,   o  per  altre  cagioni ,   che  lo  avellerò  moflò  ,  s'  era 
molto   accollato  alla  parte   del   Saiviati  ;    talché  la   morte   di 
quelli  due   cittadini   rallegrò    affai    il    Gonfaloniere  ,    e  tutta 
quella  parte  de'  cittadini  ,  che  gli  aderivano  ,    parendo  loro , 
che   Jacopo  ,   mancato  Alamanno ,  folle  neceftìtato  ,  per  eflèr 
cognato  de'  Medici ,  a  proceder  con  più  timore  ,  e  nfpetto  ver- 
fo  il  Gonfaloniere,   che  vivente  Alamanno  non  faceva  ;  e  così 
dopo  P  acquifto  di  Pifa  andò  (correndo  la  città  qualche  poco  di 
tempo,  non  però  molto,  affai  pacificamente  ,  e  molto  quieta. 
Era  venuto  in  quello  tempo  il  Re  Criftianiffimo  in  tanta  gran- 
l?oo.  dezza  ,   ed  era  tanto  potente  in  Italia,  poiché  nel  1509.   fu 
abballata  la  potenza  di  San  Marco  ,  e  dopo  quella  tanto  me- 
morabile rotta  ,   che  dagli  eferciti  Francelì  ebbero  i  Venezia- 
ni a  Vaila  ,   che  il  Papa ,  e  gli  altri  collegati ,   che  con  Fran- 
cia concorfero  alla  rovina   di  effi  Veneziani,   cominciarono  a 
penfare  ,    per   fìcurtà  degli  flati  loro  ,   che  folle  da  mantener 
vivi  i  Veneziani  ,   e  da  sballare  la  potenza  de'  Francefi  in  Ita- 
talia  ,  però  s'  unirono  a  quello  fin©  il  Papa  ,  e  il  Re  di  Spagna. 
Dall'  altra  banda  il  Re  di  Francia ,  per  tenere  il  Papa  implica- 
to in  cofe,    che   gli   premettero  più  ,    gli  fece  convocar  con- 
tro un  Concilio ,    del  quale  furono  intra  gli  altri  capi  princi- 
Dijfenfione  Pa^  M  Cardinal  Santa  Croce  per  nazione  Spagnuolo ,  e  il  Car- 
tra  V  Gm-  clinal  San  Severino,   e  altri  Cardinali  Francefi.    Voleva  il  Re 
faioniere  , fervidi  della  città  di  Pifa,  come  luogo  comodo,  e  non  fofpet. 
e  quelle    to  fa  p0terviii  celebrar  tal  Concilio ,  e  però  richiedendone  la 
città,   fì  venne  fopra  una  richieda   di  tanta  importanza  ,   nel 
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confutarla,  a  molte  difpute,  e  furono  intra' cittadini  di  que'tenv 
pi  dimoiti  d i ("pareri .  11  Gonfaloniere,  e  quelli,  che  gli  aderì-  fcTìwtra- 
vano,  favorivano  le  cofe  del  Concilio,  e  la  parte  di  Francia  ;  rio  partito 
i  Saiviati  ,  e  gli  altri  non  volendo  concedere  Pifa  al  Conci-  [opraci  co- 
lio ,  favorivano  il  Papa ,  e  la  Chiefa  .     Erano  dall'  una  parte ,  cefier*.  Jf 

J  11»     1  n  r     •  j-  r  1  r        j-  citta  di  Pl- 

e  dall'  altra  allegate  ragioni  potenti;   dicevann  per  la  parte  di  raa/Rerii 
Francia   gli  obblighi  ,   che  la  città  aveva  a'  Franzefì ,  e  la  pò-  Fràcia  per 
tenza   grande  del  Re  in  Italia  ;  chi  favoriva  la  Chiefa  diceva ,  celebrarvi 
effer  partito  pericolo!©  farli  nemico  il  Papa,   vicino  tanto  pò-"" Concilio* 
tente  ,  e  ingiuriarlo  d'  offefa  tanto  grande ,  da  non  poterla  mai 
fcufare  in  modo  alcuno  ,  e  che  negar  Pifa  al  Re  ,   potendoli 
celebrar  quel  Concilio  in  tant'  altri  luoghi,   era  offefa  leggie- 
ra ,  e  da  poterli  leufar  facilmente  ,  potendone  la  città  allegare 
molte  cagioni  ragionevoli .    Replicavano  il  Gonfaloniere  ,  e  gli 
altri,  che  favorivano  il  Concilio,  quanto  folle  più  da  fperare 
nel  Re ,  che  nel  Papa ,  e  molte  altre  ragioni  per  1'  una  parte , 
e  per  V  altra  s'  allegavano ,  e  maflìmamente  era  ricordato  da 
molti   favj  cittadini ,  che  folle  da  guardar  bene  Pifa ,  confide- 
rato   quello  ,   che  in  quindici  anni    era  coflata  alla  città  ,    e 
quel ,  che  s'era  fopportato  per  riaverla .  E  così  quelle  due  diver- 
tita-di  pareri  non  lafciavano  cosi  prefto  farne  rifoluzjone  alcu- 
na ,  ed  averebbe  avuto  la  deliberazione ,  che  fene  fece  ,  cagio- 
ne principale  della  rovina  di  quel  governo,  molte  più  difficul- 
tà  ,  eh'  ella  non  ebbe  ,  e  forfechè   tale   deliberazione   non  li 
farebbe  fatta,  come  lì  fece,  fé  non  folle  Hata  una  terza  parte 
di  cittadini ,  i  quali  molli  più  dalla  fede  grande  ,  che  avevano 
nelle  profezie  del  Savonarola ,  che  da  altre  migliori  ragioni ,  o 
dagl'  intereflì  delle  loro  fette,  acciecati  da  quella  loro  fuperlli- 
ziofa  credulità ,   e  dal  delìderio  della  riformazione  della  Chiefa 
tanto  dal  Frate  nelle  fue  prediche  predetta ,   polla  da  par- 
te ogni  altra  conliderazione  ,  concorfero  con  quelli  ,   che   fa- 
vorivano il  Concilio ,  e  le  parti  di  Francia .  Ed  anco  il  Gon- 
faloniere fu  fatto  più  caldo  in  favor  del  Concilio  per   rifpet- 
co  del  Cardinal  fuo  fratello ,   che  febbene  non  li  feoperfe  in  vìnce  la 
tutto  dal  Concilio  ,   era  tanto  obbligato  al  Re   per  i  favori  ,  determina- 
eh'  egli  ebbe  da  quella  Maeltà  ,    quando   fu   fatto  Cardinale  ,  zionedirt- 
che    ad   ogni  modo  vi  fi  accollava ,  fé  non  alla  feoperta ,  al-  ce(lerl0  • 
meno  tacitamente,   e  però  alla  fine,   e  dopo  molte  pratiche  , 
fi  conchiufe  di  conceder  Pifa  al  Concilio .    Occorfe  fopra  que- 
lla dichiarazione  ,  che  li  fece ,   cofa  notabile  ,  e  da  farne  me- 
moria ,  perch'  ella  lì  fece  nel  coniìglio  degli  Ottanta  ,  dove  più 
di  cento  cittadini  almeno  convenivano ,  e  fu  tale  deliberazione 
tenuta  molti  meli  fegretiliìma ,   né  mai  iene  feppe  cofa  alcu- 
na ,  fé  non  quando  gli  effetti  manifefli  lo  feoperfero ,   e  tal  fe- 
greto  piacque  in  modo  al  Papa  ,   eh'  egli  andò   fempre  proce- 
dendo più  umanamente  colle  cenfure  contro  la  città,  che  for- 
fè non  averebbe  fatto .    Tornò  in  que' tempi  da  Bologna,  do- 
ve era  Legato  il  Cardinale  de'  Medici ,  Ponzi  valle  della  Stufa, 
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e  il  rifirinfe  con  Filippo  Strozzi  ,  tentandolo ,  che  dovette  con- 
correr feco  a  dovere  ammazzare  il  Gonfaloniere  per  fervizio  de* 
Medici  .  Vedutoli  Filippo  tentare  d'  una  imprefa  tanto  perico- 
lofa  ,  non  volle  acconlentire  ,  ma  negandola  alìòlutamente , 
confortò  Prinzivalle  a  falvarfi  ,  ed  egli  coniigliatofì  con  Lio- 
nardo  Strozzi  ,  eh'  era  de'  Dieci ,  e  con  Matteo  fuo  cugino , 
rivelò  il  tutto  al  Gonfaloniere  ;  ma  prima  Matteo  n'  avvisò  la 
donna  di  Jacopo  Saiviati,  forella  de'  Medici,  acciocch' ella  po- 
tette provvederli  ettendo  in  colpa  alcuna  ,  ed  ella  potette  an- 
che avvertire  Prinzivalle ,  perchè  e'  lì  falvafle .  Potette  tanto 
P  odio  ,  che  i  cittadini  contrarj  al  Gonfaloniere  gli  portavano , 
ed  erano  tanto  forti  ne'  configli  ,  e  ne'  magiftrati ,  che  quel 
cafo  non  fu  ricerco  come  P  importanza  di  elfo  meritava  ;  fu 
bene  ritenuto  Luigi  padre  di  Prinzivalle  ,  ma  per  diligenza  , 
che  il  Gonfaloniere  ne  facette ,  non  fu  mai  efaminato ,  fé 
non  a  parole  .  E  perchè  non  lì  procedette  più  rigidamente  , 
ordinarono  gli  avverfarj  del  Gonfaloniere  ,  che  gli  Otto  di 
balia  giudicalTero  tal  querela  primachè  ,  fecondo  la  legge , 
fen'  afpettatte  la  cognizione  di  ella  alla  Quarantìa ,  dove  non  ve- 
dendo modo  il  Gonfaloniere  di  poterla  condurre  ,  fece  ftraordi- 
rsariamente  configliare  fopra  quella  querela  nel  coniglio  degli 
Ottanta  per  via  di  cedole  fegrete  ,  come  s'  ufava  nelle  Qua- 
rantìe,  quello,  che  folle  da  fare,  acciocché  liberamente,  efenza 
rifpetto  de' capi  delle  fette,  o  de' parentadi,  i  cittadini  potettero 
feoprire  in  quelle  cedole  fegrete  animofamente  gli  animi  loro . 
S'  era  il  Gonfaloniere  fatto  tanti  cittadini  nemici,  e  de'  più  po- 
tenti ,  che  ad  ogni  modo  in  quelle  cedole  fegrete  per  gli  più  fi 
configliava  la  querela  doverli  terminare  ordinariamente  pel  magi- 
ttrato  degli  Otto ,  i  quali  per  lor  partito  dettono  bando  di  ribel- 
lo a  Prinzivalle ,  e  Luigi  confinarono  a  Empoli .  Tentò  anche), 
ma  pure  freddamente  il  Gonfaloniere  dopo  quello  cafo  d'  aver 
facultà  di  poter  ire  a'  bagni  per  qualche  giorno ,  e  non  potette 
ottenerla .  Volle  anche  il  Gonfaloniere  proporre  ne'  configli  una 
legge,  per  virtù  della  quale  lì  diiponette  ,  che  le  querele,  quali 
trattaflero  di  cali  di  Irato ,  fi  dovettero  per  P  avvenire  terminare 
in  Quarantìa ,  e  così  levare  agli  Otto  foli  la  facultà  di  poterle 
giudicare  ;  ma  s'  oppofero  a  quella  legge  di  tal  maniera  li  fuoi 
avverfarj ,  che  per  diligenza  ,  che  egli ,  e  gli  aderenti  fuoi  ne 
facettèro  ,  non  la  potette  ottenere .  Feceiì  dipoi  quella  legge 
dopo  il  1427.  la  quale  fu  tanto  adoperata  nel  tempo  del  gover- 
no popolare  ,  e  dell'  attedio .  Era  ne'  medefimi  tempi  pref- 
fo  al  fine  una  tregua  intra  la  città ,  e  i  Sanefi  ,  e  confultavafi 
nelle  pratiche  fopra  il  diidire  ,  o  il  prorogar  detta  tregua  ,  la 
quale  era  da  Pandolfo  Petrucci  capo  dello  (lato  di  Siena  molto 
desiderata  ,  e  però  con  inftanza  grandiflìma  la  chiedeva ,  e  i! 
Papa  per  non  accender  fuoco  in  Tofcana  ,  ancora  egli  molto  la 
deiiderava.  Volevano  que'  cittadini,  a'  quali  non  piaceva  1'  ini- 
micizia del  Papa ,  e  che  favorivano  le  cofe  di  Roma,  ed  erano 

contro 
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contro  al  Concilio ,  che  la  tregua  fi  prorogale ,  e  il  Gonfa-    M""x° 
loniere ,  e   quelli ,    che  favorivano  le   cole  di  Francia ,  e  del 
Concilio ,  volevano ,  che  la  tregua  fi  difdicefl'e ,  e  il  Re  ,  per 
potere  con  tale  occafione  mandar  gente  in  Tofcana,  conforta- 
va la  città  a  rompere  con  Siena,  e  a  difdire  al  tutto  la  tregua, 
e  offeriva  a  Francesco  Pandolfini,  che  era  allora  Ambafciadore 
in  Francia ,  forze  ,  e  favori  grandinimi  per  travagliare  lo  (lato 
ài  Pandolfb  Petrucci,  e  per  la  ricuperazione  di  Montepulciano. 
11  Papa  dall'  altra  banda ,  per  non  fi  avvicinare  forze  Francefi 
in  Tofcana ,  procedeva  più  rifpettivo  colle  cenfure  contro  alla 
città ,  e  teneva  pratiche  con  effa ,    e  con  Pandolfo ,   perchè 
la  tregua  fi  prorogaffe .    E  perchè  tale  effetto  più  facilmente 
feguifle ,  perfuafe  il  Papa  a  Pandolfo  la  reftituzione  di  Mon-  St  Prolan' 
tepulciano ,   fenza  la  quale  non  fi  farebbe  mai  in  Firenze  ot-JJtf^J£ 
tenuto  di  prolungar  la  tregua ,   come  il  Papa  desiderava ,  e  non  u  ia  repfm 
averebbono  i  Salviati ,  e  gli  altri ,    che  favorivano  il  Papa ,  e  tuziont  ài 
Pandolfo  ,  per  altra  via  potuto  condurre  ,    come  fecero  ,    la  Montepui- 
prorogazione  della  tregua  ;    in  modochè  la  città  con  tale  oc-  cian0  ' 
cafione  allora  ricuperò  Montepulciano  ,  e  fi  tolfe  al  Re  ,  co- 
me defiderava  il  Papa  ,  occafione  di  mandar  gente  in  Tolcana. 
Cominciarono   anche   a  rifcaldare  le  cofe  del   Concilio ,   e  i 
Cardinali ,   che  per  celebrarlo  venivano  a  Pifa  ,   dileguavano 
per  più  loro  ficurtà,   e  per  più  riputazione  del  Concilio  con- 
durre in  Pifa  gente  d*  arme  Franzefe  ,  della  qual  cofa  fi  prefe 
tanta  gelofia  in  Firenze  ,   che  fu  mandato  con  molta  diligenza 
uno  de*  fegretarj  de'  Dieci  per  infino  a   Milano  ,   dove  i  Car- 
dinali  fi   trovavano  ,    per   far   loro   intendere ,   che   do  veliero 
venire  fenza   arme  .     Dipoi   (i  mandò  loro  col  medelìmo  or- 
dine Francefco  Vettori  ,   e   dietro  a  Francefco  il   Rollò  Ri- 
dotti ,    ed  in   ultimo   furono  mandati ,  quando  egli  erano  già 
vicini  a  Pifa  ,   Neri  Capponi  ,  e  il  medelìmo  Francefco  Vet- 
tori per  moftrar  loro  animofamente  ,    come  fecero  ,    l' inten- 
zione ferma  della  Signoria  ,    e  di  tutta  la  città    edere  di  non 
volere  in  Pifa  forze  foreltiere  in  modo  alcuno,  e  che  nel  con-  yatie  0Cm 
ceder  Pifa    al  Concilio    non    s*  intefe   mai ,    che  vi   doveffe  correzeper 
ellere  altra  guardia,  e  altre  forze,  che  quelle,  che  vi  mettefle  cagione  dei 
la  Signoria  di  Firenze  ,   volendo  ftar  ficura  delle  cofe  di  Pifa ,  9>"ctlt0  Al 
e  tenere  anche  il  Concilio  ficurillìmo  .    Trovavano*  pertanto  i   "a' 
Cardinali  del  Concilio  implicati  in  molte  difficultà,  non  poten- 
do lervirfi  di  Pifa  a  modo  loro  ,  e  nella  maniera ,  che  aveva- 
no difegnato  ;   però  occorfe  per  quelle,  e  molte  altre  cagioni , 
e  maflìmamente  per  alcuni  difordini,  che  feguirono  in  Pifa  in- 
tra Monlìgnor  di  Lutrecco ,  che  già  s'  era  fpinto  innanzi  ,   e 
le  genti ,  che  v'  erano  per  la  Signoria  ,   che  il  Concilio  andò 
procedendo  dipoi  con  sì   poca  riputazione  ,  e  credito  ,  che  il 
Re  di  Francia  pensò  con  altre  armi ,  che   fpirituali ,   o    per 
mezzo  di  Concilio  ,    battere  il  Papa  ;    e  Sua  Santità  accoz- 
zatoli col  Re  di  Spagna  ,  s'  andava  anche  armando  ,  e  prov- 
Commem.  del  Nerli  tib.  V.  O  vedendo , 
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mdx°     vedendo  ,   tantoché   fecefi   da   ogni  parte   efercito   gagliardo  ; 
e  la  città    nottra   in  tanti   travagli  d'  Italia   fi   trovava   avere 
mal    fervito  il   Re  ,    ed  oftefo  gravemente  il   Papa  ,  e  tutco 
Battaglia  na^ceva  dalle  divisioni    de'  cittadini .     Era  capo    deil'  efercito 
di  Raven-  Franzefe  Monfignor  di  Fois  ,  e  di  quello   della  Chiefa  ,   e   di 
ita.  Spagna  Don  Ramondo  di   Cardona   Viceré    di  Napoli  ,   e  il 

Cardinale  de*  Medici  era  Legato  del  Papa  ,  e  vennero  a  gior- 
nata quelli  due  eferciti  fotto  Ravenna ,  e  ne  feguì  quella 
tanto  ricordevole  ,  e  sì  famofa  giornata  detta  di  Ravenna 
j^I2  1'  anno  15 12.  agli  11.  d'Aprile,  dove  rimafe  morto  A^oniìgnor 
di  Fois ,  dopo  molti  fuoi  lodatifiìmi  fatti ,  nella  fua  più  rio. 
rida  età  ,  ed  il  Legato  Cardinale  de'  Medici  rimafe  prigione 
de*  Franzefi.  Ma  benché  1'  efercito  del  Papa  ,  e  di  Spagna 
folle  rotto  ,  fu  la  vittoria  per  i  vincitori  tanto  ianguinoia  , 
e  perderono  i  Franzefi  vincitori  tanti  bravi  Capitani ,  e  tan* 
ta  gente  eletta  ,  che  il  Viceré ,  raccolte  che  ebbe  le  re- 
liquie del  fuo  efercito  rotto  ,  retto  non  meno  forte  in  cam- 
pagna di  quello,  che  fi  fottero  i  Franzefi,  e  Papa  Giulio  nprefe 
animo  ,  e  quand'  e'  penfava  dopo  la  rotta  d'  averfi  a  fuggire 
di  Roma  ,  reftò  in  piedi  ,  e  più  che  mai  feliciflìmo  fece 
feendere  Svizzeri  nel  Ducato  di  Milano ,  e  per  tal  via  in 
poco  tempo  privò  il  Re  di  quello  (lato  ,  e  così  fi  vennero 
a  travagliare  le  cofe  d'  Italia  .  Laonde  Maflimihano  Impera* 
dorè  mandò  di  qua  da'  monti  Monfignor  di  Gurgenlìs  per  fuo 
Dieta  di  LUOg0tenente  .     e   fi    feCe  una    Qietà    in    Mantova  ,    dove    li 

"  trattò  di   liberare   Italia   da'  Franzeli  ,    e  per  attìcurarfene  del 
tutto  ,   intra  le  prime  cofe   fu  deliberato   di  rimettere  i    Me- 
dici in   Firenze  ,    e   Papa  Giulio  per  lo  fdegno  grande  ,  che 
aveva  colla  città  ,   e    in   particolare    con    Piero   Soderini   per 
conto  dei  Concilio  Pifano  ,  fu  capo  principale  di  quella   deli- 
Zi.  Loven- ;  berazione  ,  e  mandò  in  que' tempi  in  Firenze  Metter  Lorenzo 
w    Tato  ^UCC1  aH°ta  fuo  Datario  per  moftrare  apertamente  alla  Signo- 
daiPapa  ria  ,  V  intenzione  ferma  della  Lega  edere  ,   che  la  città  fi  do- 
in  Fhen-  vette  al  tutto  rimuovere  dalla  devozione  della  Francia  ,  ed  an- 
ze*        che  lo  mandò  ,    perchè   efiendo  Metter  Lorenzo   Fiorentino, 
ed  avendo  nella  città  molti  parenti,  e  amici,  potette  più  parti- 
colarmente dimottrare  a  quei  cittadini  ,   che  egli  più  giudicale 
a  propofito  doverlo  fapere  ,  che  non  ballava  anche  Solamente 
fpiccarfi  da'  Franzefi  ,  ma  che  bifognava  ancora  rimuovere  dal 
fupremo   Magiflrato  Piero  Soderini ,    e  riformare  il  governo  , 
o  col  rimettere  i  Medici,  o  con  altri  modi  ,  che  la  Lega  ne 
potette   reftar    ficura.     Laonde   ne   venne   Metter   Lorenzo  in 
tanto  univerfale  fofpetto  ,  che  fu  sforzato   partirli  di   Firenze 
fenza  aver  potuto  proporre  alla  Signoria  la  metà   delle  cole, 
eh*  egli  aveva  in   commiflìone    dal   Papa  di  proporre  .     Erafi 
Piero  Soderini  nelle  cofe  del  Concilio  ,  ed  in  ogni  altra  fua 
azione    tanto   dichiarato   Franzefe  ,    che    fu    molto  facile    al 
Papa  ,   e  a  chi  favoriva  i  Medici ,  il  persuadere  i  Collegati, 

eh'  erano 
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eh'  erano  in  quella  Dieta  ,  il  doverli  rimuover  Piero  Soderini    ^Dnx"° 
dal  governo  di  Firenze,   volendo  levare  a' Franzefi  tutti  i  fa- 
vori, che  potettero  reftar  loro  in  Italia,   e  perchè  le  cofe  de' 
Medici  procedettero  più  favorevolmente  ,  era  occorfo  di   poco 
prima  ,  che  per  poca  avvertenza  di  quelli,  che  conducevano  in 
Francia  il  Cardinale  de'  Medici  prigione ,  al   pattar  d' un  cer- 
to fiume  ,   s'  era  fuggito ,   e  falvo  era  ufeito  dalle  loro  mani . 
Trovavafi    per    la    città   AmbaSciadore^  in   Mantova    a   quella 
Dieta  Metter  Giovan  Vittorio  Soderini  fratello  del  Gonfalonie- 
re,   al  quale  non  fu  mai  creduto  per  cofa,   che  egli  Scrivente 
a  Firenze ,   come  bifognafle  per   mezzo    di   Gurgenfis   accor- 
dartt  con  quella  Lega,  e  così  partirli  dalla  divozione  di  Fran- 
cia ,  volendo   impedire  al  Papa ,  e  a  chi  deliderava  il  ritorno 
de'   Medici   tutti    i   difegni  loro .      Speravano    tanto  i   Fra- 
teschi ,  i  popolani ,  e  gli  aderenti  del  Gonfaloniere  nelle  cofe 
di   Francia  ,    e  Piero  Soderini  temeva  tanto  de'  fuoi  avverfarj 
nello  Spiccarli  da  Francia ,    per  non  perder  quel    grado ,   nel 
quale  lì  trovava  ,   che  non  s'  attefe  a  pratica  alcuna  con  Gur- 
genfis ,   né  colla  Lega  ,   e  i  Medici  ,    che  erano    in  Mantova 
alla  Dieta  ,    accordato  che  ebbero  Gurgenfis  ,   faldarono  dipoi 
feco  ,   e   colla  Lega  i  cali  loro  ,   e  però  fi    motte  un  efercito 
fotto   Don   Ramondo    di  Cardona  ,    che    pel    Modanefe ,    e   Do    Ra 
per  le  montagne   di  Bologna  fcefe  per  la  via  del  Sattb  a  Bar-  m„j0    j] 
berino  ,   e    venendofene  per  la  Valdimarina  fi  posò  nel  piano  Cardona  s* 
di  Prato  T  Agofto  del  1512.   Sperando  in  certe  pratiche,   che  avvicina  a 
avevano  tenute  co5  Medici   i  Rucellai,   Pagolo   Vettori  ,   Bar-  F'^zfco11* 
tolommeo    Valori  ,    Antonfrancefco    degli    Albizzi ,    e   quella  rimetterei 
Scuola  tutta  dell'orto  di  Bernardo  Rucellai  ,    le  quali  pratiche  Medici. 
avrebbero  poco  giovato  a'  Medici ,  Se  Piero  Soderini  avelie  Sa- 
puto pigliare  i  partiti ,  che  poteva ,  e  doveva ,  ed  avette  volu- 
to volgere  il  viSo  alla  fortuna  ,    e  Se  fi  fotte  configliato  con 
quelli,  ch'erano  Soliti  di  configliare  la  città .    Ma  egli  avvilito, 
e  da'  principali,  e  più  riputati  Savj  cittadini  abbandonato  ,   non 
potette  pigliare  alcun  buon  partito  di  quelli ,  che  la  fortuna  gli 
mette  innanzi  ,  e  di  quelli ,    eh'  egli  era  configliato  dover  pi- 
gliare ;   perlochè  il  Viceré ,    SceSo  che  fu  nel  piano  di  Prato, 
fi    trovò   di    tal   maniera    affamato  ,    e  con   tante  dittìcultà  , 
non  11  movendo    in  Firenze  alcuno  in  favor  de'  Medici  fe- 
condo le  promette  ,    e   difegni   di  quelle  pratiche   de'  Rucel-  Errori  dì 
lai,  ch'egli  averebbe  prefo  ogni  ragionevole  acconcio,  e  ta-  P*fr»  Sode- 
le  da  poterfene  contentare  ;   ma  non   fi  volle   Piero  Soderini  r'ni  9m~ 
fpiccare  da  Francia,  né  fi  volle  valere,  non  fi  confidando  \xi*amiere 
loro  ,    de'  configli  de'  più  Savj  cittadini ,   che  configliavano  la 
città  doverli  ScuSar  con  Francia ,  mottrando  al  Re  quanto  fotte 
anche  meglio  a  benefizio  fuo  ,    che  per  mezzo  dell'  accordo 
quello   (lato  reftafle   fermo  ,    che   non    accordando    fi   potette 
mutare  .     E  così  da'  primi   cittadini  ,    e   mattìmamente  dagli 
avverfarj    del    Gonfaloniere ,    e    da'  più    Savj    era   configliato 

O  2  T  accordo  , 
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l'accordo,  e  tanto  più  animofamente  lo  configliavano,  quanto- 


MDX1I, 


che  Ruberto  Acciaioli,  ch'era  allora  in  Francia  Ambafciadore, 
fcriveva  ,  che  il  Re  confortava  la  città  a  doveri!  falvare  per 
mezzo   dell'  accordo  ,   non  potendo  Sua   Maefìà  in  quel  tem- 
po (occorrerla  ,  com'  altra  volta  aveva  fatto  .    Ma  non  paren- 
do a  Piero  Soderini  poterlo  fare  lenza  Tuo  grave  pericolo  di 
effer  rimoilb  dal  magiftrato  ,  e  dal  governo  ,  e  fenza  rimet- 
terò" ne'  cittadini  fuoi  avverfarj  ,   però  andò  differendo  il  man- 
Orazhne  dare  al  Viceré  gli  Ambafciadori   per   accordare  ,  e  anco  an- 
taneCrn-^0  differendo    l'attendere  ad  alcuna   pratica  d'  accordo,    fe- 
figiìoGra-  condochè  configliavano  i  più  favj  cittadini  della  città,  e  dando 
de .  così  fofpefo  ,   deliberò  alla  fine  consigliarli  nel  popolo  ,  ed  in 

quella    larghezza    popolare ,    nella   quale    aveva    fempre   tanto 
confidato  ;   e  però  per  modo   di  pratica    li  configliò  nel  con- 
lìglio  grande  ,   dove  fece  al  popolo    lana  orazione  belliflima  , 
che  a  que'  tercipi  ,    e  [in  quel    cafo  era  molto    a  propofito  , 
la  quale ,  efiendo   io  allora  in  quel  configlio  ,  udii   quando   la 
Guhciard  ^ece  *    ec*  ®  anco  mo*to  elegantemente  icritta  da  MefTer  Fran- 
stor.  Lib.  cefco  Guicciardini  nella  fua  ftoria  .    Narrò  in  quella  il  Gonfa- 
ii.  loniere   tutte   le  fue   azioni   di  dieci  anni-,   dipoi  offerte  sé  , 

le  facultà  >   e  la  propria  vita  per  benefizio  della  città  ,  e  per 
mantenere  quel  libero  governo  ,    ed  alla  fine  fi  rimelle  tutto 
in  quel  popolo ,  che  1'  aveva  pollo  in  quel  grado ,  allegando 
quello,  che  per  parte  della  Lega  aveva  detto  alla  Signoria  un 
mandatario  de'  Collegati  chiamato  Mefler  Giovanni  Carmigno- 
la  ,   che  tutto  quello  ,   che   per  tal  mandato   fu  propofto  alla 
Signoria,  era  flato  detto  contro  alla  perfona  fua,  affermando 
in  quel  luo  orare  il  Gonfaloniere  ,  che  dicendoli  quella  guer- 
ra eil'er  moda  tutta  contra  lui  ,  era  anco  contentiflimo  di  ce- 
dere alla  Lega ,  e  deporre  quel  magiftrato ,   quando  fofle  giu- 
dicato, che  così  foffe  a  benefizio  delia  città,  e  che  era  dilpo- 
Suiia  quale  Itiilimo  a  volerlo   deporre,   purché  quel   popolo,  che  glielo 
lufwgatofi  aveva  conceduto  ,   fene  contentante  ,  e   dipoi   fece  dividere  il 
Proliinsal'  con  figlio  per  Gonfaloni,  acciocché  ciafcuno  poteile  nel  riflrec- 
"aZea!   to  del  ^uo  Gonfalone    dire   liberamente  1*  animo  fuo .     Fu  in 
quei  Gonfaloni  offerto  al  Gonfaloniere  cofe  grandi ,   e  datogli 
fperanze   grandilfime  da  quei   cittadini ,  a1  quali  era  importo  , 
che  alla  ringhiera  doveffero  riferire  quello  ,  che  ne'  Gonfaloni 
s'  era  configliato ,  affermando  tutti  gagliardamente  ,  mentrechè 
i  pericoli  erano  lontani ,  di  voler  mettere  il  proprio   fangue , 
la  vita  ,   i  figliuoli ,   e  la  roba  per  mantenere  quella  libertà  , 
e  per  quel  popolare  governo .    Prefe  animo  il  Gonfaloniere  in 
fu.  quelle  vane  fperanze  ,   e  non  accettò  ,   né  prefe  in  bene  i 
configli  de'  più  favj  cittadini ,  che  configliavano  1'  accordo  ,  e 
il  Viceré  non  trovò  con  Metter  Baldaflarri  Carducci ,  né  con 
gli   altri    Ambafciadori ,    e  mandatarj ,   che  fegli   erano  man- 
dati  incontro    primachè   egli   fcendeffe    nel  piano   di   Prato  , 
modo    alcuno    d'  accordare  j   e   né    anche   dipoi   con    Nic- 
colò Va- 
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colò  Valori,  che  in  ultimo,  e  dopo  la  partita  fatta  nel  coniglio    MDXJI# 
grande  ,   e  molto   tardi    fu    aggiunto   a   Mefler  Baldallarri  per 
praticare   quell'  accordo  ,   che   fu   tanto   vivamente   confighato 
da'  primi    cittadini  ,   perchè    il   Gonfaloniere  ,    che  tanto  mal 
volentieri  vi  condefcendeva ,   fece   tanto   fopraftare   Niccolò    a 
cavalcare  colla  refoluzione    pure   alia   fine   fatta   dell'  accordo  Q  , 
con  ogni  fomma  di  danari  ,   che  il  Viceré  corretto  da  tuoi-  spagnoli 
te  neceffità ,  e  dalla  fame ,  mancandogli  le  vettovaglie ,    e  fo-  pigliano 
praflando  Niccolò,  fi  molle  alla  fine  a  sforzar  la  terra  di  fyin  per  affat- 
to, la  quale  al  primo  affalto  prefe  per  forza;   tanta  fu  la   vil-foPrafo° 
tà    di  que'  foldati  di  dentro ,   che  la  dovevano  difendere  ,   e 
tanta  virtù  caufata  dalle  necellìtà  ,   e  cagioni  fopraddette   con- 
cede la  fortuna  a  quelli  di  fuori  -,    perchè  fé  gli  Spagnoli  non 
pigliavano,  come  fecero,  Prato  sì  prefto ,   reftavano  affamati, 
e  da  neceffità  rovinati  ,  e  rotti,  e  così  quelle  difficuhà  fecero 
loro  favori   grandiflimi .     Ma  non  fi  doveva  già  per  la  città  , 
ne  per  Piero   Soderinl  fopra  tali  fperanze  di  poter  vincere   i 
nemici  colla  fame  mettere  sì  gran  porta  fui  tavoliere  a  difcri- 
zione  della  fortuna  ,    potendoli  accordare  con  danari ,  mentre- 
che  il  Viceré   era   in  quelle  difficultà  ,  e  col  mantenere  il  go-  ^    vj' 
verno  fermo,  e  i  Medici  fuori.     Fu  faccheggiato  crudelmen- 
te Prato,  e  Piero  Soderini  dopo  tanta  rovina  avvilì  tanto  più, 
e  di  tal  maniera ,  che  fenza  difefa  alcuna  di  quelle  ,   che  an- 
cora  d  farebbono   potute   fare  ,   fu  da  quei  giovani  fopranno- 
minati   cacciato   di   palazzo  ,    e   condotto   nelle  cafe  de'  Vet- 
tori privatamente,  e  di  quel  popolo,  nel  quale  tanto  confida- 
va ,  e  dal  quale  quattro  ,  o  fei  giorni  innanzi  aveva  nel  con- 
figlio  grande   avute  tante  larghe  offerte,   non  fi  mode  alcuno 
in  favor  fuo ,   né  della   città  ,   né    di   quel  popolar  governo  , 
in  modochè  a'  Rucellai  ,    a'  Vettori  ,   ad  Antonfrancefco   degli 
Albizzi ,   a  Bartolommeo  Valori,  a  Gino  Capponi,  e  agli  al-  pierosQde- 
tri  fuoi  nimici  fu  lecito  ,  quali  difarmati,  cavarlo  di  palazzo  rim e  cac- 
il  giorno  ultimo   d'  Ago  fio  15 12.   da   mattina  con   promiiììo-  ciato  di  pa- 
ne di  Salvargli  la  vita.   Fu  la  notte  dipoi  cavato  fegretamente  ^2Z0»  efi 
di  cafa  Vettori  ,  e  ben  guardato ,   per  oflèrvargli  la   fede  ,  fu  ***fja  a~ 
ficuramente   condotto  l'alvo   fuori   del  Dominio  ,   ed  egli  per 
fuggire  il  furor   del  Papa  ,    che   fdegnato  feco   per  conto  del 
Concilio  Pifano  lo   perfeguitava  ,   e   molto  defiderava   di   po- 
terlo aver  nelle  mani ,   lì  volfe  fuggendo  alla  volta  del  mar  di 
fopra ,   e  pausatolo  ,   fi  condufle  a   Raugia .     Tal  fine  ebbe  il 
fupremo  Magiftrato  di  Piero  Soderini   efercitato  da   elfo  9°ve^*^ 
anni ,  e  dieci  mefi ,  e  fé  in  tale  amminiitrazione ,  oltre  a  mol-  LV9Z. 
te  fue  buone  opere ,  avefle  aggiunta  quel ,  che  anche  molto  più 
importava  alla  città  ,  e  a  lui ,    V  aver  tenuto  più  conto  ,  che 
non  fece  ,   di  chi  veramente  P  aveva  condotto  in  quel  grado, 
giovava  forfè  più  affai ,  che  non  fece  ,  alla  città  ,  a'  fuoi  cit- 
tadini ,   a  fé   medefimo  ,  ed  alla   fua  cafa  ,   e   farebbefi   quel 
governo  popolare   forfè   anche    meglio    mantenuto,   come  fi 
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mantenne  ne'  primi  otto  anni,  che  fi  refle  fenza  capo  alcuno 
dopo  il  1494.  che  non  fece  poi  in  quei  dieci,  che  io  refle  Pieio 
Soderini  .  E  fé  quel  fuo  governo  di  nove  anni  ,  e  dieci 
meli  fu,  ed  è  ancora  tanto  lodato  ,  nacque  da  quel  buono  or- 
dine ,  che  fi  tenne  più  nello  fpendere  ,  e  nello  (lare  meglio 
ordinata  la  città  ,  che  in  quelli  primi  otto  anni  non  lì  fece  ,  e 
dal  confiderarlo  più  da  quello ,  che  pareva  in  apparenza ,  che  da 
quello,  che  era  in  fatti,  ed  in  io  mai  a  il  Gonfaloniere  non  Ceppe 
mai  eflèr  Principe  né  cattivo,  né  buono,  e  credette  troppo 
colla  pazienza  ,  godendo,  come  fi  dice,  il  benefizio  del  tempo, 
fuperare  tutte  le  difTìcultà  ,  che  fegli  opponevano  ,  e  non  bene 
avvertì ,  come  debbono  fare  i  Principi  favj  ,  e  i  buoni  capi  , 
e  governatori  di  Repubblica,  che  fèmore  ,  e  ad  ogni  cofa  la 
pazienza  non  giova  ,  e  che  il  tempo  a  lungo  andare  può  ar- 
Gi  un  ano  recare  così  male,  come  bene.  Fu  dipoi  il  giorno  medelimo  ùl- 
d? Medici  timo  d*  Agofto  deporto  Piero  Soderini  fecondo  gli  ordini  del 
viene  in  Magiftrato  ,  e  Giuliano  de'  Medici ,  partendoli  di  Prato  ,  fé  ne 
Firenze,  venne  jn  Firenze  accompagnato  da  Antonfrancefco  degli  Al- 
bizzi ,  che  lo  ricevè  in  cafa  fua  quella  notte  ,  e  anche  vi  fi 
fermò  gran  parte  deli'  altro  giorno ,  e  quivi  fu  vifitato  da  tutta 
ia  città  univerfalmente  con  fegni  in  apparenza  grandinimi  di  le- 
tizia ,  e  maffimamente  ,  il  che  è  più  notabile ,  da  certi  di  quei 
cittadini  ,  che  alla  ringhiera  avevano  nel  configlio  grande 
pochi  giorni  prima  più  caldamente  fclamato  contro  alla  cafa 
de'  Medici ,  e  da  certi  di  quelli  ancora ,  che  avevano  fatte  più 
larghe  offerte  a  Piero  Soderini  in  favor  del  governo  popolare . 
Dettefi  dipoi  ordine  l' altro  giorno  colla  nuova  Signoria  ,  che 
fecondo  gii  ordini  popolari  era  già  tratta  innanzi  la  priva- 
zione del  Gonfaloniere  ,  di  riformare  il  governo  ,  e  di  ftabi- 
lire  il  nuovo  (tato,  come  piacendo  a  Dio  nel  libro,  che  fegue, 
fi  potrà  vedere. 


Fine  del  quinto  Libro . 
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DE'FATTI     CIVILI 

Occorfi  nella  Città  di  Firenze 
dal    15 12.    al  15 19. 

LIBRO  SESTO. 


Refo    che   ebbero    il   primo   giorno    di 
Settembre  i  nuovi  Signori  fenza  Gon- 
faloniere il  fupremo  Magiftrato,  fi  riftrin- 
fero  con  Giuliano  de'  Medici,  e   con  i 
principali  cittadini  della  città  ,  e  con 
quelli  maflìmamente,  che  per  eflere  (la- 
ti contro  a  Piero  Soderini,  o  che  per 
efler  parenti  ,    o    amici   più  dichiarati 
de'  Medici,  erano  più  a  quelli  in  fede, 
per  dar  ordine  di  riformare  la  città,  e 
il  nuovo  reggimento  ,  e  però  fu  ordinata   dalla   Signoria  una 
pratica  di  circa  venti  cittadini ,  perchè  fi  praticaflero   intra  di  Praticaper 
elfi  i  modi   della  riforma  dello  flato,  e  del  governo.   Occourtfor™ar~ 
fero  in  quella  pratica,   e  fopra  tal   riforma  dimolti    difpareri,^0  f°J 
e  fi  praticarono  in  ella  molti  varj  modi.  Erano  di  quelli,  che  dispareri 
avrebbono  voluto ,   fenza  confiderare  di    che  maniera  erano  i  intorno  a 
Medici  ritornati  in  Firenze ,  riordinare  il  governo  popolare,  e  "ò  • 
mantenere  ad  ogni  modo  il  configlio  grande,  almeno   in  par- 
te ,  nella  fua  autorità ,  e  volevano  per  dar  capo  ad  elio  confi- 
glio ,  che  Ci  facefle  per  1'  avvenire  il  Gonfaloniere  di  giuftizia 
per  un  anno ,  o  per  due  al  più  ,  e   volevano  anche ,  per  dar 
più  perfezione  a   quel    governo  ,  fare   un   arroto   di  cittadini 
fcelti  al  configlio  degli  Ottanta,  quali  fufiero  come  un  fenato 
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udku.    ***  ottimati  a  vita ,  con  eerta  autorità ,  e  balìa ,  e  con  certi  or» 
dini ,   e  modi ,  de'  quali  a   fuo  luogo  parleremo  ;  ed  erano  di 
quella   opinione  la  maggior  parte  di  quei  cittadini ,    eh'  era- 
no   (lati   contro  a   Piero    Soderini  ,    non   tanto   per    fervizio 
de' Medici ,   quanto   per   le   cagioni ,  che  fi  difeotfero  nell'ai, 
tro   libro.   I   Medici  ,  e  i  partigiani    loro  più   dichiarati  ,    e 
maffimamente   quelli ,  che  nell'  opporli  al  Soderino  più  s'  era- 
no  feoperti    contro     allo    flato    popolare  ,   perchè    non   pen- 
favano  poter  trovare  nel  popolo  perdono  ,    né  manco  crede, 
vano  in    un  viver  libero ,    e    largo   di    poter   avere  più   par- 
te   alcuna  nel  governo  ,    volevano   per   più  loro   lkurtà  riltri- 
gnere  lo  flato  al  modo  antico  ,  e  riformarlo  per  via  di  parla- 
mento  (  non  credendo  poterlo  fare  per  le  vie  ordinarie  )  come 
egli  era  già  riflretto  nella  cafa  de' Medici  innanzi  al    1494.  e 
dopo  molte  pratiche    accomodandoli  Giuliano   de'  Medici   per 
la   fua  molta  facilità,  e  bontà  ,  e  per  aflòmigliaru*  elfo   molto 
più  alla  natura  di  Metter  Vieri,  che  a  quella  di  Cofimo,  con 
quelli,  che  volevano   il  governo  largo,  e  che  volevano  man- 
tenere   il  configlio  grande,   fi   conchiufe  in   quella    pratica    di 
Leggevift- creare  una  legge  per  la  riforma  del  governo,  la  quale  lì  pro- 
ta  per  la  pofe  adì  7.  di  Settembre   nel  configlio   maggiore,  e   fi    vinfe 
riforma     con  favor  grandifiimo ,  perchè  Puniverfale  era  tanto  sbattuto, 
no  ,g°e7ttoQ  tanto  temeva  il  popolo  del  parlamento  (del  quale  molto  lar- 
contenuto  ,  gamente  fi  parlava ,  ed   era   molto   defiderato  da  quelli  ,  che 
volevano  riltrignere  io  flato)  che  fu  molto  facile  vincere  con 
tanto  favore  la  legge  della  riforma   ordinata   dalla  pratica  lo 
praddetta,  benché  per   virtù  di   quella  fi    feemafle   1'  autorità 
del  popolo,    e   del   conlìglio   maggiore.   Dii^onevalì   per  efla 
legge,  e  per  la  nuova  riforma  del  governo,  che  per  l'avve- 
nire fi  dovette  creare  nel  configli©   maggiore    il  Gonfaloniere 
di  giuflizia   per  un  anno  ,  con  divieto  a  chi  fu  (Te  eletto   di 
non   poter  efTere  più  Gonfaloniere  ,    fé  non  dopo  cinque  an- 
ni dal  dì  del  dtpoflo  magiftrato,  e  che  durante   V  anno    del 
magiftrato  predetto    avellerò   divieto    tutti   i  luoi  conlorti  da' 
tre  magiflrati  maggiori ,   intendendoli    allora   per  i  tre  magi- 
Arati  maggiori  i  Signori ,    i  fedici  Gonfalonieri  delle  compa- 
gnie del  popolo ,  ed   i   dodici  Buonuomini .    Proibiva   ancora 
la  legge  della  riforma  predetta  al  Gonfaloniere  il  poter  tene- 
re pratica  alcuna  con  qualunque  altro  Principe ,  o  Repubblica, 
o  con   qualfivoglia  altro  Signore   in  Italia,  o  fuori  d' Italia  ;  e 
però  non   voleva  ella  legge  ,    che  fufle  lecito  in  modo  alcuno 
al   Gonfaloniere  potere  aprire  lettere ,  che  veniflero  alla  Signo- 
ria ,  o  a  qualunque  altro  magiflrato,  fenza  la  prelenza  de' due 
terzi  de'  Signori  fuoi  compagni ,  e    che  non  potette  ancora  a- 
prir  lettere,  che  a  lui  veniflero  in  proprietà,  fenza  la  prefenza 
di  due  almeno  de'  Signori  ,  quali  lotto   pena  di  {pergiuro ,  e 
d' altri   gravi  pregiudizj  fuflero   tenuti   manifeflare  tali    lettere 
agli  altri  Signori ,  quando  in  elle  aveflero  trovato  cofe  perti- 
nenti 
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nenti  allo  flato,  o  alle  pubbliche  faccende.  Proibiva  ancora 
efla  legge  alla  donna,  e  famiglia  d'  elio  Gonfaloniere  il  potere 
abitare  familiarmente  in  palazzo  ,  e  vietava  ad  ella  lua  donna 
il  poter  mandar  lettere,  o  ambasciate  ad  alcuno  officiale  ,  o 
magistrato  così  di  fuoii,  come  di  dentro  alla  città,  e  fu  per 
tal  legge  aflegnato  al  Gonfaloniere  per  fua  provvifione,  e  fa- 
larip  in  tutto  fiorini  quattrocento  d'  oro  1'  anno .  E  quanto  al 
modo  d'eleggere  il  fenato,  arroti,  e  ottimati  fopraddetti,  fi 
difponeva  per  e  (fa  legge,  provvifione  ,  o  riforma  di  governo, 
che  per  l'avvenire  a  tutte  le  pratiche,  deliberazioni,  provvi- 
gioni ,  ed  elezioni  de'  magìftrati  (olite  farli  nel  configlio  degli 
Ottanta  intervenifi'ero ,  durante  la  loro  vita  ,  tutti  i  Signori 
allora  preienti ,  e  tutti  que'  cittadini ,  che  per  alcun  tempo 
fuflero  feduti ,  o  veduti  Gonfalonieri  di  giullizia  ,  e  tutti  quel- 
li ancora,  che  fuflero  feduti  del  Magiftrato  de' Dieci  della  guer- 
ra ,  o  che  per  alcun  tempo  fulfero  (lati  eletti  Ambafciadori 
nel  configlio  degli  Ottanta  a  qualunque  Principe ,  o  Signoria 
in  Italia ,"0  fuori  d'Italia.  E  per  poter  provvedere  a  quelle 
cafe ,  o  conforterie,  nelle  quali  non  fuflero  uomini,  eh' avelle- 
rò le  qualità  fopraddette,  fi  provvedeva  per  quella  legge,  che 
in  quelle  tali  cale  fi  potefse  arrogere  infine  in  due  per  cafa 
dove  non  fufse  tal  numero  di  due  per  1'  ordinario  ,  e  dove 
ne  fufse  un  folo ,  fene  potefse  arrogere  un  altro  infino  in  due» 
e  che  tali  arroti  per  fupplemento  delle  cafe  non  poteflero  efler 
più  che  cinquanta  in  tutto,  da  eleggerli  allora  nel  configlio  de- 
gli Ottanta,  e  degli  arroti  fopraddetti,  dando  di  elfi  cinquan- 
ta la  conveniente  parte  all'  arti  minori,  fecondo  gli  ordini  in 
que'  tempi  della  città.  E  perchè  Giuliano  de'  Medici,  e  alcu- 
ni de'  fuoi  più  dichiarati  amici  erano  inabili  ,  o  per  la  mi- 
nore età,  o  per  avere  nelle  lor  cafe  due,  o  più ,  che  interve- 
nivano ordinariamente  negli  arroti  fopraddetti  ,  però  ,  non  fi 
provvedendo ?  venivano  egli,  ed  elfi  efclufi  dal  fenato  foprad- 
detto,  in  modochè  per  efl'a  legge  il  difponeva,  che  per  par* 
tito,  e  deliberazione  de'  Signori  folamente,  oltre  alli  cinquan- 
ta, il  potefle  eleggerne  undici  più  ,  nonofiantechè  otto  di  elfi 
undici  fuflero  di  minore  età,  che  di  quaranta  anni,  come  vo- 
leva la  legge,  che  fuflero  i  detti  cinquanta  arroti,  e  che  nel- 
le loro  cafe,  e  conforterie  ne  fufledue,  o  più  per  l'ordinario, 
in  modochè  non  più  la  legge  proibifie  loro  il  poter  efler 
eletti  nel  numero  d'elfi  arroti,  e  ottimati.  In  tal  modo,  e  con 
tali  arroti  fu  ordinato,  che  per  l'avvenire  dovefle  efl'ete  il 
configlio  degli  Ottanta,  da  doverli  eleggere  detto  configlio 
fcambievolmente  di  fei  in  fei  niefi  ,  e  tempo  per  tempo,  e 
fecondo  gli  ordini  Coliti  ,  e  confueti  eleggerfi  nel  configlio 
maggiore,  e  in  cafo  di  morte  di  qualunque  di  elfi  arroti  a 
vita,  fu  ordinato  doverli  eleggere  gli  fcambi ,  e  fuccefibri  nel 
medefimo  configlio  degli  Ottanta,  e  degli  arroti,  come  di  fo- 
pra,  ed  a  tal  configlio  in  tal  modo  ordinato  fi  dette  anche 
GQmment.ctelNerlilib.VL  P  per 
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mdxh.    Per  virt**  ^e^a  Provv^one  Sopraddetta,  autorità  ,  e  balìa,  oltre 
all'altre  deliberazioni,  e  faccende  (olite   fpedirfi  nel  configli© 
degli  Ottanta,  di  creare  ancora  la   Signoria  tempo  per  tempo, 
e  i  Magiftrati   ancora  de'  Dieci  della   guerra,  e  quello    degli 
Otto  di  guardia,  in  quel  modo,   e  forma,  che   tali  magiftrati 
(ì  folevano  eleggere    nel  conlìglio  maggiore,  oflervato  l'ordine 
degli  elezionarj  de'  quartieri  dell'  arti,  e  tutto   il  modo  ,  che 
s'  oflervava  per  elegger  tali  magifìrati  nel  configlio  maggiore. 
E  per  facilitare  più  ancora  le  faccende  pubbliche ,  e  per  levare 
ancora  al  popolo,  e  al  configlio  grande  occafione,  e  facultà  di 
poter  disordinare  col  tenere  di  non   vincere  le  provvigioni  de' 
danari,  ammonitine  da  molti  efempli  paflati,  voleva  la  legge,  e 
riforma  predetta ,  che  tali  provvigioni  di  danari ,  e  impofizioni 
di  gravezze  per  li  bifogni  pubblici,  ottenute  ch'eli' erano  prima 
nel  configlio  degli  Ottanta ,  e  degli  arroti  per  gli  due  terzi  del- 
le fave  nere  fecondo  gli  ordini,   s'  intendeflero  efler  vinte,  ed 
aver  la  loro  perfezione  nel  configlio  maggiore  per  partito  fola- 
mente  della  metà  delle  fave  nere ,  e  una  più .    Vinta  che  fu  a- 
dunque  favorevolmente  la  legge,  e  riforma  di  fopra  narrata  nel 
configlio  maggiore,   fi  venne   nel  medefimo  giorno,  e  nel  me- 
desimo configho  all'elezione  del  nuovo  Gonfaloniere  ,  e  per  fa- 
re tale  elezione  ii  traflero  a  forte  dalla  borfa  generale  del  con- 
figlio, fecondochè  difponeva  la  legge,  feflanta  elezionarj,  perchè 
ciafcuno  di  eflì  nomìnafle  uno  per   efler  Gonfaloniere   d' anni 
cinquanta  almeno.     Della  prima  elezione,  e  del  primo  fquit- 
tino  non  venne  eletto  alcuno  degli  elezionarj ,    e    reftò   vana 
la  prima  elezione;  ma  venendoli  di  nuovo  alla  feconda  nomi- 
nazione,  e  al  fecondo  fquittino   nella   medefima    ragnnata    di 
Gìovamha- qUQ\  configlio,  venne  eletto  Giovambatifta  di  Luigi  Ridolfi,  e 
*'&  frè    *UDlt0  a"a  prefenza  del  configlio   prefe  cogli    altri    Signori  il 
toGonfa-  Spremo   Magistrato  ;    e  per  cagione   di   ridurre  1'  entrata   del 
laniere.     Gonfaloniere  per  1'  avvenire  al  pari  dell'  entrata  della  Signoria, 
fu  eletto  Giovarnbatifìa  per  dovere  ftar  Gonfaloniere  tutto  Or- 
ici*   tobre  del  1513-  li  modo  della  riforma  fopraddetta  aveva  molto 
fpaventato ,   e    meflo    in   molto   timore   i  partigiani,  e  amici 
più  dichiarati  de'  Medici ,  parendo  a  quelli  di  correre   pericolo 
grandiflimo,    che  come  fi  fufie  accordato  colla  Lega,  e  come 
fi  fufl'e  partito  I*  efercito  Spagnuolo  dal  Dominio ,  d'  efler  cac- 
ciati  di    Firenze   colla    rovina    totale    loro  ,    di    quel  nuovo 
flato,  e  della  cafa    de' Medici;  e  l'elezione   di   Giovarnbatifìa 
Sue  quali-  Ridolfi,  effondo  egli  tenuto,   come   era,  animofo ,    e   di  cafa 
grande,  e  di  parentado  grandiflimo,  e  di  molta  riputazione,  gli 
ipaventò   molto  più,  e   molto  più   gli   fece  temere,  mafsima- 
mente  eflendofi  Giovambatifta  nelle  pratiche  di  quella  nuova  ri- 
forma molto  fcoperto  in  favore  del  viver  popolare,  ed  eflendo 
per  ordinario  grande  nelja  fetta  Fratefca,  nella  quale  era  rima- 
io dopo  il  Valori  intra'  primi  di  quella ,  e  avendo  fempre  per 
ogni  tempo,  e  per  ogijii  cafo  favorito  quella  parte,    la  quale 
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fu  Tempre  contraria  molto  alla  cafa  de*  Medici,  come  è  mani-  MD""u. 
ietto ,  e  notidìmo  a  qualunque  abbia  delle  cole  di  quei  tempi  onde  /<* 
notizia.  E  però  fi  riftrinfero  col  Cardinal  de'  Medici    molti  diparte  de* 
quelli  più  dichiarati  loro  amici,  e  che  più  temevano  del  go-  Medici  ne 
verno  popolare ,   acciocché  egli  fi  difponefle    a   correggere  gli  tn^l°Mce" 
errori ,  che  Giuliano  fuo  fratello  aveva  per  la  fua  troppa  faci- 
lità lafciati  fcorrere.  Non  fu  molta  fatica  a  difporre  il  Cardi- 
nale, perchè  lo  trovarono  dopo  quella  riformazione  nel  mede- 
fimo  timore,  e  nella  medefima  volontà   di   loro,   non   giudi- 
cando né  egli ,  né  Metter  Giulio  Friore  di  Capua  fuo  cugino , 
e  figliuolo  naturale ,  che  rimafe  di  quel  Giuliano,  che  fu  mor- 
to nel  1478.  per  la  congiura  de'  Pazzi,  di  potere  ficuramente 
(lare  a  Firenze,  Tettando  di   tal  maniera  lo   ftato   nelle  mani 
del  popolo-,  e  nella  libera  volontà  de'  cittadini.  Però  fene  ven-  ^àilCar^ 
ne  il  Cardinale  alla  volta  della  città ,  che  era  ancora  in  Prato  ^maie  jf 
quando  in  Firenze  s'  era  riformato  lo  fiato  di  quella  maniera  ,  avvicina 
che  s'era  fatto,  e  fi  posò  in  S.  Antonio  del  Vefcovo   luogo  alia  città, 
propinquo  alla  città ,  dove  da  molti  cittadini  per  varie  cagioni  e  ri%rtrn~ , 
fu  vifitato,  e  andò  quivi  con  tutti  difcorrendo  delle  condizio-£'*.^j5 
ni  delle  cofe  feguite,  e  cominciò  con  deftrezza  a  mofìrar  con  jenti  ma- 
alcuni,  che  fi  dovette  penfare  con  qualche  buon  modo  alla  iì-  neggiaii 
curtà  dello  fiato ,   e  della    cafa   loro  ,    ttando  colli  più  in  fu'  partamene 
generali ,  e  fopra  tali  generalità  d'  atticurarfi  folamente  s' aliar-  t0  : 
gava,  non  fi  rittrignendo  però  a  particolare  alcuno  ,   mattìma- 
mente  con  quelli ,  eh'  egli  credeva  etter  defiderofi  di  larghezza 
nel  governo;  ma  con  i  più  confidenti,  e  con  quelli,  che  co- 
nofceva  non  fi  contentare  di  quella  riforma  del  governo  fatta,  e 
che  credeva,  ch'attai  ne  temettero,  fi  rittrinfe  più  particolarmen- 
te ,  e  alla  fine  con  pochi  s'  aperfe,  moftrando  etter  necettario  di 
far  parlamento,  e  dar  balìa   a  numero  ftretto  di  cittadini  ,  ne' 
quali  potettero   confidare,    e   in  fomma    dover    riftrignere   lo 
ftato  nel  modo  (lava  innanzi  al  «494.  nelle  mani  della  cafa  de' 
Medici .   Laonde  dopo  tali   pratiche   tenute  a  S.  Antonio ,  ne 
venne  in  Firenze  il  Cardinale  rifoluto  di  fare   il  parlamento  , 
e  di  rittrignere  lo  flato,  e  cominciarono  allora,  benché  tardi, 
e  quando  non  potevano  più   rimediarvi ,   a  vedere  d'  appretto 
quello,  che  non  feppono  veder  difeotto,  que' cittadini  altra  vol- 
ta da  me  in  quefti  miei  ferità  chiamati  ciechi,  che  tanto  furon 
contraria  Piero  Soderini,  ed  egli  ancora,  come  quelli,  cieco, 
potette  meglio  riconofeerfi ,  e  tardi  nel  fuo  elìlio  pentirò*  del  fuo 
modo  di  procedere ,  vedendo ,  ed  etti  ,   ed  egli  dove  avevano 
condotto  loro,  e  la  città.  Fecefi  dipoi  ,  ritornando   al   noilro 
dire,  agli  16.  di  Settembre  il  parlamento,    prefo  eh'  ebbero   in<lualefe' 
Medici  armati,  e  que' loro  partigiani,  che  a  tal'  effetto  furo- ^^^ 
no  ordinati,  il  palazzo,    che   ancora  non   era   provveduto  ài  Medici  ar- 
guardia,  perchè  Giovanbatifta  Ridolfo"  entrato  che  fu  Gonfalo-  mati ilpa- 
niere,    o  per  manco  ingelofire   di  fé  i  Medici,    e  il  Viceré,^20' 
che  ancora  era  coli'  efercito  a  Prato ,  o  per  qualsivoglia   altra 
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no    cagione,  non  folo  non  aveva  armato  il  palazzo,  come  voìen- 
do  bene  ftabuire,  e  render  pm  iicuro  quel   nuovo  governo  era 
neceflario  di  fare ,  ma  egli  lo  fece  difarmare  di  quella  poca  di 
guardia ,  che  v'  era  (lata  per  ordine  de'  Magiftrati  pofta  dopo  la 
partita,  e  privazione  di  Piero  Soderini.  Laonde  fu  facile  a' Me- 
dici, e  a'ioro  partigiani  all'ora  deputata  pigliare  il  palazzo,  che 
era  fenza  difefa  alcuna,  quando  era  ragunato  il  configlio  degli 
Ottanta,  e  degli  arroti  per  ifpedire  le  cole  della  nuova  riforma 
di  fopra  dilcorfe.  Veduto  i  Signori,  e  il  Gonfaloniere,  e  molt' 
altri  cittadini  il  palazzo  prefo,  e  la  voglia  aflbluta  de*  Medici, 
e  de'  loro  partigiani  armati  di  riftrignere  lo  flato  ,  e  che  più 
non  lì  poteva  foftenere  il  governo  nel  popolo,  convennero  con 
Giuliano  de'  Medici,  che  era  in  configlio;  e  poiché  dal  Cardi- 
nale s'  ebbe  l'ordine  di  quello,  che  fi  dovefle  fare,  fu  chiamato 
il  popolo  ,  fecondo  1'  antica  confuetudine  de'  parlamenti  ,   in 
piazza,  e  all'  ora  deputata  fcefe  la  Signorìa  in  ringhiera,  e  qui- 
vi fu  creata  una  balia  di   cmquantacinque  cittadini,    che  co* 
nuovi  Signori ,  i  quali  furono  anche  tutti   di  detta  balìa  ,  arri- 
vò al  numero  fopraddetto ,  per  anni  ....  con  facultà  di  poter- 
la  prorogare,  fecondochè  occorrefle,  per  comodo,  e  manteni- 
mento dello  flato,  e  del  governo,  e  con  facultà  ancora  di  po- 
E  fi  crea  tere  arrogere  a^a  Sopraddetta  balìa  que'  tanti  cittadini,  che  fuf- 
tma  nuova  feto  giudicati  a  propoiìto  dello  flato;  e  però  traile  prime  cofe, 
Balìa  di    che  fi  deliberarono  in  quella,  s' arrogerono  undici  altri  cittadini, 
66.  citta-  q  fi  fermò  il  numero  di  efsa  per  allora   in  tutto  di  fefsantafei 
dm ''        cittadini,  che  furono  gì'  infrafcritci . 

SIGNORI 
Giovambatifta  di  Luigi  Ridolfl  Gonfaloniere. 
Ruberto  di  Pagnozzo  RidolrL 
Aleflandro  di  Giovandonato  Barbadori. 
Francefco  di  Niccolaio  Salvetti. 
Niccolò  di  Lorenzo  Peri. 

Antonio  di  Tommafo  Redditi.  <> 

Giovanni  di  Girolamo  Federighi . 
Piero  di  Zanobi  Marignolli. 
Niccolò  di  Ruberto  degli  Albizi. 

QUARTIERE    DI    S.  SPIRITO, 
MefTer  Piero  di  Francefco  Alamanni. 
Mefler  Ormannozzo  di  MefTer  Tommafo  Deti. 

Lorenzo  di  Buonaccorfo  di  Mefler  Luca  Pitti. 
Benedetto  di  Tanai  de'  Nerli. 
Pandolfo  di  Bernardo  Corbinelli . 
Neri  di  Gino  Capponi. 
Piero  di  Jacopo  Guicciardini. 
Lanfredino  di  Jacopo  Lanfredini. 
Francefco  di  Piero  Vettori. 
Guglielmo  d'  Angiolino  Angiolini. 
Giovanfrancefco  di  Bernardo  Fantoni. 
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QUARTIERE  DI  S.   CROCE. 
Mefler  Franceico  di  Chirico  Pepi. 
Mefler  Matteo  di  Mefler  Agnolo  Niccolini. 
Andrea  di  Niccolò  Giugni. 
Piero  di  Daniello  degli  Alberti. 
Lorenzo  di  Matteo  Morelli. 
Zanobi  di  Bartolommeo  del  Zaccheria, 
Giuliano  di  Francefco)c  ,  .    . 
Jacopo  di  Giovanni     )balviatL 
Filippo  di  Giovanni  dell'  Ancella . 
Antonio  d'  Averardo  Serri  (lori . 
Giovanni  di  Bardo  Corfi . 
Jacopo  di  Antonio  Peri. 

QUARTIERE  DI  S.  MARIA  NOVELLA, 
Mefler  Niccolò  di  Simone  Altoviti. 
Piero  di  Filippo  Tornabuoni. 
Piero  di  Bernardo  Vefpucci. 
Filippo  di  Lorenzo  Buondelmonti 
Bernardo  di  Giovanni  Rucellai. 
Lionardo  di  Zanobi  Bartolini. 
Simone  di  Noferi  Lenzoni. 
Bindaccio  d'  Andrea  de'  Ricafoli. 
Chimenti  di  Cipriano  Sernigi. 
Filippo  d'  Andrea  Carducci. 
Chimenti  di  Francefco  Scerpelloni. 

QUARTIERE  DI  S.  GIOVANNI. 

Averardo  di  Bernardo  de'  Medici. 
Guglielmo  d'  Antonio  de' Pazzi. 
Lorenzo  di  Mefler  Dietifalvi  Dietifalvi. 
Aleflandro  d'  Antonio  Pucci. 
Averardo  d"  Aleflandro  da  Filicaia. 
Lorenzo  di  Niccolò  Benintendi. 
Francefco  d*  Antonio  di  Taddeo . 
Luigi  di  Mefler  Agnolo  della  Stufa. 
Luca  di  Malo  degli  Albizi. 
Lorenzo  d'  Antonio  degli  Alefsandri. 
Magnifico  Giuliano  di  Lorenzo  de'  Medici. 

Niccolò  di  Bartolommeo  del  Trofcia 

UNDICI    A RRUOTL 
Antonio  di  Giovanni  Spini. 
Jacopo  di  Francefco  Venturi . 
Niccolò  di  Simone  Zati. 
Francefco  di  Ruberto  Martelli. 
Jacopo  di  Mefler  Bongianni  Gianfigliazzi. 

Corfo 


Anno 
mpxui. 
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Anno  Corfo  di   Michele  delle  Colombe. 

MDXI11,  Antonio  di  Bernardo  Paganelli. 

Francefco  di  Giovanni   Pucci. 

Gherardo  di  Bertoldo  Codini. 

Galeotto  di  Ruberto  LionL 

Piero  di  Niccolò  Ridolfì. 

Accordo     Stabilito  in  tal  modo  il  reggimento,   e  fermo  che   fu  lo  fta- 
fatto  colla  to  ne|ja  cafa  ^e»  ledici  ,  e  ipedite  tutte  le  cofe  fopraddette , 
e£a'       s*  attefe  dipoi  ad  accordare  colla  Lega,  e  a  far  levare  di  quel 
di    Prato  ,  e  .  del  Dominio  l' efercito  Spagnolo  .    Quindi   con 
grofla  fomma  di  danaro  fi  levò  dopo  qualche  giorno  1'  efercito 
del  Dominio  ,  e  per  tenere  ben  difpofta  la  Lega  verfo  il  nuovo 
flato,  fu  mandato  Piero  di  Braccio  Martelli,  che  coli'  efercito 
accompagnafle  il  Viceré   fuori  del  Dominio  ,  e   dipoi    andafTe 
Ambafciadore  a  Monfignor  di  Gurgenfis  Luogotenente  genera- 
le di  Maflìmiliano  in  Italia.   Ordinom*  dipoi   per   ficurtà    dello 
(lato  di  mettere  in  palazzo  una  buona,  e  grolla  guardia,  men- 
Giovamba-  trechè  Giovambatifta  Ridolfi  (lette  Gonfaloniere ,   la   quale  di- 
tiftaRìdoi  poi  fi  ridufTe  a  minor  numero  ,   e  s'  andò  mantenendo  fecondo 
firinmziai  tempi,  1*  occorrenze,  e  i  bifogni  dello  ftato,  e    fi   deliberò 
UGonfaio-  dipoi  ìn  balìa  per  virtù  di  legge  ,   che  a  Giovanbatifta  Ridolfi 
ntetato.     £^jQ  lecito  poter  rinunziare  il  magiftrato ,   onde   fenza  alcuno 
fuo  pregiudizio   lo  rinunziò  per  doverlo  deporre  il   primo  dì 
di  Novembre  cogli  altri   Signori ,  per   ridurre  F   ordine    del 
Gonfaloniere  di    Giustizia   a   dover  entrare  colla  Signoria  di 
due  mefi  in  due  meli,  fecondo  gli   ordini  allora  antichi   della 
lutti  ì  So-  città.  Furono  ancora  intra  le  prime  cofe,  che  fi  fecero  in  ba- 
tffrm! con~  \h ,  privati  del  magiftrato  degli  Otto  di  guardia  quelli,  che  ne 
fittati,      fedevano,  e  che  erano  (lati  eletti  dal  popolo,  e  fi  fece  di  quel 
Magiftrato  in  balìa  nuova  elezione,  da' quali  furono  per  ficurtà, 
e    riputazione   dello    (lato   confinati  Pier    Soderini  ,  e   Mefter 
Giovanvettorio   fuo  fratello  ,    Tommafo  ,    Giovambatifta  ,    e 
Piero  loro  nipoti,  e  figliuoli,    che  rimafero  di  Pagolantonio, 
a'  quali  tutti    furono    aft'egnati    in  varj   luoghi    varj   confini  . 
E  per  riformare  in  tutto  lo  fiato  ,  e  riordinare  ancora  la  fòr- 
Si  rifohe  ma  ,    e  modo  delle  tratte  degli  officj  ,    e  la  elezione  d'  effi , 
lo  Squittì- d  dette   ordine  di  fare    lo    fquittino  generale,  come  s' ofier- 
no  gene-   vava  ^   e  s>  era  coftumato  di   fare  innanzi   al  1494.  che  fi   fé- 
ce   F  ultimo  in  vita  ancora  di  Lorenzo  de'  Medici   per  infino 
all'  anno  1484.  Ma  perchè  lo  fquittino  era  per  andare  in  lungo 
qualche  mefe  innanzichè  fi  potefle  ufare  ,   e  che  fodero  fatte 
F  imborfazioni ,  però  fi  dette  ordine,  che,  mentre  fi  penfava   a 
far  lo  fquittino,  s'arrogefie  alla  balìa  dugento  cittadini,  cinquan- 
ta per  quartiere ,    ne*  quali  dugento  ,  e  balìa   fi  deliberò  do- 
verfi  trarre  ,  e  fquittinare  tempo   per  tempo  gli  officj  nel  mo- 
do, e  forma,  che  fi  traevano,  e  fi  fquittinavano   nel  Configgo 
maggiore  i  e  a  tale  effetto  folameme  furono  gli  dugento  foprad- 
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detti  arroti  alla  balìa  ,  e  per  doverti  anco  dipoi  ritrovare  etti  ^Dxm 
dugento  nello  fquittino  generale,  che  s'  andava  tuttavia  ordi- 
nando per  doverli  celebrare;  ed  in  quella  guilà  fu  ordinato  il 
modo  delle  tratte,  e  della  elezione  degli  officj,  e  per  imborfa- 
re  la  Signoria ,  ed  i  Collegi  lene  dette  autorità  agli  Venti  accop- 
piatori ,  che  furono  eletti  in  balìa,  fecondochè  ufava ,  quanto 
alla  Signoria  ,  innanzi  al  1494.  E  per  non  edere  le  borie  or- 
dinane del  Priorato  in  ordine  ,  dalle  quali  innanzi  al  1494. 
il  traevano  i  Collegi  ,  però  ordinarono ,  che  gli  accoppia- 
tori imborfaftero  volta  per  volta,  fecondo  i  tempi  delle  trat-  Medici  ri- 
te  ,  anche  i  Collegi,  e  furono  anche  i  Venti  accoppiatori  0jaft*cap* 
ordinati  per  fegretarj  del  futuro  fquittino .  Tutti  gli  altri  ma-  *  gover~ 
giurati  fu  deliberato,  che  fi  dovettero  eleggere  in  balìa  tempo 
per  tempo  ,  e  fecondo  l' ordine  dello  ftato  ,  ed  in  Giuliano 
de'  Medici  reftò  la  fomma  del  governo  ,  conlìgliandofi  egli 
col  Cardinale ,  con  Metter  Giulio ,  e  con  Lorenzo  loro  ni- 
pote, figliuolo,  che  rimafe  di  Piero  di  Lorenzo  de'  Medici . 
Non  fuggirono  i  Medici ,  nel  creare  la  balìa  ,  e  i  dugento  fo- 
praddetti,fe  non  i  più  dichiarati  cittadini  della  fetta  Fratefca, 
e  mafiìmamente  il  più ,  che  potettero ,  Ci  guardarono  nel  fare  la 
balìa  da  quelli,  che  più  fi  follerò  feoperti  di  tal  fetta,  e  che 
più  appariliero  defiderofi  del  viver  popolare ,  del  quale  i  più 
ivilcerati,  come  allora  fi  diceva,  Piagnoni,  fen'  erano  fempre 
feoperti  defiderofifiìmi  ;  però  s*  accollarono  i  Medici ,  e  i  più 
aderenti  a  loro  nel  crear  la  balìa  ,  e  nelP  elezione  de*  magi- 
(Irati  a'  più  dichiarati  cittadini  contro  la  parte  del  Frate  ,  e 
furono  in  quella  mutazione  di  ftato  dagli  amici  de*  Medici, 
e  da'  più  dichiarati  Pallefchi  inimici  del  Frate  molto  difefi  , 
e  favoriti  ,  ricordandoli  eglino  de'  cinque  decapitati  nel  1497. 
e  degli  altri  tempi,  allorché  i  Medici  erano  fuori  ,  quando 
la  parte  loro  detta  in  que'  tempi  de'  Bigi  fu  da'  nimici  del 
Frate  difefa ,  e  favorita  ;  di  manierachè  in  tutte  le  mutazio- 
ni di  ftato  ,  che  mai  per  tempo  alcuno  fono  occorfe  farfi  in 
quefta  noftra  città ,  come  dell'  altre  volte  m'  è  occorlo  fcri- 
vere  in  quefti  miei  ricordi ,  fempre  s'  è  veduto  quelle  rifor- 
mazioni di  governi  ,  o  larghe  ,  o  ftrette  eh'  elle  fiano  ftate, 
non  elTerfi  mai  fatte  a  comodo  ,  e  benefizio  univerfale  ,  ma 
fempre  a  ficurtà ,  comodo ,  e  grandezza  della  parte  fuperiore  . 
E  da  quefti  così  fatti  modi  de'  noftri  pattati  fono  procedute 
le  tante  ,  e  sì  fpefle  mutazioni ,  che  ha  fatto  la  noftra  città  ne' 
fuoi  governi ,  com'  è  manifefto  ,  e  notiftìmo  ,  e  come  appare 
in  tutte  Piftorie,  e  in  tutte  le  memorie,  che  fi  trovano  ferita 
te  de' fatti  civili  della  noftra  città.  Spedite  adunque,  ritor- 
nando al  noftro  fcrivere,  le  cofe  fopraddette ,  e  riformato, 
come  di  fopra  fi  è  detto,  il  governo,  attendevano  gli  accop- 
piatori a  dar  ordine  per  lo  fquittino  generale  degli  officj,  e 
fopra  quelle  pratiche  dello  fquittino  ,  e  fopra  V  elezione 
de'  nuovi  magiftraci  fi  vidde  furgere  cerca  nuova  divifione  di 
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mdx"°.    cittadini  ;   perchè  a  qualcheduno  de'  primi  delio  flato  ,    e  ap* 
pretto  a  i  Medici  di  più  credito,  e  autorità,  pareva,  che  Jaco- 
po Salviati    andafle  troppo    favorendo  per  tirare  a'  gradi  dello 
Nuova  di  .flato  moki  qualificati  cittadini,  e  di  quelli  m  affi  mamente,  che 
vi/ìoue  de*  di  qualunque  fetta  ,  o  parte  per  lo  pattato  fi  fodero  ,  avevano 
cittadini    avuto  nello  flato  popolare  reputazione,  o  credito  ,  e  configlia- 
per  cagig-  va  Jacopo  apertamente   que'  tali  doverli  ritirare   allo  flato,   e 
fribuzh'  3-  governo  ,  e  così  onorargli  di  magistrati  ,  ed  officj ,  per  fare , 
ne  degli    come  elfo  diceva  ,   a'  Medici  più  amici ,    e   per  render  quello 
°fficJ*      ^ato  meno  odiofo  ,  che  folle  poffibile,  e  così  anche  più  dura- 
bile .  Ma  gli  più  dichiarati  partigiani  de'  Medici ,  e  quelli  ,  che 
del  governo  popolare  più  temevano,  a  quelli  configli  di  Jaco- 
po gagliardamente  s'  opponevano  ,   e   con  valide  ragioni  affer- 
mavano,   che  a  voler  tenere  Jo   flato   ficuro  ,   era  nece  Ilario 
avendolo  tolto  al  popolo ,  guardarli  da  quelli ,  che  allo  flato  po- 
polare avevano  affezione,  e  molto  più  dicevano  etter  da  guar- 
darli da' Fratefchi ,  che  dagli  altri,  che  pur  come   di   fopra  fi  è 
detto,  fi  larebbono  accomodati  con  Jacopo,  e  con  chi  altri  gli 
avefle  voluti  favorire  ;  e  così  concorrendo  in  quell'opinione  di  Ja- 
copo alcuni  altri  de'  primi  dello  flato ,   erano  ,   quanto  a  que- 
lla parte  della  diftribuzione  degli  officj,  e  magiflrati,  divifi  in- 
tra di  loro    i   primi   cittadini   del  governo  .  Laonde  prevalen- 
do aliai  più  allora  con  i  Medici  il  parere   di  quelli ,  che  più 
defideravano  tenere  lo  flato  flretto,  andavano  penfando  in  che 
modo  potettero  ritirare  Jacopo  da  tale  imprefa  ,  e  non  poten- 
do  rimuoverlo ,  né  ritirarlo   in  parte  alcuna  ,  né   potendolo 
anche  sbattere,  e  urtare,  come  averebbero  voluto,  per  le  mol- 
te  fue  gran  qualità  ,   e   per   efler    cognato   de'  Aledici  ,   ed   in 
molto  credito  appretto  di  loro ,   fi  volfono  a  un'  altra  imprefa 
più  onefta  per  levarlo  di  Firenze,  acciocché  nel  gettare  i  pri- 
mi fondamenti  dello   flato    non  avettero  i   loro  difegni  sì  ga- 
gliarda oppofizione.  Laonde  trattandoli  allora  nelle  pratiche  di 
mandare  Àmbafciadori   a  Papa   Giulio    a  beneficio  del  nuovo 
flato ,  eonfigliavano  que'  cittadini ,  che  tale  ambasceria  ,  come 
importantiflìma,  fotte  commetta  a  Jacopo  Salviati,  e  perciò  era 
da  que' cittadini ,  che  più  defideravano  lo  flato  flretto,  e  che 
Saivìati  e  Pm  s'  erano  fcoperti  contro   allo   flato ,   e  governo   popolare  , 
Matteo'    molto  favorita,  e  follecitata  tale  fpedizione  .    Furono  adunque 
Strozzi     eletti   per    Àmbafciadori   a   Roma  Jacopo  Salviati  ,    e  Matteo 
mandati     Strozzi,  per  più  foddisfare  a  Jacopo,  il  quale  molto  defidera- 
?ortafCpa~-  va  '»  cne  Matteo    grande  amico  fuo  ,  e  parente    fotte   ritirato 
pa Giulio.*'  gradi   dello   flato,   il  che  allora  fu  molto  facile,   mediante 
il  parentado  di  Filippo  fuo  cugino ,  e  le  molte  gran  qualità  di 
Matteo,   per  le  quali  nel  proceder  de' tempi  crebbe  dipoi  fem- 
pre   nello  flato  in  autorità  ,  e  riputazione  grandifiìma   appretto 
a'  Medici.  In  quella  guifa  vennero   que'  cittadini  defiderofi   di 
riftrignere  lo  flato  ,   levando  Jacopo  di  Firenze  ,    a   levare  an- 
che all' univerfale ,  e  a'  Fratefchi  queir  appoggio,  e  que'  favori, 
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che  Jacopo    faceva   loro    per    le  cagioni  fopraddette  ,  e  per     Ami° 
effer  egli  ancora  Tempre  flato  intra*  primi  della  parte  del  Fra- 
te ,  e  dall'  univerfale  Tempre  molto  favorito ,  e  onorato  nello 
flato  popolare ,    e  nel  governo  largo .  E  fu  quefla  difputa  ,   e 
quefto  diiparere  intra'  primi  cittadini  dello  flato  più   reputati 
apprettò   a'   Medici    Tempre   dal  15 12.  fino  al  1522,   e  perchè 
fpefle  volte  nello    fcrivere   m'  occorrerà  allegare  quefla  divi- 
sone, però  a  maggiore  intelligenza  di  chi  leggerà  quefti  miei 
ricordi    mi   fono  voluto  più  allargare  in  quello  luogo  fopra  il 
principio,  e-  particolari  di  quefla  civile  divifione  ,     Fecero  di  Compagnie 
più  i  Medici  due  compagnie,  delle  quali  l'una,  che  fu  la  pri-  deiDiama- 
ma,  fi  chiamò  il  Diamante,  detta  così  da  una  dell' infegne,  e**»  e  dd 
imprefe  della  cafa  de'  Medici  ,  e   di  quefla  fu  capo  Giuliano  \  J^eTnFì^ 
e  dell'  altra  ,   che  fi  chiamò  il  Broncone ,    detta  limilmente  da  renze  dà? 
un'altra  infegna  di  cafa  loro,  fu  capo  Lorenzo.     Concorfero  Medici . 
nella  prima  tutti  i  giovani  limili  d' età  a  Giuliano ,  e  nelP  al- 
tra tutti  quelli  di  minore  età  fimili  a  Lorenzo ,    Furono  or- 
dinate quefle  due  compagnie  per  due  effetti  principali  ,  oltre 
a  molti  altri  ;  prima  per  tenere  il  popolo ,  e  la  plebe  in  alle- 
grezza, con  trionfi,  fefte,  e  pubblici  fpettacoli,.che  fi  faceva- 
no nel  tempo  del  fefleggiare  per  le  due  compagnie ,  e  per  man- 
tenere anche  in  effe  ben  difpofla  la  gioventù  nobile  verfo   di 
Giuliano ,  e  di  Lorenzo  ,  e  così  andar  facendo  riflrignimento 
di  partigiani  più  dichiarati  a  benefizio  dello  flato .  Entrata  di- 
poi al  primo  dì  di  Novembre  la  Signoria  nuova  tratta  fecondo 
gli  ordini  della  nuova  riforma  dello  flato ,  ed  avendo  Giovam- 
batifta  Ridolfi  depoflo  il  magiftrato  ,  e  renduto  il  Gonfalone  Filippo 
della  Giuflizia  a  Filippo  Buondelmonti  tuo  fucceffore  ,   s'  atte,  Baondei- 
fe  con  più  follecitudine  a  tirare  innanzi  lo   fquittino  genera-  ™0,}tl?on' 
le  ,    e  fi  crebbero  dugento  diciaffette  cittadini   per  arroti  ,  o\mfa09Krt 
tre  a'  dugento ,  che  s'  erano  arroti  alla  balìa  per  fare  gli  offi- 
cj,  come  fi   facevano  nel  configlio    grande   durante  lo  fquit- 
tino ,  e  quello  sì  grande  accrefeimento  ,  e  quefti  arroti  fi  fe- 
cero per  romper  le  fette  ,  e  le  pafiioni  ,  che  fi  feoperfero  nel 
numero  più  ftretto  de'  primi  dugento  ,    che  furono  arroti  alla 
balìa  ,  dove  fi  feoperfe  ,  che  i  più  dichiarati  amici  de'  Medi- 
ci, e  quelli,  che  s'erano  moflri  più  caldi  in  favore  del  nuovo 
flato,  erano  molto  addietro  degli  altri  ne'  favori  ;  ed  occorfe 
feoprirfi  cofa  ,  che  a  molti  dette  da  peni'are  ,  e  fece  molti  ri- 
fentire.  Perocché  dovendoli  nella  balìa,  e  ne' dugento  arroti  fare 
il  Capitano   di  Volterra  ,  ed  eflendo  fecondo  gli  ordini  tratti 
dalle  borfe  ordinarie  trenta  cittadini  per  ifquittinarfi ,  e  come  fi 
dice ,  per  dovere  andare  a  partito  di  queir  officio  di  Volterra  , 
rimafe  tal  tratta  vana  ,  e  non  vinfe  alcuno  di  eflì  trenta  il  par- 
tito ,  intra'  quali  era  Filippo  Buondelmonti ,  che  fedeva  Gon- 
fa.oniere  di  Giuflizia  ,  e  così  occorfe  feoprirfi  molt'  altre  pal- 
fioni  ,  dove  i  non  ben  contenti  dello  flato  potevano  nel  ren- 
der le   fave  fegrete  dimoftrare  quanto  avellerò  in  odio  i  par- 
Comment.delNerHHb.VL  Q^     *        tigiani 
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mdxui.  Sian*  P*u  dichiarati  de'  Medici ,  perchè  agli  fquitcinj  ,  che  fi 
fecero  all'  Arti  ,  e  alla  Mercatanzia  ,  fi  Icoperfero  largamente 
le  forze  delle  fette  ,  e  le  paflìoni  de'  cittadini  ,  che  non  la- 
fciavano  a  Jacopo  Salviati,  e  agli  altri,  che  favorivano  V  uni- 
verfale  ,  poter  bene  ufare  i  favori  ,  che  facevano  a  molti 
uomini  da  bene  per  tirargli  innanzi  ,  ettendo  rituali  addietro 
o  per  troppo  Fratefchi,  o  per  edere  fiati  troppo  favoriti  dal- 
lo fiato  popolare.  Ed  io  mi  ricordo  aver  già  più  volte  udi- 
to dire  da  Jacopo  ,  quanto  a  quella  parte  volendo  egli  icu- 
fare  i  Fratefchi ,  e  1'  uni  vedale  de'  popolari  ,  che  una  gran 
parte  delle  fave  bianche  male  ufate  contro  a  quegli  amici  de' 
Medici  nafcevano  da'  più  maligni  de'  loro  medefimi  ,  come 
quelli,  che  cercavano  occafione  di  poter  caricare  i  loro  awer- 
iarj,  e  così  aver  più  onefte  cagioni  da  poter  perfuadere  1  Me- 
dici, perchè  fi  nftrigneflero  gli  ofiicj ,  e  lo  fiato  più  a  loro  pro- 
polito.  Laonde  o  per  1'  una,  o  per  V  altra  cagione,  o  pure  per 
ambedue  avvenne  ,  che  alli  fquittinj  dell'  Arti  ,  e  della  Mer- 
catanzia quali  la  più  parte  de'  partigiani  più  dichiarati  de' 
Medici  reftarono  addietro  ,  e  non  viniero  i  partiti  ;  però  fu 
necefiario  a'  Medici,  non  volendo  ufare  altri  modi  più  ifcraordi- 
si  corruga  narj ,  allargare  il  numero  degli  fquittinatori ,  ed  ordinare  ,  che 
gow alcuni  per  eleggere  gli  officj  particolari  ,  mentre  fi  faceva  lo  fquit- 
imonveni-  tino  generale,  per  far  1'  imborfazione  di  eflb  ,  baftaife  ad  im- 
enti ,  che   |30rfare  quelli .   che   fi  fquittinavano  giornalmente  nella   balìa  , 
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per  cario-  ed  arroti,  il  partito  della  meta  delle  rave  nere,  e  una  di  più» 
ne  degli     e  nello  fquittino   generale  ,   per  fare   1'  imboriazione  di  elfo  > 
fqnitwj  •   riferbarono  il  partito  ordinario    de'  due  terzi  ;   perchè  quanto 
al  poter  confervare  gli  amici ,  e  partigiani ,  che  reftallèro  ad- 
dietro ,   dettono    autorità    a'  venti    accoppiatori  di  poter   an- 
che  imborfare  chi  non   vinceiTe  ,   acciò   potettero    correggere 
gli  errori  ,    e  le  paflìoni  delle   fette  ,    e  così  ordinarono  an- 
che ,    che  all'  Arti  ,   ed  alla   Mercatanzia  fi   coreggettero  gli 
errori  fopraddetti  ,  col    dare    autorità  a'  fegretarj   pelò  eletti  , 
che  potettero  imborfar  quelli ,  che ,  benché  non  avellerò  vinto 
il  partito  ,    ne    fodero    dallo   fiato    giudicati    degni  ,    e  così 
andarono  correggendo   quegli  errori  allora  ,    e  degli  altri  poi  , 
che  ne  occorfero  affai.  Mentrechè  fi  faceva  lo  fquittino  ,  e  che 
i  Medici  andavano  corroborando  lo  fiato  loro,  e  ricomperan- 
do i  loro  beni  venduti   dopo  il  1494.  per  virtù  d'  una  legge 
deliberata  in  balìa  ,    per  la  quale  era  loro  lecito  ,    restituendo 
il  prezzo   a'  compratori  ,   ritornare  ne'  beni  ,   e  mentrechè   in 
quel  carnovale  per  le  due  compagnie  Ci  facevano  fette  ,  trion- 
..   fi  ,    e  pubblici  fpettacoli  ,  occorfe  in  quel  Febbraio  la  morte 
Papa  Gh-  ài  Papa  Giulio  H.   e  nel  tèmpo  della  tua  infermità  fi  {coper- 
to il'        fé  una  congiura  ,   della  quale  furono    capi    principali ,  che  la 
trattavano,  Agottino  Capponi  ,   e  Pietropagolo  Bofcoli ,  i  qua- 
li  con  alcuni  altri   de'  loro  congiurati  dilegnavano  d'  ammaz- 
zare in  Firenze  Giuliano ,  e  Lorenzo  de'  Medici ,  e  nel  me^ 
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defimo  tempo  per  la  flrada  di  Siena  il  Cardinale,  quando  egli   MDJJ,0ri 
andafle  a  Roma  per  la   creazione    del    nuovo   Papa.      Quella 


iura 


congiura  li  feoperfe  in  lui  doverli  partir  di  Firenze  il  Cardi- 
nale,  e  non  avendo  effetto,  né  buon  fine,  rovinarono  i  con-  Cm  -L 
giurati  in   quello  modo  ,  che  avutatene  notizia,  furono  prefi  contro  i 
lubito   Agoltino  ,    e   Pietropagolo ,    e   con    loro   molt'  altri  ,  Medici 
che  iì  trovarono  effer  da  loro  difegnati ,  e  fcritti   in  fu  certa  fC0Pert^ 
lillra  ,  che  cadde  al  Capponi .     Eiano  i  deferitti  in  quella  li- 
ftra  difegnati  per  valerfene   nell'  aflìcurazione  ,  e   dopo  il  fat- 
to ;   ma   non  già ,    come  poi    fi   conobbe    nell'  efame  ,   per- 
chè i  deferitti  in  quella  Iiftra  avellerò  colpa   nella  congiura  , 
né  manco  (1  conobbe  ,  eh'  egli  avellerò  feienza  alcuna  de'  di- 
fegni  d'Agoftino,  e  di    Pietropagolo.     Venne  quella    fcritta 
male  in  tal  modo  guardata  dal  Capponi,  o  nel  cadérgli ,  o  in 
altro  modo  ,   nelle  mani  d'  un  fegretario  Sanefe  ,    che  nego» 
ziava    in   Firenze   per  Pandolfo  Petrucci  padrone  dello    (lato 
di  Siena,  chiamato  Bernardino  Cocci,  che  praticava  aliai  con 
Agoftino  ,   e  però  potette  anch'  ellère  ,  che  per  valerli  de'  fa- 
vori di  Siena  ,    egli  fi  folTe  fidato  di  quel  fegretario  ,    e  fene 
folle  aperto  feco  più  che  non  gli  era  di  bifogno,  e  così  venne 
fubito  quella  hftra  nelle  mani  de'  Medici  ,   che  avevano  di  già 
cominciato  ad  avere  de' modi  del  proceder  di   coftoro  qualche 
notizia  ,   però  vennero  tanto  più  a  chiarirfene  ,  e  tanto  più  fa- 
cilmente fi  venne  a  ("coprire  tutto  1'  ordine  di  quella  congiu- 
ra ,  nella  quale  fi  trovò  molto  incolpato  Niccolò   Valori,  ed 
anco  li  trovò  1'  Arcivefcovo  de'  Pazzi   averne  avuto  qualche 
notizia  .    Ma  non  volle  il  Cardinale  ,  mentrech'  era   fedia  va- 
cante ,  e  che  fi  trattava  a  Roma   la  creazione   del   nuovo   Pa- 
pa,  per  fuggire    ogni   carico  di  crudele,   che  le  cofe  di  quella 
congiura  fi  ricercalfero  con  quel  rigore ,  e  con  que'  modi ,  che 
una  tale  imprefa  ,  per  renderlo  fiato  licuro,  meritava  ;   però 
furono  decapitati  Solamente  Agoftino  Capponi,  e  Pietropagolo 
Bofcoli  ,   de'  quali   non   fi  poteva   per  falvargli   allegare    leufa  T  caP'1  ài 
alcuna.     Niccolò  Valori,    e  Giovanni  Folchi  furono  nel  fon-  efa  f°!!0  . 
do  della  torre  di  Volterra  confinati .   Niccolò  Machiavelli  fu  TgF^tri 
riferbato  nelle  carceri  di  Firenze  .    Piero    Orlandini ,  Daniel»  colpevoli 
lo  Strozzi,   Duccio  Adimari ,   Andrea  Marfuppini ,   e  gli  al- »w»0 /fre- 
tti difegnati  ,    e   fcritti    fulla  lillra  del  Capponi  ,  e   del  Bo-  rampte . 
fcoli    fenza   loro  feienza  ,    per  valerfene  nell'  elocuzione  della  **#'£**  • 
loro  congiura ,  furono  licenziati ,  afpettando  nel  redo  il  ritorno 
di  Roma  del  Cardinale ,  per  poter  poi ,  occorrendo ,  meglio  ri- 
trovare i  fondamenti  della  congiura  fopraddetta .  Avrebbono  i 
Medici  con  tale  occafione  potuto  più  facilmente  affìcurarfi  nel- 
lo flato,  e  meglio  l' avrebbono  potuto  (labilire ,  ma  altri  miglio- 
ri modi  melfe  loro  innanzi  la  fortuna ,  ed  altrimenti  difpofe  Id- 
dio ottimo ,  e  grandiffimo  per  efaltazione ,  e  grandezza  della  ca- 
fa  loro;  perocché  agli  21. di  Marzo  fu  creato  dipoi  Papa  il  Cardi- 
nal de'  Medici,  che  allora  aveva  anni  trentafette  ,  e  fu  chiamato 
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Anno     Leone  x.   della  qual  creazione  fi  fece    in  Firenze  fefta  gran- 
lìcardìnai  didima ,   perchè  per  diverte  cagioni   ne  furono  allegri  gli  ami- 
de*  Medici  ci ,  e  i  nemici  della  cafa  de' Medici ,  quelli  per  la  Speranza,  che 
creato  Pa-  avevano  de'  benefìcj,  e  comodi,  che  ne  potevano  fperare  di  con- 
fdi%meX  feguire,  e  gli    altri  per  la  iìcurtà ,    e   quiete    univeri'ale    della 
'  città ,  che  fi  fperava  ne  dovette  iuccedere.  Reftava   lolanicnte 
ja  mala  contentezza  nafcola   fegretamente  nel   cuore  ,  come  fi 
può  credere,  d'  alcuni  molto  lavj,  che  difcofto  potettero,  co- 
me i  favj   fanno,  giudicare,  che  tanta  grandezza  in  una  fami- 
glia, che  fefianta  anni  aveva  avuta  in  mano  la  fomma  autori- 
tà  del  governo,  e  dello   (tato,  poteffe  col  tempo  efier  cagione 
di  ridurlo,  e  riformarlo  da  modo  ,  e  forma  di   Repubblica   a 
modo ,   e  forma  d'  afiòluto  Principato .     Furono  dopo  tanta , 
e  tale  creazione  liberati   dalla  torre  di  Volterra  Niccolò  Va- 
I  colpevoli  lori,  e  Giovanni  Folchi,  e  finalmente  furono  (carcerati  Niccolò 
delia  con-  Machiavelli,  e  tutti  gli  altri,  che  per  le  cagioni  fopraddette  era- 
giuraiìbe-  no  ancora  incarcerati,  e  di  quella  congiura  non  fi  tenne  più  con* 
rat'ue  affo-  ^  alcuno,  né  fene  ricercarono  più  altre  cagioni ,  e  fé  fuffe  fiato 
poflibile  render  la  vita  agli  due  decapitati,  è  anche  da  credere, 
che  fi  larebbe  fatto .  Furono  anche  richiamati  da'  confini  i  So- 
derini  favorevolmente,  perchè  il  Cardinal  loro    aveva  concorfo 
col  voto  ino  alla  creazione  del  Papa,  al  quale  per  più  difporlo  a 
I  Sodertm  ^  elezione  fu  promefiò,  oltre  alla  liberazione  da'  confini  de* 
lilptr'qùai  Tuoi ,  che  Lorenzo   di  Piero  de'  Medici  piglierebbe  per  donna 
cagione,     la   nipote  (uà,  figliuola  di  Mefier  Giovanvettorio  fuo   fratello, 
il  qual  parentado  dipoi  non    ebbe    effètto,    perchè   Madonna 
Aifonfina  madre  di  Lorenzo ,  come  allora  i\  dille  ,   non   volle 
mai  consentirlo. Laonde  il  Papa  dopo  qualche  anno,  per  offer- 
vare  almeno  in  parte  quello,  che  fu  promelTo  al  Cardinal   So- 
derini,  non  volendo  Lorenzo   fuo  nipote   confentire   a  tal  pa- 
rentado,  volle,  che   la    nipote   del   Cardinale   fi  deffe  a   Luigi 
Ridolfi   nipote  fuo   di   forella ,   del    quale   fcambio  febbene   il 
Cardinal  Soderini  moftrò  per  allora  di  reftarne   foddisfatto,  fi 
vedde  dipoi,  quando  il  tempo  lo  comportò,   e  quando  il  Car- 
dinale ebbe  occafione  di  poterlo  dimoftrare,  quanto  malvolen- 
tieri egli  reftafie  d'  un  tale  fcambio  contento,  e  del  non  aver 
potuto  ottener  quello,  che  gli  fu  promefiò  in    fedia  vacante  , 
come  a  fuo  luogo,  e  tempo  fi  potrà  vedere.   Dopo   tanta  al- 
legrezza, e  fermo  che  fu  il  fefteggiare,  che  fi  fece   in  pubbli- 
co, e  in  privato ,  s' elefiero  dodici  molto  onorati ,  e  nobili  cit- 
.  ,  r-    tadini  per  Anibafciadori  al  nuovo  Pontefice,  e  furono  gli  eletti 
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dati  di  Fi-     Mefier  Cofimo  de'  Pazzi  Arcivefcovo,di   Firenze. 
renzeaPa.         Mefier  Giuliano  Tornabuoni  Protonotario  Apofiolico. 
pa  Leone.  Giuliano  de'  Medici. 

Filippo  Buondelmonti. 

Lorenzo  Morelli. 

Bernardo  Rucellai. 

Gio- 
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Giovambatifta  Ridolfi.  mdxhi. 

Benedetto  de'Nerli. 

Luca  degli  Albizi. 

Luigi  della  Stuta. 

Neri  Capponi, 

Piero  Guicciardini. 
E  perchè  in  quei  giorni  morì  1'  Arcivefcovo,  e  Giuliano  de' 
Medici  volle  prima ,  e  in  altra  maniera  condurli  a  Roma ,  che 
tale  ambafceria  and  ade ,  e  Bernardo  Rucellai  per  varie  mditpo- 
fizioni  del  corpo,  o  per  altre  cagioni  non  volle  andare,  però 
ne  furono  dipoi  aggiunti  due  in  luogo  de'  tre  fopraddetti ,  che 
furono  Lanfredino  Lanfredini,  e  Jacopo  Gianfigliazzi ,  e  ne  fe- 
cero due ,  per  non  fare   lcambio  a  Giuliano  de'  Medici ,  dima- 
nierachè  undici  furono  quelli,  che  ti  partirono  di  Firenze,  e 
dipoi  a  Roma   s'  aggiunterò  cogli  undici  altri  Jacopo  Salviati , 
e  Francefco  Vettori,  che  erano  Ambalciadon  a  Roma  per  l'or- 
dinario, tantoché  furono  tredici  dipoi  quelli,  che  per  rendere  F 
obbedienza  fi  trovarono  al  colpetto  del  fommo  Pontefice,  tra' 
quali  Piero  Guicciardini   fu  quello  ,   che   fece   F  orazione  in 
quel  tempo   molto  lodata .    in   tanta  ei'altazione  ,  e  grandezza  DÌvìfiom 
di  cala  Medici   fi  prefentarono  in  brevi  giorni  a  Roma  Giù-  degl'umori, 
liano,  Lorenzo,   e  Mefi'er   Giulio,  e  praticarono  col  Papa  mol-  e£ra"dez- 
te  cofe  fopra  i  cafi  loro,  e  fopra  il  compartire  intra  elfi  tan-^  '£'£ 
ta  grandezza  ,    e  tanto    fiato;   e  alla  fine   fi  ri  folverono,  che  traGiuiia- 
Giuliano  reftafie  in  Roma  con  titolo  di  Gontaloniere,   e   Ca-  »o ,  Loren- 
pitano  di  Santa  Chiefa  ,  e   mediante  il   parentado,  che   fece  Zo>  *G'»- 
dipoi  con   una  donna    del  fangue   di    Savoia  zia    del   Re  di  ^       e~ 
Francia,  {egli  aggiunfe   il  Ducato  di  Nemours,  e  così  s'  alienò 
in  tutto  volontario   dal    governo   di    Firenze  ;      Lorenzo    i\ 
contentò  per  allora  dello  fiato  di  Firenze,   e  iene  ritornò  di- 
poi a  reggerlo ,  e  governarlo  nel  modo  ,   e  nella  forma  ,   che 
lo  governavano  il  padre,  e  gli  altri  tuoi  pafiati;   Mefier  Giu- 
lio fu   allora  pronao  Ho  all'  Arciveicovado  di  Firenze,  che  va- 
cò per   la  morte  di   Meffer  Cofimo    de'  Pazzi     pochi    giorni 
dopo  la  creazione  del  Papa ,  con  ìfperanza  ancora  d' efler  Car- 
dinale alla  prima  elezione  di  Cardinali,   che  il  Papa  faceflè; 
e  di  tal  maniera,  e  in  tal  modo  nel  principio  del  Pontificato 
di  Leone  fi  divifero  i  tre  de'  Medici  lo  fiato ,   e   la    grandez- 
za   della   cafa  loro.  Ritornò  dipoi  1'  Agofto  del   1513.  Loren- 
zo a  Firenze,  e  feco   tornò  Jacopo   Salviati    nel    fegreto  non 
bene  contento  del  Papa,   per  non   avere  ottenuto,  come    cre- 
dette, il  cappello  pel  figliuolo,  perchè  ebbe  con  tradizione  gran- 
difiìma  per  l'invidia,  che  gli  portavano  gli  altri  cittadini,  che 
moftravano  a'  Medici  efiere  Jacopo  per  l'ordinario  troppo  grande, 
e  che  Io  farebbono  tanto  maggiore  facendogli  un  figliuolo  Car- 
dinale ;  e  perciò  furono  tenuti  addietro  qualche  anno  i  due  ni- 
poti del  Papa,  Salviati,  e  Ridolfi,  innanzichè  fufiero   promoflì 
al  Cardinalato.   Rifirettofi  dipoi  Lorenzo   co'  primi    cittadini 
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dello  (lato  per  dar  ordine  di  riformare  il  governo  in  tutto, 
fecondochè  il  Papa  aveva  rifoluco ,  e  deliberato  in  Roma ,  co- 
nV  era  innanzi  al  1494.  attefero  a  (oilecitare  lo  fquittino 
generale,  che  per  1'  attenza  di  tanti  cittadini  ,  quali  per  di- 
verfe  cagioni  erano  andati  a  Roma,  e  dopo  la  creazione  del 
Papa  era  rimalo  molto  addietro  ;  e  poiché  fu  finito ,  e  imbor- 
fato,  e  che  fi  cominciò  a  poterlo  ufare  ,  non  occorfe  più 
per  le  tratte ,  ed  elezioni  degli  officj  fquittinarli  nella  balia , 
edarruoti,  come  fi  foleva;  e  fatto  quefio  fi  dette  ordine  per 
Lorenzo  de'  Medici  di  fare  il  coniìglio  de'  fettanta  a  vita, 
nel  modo,  che  era,  e  in  quella  fletta  forma,  e  con  queir  au- 
torità quando  ,  e  come  fu  a  tempo  di  Lorenzo  fuo  avolo 
ordinato  perinfino  nelF  anno  1482.  e  così  fi  dette  anco 
ordine  di  fare  il  configlio  del  cento,  che  di  fei  in  fei  mefi, 
fecondo  gli  ordini  vecchi,  ii  dovette  trarre,  e  potevano  anco- 
ra in  quel  configlio  del  cento  intervenirvi  a  loro  beneplacito 
tutti  i  veduti  ,  e  feduti  Gonfalonieri  di  giuflizia  ,  nel  qual 
configlio  fi  deliberavano  le  provvifioni  del  danaro ,  e  V  impo- 
sizioni di  gravezze,  e  tutte  1*  altre  leggi,  e  provvifioni  di  più 
importanza,  pattate  ,  e  approvate  che  erano  però  prima  nel 
configlio  de' fettanta.  E  per  allargare  le  cofe  ancora  più,  e  per 
più  univerfale  foddisfazione  ordinarono  anche  di  trarre  di  tem- 
po in  tempo  i  configli  antichi  di  popolo ,  e  comune ,  ne'  quali 
pattavano  le  petizioni  de'  privati  folamente,  pattate  che  erano 
però  anche  prima  nel  configlio  de*  fettanta,  e  per  tutti  i  ca- 
li ,  che  potettero  occorrere  ,  e  per  ogni  buon  rifpetto,  a  bene- 
fizio, e  ficurtà  dello  flato,  benché  s' adoperattero  quefti  con- 
figli ordinarj,  mantennero  fempre  anche  ferma  V  autorità  del- 
la balìa,  la  quale  s'andò  prorogando,  e  mantenendo  fempre 
in  ettere  per  infino  alla  mutazione  dello  flato,  che  fi  fece  nel 
1527.  Finito  lo  fquittino,  crearono*  i  fettanta,  e  traflònfi  an- 
che i  configli  fopraddetti ,  e  fi  cominciarono  a  fare  ancora 
in  i ("cambio  de'  Dieci  della  guerra  gli  Otto  della  pratica,  per 
ritornare  ogni  cofa  come  era  innanzi  al  1494.  ed  ebbero  tutti 
quefti  ordini  così  rinnovati  perfezione  il  Dicembre  del  1515. 
effendo  allora  Gonfaloniere  di  giuflizia  Pandolfo  Corbinelli, 
e  furono  i  fettanta  allora  eletti  per  a  tempo  ,  ma  con  tal  fa- 
cultà  di  poterfi  raffermare ,  in  modochè  il  dicevano  ettere  a 
vita,  e  furono    gì'  infrafcritti  cittadini. 


Nomi  de* 
cittadini  , 
che  forma- 
rono  il  co?i^ 
figlio  de1 
70. 


PER     S.    SPIRITO. 
Pandolfo  di  Bernardo  Corbinelli  Gonfaloniere. 
Mefser  Ormannozzo  di  Mefser  TommafoDeti. 
Giovambatifa  di  Luigi  )  RM  lfi 
Piero  di  Niccolo  ) 

Francefco  di  Piero  Vettori. 
Corfo  di  Michele  delle  Colombe. 
Metter  Piero  di  Francefco  Alamanni, 


Fran- 
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Franato  di  Niccolò  )  c  •  M™° 

Neri  di  Gino  )       rr 

Piero  di  Jacopo   Guicciardini. 

Benedetto  di  Tanai  de*  NerJi. 

Lanfredino  di  Jacopo  Lanfredini. 

Gherardo  di  Bertoldo  Corfini. 

Antonio  di  Bernardo  Paganelli. 

Lorenzo  di  Buonaccorfo  Pitti . 

Guglielmo  d'  Angiolo  Angìolini. 

Giovanfrancefco  di  Bernardo  Fantonì. 

PER    S.    CROCE 

Jacopo  di  Giovanni  Salviati. 
Metter  Matteo  d'  Agnolo  Niccolini. 
Andrea  di  Niccolò  Giugni. 
Lorenzo  di  Matteo        )  Morelli 
Bernardo  di  Girolamo   ) 
Antonio  d' Averardo  Serriftori. 
Galeotto  di  Ruberto  Lioni. 
Giovanni  di  Criftofano  Spinelli. 
Jacopo  d'  Antonio  Peri. 
Agnolo  di  Giovanni  Miniati. 
Lorenzo  di  Lotto  Salviati. 
Piero  di  Daniello  Alberti. 
Filippo  di  Giovanni  dell'  Antella. 
Niccolò  di  Simone  Zati. 
Jacopo  di  Scolajo  Ciacchi. 
Zanobi  di  Bartolommeo  del  Zacchena 

PER    &     MARIA    NOCELLA 
Metter  Filippo  di  Lorenzo  Buondelmonti. 

Giovanni  di  Currado  Berardi. 

Lionardo  di  Benedetto  )  e....---; 

Matteo  di  Lorenzo         )  Z)ttozzu 

Chimenti  di  Cipriano  Sernigi. 

Lionardo  di  Zanobi  Bartolini. 

Jacopo  di  Metter  Buongianni  Gianfigliazzi. 

Andrea  di  Metter  Tommafo  Minerbetti. 

Ruberto  di  Donato  Acciaioli. 

Simone  di  Noferi  Lenzoni. 

Piero  di  Bernardo  Velpucci . 

Mattio  di  Simone  Cini. 
Metter  Niccolò  di  Simone  Altoviti. 

Bernardo  di  Giovanni  )  n„MÌ1- 

Mariotto  di  Piero        )  RuceI,aI- 

Piero   di  Filippo  Tornabuoni. 

Filippo  d'  Andrea  Carducci. 

Jacopo  di  Francefco  Venturi. 

Gio- 
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Anno  Giovanni  di  Metter  Carlo  Federighi. 

MDXIU'  Chimenti  di  Francefco  Scerpelloni. 

PER    S.    GIOVANNI. 
Magnifico  Lorenzo  di  Piero  )   ,  ,  M  di  ■ 

Averardo  di  Bernardetto  )  de  MedlC1' 
Lorenzo  di  Metter  Dietifalvi  Neroni. 
Francefco  di  Giovanni  )  Pn    • 
Aleflandro  d'  Antonio  )  rucci* 
Guglielmo  d'  Antonio  de'  Pazzi , 
Luca  di  Mafo  degli  Albizi. 
Lorenzo  d'  Antonio  degli  Aleflandri , 
Michele  d'  Antonio  del  Cittadino . 
Averardo  d'  Aleflandro  da  Filicaia . 
Lionardo  di  Zanobi  Guidotti. 
Tommafo  di  Zanobi  Ginori. 
Niccolò  di  Bartolommeo  del  Trofcia. 
Metter  Luigi  di  Meffer  Agnolo  della   Stufa. 
Francefco  di  Pierfìlippo   Pandolfìni . 
Andrea  di  Bernardo  Carnefecchi. 
Lorenzo  di  Niccolò  Benintendi, 

E  s'  andò  mantenendo  quefto  fenato,  e  configlio  de'  Settanta, 
ftando  anco  fempre  per  ogni  buon  rifpetto  ferma  la  balìa 
perinfino  alla  mutazione  ,  che  il  fece  dello  flato  nel  1527. 
Erano  allora  rimali  tra'  principali  cittadini  dello  (tato  appretto 
a  Lorenzo  de'  Medici  Metter  Piero  Alamanni,  Lorenzo  Mo- 
relli ,  Pandolfo  Corbinelli  ,  Jacopo  Salviati,  Piero  Ridoln*, 
cittadini  Lanfredino  Lanfredinij  e  benché  Filippo  Strozzi  cognato  di 
pfotìgifim Lorenzo ,  per  ett'ere  ancora  molto  giovane,  ne'  magiltrati ,  e 
de'  Medici  nej]e  praticne  non  appariffe  ,  era  nientedimanco  nel  fegreto 
divi fi  l°r°  m  *ec*e  gcandiifima,  ed  intendendofela  egli  con  Francefco  Vet- 
tori fuo  amici/Timo,  potevano  affai  con  Lorenzo,  ed  egli  an- 
che con  loro  volentieri  fi  coniìghava;  e  quanto  alla  parte  del 
ritirare  allo  flato  i  cittadini ,  che  aveffero  avuto  riputazione 
nel  governo  popolare,  concorrevano  in  queflo  folamente  con 
Jacopo  Salviati,  e  però  nel  fare  de'  parentadi,  nel  diflnbui- 
re  le  gravezze,  neli'  eleggere  i  magiftrati,  e  in  ogni  altra  co- 
fa  erano  affai  favoriti  Niccolò  Capponi,  e  Matteo  Strozzi,  e 
molti  altri  parenti,  e  amici  di  Filippo,  laonde  venivano  a 
crefeere  le  divifioni  de'  primi  cittadini  dello  flato  ;  e  benché 
Jacopo  Salviati  per  la  morte  di  Giovambatifta  Ridolfl,  e  di 
Piero  Guicciardini  fufle  reftato  più  folo  in  quella  opinione, 
ad  ogni  modo  flava  in  effa  fermo,  e  tanto  più  vi  fi  fermava, 
concorrendo  feco,  quanto  alla  parte  dell'  allargare  lo  flato,  Fi- 
lippo Strozzi,  benché  in  ogni  altra  cola  Jacopo,  e  Filippo 
futt'ero  contrarj  ;  e  però  nelle  pratiche,  dove  fi  trattava  del 
diftribuire  i  magiflrati  ,   erano  i  cittadini  apprettò  a'   Medici 

molto 
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molto   divifi,    e  dettero  emette  divinoni,  che  fi    mantennero   ^""® 
Tempre  ne' primi    cittadini    del   governo,   dimolte  difficoltà   a* 
Medici  per  infoio  al    1527.  Difpofte  adunque   Je  cole  de'  Me- 
dici, e  dello  (lato  loro  nel  modo  fopraferitto,  cominciò  a  pa- 
rere Giuliano  de'  Medici  d'  aver  mal  fatto   peli'  aver  Jafciato 
lo  (lato  di  Firenze   a   Lorenzo    fuo    nipote  ,   e  Lorenzo   non 
poteva   in   tanta   grandezza   di  cafa  loro    contentarli  di   refta- 
re  lenza  titola    alcuno  di   Principato  ,   e  di  non  avere  altro  J$iJ, 
grado  in  Firenze,  che  civile.      Laonde  fi  condufle  a  Roma,  e  Lorenzo 
conferita  col  Papa  la  fua  intenzione,   ed  i  fuoi  difegni  ,  n§j?7  Medtct 
ritornò  il   Maggio  del  1515.  rifoluto  di   farli  Capitan   Gene-^°  Gae[ 
rale  de'  Fiorentini;  e  quella  (late  medefima  prefe  folennemen-  neraie  de1 
te    per  mano    del  Gonfaloniere  di   giuftizia  ,  che    era   allora  Fiorentini, 
Chimenti  Sernigi ,  alla  prefenza  della  Signoria ,  e    di    tutti   i 
magi  (Irati,  e  di  gran  parte  dei  popolo  ragunato  in  piazza,  il  cbimenti^ 
battone,  e  V  infegne  pubbliche,  (olite,  e  conmete  darli  a'  Ca-  s*™'£}Go- 
pitani  Generali ,  con  fegni  grandinimi  di  letizia,  e  d'  univer-*      "*  ' 
fale  allegrezza;  e  cominciò  per  tal  maniera  Lorenzo    a  difeo- 
fiarfi  in  gran  parte  da'  modi  antichi  di  cafa  loro,  e  a  lancia- 
re in  tutto  quel  modo  di  procedere  civilmente  così  nel  ve- 
ftire  ,  e  ne'  modi    del  converfare,    e  praticare    co'  cittadini  » 
che  oilérvarono  fempre  i  fuoi   pattati .  Poich'  egli  ebbe  prefo 
il  barione,  e  che  fi   fu  armato    fecondo    le  condizioni  della 
fua  condotta  ,   cavalcò  alla  volta  di   Lombardia,  perchè  nel 
medefimo  anno  occorfe,  che  il  Re  di  Francia  venifle  in  Ita- 
lia per  meglio  ftabilirfi   nello  (lato  di  Milano,  che  di  poco 
aveva  ricuperato.    Condotto  che  fi  fu  Lorenzo  ai  Re,  gli  fu-  royeftZQva 
rono  fatti  favori  grandifiìmi    pel  defiderio  grande  ,  che  ave-  ,„  Iwhar- 
va  il  Re  d'  accordarfi  col  Papa ,  e  tanto  più  era  favorito  Lo-  dia  a  tro- 
renzo  dal  Re ,  quantochè  egli  fieli'  armarli ,  e  in  ogni  altra  fua  wv  il  Re 
azione  dimoftrava  d'aderire  volentieri  alla  fazione  Guelfa,  ed  dl.  Fra"e'a» 
alle  parti  Francefi  .  Dipoi  conchiudendofi  intra  '1  Papa ,  e  il  Re  £JJ  pj^m 
accordo,  venne    circa  all'  ultimo  dell'  anno   1515»  il   Papa  az<r. 
Bologna  per  abboccarli  col  Re  ,  e  dovendo  pattare  per  Firenze , 
fece  la  fua  entrata  nella  città  l'ultimo  giorno  di  Novembre, 
cioè  il  dì  di  S.  Andrea  Apofiolo ,  con  magnifico  apparato ,  con 
molta  pompa,  e  con  folennità  grandifiìma.    Tra  il  Papa,  e  il 
Re  fi  trattarono  affai  cole  in  Bologna  a  difefa,  e  mantenimento  E  r  y. 
degli  fiati  loro;  e  Lorenzo,  perchè  molto  defiderava  di  crefeere  (a^fpapl 
fiato,  ed  aver  titolo  di  Duca,  follecitava  il  Papa   coi  favore <? Bologna. 
di  Francia  di   far  Y  imprefa  d'  Urbino,  non  parendogli,  che  il 
Re  potette  mancargli ,  avendogli  il   Papa  reftituite  Parma  ,  e 
Piacenza,  le  quali   due  città  Papa  Giulio   aveva  aggiunte  allo 
fiato  della  Chiefa ,    quando  i  Franzefi   perderono   lo  fiato    di 
Milano.  Difpiaceva  grandemente  a  Giuliano  de'  Medici  V  im- 
prefa d*  Urbino ,  e  vivamente  la  contradiceva  ,  parendogli  per 
gli  comodi    ricevuti  da  quel  Duca   nel  tempo   dell'  efilio  di 
cafa  loro ,  che  fi  pagaffe  di  troppo  feoperta  ingratitudine .  Era 
Comment.delNerlilib.yL  R  Giuliano 
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Giuliano  queir  anno   venuto   in  Firenze  ,    e  non  ben  fano   fi 
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flava  quando  dentro,  e  quando  fuori  per  le  ville  vicine  al, 
la  città ,  non  fenza  gran  geloiia  di  Lorenzo  ,  e  di  Madonna 
Alfontìna  fua  madre,  che  in  att'enza  del  figliuolo  governava. 
Stava  il  Papa  molto  dubbio  fopra  il  rifolverfi  di  fare,  o  non 
fare  T  imprefa  d'  Urbino  dal  fratello  contraddetta  ,  e  dal 
nipote  molto  defiderata  ,  e  tanto  più  flava  dubbio  il  Papa 
fopra  tal  riibluzione  ,  quantochè  avea  fcoperto  ,  che  il  Re 
Crittianiffimo  malvolentieri  11  acconfentiva  .  Era  Giuliano 
tanto  aggravato  nel  male,  che  non  poteva,  fé  non  per  fuoi 
agenti  >  o  per  lettere,  biafimare  al  Papa  1'  imprefa,  e  Lorenzo 
teneva  follecitato  il  Re ,  e  ben  difpofto  alle  voglie  fue  ,  ed 
era  del  continuo  intorno  al  Papa ,  perchè  l' imprefa  fi  facefle . 
Finito  il  parlamento  in  Bologna  tra  il  Papa,  e  il  Re,  iene 
ritornò  il  Papa  a  Firenze  quafi  rifoluto  di  contentare  il  ni- 
pote; pure  procedeva  nel  muover  tale  imprefa  per  conto  di 
Mone  di  Giuliano  con  qualche  rifpetto  ;  ma  aggravando  Giuliano  nel 
de™ Medi-  ma^e»  fi  morì  a^a  Badìa  di  Fiefole,  dove  per  migliorare  aria 
cit  s'  era  ritirato  nel  mele  di  Marzo  del  15 16.  e  pochi  giorni  di- 

\*\ié.  P0' »  cne  il  ^aPa  fi  ^u  Part*to  di  Firenze,  e  ritornato  a  Roma. 
Rimale  dunque,  morto  che  fu  Giuliano,  Lorenzo  fenza  contra- 
Lorexzo  *  dizione  alcuna  erede  in  tutto  dello  ftato,  della  fortuna,  e  della 
fatto  dal  grandezza  di  cafa  Medici  ,  ed  eflendo  più  che  mai  caldiffimo  nel 
Papa  Duca  deliderio  ,  che  aveva  di  farfi  Duca  d'Urbino  ,  1'  anno  medelìmo 
d:  Urbino.  ne  fu  invertito  dal  Papa  in  conciftoro,  e  gran  parte  di   quel- 
lo ftato  , venne  in  fuo  potere,  e  a  fua  obbedienza,  e  1'  altr' 
anno  dipoi  del   15 17.   iene  infignorì  del  tutto;    ma  prima  nel 
151 7.   travagliare  di   quella  guerra  fu   ferito  nella  tetta   gravemente  , 
e  di  tal  forte,  che  fu   per  perderne  la  vita.   Poiché    il   Papa 
ebbe  contento  il  nipote ,  e  fattolo  Duca  d'  Urbino  ,  credette 
in  qualche   parte   almeno    averlo  potato ,    e  che    avelie   fermi 
i   fuoi   difegni  ,  avendo  foddisfatto   a  quel  fuo  defideno   tanto 
grande ,  che  aveva  di   farfi  Duca ,    e   Principe  ,    per    ifpiccarfi 
in  tutto  dalla  vita   civile,   ma  quello  non  ballò  anche  a  Lo- 
renzo ,  come  a  fuo  luogo,  e  tempo  vedremo.  In  quello  me- 
Congmra    defìrao    anno  del  151 7.   congiurarono    contro   al    Papa    alcuni 
Cardinali   Cardinali,  e  in   ella  congiura  venne  incolpato  il  Cardinal  So- 
contro  al  derino,  però  procedendo  il  Papa  feco  umanamente,  gli  badò, 
Papa,  del-  che  confettato  1' error  fuo,   fi   ritiratte    dipoi  nelle  terre   de' 
la  quale  fu  Colonnefi  nel  regno   di  Napoli,  ed   i  Soderini  parte  di  loro 
incolpato d  s>  aderbarono  dalla  città,   e  parte  Tettarono  dentro    così    fof- 
Soderini*   Pett* >  ^enza  &&  alcra  dimottrazione  contro  di  loro.     11  Papa 
in   fu  quella    occalìone    per   rinnuovare  il    collegio   fece    una 
promozione  di  Cardinali,  che  furono  trentuno  di  varie  nazioni, 
intra'  quali  furono   i   due   nipoti   Salviati  ,    e    Ridolfì ,    e  biv 
fognò,  che  il  Duca  Lorenzo  fene   contentatte,  o  mottratte   al- 
meno  di   contentartene  ,   e  che  que'  Cardinali ,  che  tanto  ave- 
vano  fconfigliato  quella  promozione  de' due  nipoti,  anche  vi 
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fi  accomodando ,  perchè  il  Papa,  quanto  a  quella  parte,  volle   MD'xvn. 
ibddisfare  a  fé,  e  non    ad  altri,   e    non    ebbe  anco    il    Papa 
nipetto  al  Duca  Lorenzo,   che  averebbe  voluto  far  Cardinale 
in  cala  Qrfini   1'  Arcivefcovo  di  Reggio ,  ed  il  Papa  volle  fa- 
re in  quella  cafa  il  Signor  Frangiotto.  Erano  in  que'  tempi  i 
cittadini  dello  flato    nel  fegreto  malcontenti,   perchè  il  Duca 
Lorenzo  deiìderando  ridurre  il  governo  a  forma  di  Principato, 
pareva ,  che  li  fdegnaile  di  convenire  più  ne'  magiftrati  ,  e  co*  ^ttadm^ 
cittadini  come  foleva  ,   e  poco  ,    e  con  fatica  dava   audienza ,  maiconten- 
e  meno  attendeva  alle  faccende  della  città,  ma  faceva  trattare,  ti  dei  Duca 
e  praticare  tutte  le  colè  pubbliche  da  Mefler  Goro  da  Piftoia  Lorenzo, e 
fuo  lègretario,  il  quale,  o  per  fua  natura   così  fatta,   o  pure^m^- 
perchè  così  volefle  il  Duca  ,   e   così  gli  avelie  ordinato ,   che 
dovelTe  fare,  lì  governava  in  modo,  e  di  tal  maniera  procede- 
va co'  cittadini,  che  più  appariva  in  lui  grandezza,   e  qualità 
di  Principe,  e  più  fi  faceva  onorare,   che  mai  averte  fatto  al- 
cun altro  di  cafa  Medici   in  que'  feflant'  anni ,  che  corfero  dal 
1434.  al  1494.  ed  ebbero  cagione  coli'  elèmplo  di  MefTer  Go- 
ro i  cittadini,  che  tanta  invidia  portavano  a  Galeotto  de'  Me- 
dici ,  di  riconofcere  i  loro  errori  ;  perchè  Galeotto ,  che  ebbe 
dal  Duca  Lorenzo   la   medefima   autorità  ,  e  le  medefìme  fac- 
cende primachè  1'  avelie  MelTer  Goro    (  ed   era  Galeotto  pure 
de'  Medici  )  faceva  le  faccende  pubbliche  a  palazzo,  e  andava 
a  negoziare  co'  magiftrati  in  perfona  ,   e  civilmente    gli  bada- 
va fèrvire  il  padrone,  e  elTer  più  in  fatti,  che   parere  in  ap- 
parenza. Andò  poi  il  Duca  Lorenzo  in  Francia,  avendo  fatto 

parentado  col  Re  ,  e  tolto  per  donna  una  figliuola  di Il  Duca  va 

e  fene  ritornò  Y  anno  del  151 8.  colla  donna  ,   e  quel  Settem-  in  Francia 
bre  fi  fecero   le  nozze  fontuofiflìme,  con   molta  pompa,  z\\q- a Pre}fder 
grezza,  e  fella  grandiflìma.  Avevano  in  quel  tempo  molti  cit-  mo&ie. '• 
tadmi  fcoperto   1'  animo   del  Duca,  e  parendo   loro,  che  vo-  I51"» 
lede   al  tutto  ridurre  lo  (lato  a  Principato  ,   né  volendo  con- 
fentirlo,  però  s'  allargarono  alcuni   di   loro,  e  fi  decollarono 
molto  dalle  cofe  pubbliche,  e    s'   andavano  ritraendo   dal   go- 
verno, intra'  quali  furono  de'  più  notati  Lanfredino  Lanfredi- 
ni ,  e  Jacopo  Salviati .  Lanfredino  lì  fermò  in  cafa ,  come  non 
ben  fano ,    e  Jacopo  Salviati   avendo  più  qualità  ,   e  più  ap- 
poggi, con  più  animo  fi  ridulTe   a  Roma  fotto   la  protezione 
del  Papa,  e  il  Duca  Lorenzo  per  far   V  ultima  prova  di  dif- 
porre  il  Papa  a  dover  ridurre  lo  flato  di  Firenze   a  Principa- 
to, andò,  finite  le  fue  nozze  a  Roma,  e  menò  feco  Frances- 
co Vettori,  e  Filippo  Strozzi,  co'  quali   molto   li  confidava  , Ritorna  a 
e  configliava,  e  dopo  molte  pratiche  tenute  col  Papa,  alla  fi-  Roma  per 
ne  ritornò  in  Firenze  ,  rifoluto  circa  gli  ultimi  giorni  di  No-  tentare  di 
vembre  di  doverfi  contentare,  che  lo  flato  fteffe  nella  forma,  "I^^fI 
che  s'  era  riformato;  e  però  innanzi  il  fuo  ritorno,  fi  fece  fo~renze  a~ 
re  degli   Otto    della   pratica  per  contentare  il  Papa  ,    e  per  Princìpa- 
moftrargìi ,  che  voleiTe  ftar  contento  al  modo  del  governo  rivi-  to  • 

R  2  le,  come 
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MDxvni.  *e'  come   il   ^aPa  v0*eva  i   ma  dopo  ù  fa°  "torno  di  pochi 
Ma  muore  giorni   in  quel   Dicembre  s'  infermò  d*  una   lunga  infermità , 
ivi  a  poco ,  della  quale  a  dì  4.  di  Maggio  del  feguente  anno   15 19.  li  mo- 
1519,   ri,  e  d'  otto,  o  dieci  giorni  innanzi    s'  era  anche  morta  la 
donna,  poich'  ebbe  partorita   una    figliuola  ,  la  quale  oggi  fi 
trova  Regina   di  Francia.  Avevano  Mefier   Goro  ,  e    i   citta- 
dini della   pratica,    rnentrechè  il    Duca  Lorenzo    era   gravato 
pel  male,  e  che  più  non  fi  fperava,   che  potefie   campare    di 
quella   infermità,  ordinato,   che   fi  doyefiè  legatamente  forti- 
ficare, e  raddoppiare  la  guardia  di  palazzo,  e  fecero  anco  ve- 
nire in  Firenze  di  varj  luoghi  del  Dominio  buon  numero   di 
amici,  e  partigiani  loro   più  confidenti,  per  potertene   fervire 
in    qualunque   bifogno    fufle   occorio   a   beneficio  ,    e    ficurtà 
dello   fiato,  e  così   andavano  anco  olleryando  tutti   quei    cit- 
tadini, de' quali  in  alcun  modo  fi  potelle  aver  ioipetco .      Ed 
ebbero  anche  comodità,   eflendo   alla    fine  d'  Aprile    in   full* 
imborfazione   della  nuova  Signoria,  di  poterfene  bene   aflìcu- 
rare,  e  però  pofto  da  canto  ogni  altro  rifpetto ,  o  qualunque 
.       altro  difegno ,  che  fufle  fiato  fatto,  imbolarono  allora  per  Gon- 
itetkQ'  %  fa5oniere  di  giuftizia  Antonio  di  Bettino  de'  Ricaloii ,  che  forfè 
Ricafoii     Per  allora ,  né  per  quella  volta  non  era  difegnato ,    che  fulìe . 
Gonfaio-    Ala  arrivato  che  fu  in  Firenze   il    Cardinale   de'  Medici ,    che 
rime.       arrivo  due  giorni  innanzichò  il  Duca  morifie  ,    mandato    dal 
Papa  per   dare   ordine,  e  modo   alle   cofe  dello   fiato  ,   e  del 
governo  ,    mancarono    all'  arrivo   fuo  tutti  i  fofpetci ,   né  più 
fu  neceflario  fare  per  ficurtà  dello  fiato  altre  prowitìoni ,  che 
Viene  in   quelle,  che  s' erano  fatte .    Neil' altro  libro  anderemo  (èguitando 
Firenzeii  di  fcrivere  quello,  che  dipoi  feguifle,  e  moftreremo  ,  come  il  Car- 
Cardinai    dinaie  aveva  ridotto  il  governo  della  città  a  tanta  univerfale  fod- 
Medici*    disfazione ,  com'  egli  aveva  ;  e  tutto  nafceva  dallo  ftare  egli  in, 
perfona  a   governarlo,    dimanierachè  fatto   dipoi  Papa,  e  ef- 
fendo  i  noftri  cittadini  a  quel  fuo  buon  governo  nel  Cardina- 
lato male  avvezzi,  non  potettero  nel  Papato  dipoi  né  conten^ 
tarfi,  né  quietarli  al  governo  del  Cardinal  di  Cortona  ,  e  de- 
gli altri  minifiri ,  che  '1   Papa    adoperava   nelle    cofe   di    Fi- 
renze,  i  quali  furono  alla  fine  cagione  principale  della  rovina 
di  quello  fiato,  come  a  fuo  luogo  fi  potrà  chiaramente  vedere» 


Fine  del  fedo  Libro. 
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Inite  dipoi  che  furono  V  efequie  del  Du- 
ca,  e  1'  altre  cofe  appartenenti  a  quella 
morte  ,  fi  riftrinfe  il  Cardinale  de'  Me- 
dici con  i  primi  cittadini  dello  flato , 
e  s' andò  riordinando  il  governo ,  fecon- 
do la  forma  ,   e  1'  ordine  ,  che  il  Papa 
aveva  dato  al  Duca  Lorenzo ,  e  fi  fer- 
mò per  ordine  del  Papa  a  tal  governo  il 
Cardinal  de'  Medici  in  perfona  ,  per  più 
fodisfare  a'  cittadini  ,  a'  quali  fi  cono- 
fceva   efler  difpiaciuto  il  governo,  e   il   modo   del  procedere  j cittadini 
di  Metter  Goro  in  vita  del  Duca  ,   e  la  tanta  autorità ,  che  fono  cdten- 
s'  era  prefa ,   forfè  affai  più  di  quella  ,   che  il  Duca  gli  dava  u  dei  gu- 
per   P  ordinario  ;   e   fi  riduflero   le   faccende    de'  magiftrati  ,   e  v*rn°  àel 
I'  elezioni  ,  e  tratte  degli  officj  ,  e  il  modo  dello  fpendere  le  ar(ttnae- 
pecunie  pubbliche  di  tal  maniera,  che  fi  vedeva  una  grandiffi- 
ma  universale  contentezza  de'  cittadini  ,  né  reftavano  al  Car- 
dinale altre  maggiori  difficultà ,  che  le  folite  divifioni  de'  cit- 
tadini dello  flato  ,   delle   quali ,    come  altre   volte  è    occorfo 
fcrivere  ,  alcuni  volevano  allargare ,   e  alcuni  riftrignere  l*  eie-  Ma  riJ0*- 
zioni  de'  magiftrati  .    Laonde  quelli,  che  volevano  lo  flato   ^%7%vt 
ftretto  ,  de' quali  in  que' tempi  era  allora  capo  Piero  Ridolfi,^-  inf~ 
s'opponevano  a  Jacopo  Salviati ,  che  per  ordine   del    Papa/o™. 

era  ritor- 
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era   ritornato   in   Firenze  col  Cardinale,  ed  egli  colle  medefi- 
me  ragioni  altre  volte  allegate    a   loro  s'opponeva.      E  per- 
chè il  Cardinale   andava   trattenendo   P  una  ,    e  i'  altra  parte 
de'  cittadini ,  e  fopportandoli  in  modo  ,  e  di  tal  maniera,  che 
quella  lor  divifione  era  molto  più  apparente  in  quel  tempo  , 
e  più  fenza  rifpetto  fene  fcoprivano  i  capi  dell'  una,  e  dell'ai- 
tra  fetta  ,   che   vivente   il  Duca  non   facevano  ,   perciò   erano 
quei  difpareri   de'  cittadini   delle   più   importanti    cofe  ,    alle 
Qualità     quali  avefle  il  Cardinale  a  provvedere  ,    o  a  penfare  in  quel 
del  gover-  governo  ;   perchè   nelf  altre    di  più  importanza   lene  efeguiva 
ditale*'*"  ^ue^°  »    cne  dal  Papa  era  giornalmente  deliberato  ,    fenza   al- 
cuna difficoltà .    Andò  così  fcorrendo  molto  facilmente  il  Car- 
dinale preflb  a  due  anni  ,   e  perchè   fi  trovava  del  fuo  molto 
grolle  entrate  ,   e   alla  città  ,   mediante  il   fuo  buon  governo  , 
occorrevano  poche  fpefe  firaordinarie  ,  però  lì  trovò  in   quel 
tempo  nelle  mani  de' camarlinghi  pubblici,  e  de'  depofitarj  del 
Comune   una  grolla,   e  buona  fomma  di  danari  ,   con  i  qua- 
li fi  fgravò  il  Comune  affai  da'  debiti  ,   dagl'  intereflì  ,  e  dal- 
le paghe,  che  fi  pagavano  a' cittadini,  che  erano  creditori  del 
Comune;   perchè    di  quegli  avanzi   fi  comperavano  crediti  di 
monte  di  varie  (òrti,  fecondochè  fene  fcoprivano  venditori,  e  fi 
venivano  in  tal  tempo  a  fpegnere  ,  e  cancellare  que"*  crediti  a 
Debi(-  .benefizio  pubblico.     Laonde  fi  venne   a  fcemare  aliai   in  quel 
goti  inquel  tempo  il  debito,  che  aveva  il  Comune  co' fuoi  cittadini,  e  quel 
tempo  dal  mobile  fi  diftefe  ,  e  fi  venne  ad  allargare  in  mercato   fopra  gli 
Comune,    efercizj ,  e  le  faccende  mercantili  a  benefizio  univerfale,  e  fi  fa- 
rebbe ancora  più  avanzato ,  e  più  fgravato  il  Comune  ,  e  più  fce- 
mato  il  debito  in  quel  tempo  del  monte,  fé  non  feguiva  la  guer- 
ra ,  che  modero  Papa  Leone  ,  e  Carlo  di  quel  nome  V.  che  di 
poco  per  la  morte  di  Malli miliano  era  fucceduto  nell'Imperio, 
contro  i  Franzefi,  nella  quale  fi  fpefe  grecamente.  E  il  Cardinal 
de'  Medici ,  perchè  fu  Legato  Apoftolico  in  queir  efercito ,  ed 
ebbe  per  conto  del  Papa  il  carico  ,  ed  il  governo  di  queir  im- 
prefa ,  però  fu  forzato  d'  andare  in  Lombardia  ,  dove  li  fece  la 
mafia  dell'  eiercito  contro  a'  Franzefi ,  e  lafciò  in   fuo  luogo  in 
Partito  il  jrirenze  ai  governo  dello  fiato  il  Cardinal  di  Cortona  ,   e  que- 
ds' Medici  ^°  ^ece  parendogli,  che  i  cittadini  do  veliero  più  volentieri  ce- 
H  Cardinal  deve  ad  un  Cardinale  ,  che  ad  un  privato  fegretario  ,  com'  era 
di  Cortona  Mefier  Goro .     E  da  quello    nacque    cofa    notabile  per  meglio 
è  lafciato   chiarire  ,    come  dovefiè  procedere  Mefier  Goro  co'  cittadini  a 
% Finnze  temP°   del   Duca  Lorenzo  ;    perchè   non   prima   fu  partito  il 
'  Cardinal  de'  Medici  di  Firenze  ,   che  refiandovi  ancora  Mefier 
Goro  con  alcune  poche  faccende  ,   cominciò   a  competere  col 
Cardinal  di  Cortona ,    ed   avrebbono  ,   fendo  tra  loro  divifi  , 
diviii  ancora  più  i  cittadini ,   che   per  lì  ordinario    non  erano  , 
fé  il  Cardinal  de'  Medici   non  avelie  rimediato  collo  fcrivere  , 
ficcarne  fece  all'  uno ,    e  all'  altro  ,   di   tal  manierachè  Meifcr 
Goro  fu  forzato  a  riconofeerfi  ,  e  di  cedere  in  tutto  al  Car- 
dinale 
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dinaie   di   Cortona  ,    com'  era  ragionevole  ,    per   tutto   quel   M^°Xi 
tempo,    che  gli  occo'rfe  ilare  in  Firenze,   che  non  fu  molto. 
E  mentrechò    m   Lombardia   procedevano   le   cofe   del   Papa  , 
e  di  Celare    felicemente   contro    a*  Franzefì  ,   e   pochi  giorni  Morte  (li 
dipoi  ,    che    il    Re  perdefie   lo    ftato   di  Milano  ,    dopo    tanta  papa  Leo- 
vittoria  ,   fi  morì  Papa  Leone  negli  ultimi  giorni  di  Novem-  ne. 
bre  nel    1521.    e    finì  allora   in  tanta  grandezza   di   cala   Me-  1521. 
dici    la   legittima   fuccefiìone  ,     e    linea   mafculina  del  primo 
Cofimo ,    quello ,  che  per  pubblica  deliberazione  fu  chiamato 
Padre  della  Patria,  e  quello,  che   nel  1434.   aveva  dato  prin- 
cipio alla  grandezza   di  cafa  fua  ,   la   qual  grandezza  tutti  i 
cieli  avevano  deliberato  ,    e   difpofto  ,   che  dopo  103.   anni   fi 
dovefle  trasferire  nelF  altra  linea ,   e  difeendenza   di    Lorenzo 
fuo   fratello  ,    e    nella  perfona  di   Cofimo   figliuolo  di  quella 
grande,  e  sì  onorata  memoria  del  Signor  Giovanni,  e  difeefo 
pure  ad  ogni  modo  da  quel  primo  gran  Cofimo  per  linea  ma- 
terna ,  come  a  fuo  luogo  ,    e    tempo  fene    farà  più   aperta , 
e  particolar  memoria.     E  ritornando  donde  ci  partimmo,  di- 
co ,    che  dopo  la   morte  di  Leone   il  Cardinal   de'  Medici  fi 
partì  fubito  di  Milano  ,  e  fene  venne  a  Firenze  ,   dove  trovò 
la  Signoria  aver  dato  buon'  ordine  per  la  confervazione  dello 
{lato  ,   ed   avevano  Francefco  Vettori ,    che  fi  trovava  Gon-  p     cer 
faloniere   di  giufn'zia  ,    e   il  Cardinal  di  Cortona  ,    e  i  pri-  vettori 
mi  cittadini  del  governo  ,   fatte  tutte  le  provvifioni  ,  che  oc-  Confalo. 
correvano  a  benefizio,    e   ficurtà   dello  ftato  ,   e  fi   conobbe niere. 
in  fu  tanto  accidente  di  sì  fubita  ,  acerba ,  e  tanto  inafpetta- 
ta  morte  una  prontiffima   voglia   de'  principali    cittadini  ,    e 
molto  univerfale  defiderio  di  mantenere   lo  (lato  al  Cardinale 
de'  Medici  ,   e  tutto  nafeeva  da  quel  fuo  buon  governo ,  che 
dopo   la  morte  del  Duca  Lorenzo    era    all'  univerfale    tanto 
piaciuto  ;   e  riflrignendofi    il   Cardinale  con    li    primi    citta- 
dini  dette    buon'  ordine  ,     col   configlio    d'  eflì  ,    alla    dife- 
fa  della  guerra  ,    la  quale   col   favore   de'  Franzefi    motte   in 
fui  Sanefe  il  Signor  Renzo  da  Ceri  per  alterar  lo  {lato  di  Fi- 
renze ,  e  il  Cardinal  Soderini ,    fubito  eh'  egli  intefe  la  mori  Guerra  fui 
te  del  Papa ,  fi  rapprefentò  a  Roma  ,   follecitando  con  li  me-  Sa?efe  f°- 
defimi  favori   Franzefi  1'  imprefa  di  quella   guerra  .       Dall'  al-  'cardinal 
tra  banda  la   città   per  tener  la  guerra  difeofto   s'  oppofe  con  Soderini . 
quelle  più  forze,  che  potette,  in  fui  Sanefe,  acciocché  lo  ftato 
di  Siena  (lette  fermo   nel  Cardinal  Petruccio  ,  giudicando ,  co- 
me riufeì  in  fatti  ,   che  ftando  fermo  lo  ftato  di  Siena  ,  non 
fi  potefte    in  modo  alcuno  dubitare  di   quel   di  Firenze  ;   ed 
aveva  acquiftato  il  Cardinal  de'  Medici ,  com'  è  detto,  nelP  uni- 
verfale   tanto   credito  ,    che  ,    benché    quello  ftato   folle  di- 
farmato  ,  ed  il  popolo   fotte  armatilìimo  ,  e  che  non  ci  fodero 
fortezze  ,   né    guardie  ,   o  forze  ftraordinarie  ,  ad   ogni   modo 
potette  il  Cardinal   de'  Medici ,  con  poca  fatica  foftenere  la 
guerra  fopraddetta  ,  benché  ancora  fofte  vivo  Piero  Soderini, 
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quello ,  che  era  già  flato  Gonfaloniere  a  vita,  e  eh'  ella  fofle  dal 
Cardinale  fuo  fratello  tanto  follecitata ,  e  favorita  ,  e   non  folo 
fene  difefe  il  Cardinal  de?  Medici ,  mentre  egli  flette  in  Firenze , 
ma  ancora  in  fua  aflenza  ,  poiché  per  trovarli  in  conclave  alla 
creazione  del  nuovo  Papa  ,  furono  corretti  egli  ,   e  il   Car- 
dinale di  Cortona  partjru"   di  Firenze  ;  e  non    folo   in  quella 
fua  aflenza  colla  riputazione  fua ,    e  colle  forze   della  città  fi 
tenne  fermo  lo  flato  a  fua  divozione  $  ma  fi  mantenne  anche 
la  guerra  in  fui  Sanefe ,   e  fi  tenne  anche  fermo   lo  flato  di 
Siena   per  più  ficurtà  dello  flato  di  Firenze.      Ritornò  dipoi 
il  Cardinal    de'  Medici   circa   il  mefe  di  Gennaio  a  Firenze 
dopo  la  creazione  del  nuovo  Papa  ,  che  fu  eletto   il  Cardi- 
nale di  Tortofa  Fiammingo  ,    che  nel   Pontificato  fi  nominò 
dipoi  Adriano  VI.   il  quale  era  adente  dalla  corte  ,  e  fi  ritro- 
vava allora  in  lfpagna  ,  e  però  fletterò  le  cofe  di  Roma  ,   e 
della  Chiefa  qualche  mefe  ,'  in  aflenza  del  Papa  ,    molto  con- 
fufe  ,  e  fofpefe ,   di  tal  manierachè  il  Cardinale  Soderini  po- 
tette nelle  congregazioni  ,    e  nel  collegio   de'  Cardinali  fare 
infiniti  disfavori  aj  Cardinale  de?  Medici  ;  ma  e*  lene  difen- 
deva per  le  gran  parti ,  eh'  egli  aveva  nel  collegio  ,   d'  ami- 
ci ,  e  di  parenti .     Potette  anco  il  Sodenno  mantenere  quella 
guerra  del  Signor  Renzo  viva  qualche  tempo  ,    come  fece,  ma 
fenza  alcun  fuo  comodo ,  o  acquiflo ,  perchè  il  Cardinal  de*  Me- 
dici fene  difefe  ,  come  di  fopra  fi  è  detto ,  in  tedia  vacante  ,  ed 
in  aflenza  del  nuovo  eletto  Pontefice,  gagliardamente  in  tutti  i 
modi,  ed  i  Soderini  ritornarono  ne?  medefimi ,  e  più  gravi  pre- 
Saderinìdi  giudizj ,  che  non  furono   nel  15 12.   perchè    incorrerò  tutti  , 
mova  fat,  fai  Cardinale,  e  il  Vefcovo  in  fuori,  in  bando  di  ribelli,  ec- 
u  ri  e/ii ,  QQttQ  per5  Mefier  Giovanvettorio,  che  fi  reflò  in  Firenze,  lenza 
dar  di  fé  fofperto  alcuno;  e  perchè  nel  tempo,  che  fi  travagliava 
la  guerra  fòpraddetta ,  pafsò  ali*  altra  vita   il  già  Gonfaloniere 
Piero  Soderini ,  però  fu  anche  dannata  la  fua  memoria ,  e  cosi 
morto  fu  chiarito  ribello  ,    come  i  fuoi  nipoti ,   e  a  tutti  fu- 
rono i  beni  pubblicati .     Durante  quella   guerra  in  fui   Sane* 
fé  ,  cominciarono  alcuni    cittadini    a  parlare   fenza   rispetto  , 
o  riguardo   alcuno    (  e   il  Cardinale   lo   comportava  )   di    più 
libero  modo  di   vivere  ,    e  di  nuova  riforma  di  governo  ,    e 
dicevano  pubblicamente,  come   il  Cardinale    per    mancamene 
to   d'  uomini  ,    e    di   vera   fuccelfione    voleva    in    un    certo 
.  .    modo  difporre  deir  autorità  della  balìa,  e  lafciare  il   governo 
^j"»' "*"  liberamente  nej  p0p0j0     con  certa  autprità  riflretta  in  un  Se» 

morano cd~  n^to  0  Ottimati  a  vita,  rileibando  in  le  certa  autorità,  e  ba- 
tro  u  go-  lìa  in  alcune  cofe  durante  la  vita  fua .  E  poiché  furono 
verna  del  pofati  i  primi ,  e  maggiori  fofpetti  di  quella  guerra  ,  benché 
Cfr^al  ■  Foflero  ancora  gli  eferciti  in  fui  Sanefe  ,  ad  ogni  modo  fene 
de  edici.  parjava  ?  e  s>  ajiargaVano  tanto  più  quei  parlamenti  ,  quanto 
erano  minori  i  fofpetti  della  guerra  ;  ed  erano  molti  tinto 
animofi,  e  tamo  gli  tirava  la  voglia,  e  il  gran  defiderio,  che 

avevano 
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avevano  di  novità  ,  che  venivano  innanzi  al  tempo  alle  parti-   u^u 
colarìtà  de' modi  della  riforma  del  governo,  la  quale  credeva- 
no ,  e  dicevano  doverfi  fare  ,  ed  erano  difcorfi  da  loro  per  infino  Alami  cie~ 
ai  particolari  del  modo   dell'  eleggere  il  Gonfaloniere   di  gin*  tadìnì pro- 
pizia ,  ed  era  tra  elfi  chi  F  avrebbe  voluto  a  vita  ,  come  già  pongono 
nel  1502.  fu  eletto  Piero  Soderini ,    e  chi  per  un  anno  ,  C°-?^X: 
me  nel  15 12.  fu  eletto  Giovambatifta  Ridolfl .     E  furono  digerito', 
quelli  tanto  arditi ,  e  ingannati   da  quel  troppo  lor  credere ,  èì  coiGd- 
e  dalla  molta  volontà  ,  che  gli  traportava  ,  che  cominciare-  f afonie™* 
no  a  parlare  ancora  più  particolarmente  di  chi  fofle  da  eleg- vita  »  chl 
gere  per  Gonfaloniere  ,   ed  erano  molto  bociati  Ruberto  Ac-  ^  m  m 
ciaioli  ,  e  Francefco  Vettori ,  e  fi  riftrignevano  i  più  a  non  * 
volerlo  a  vita  ,   ma  per  un  anno  folamente  ,  e  bociavano  an- 
che ,  come  uomo  più  neutrale  ,   Bernardo  Gondi  ;  ma  tutti 
s'  accordavano  alla  fine  ,  per  più  difporre  i!  Cardinale  ,  che 
per  la  prima  volta  fi  lafciaffe  taF  elezione  alla  fua  libera  vo- 
lontà ,   acciocché   meglio   fene  poteffe  aflìcurare  .     Andarono 
quefte  pratiche  tant' oltre  ,  che  cominciarono  ad  effere  i  citta- 
dini dichiarati ,  quali  follerò  quelli  ,   che  voleiTero  ,   o  quel- 
li ,   che    non   volefiero  in  tal  modo  riformare  il   reggimento 
della  città  .     Quella  parte  de'  cittadini ,   che  confìgliavano  il 
Cardinale  doverfi  allargare  nella  diftribuzione  degli  onori  ,  e 
che  fempre   aveva  prelò  la  protezione   dell'  univerfale  ,  pare- 
va ,  che  a  quelli  diicorfi  della  riforma  predetta  prellaflero  più 
gli  orecchi  ;    e    quella   parte  ,    che   voleva  tenere  più    ftretti 
gli  officj  ,   e  gli  onori ,  detellava ,  e  biafimava  molto  chi   di 
quella   riformazione   parlava    in    modo   alcuno  ;    e    F  univer- 
fale  de'  cittadini  neutrali  flava  afpettando  con  defiderio  gran- 
diffimo ,  che  la  riforma  predetta  fi  facefie  ;    ed  una  certa  for- 
ta  di  giovani  ,   e   maflìmamente  di  quelli ,   che   già  concor- 
revano all'orto  de'RucelIai,  la  follecitavano,  e  fene  Scopriva- 
no .   In  tal  guifa  era  la  città  quali  tutta  divifa  ,  e  molto  con- 
fufa  ,   dando  la  maggior  parte  de'  cittadini  follevati  ,   chi  in 
fulla  fperanza  ,  e  chi  in  fui  timore  ,  e  andarono  molti  tant'  ol-  Scrìtti  £ 
tre ,  che  fcrifìero  varj  modelli  per  la  detta  riforma ,  e  davan-  ^amb! . 
ti  al  Cardinale,  e  fra  quelli  fene  feoperfe  affai  Zanobi  Buon- J^*/^ 
delmonti ,   ed  io  viddi  già  de' fuoi  ferirti,  quali  egli  mi  con- ^  in- 
feriva fopra  quelle  pratiche  ,    e   anco   ne  viddi   di  Niccolò  colò  Ma- 
Machiavelli,  e  tutti  andavano  in  mano  del  Cardinale,  che  mo-  chiavelli 
Arava  di  tenerne  conto,  e  di  farne  capitale  grandiflìmo.    Com-J°Praaò" 
f>ofe   allora  Aleflandro   de'  Pazzi  una  molto  elegante  ,  e  bella 
orazione  latina  in  nome  del  popolo  Fiorentino  ,  ringraziando  orazione 
in  quella  il  Cardinale  della  Repubblica  relhtuita  ;   la  quale  mi  dì  Aief- 
ricordo  eflerfi  recitata  in  que'  tempi  tra  molti  a  una  cena  ,  éo-fmdrode% 
ve  io  mi  trovai  a  udirla  leggere,  e  recitare,  e  avendone  avuta  Pazzt° 
copia  ,  la  mandai  a  Roma  al  Cardinale  Salviati  .     Andarono 
tant'  oltre  quelli  ragionamenti  ,  e  fene  favellava  tanto  libera- 
mente ,  e  in  tanti  modi ,    che  al  Cardinal  de'  Medici  pareva 
Cornine  ffl,  detNertì  Uh.  VII.  S  pure 
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pure   alla  fine  averli  lafciati  troppo  trascorrere  ,   e  penfava  a' 
modi  di  ritirarli,    e  aveva,   fendo  fcorli  così  di  fua  volontà, 
e  per   fuo   ordine ,  delle  difficultà  a  fermarli  .     Ma  la  fortuna 
gliene    dette    comoda  occafione  ,    e  queito    fu  ,    che  avendo 
convenuto  aliai  tempo  nell'  orto  de'  Rucellai  una  certa  fcuola 
di   giovani   letterati,   e  d'elevato    ingegno,   mentrechè   vide 
Coiìmo  Rucellai  ,  che  morì  molto  giovane ,  ed  era  in  grande 
°fcafi,0ye  ■)  afpettazionc  di  letterato ,   infra'  quali  praticava  continuamente 
ji/acbiavL  ^3cc°lò  Machiavelli  (e  io  ero  di  Niccolò  ,  e  di  tutti  loro  ami- 
Zi  ài  coni-  cilfimo,  e  molto  fpeffo  con  loro  converfavo  )  s' efercitavano  co- 
porre  i  du  iloro  aliai,  mediante  le  lettere,  nelle  lezioni  dell'  iftorie,  e  fo- 
fcorfifc<ra  pra  di  elle ,  ed  a  loro  iftanza  compofe  il  Machiavello  quel  fuo 
T.Livio, e  j^^  de'difcorfi  fopra  Tito  Livio,  e  anco  il  libro  di  que'  trat- 
mentideUa  t3t*  »  e  ragionamenti  fopra  la  milizia .    Laonde  andavano  coftoro 
milizia,     peufanda,  per  imitare  gli  antichi ,  d' operare  qualche  cofa  grande, 
che  glJ  iiluftraffe  ;  e   fermarono  1*  animo  a  fare  una  congiura 
contro  al  Cardinale ,    e  non  confideranno  bene  nel  congiura- 
re  a   quello  ,  che   il   Machiavello  nel  libro   de'  fuoi    difcorll 
aveva  fcritto  loro  fopra  le  congiure ,  che  fé  bene  lo  avellerò 
coniìderato ,  o  non  1'  avrebbero  fatto ,  o  fé  pure  fatto  1'  avef- 
Conghra    fero  ,  almeno   più  cautamente  proceduti  farebbono  .     Furono 
i  capi  di    tal  congiura  Zanobi  Buondelmonti ,    e   Luigi   Ala- 
manni ;     difegnarono    coftoro   d'  ammazzare    il   Cardinal    de* 
Medici ,  e  così  ridurre  la  città  a  governo  libero ,  e  rendere  al 
popolo  la  libertà  ,   come  V  aveva  innanzi  al  1 5 1 2.   e   dopo  la 
morte  di  Leene  mandarono  Badila  della  Palla,  eh'  era  congiura- 
to con  loro,  al  Cardinale  de'  Soderini ,  inoltrando,    che  Bad- 
ila per  qualche  fdegno  fi  folle  partito  da  Firenze   malcontento 
del  Cardinal  de*  Medici  ,    acciocché   praticale  ,    come  nimico 
de'  Medici  ,  col  Cardinal  Sederino  ,    e   potette  ,    come   fuo- 
rufeito  ,    fare    fuori  col  Signor  Renzo   da  Ceri  ,    e  co'  Sode- 
rini ,   que'  provvedimenti ,   che  giudicante  a  propofito  per  con- 
durre  i   difegni   loro  ,  e   per  tenerli   avvifati   de'  progredì   di 
quella  guerra  .     Ma  non  riufeendo  l' imprefa  del  Signor  Renzo , 
come  i  congiurati  credettero  ,  che   affettavano   d'  efeguire  il 
difegno  loro  ,   quando    a  quell'  imprefa  fotte   faccettò  qualche 
felice  effetto,  anzi  feguendo  il  contrario,  il   ritrovarono  dipoi 
Zanobi ,  e  Luigi  implicati  in  quella  congiura  fenza  poterla  efe- 
guire ,  e  dubitando ,    ettendofene  troppo  allargati  ,  eh'  ella  non 
.     j-      «  feopriffe  ,   però   amendue  erano   tanto   piò   di    quelli  ,   che 
e V penbè\  a^a>  follecitavano  il  Cardinale  de'  Medici,  perchè  li  mettefte- 
ro  in  elocuzione  i  difegni  di  fopra  narrati ,   e  que'  vani  parla- 
menti ,   che  andavano  attorno  per  la  nuova  riforma  del  gover- 
no, parendo  loro  ,  fé  tale  effetto  feguiva,  d'  aflìcurarfi  de'  peri- 
coli  che   portavano    feoprendofi   la  loro  congiura  ,    la  quale 
male   fi   poteva  più   mandare  ad  effetto ,   poiché  il  Cardinale 
de'  Medici   s'  era  accurato  dell'  imprefa  ad  Signor  Renzo   di 
quella  maniera  ,  eh'  egli  aveva  fatto .      Mentre  dunque  che 
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quelle  cofe  in  tal  modo  procedevano  ,    aveva  il  Cardinal  de'   ^,""°r 
JVledici    qualche  dubbio  ,    che  Batifta   della  Palla  avvifaffe  Za- 
nobi  ,   e   che   tencile   feco   pratiche  fofpette ,   ma   non   aveva 
già    in    animo  ,   né  credeva ,   che   fi    macchinarle    contro    alla 
pedona  (uà  .     Fu  prefo  un  certo  cavallaro ,  che  portava  amba-  Ma  pofcìa 
fciate  ,   e  lettere  di  Batifta  della  Palla  a*  congiurati  ,   median-  è  Scoperto , 
te    il   quale  ebbe  il  Cardinale  qualche  notizia   de'  difegni    di  jj^j  ^ 
coftoro,  e  fu  ,   dopo  V  efame  del  cavallaro  ,  prefo  di  giorno ,  ji  faivano 
e  pubblicamente  Jacopo  da  Ghiacceto  giovane  nobile  ,   e  mol-  coliti  fuga , 
to  letterato  ,    dall'  efame   del    quale   ebbe  il    Cardinale   no-  parte  fono 
tizia  dell'  ordine  di  tutta  la  congiura,  e  fé  il  Ghiacceto  era Pmttt Colla 
prefo  di  notte  ,   e  più   fegretamente  ,  s'  avevano   prigióni  gli mr  e  ' 
altri  congiurati  ,  o  almeno  Zanobi  a  man  falva  ,  perchè  egli , 
ed  io  eravamo  in  piazza,  quando  fu  prefo  il  Ghiacceto,  e  mi 
ricordo  ,    che  Zanobi  lì  partì  da  me  tutto  travagliato  ,   allcra- 
chè  ci  fu  detto  tal  cafo  efler  feguito  ,    e   così    ebbe   Zanobi 
agio  colla  fuga  a  falvarfi  ,  e  Luigi  Alamanni ,   che  fi  trovava 
alle  pofTeflìoni   di   Figghine  di  Giovanni  Serriftori  fuo  cogna- 
to ,  effendo  avvifato  del  cafo  del  Ghiacceto  ,   il  potette  me» 
defimamente  falvare  ;  ma  un  altro  Luigi  Alamanni  foldato  non 
ebbe  chi  per  lui  ufafle  tanta  diligenza ,  onde  trovandoli  con  gli 
eferciti  della  città  nel  Sanefe ,  non  eflendo ,  come  gli  altri ,  av- 
vertito ,  fu  in  quel  luogo  fatto  prigione ,  e  condotto  a  Firen- 
ze .    Furono  dipoi  efaminati  infieme  egli  ,  e  il  Ghiacceto  ,  e 
fi  ritratterò    da    loro   tutti   i  difegni  de'  congiurati  ,    e  furono 
ambedue  decapitati  ;   e  Zanobi  Buondelmonti ,   Luigi  Alaman- 
ni ,   Batifta    della   Palla  ,     Antonio   Brucioli  ,    e  cert'  altri  di 
baila  condizione  furono  fatti  ribelli ,   e    così  con   tale  occafio- 
ne  s'  aflìcurò  il  Cardinale  dello  flato ,  e  della  vita  ,  e  fi  pofe 
allora  filenzio  a  tutti  quelli  vani  difegni,  e  parlamenti  di  fopra  T-«, 
difcorfi  .     Seguirono   tutte   le  cofe  fopraddette  dalla  morte  di     * 
Leone  per  infino  a  tutto  il  mefe  di  Maggio  feguente  del  1511.  p       A_ 
ed  aflìcuratofi ,  come  di  fopra  fi  è  detto  ,  il  Cardinale  al  tut-  urtano  "a 
to  de'  fofpetti  di  fuori ,  e  di  dentro,  fi  pafsò  quella  Hate  fen-  Livorno , 
za  altri  travagli .     Venne  dipoi  alla  fine  d' Agofto  Papa  Adria-  ricetto  dai 
no  in  Italia  ,    e  fi   posò   colle  lue  navi  a  Livorno  ,    dove  il  JVJ?"f-'. 
Cardinale ,  per  più  onorarlo  ,  e  più  gratificacelo  ,   andò  a  tro-  /^/w*£ 
vario    in   perfona  ;    e   poich' egli   ebbe    avuto   più   audienze  >gnatoaRo. 
volle  il  Papa  ,    eh'  egli  andafle  feco  a  Roma  ,   ed  il  Cardina-  ma. 
le  lo  confentì ,   e   menò  feco  Jacopo  Salviati  ,   avendo   difpo- 
fto  le  cofe   dello   flato  di  Firenze  in  modo  ,  che  non  gli  oc- 
corfe  lafciare  altro  governo,  che  quello  de' magiftrati ;  e  fi  ne- 
goziavano le  faccende  dello  flato  ,   in  aflenza  del  Cardinale  , 
per  Mefser  Jacopo   Modelli  da  Prato   Cancelliere  delle  Rifor- 
magioni  ,  che  fenza  tener  grado  alcuno  andava  egli ,  o  ser 
Agnolo  Marzi   in  perfona  a'  magiftrati  per  le  faccende  ,  che 
occorrevano .      Arrivato   che   fu  il   Papa  a  Roma  ,   crebbe  il 
Cardinal  Soderino  in  tanto  credito  appreftb  Sua  Santità  ,  che 

S  z  il  Car- 
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il  Cardinal    de'  Medici  ,   per  V  oppofizione  ,    che  il  Soderino 
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Ma  fuco  mediante  que'  favori  gli  faceva ,  prefe  per  partito  ,  ma  però 
dopo  toma  con  onefte  ,  e  molto  giufte  cagioni  ,  di  ritornartene  a  Fi- 
a Firenze 7  xenZQ  non  moito  ben  Sodisfatto  del  Papa.  Ma  dipoi  col  tern- 
epercje,  p0  -j  Cardinal  Soderino  prefe  animo  in  favor  de'  Franzefi 
di  tenere  certe  pratiche  folpette  per  conto  della  Sicilia  con- 
tro all'  Imperadore  ,  e  furono  quelle  pratiche  di  tal  qualità , 
^tderr!  c*ie  ^  ^aPa  *u  ^orzato  >  fcoperte  eh7  elle  furono  ,  per  rifpet- 
rì tenuto  to  ^l-'  Imperadore  ,  foflenere  il  Soderino  in  Cartello ,  in  fui 
a  Roma  quale  accidente  venne  il  Cardinal  de*  Medici  in  credito  gran- 
isca/??/- didimo  col  Papa  ,  e  coli'  Imperadore  ,  e  il  Soderino  renò  di 
1°  -  tal  maniera  abbattuto  ,  che  non  potette  più  nuocergli  ,  come 

prima  faceva.    Acconcio    eh'  ebbe  dipoi  il  Cardinal  de' Medici 
col  Papa  le  cofe  fue,  dette  ordine,  che  Ipolito  figliuolo  natu- 
ipoiìto  ,  e  rale  del    Duca  Giuliano  ,    e    Aleflandro   figliuolo  umilmente 
desidie'  natura^e  del  Duca  Lorenzo  ,    foflero  cuftoditi ,   come  furono 
naturili"1  V1^  tempo,   dal  Rollo  Ridolfi  ,  e  dipoi  da  Giovanni  Codi, 
antepofti     per  potere  col   tempo  valerli  di  loro  per  mantenere  la  ripu- 
aw altro    razione  ,   ed  autorità  dello  flato  in  cafa  Medici,  e  nella  fu©- 
ramo  delia  ceilìone  del   primo  Cofimo  ,    che  fi  chiamò  Padre   della  Pa- 
Cardha/e  tr'a  »  ne-  nì'S^or  modo,  che  poteva,  non  volendo  farlo  nell'ai» 
e  perchè.  ' tro  Hipire ,  e  nella  discendenza  di  Lorenzo  fuo  fratello,  a  chi 
meglio  fi  poteva ,   mancando  la  linea  di  Cofimo ,   appartenere 
lo  irato,  e  la  grandezza  della  cafa  Medici.    Andava  in  quella 
deliberazione  il  Cardinale  molto  rifpettivo,  e  ritenuto,  e  vo- 
leva,  come  fi  fuol  dire,  godere  il  benefizio  del  tempo,  per- 
„   che  dubitava  affai  del  cervello  ,   e  delle  virtù  grandi  del  Si» 
dl^Medì-   Snor  Giovanni   de'  Medici  ,    che  colla  liberalità  ,   e   grandez- 
cì  cagna-   (E-    dell'    animo    fuo     andava     acquetando    fama    grandillìma 
todeirau-   nelP  arte  militare  ,    della  quale  aveva  fatto  infìno  da'  teneri 
tore,e/ìi0  anni  f    fua   principale   profeflìone  ,   e  andava   con  tali    mezzi 
l0(ti  '         acquietando  co'  Principi  grandi  tanta  ,  e   tal  riputazione  ,  che 
pareva ,    che   ad  efTer  Principe  non   gli   mancafTe  altro  ,   che 
il   principato  ,    perchè  tutte  quante  !'  altre  qualità  ,   e   condi- 
zioni ,    che  ad  un  favio  ,    e    prudente  Principe   fi    doveflero 
in  alcun  modo  convenire  ,   erano  nella  perfona  fua  ;  ed  io  mi 
difenderei  a  molti  maggiori  particolari  ,  che  Ci  potrebbero  dire 
del  valor  fuo ,  fé  non  mi  riteneflè  l' eftergli  io  flato  cognato , 
per  non  rendere  fofpetto  tutto  quello  ,   che  io  ne  potette  Scri- 
vere ,    che  farebbe    molto  più  •      Refli   adunque    quella    parte 
a  chi   fcriverà  le  florie  de'  tempi  fuoi ,   che  volendo   Scrivere 
il  vero  ,    faranno  quelli  Scrittori    forzati  d'  empiere  abbondan- 
temente i  loro  ferirti  delle  fue  lodi  ,    e  fìngolari  virtù  ,   che 
molto   apertamente   fi   dimofìravano    in    lui  mentrech' e' viflTe , 
ed  ora  rifplendono    nella  memoria    di   quelli  ,    che  lo  conob- 
bero .    E  perchè  il  Cardinale  aveva  quella  gelofìa  ,   e  gli  pa- 
reva ,     che  il    Signor   Giovanni   andafTe   a   gran  cammino  di 
futura  grandezza  ,  però  1'  andava  ofTervando  ,    e  tirava  coper- 
tamente 
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tamente  innanzi  Ipolieo  ,   e  Aleffandro ,  acciocché  porcile  col   Anno 
tempo  ftabilire  uno  di  loro  nello  flato  di  Firenze.    Morì  dipoi  Morte  dì 
di  Settembre   nel    1523.   Papa   Adriano,    e    dopo    una    lunga  Papa  A. 
contefa  de' Cardinali ,   che  (tetterò  vicino  a  due  meli  rinchiufi  driano  ,  <? 
in  Conclave    innanzichè    s'  accordaffero  ,    fu   creato   Papa    il  elefL°ne.- 
Cardinal    de'  Medici    agli    19.   di    Novembre,    e    fi    chiamò  tal  de' Me- 
Clemente  VII.  e  di  tale,   e  tanto   felice  elezione   fene  fecero  dhianlnor 
in  Firenze   fegni   grandinimi   di  letizia;    in   fui  fervore   della  me  di  cie- 
quale  occorfe  ,   che  eflendofi  in  fedia  vacante  fatte  ,   come  fi  mente  V1L 
coftumava ,   molte    feommefle    fopra   la    creazione  del  nuovo  I523* 
Pontefice ,    intra  gli  altri  ,    che  perderono  ,   ne  fu  uno  Piero 
Orlandini ,   il  quale  eflendo  forfè  troppo  importunamente  fol-  p**r0  Pr- 
lecitato  dal   vincitore  perchè   pagaffe  ,    rifpofe   mollo  da  ira  , landtm  de" 
o  da  qualfivoglia  altra    cagione  ,    di   non  voler   pagare  ,    fé  2J2J  !  *  * 
prima  non  era   dichiarato,   le   l'elezione    del  Papa  era  fatta 
canonicamente ,  o  nò  .    Furono  rapportate  le  parole  a'  magi- 
ftrati ,   e  poiché  fu  confultata  V  importanza  di  effe  nella  pra- 
tica ,   fu  Piero  citato  dagli  Otto  di  balìa  ,  e  Cubito  compari- 
to fu  ritenuto  ,  ed  in  termine  di  poch'ore  decapitato  .   Di  que- 
lla così  fubita  efecuzione  moitrò  il  Papa  d'averne  difpiacere , 
pure  trattandoli  dell'  onor   fuo  ,   bifognò ,  che    F  approvafle . 
Furono   fubito  dopo  la  creazione  del  Papa  reftituiti  i  Soderi-  Soderìnì 
ni  nella  patria  ,   e  ne*  beni ,    perchè   il  Cardinal    loro  ben-  ™'f#«* 
che  in  conclave  folle  (lato  a'  Medici  molto  contrario  ,  aveva-  eZee"^è\ 
no  gli  amici  fuoi ,  e  maflìmamente  il  Cardinal  Colonna  ,  ope- 
rato  di  riconciliarlo  col   Papa  innanzi  la   fua  creazione  ,    in 
modochè  ne  feguì  la  reftituzione  de'  nipoti ,   e  flette  egli  dipoi 
fempre  in  affai  buona  grazia  di  Sua  Santità,  mentrechè  vifse  . 
Fecefi  elezione  di  dieci  Ambafciadori  per  andare  a  rendere  la 
folita  obbedienza  al  Papa  ,   e  furono  gli  eletti 

Mefser   Francefco  Minerbetti  Arcivefcovo  Turritano,  Ambafcìa- 

Ruberto  Acciaioli.  Tr InZe 

Palla  Rucellai,  che  fece  l'orazione.  a  Roma. 

Giovanni  Tornabuoni . 


Lorenzo  Morelli . 
Francefco  Vettori. 
Lorenzo  di   Filippo  Strozzi , 
Aleffandro  Pucci. 


Co'  quali  Ambafciadori  praticò  il  Papa  molte  cofe  fopra  il 
governo  dello  flato  di  Firenze,  e  nel  fegreto  defiderava  il 
Papa,  che  da  per  loro  fi  rifolveffero  gli  Ambafciadori,  egli 
altri  cittadini,  che  fi  trovavano  in  Roma,  di  riputazione,  e 
che  intervenivano  in  quelle  pratiche ,  a  dover  chiedere ,  non 
potendo  più  egli ,  per  effer  Papa ,  governare ,  uno  delli  due  gio- 
vani per  governo  dello  flato;  però  effendovi  tra  eflì  alcuni 
inclinati ,  e  alcuni  timidi  a  feoprire  F  animo   loro  ,   e  alcuni 

di  elfi 
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mdxxiii.  ài  e^ì  avendo   notizia    del  fegreto  ,  e  della   voglia  del   Papa, 
e  tutti  infieme  fapendo  ,   che    il  Papa  aveva  così  deliberato  , 
per  foddisfarlo  ,  e  firetti  da  neceflìtà  più ,  che  da  altra  cagio- 
II  Papa    ne  »  °  voSna  »  c^e  ne  avellerò  ,  chiefero  a  Sua  Santità  uno  de' 
mada   pò-  due  giovani  pel  governo  dello  (tato  di  Firenze .   Laonde  il  Pa- 
lìto  deyMe-  pa  mandò  Ipolito  figliuolo  del  Duca  Giuliano  fotto  la  cuftodia 
dici  al  go-  del  Cardinal  di   Cortona,    perchè   era    ancor  tanto   giovane  , 
W^zefot-  c^e  non  era  caPace  ài  tanto  governo  ;  e  Ottaviano   de'  Me- 
to  la  curaci   eDDe   ^a  cura   delle  cofe  famigliari,  e  del  governo  della  ' 
dei  Cardi,  cafa,  e  famiglia  del  Magnifico    ipolito,  che  così    il  chiamava, 
vai  di  Cor- coni1  era  anche  chiamato  il  padre  nel  tempo  del  loro  eiìlio , 
tana,        e  prjma  .  e  poiché  egli  avelie  il  titolo  di  Duca  di  Nemours, 
e  attendeva   anche  parimente  Ottaviano  alla   cura  d'  AlelTan- 
dro  figliuolo  del  Duca  Lorenzo.      In  tal  modo  erano  difpo- 
fìe  per  allora  le  cofe  dello  flato  di  Firenze,  e   della  cafa  de* 
Medici ,   e  in  cotal  guifa  fcorfero  preuo  a  quattr'  anni  per  in- 
fino al  1527.   ne'  quali  il    fece  lo  fquittino  generale,    che   fu 
molto  largo  ,  e  però  fi  fece  con  molta  uni  vedale  foddisfazione . 
E  quanto  alle  cofe  di  fuori  non  ebbe  quello  fiato  altri  trava- 
gli perchè  non  ebbe  la  città  guerra,  che  la  toccafle  partice- 
ne *fo/  larmente-    Pure  nel  I524-  ribollirono  in  Pifloia  le  parti  Pancia- 
inrorteìn   llc^Q > ,e  Cancelliere,  e  prevalendo  la  parte  Panciatica,  ne  cac- 
Pijloja,e  ciò  gli  avverfarj ,  e  a  tutto  fu    molto  prefto  provveduto.    E 
preftame-   anche   il    Papa   non   s'  intromefie  troppo   alla   fcoperta    nella 
te  acquivi   guerra  ,  che  in  quel  tempo  fu  in   Lombardia  tra   Cefare  ,   e 
tate.        jj  £e  Grifi ianiifimo ,  che  ne  feguì  alla  fine  quella  tanto  ricor- 
devole rotta,  che  ebbero  i   Francefi  fotto  Pavia  ,  dove  il  Re 
fu  prefo,  e  condotto  dipoi  prigione    di  Cefare  in  Ifpagna,  e 
fi  vennero  a  fermare  per  quel  tempo ,  che  flette  il  Re  prigio- 
ne ,  alquanto  le  guerre ,  acciocché  dipoi  ii  rifentiflero  con  mag- 
giori rovine  ,  com'  elle  fecero ,   e  però  il  Cardinal  di  Cortona 
.    in  quel  tempo    ebbe  a  far  poco  cimento  nelle  cofe  del  go- 
Qjiallt    verno  di  quel  fuo   poco    grato  modo  di  procedere  co'  citta- 

del  governo    ...  71 .,  r  &  r  N 

del  Cardi-  "ini ,  e  della  loro  mala  contentezza  ,  perche  cosi  gli  amici 
nai  di  Cor-  più  ftretti  ,  come  gli  altri  non  riconobbero  nel  governo  del 
tona .  Papa  quello ,  che  s'  erano  promeilì  ,  né  quelle  condizioni ,  e 
qualità  d'utile,  e  d'onore,  che  guftavano  nel  fuo  modo  di  pro- 
cedere, e  di  governare  lo  fiato,  mentrechè  egli  era  Cardinale . 
Né  potette  il  Cardinal  di  Cortona  vedere  prima  quello,  che 
il  cafo  del  1527.  gli  fece  manifefiamente  vedere,  e  conofcere 
dipoi,  quanto  importafie  a  beneficio  di  quello  fiato ,  e  della  ca- 
fa de'  Medici  il  non  aver  egli  per  la  fua  durezza  faputo  ben 
conofcere  la  qualità,  de'  cittadini ,  e  il  non  aver  anco  faputo  ben 
difcernere  le  loro  divifioni,  e  però  non  aveva  intra  tanti  loro 
difpareri  faputo  ben  governarli,  mafiìmamente  poiché  quella 
parte  più  dichiarata  de'  Medici,  e  all' univerfale  più  odiolà  era 
più  del  foiito  indebolita  per  la  morte  di  Mefier  Piero  Alaman- 
ni, di  Pandolfo  Corbinelli,  d'  Antonio  Serriftori,  e   d'  alcuni 

altri 
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altri  più  caldi  in. quella  parte,  e  più  gelofi  di  quello  dato-,  ed  MD"x"xnlv, 
era  anco,   dopo  i   fopraddetti,   morto   Piero    Ridoln*  ,   benché 
Piero  innanzi  la  fua  morte  ,  per  efferfi  imparentato  colli  Stroz- 
zi, li  tuffo  a  benefìcio  della  parte  aliai  raffreddo,    e  della  mu- 
tazione dello  flato  non  temette  più,  quanto  innanzi  al  parenta- 
do colli  Strozzi  ibleva  temere.    E  V  altra  parte   tanto  più  era 
gagliarda  ,  quanto  in  quella  erano  crefciuti  in  riputazione,  e  ere-  fef^dt 
dito  moki  delli  Strozzi,  Capponi,  e  Guicciardini,  ì  quali  pei  cittadini 
le  loro  molte  qualità,  e  per  le  loro  molte  ricchezze,  fi  tira- popolari , 
vano  dietro  una  grolla  banda  di  onorati  cittadini,  e  concorre- 
va anche   con   loro  Francefco  Vettori  per  effer   cognato  del 
Capponi ,  e  amicittìmo  di  Filippo  Strozzi  ;  e  febbene  quanto 
a'  Salviati,  Jacopo  fi  fuflè  fermo  a  Roma,  recavano  in  Firen- 
ze i  figliuoli,  che  rimafero  d'  Alamanno,  Averardo,  e  Piero, 
che  de*  Capponi  erano  cugini,  e   di   Metter  Francefco  Guic- 
ciardini, e  di  Matteo  Strozzi  erari  cognati  ;    laonde  accozzati 
tanti  favori ,  tante  facultà  ,  tanto  credito ,  e  sì  gran  parentadi 
infieme ,  cominciò  quefta  parte  a  edere  molto  gagliarda ,  e  po- 
tente ,   e  andava  in  quella  crefeendo  Niccolò  Capponi  in   re-  Nieeoi^ 
putazione  grandiflìma ,  ed  egli  in  ogni  occafione  fi   fcuopriva  ^f^uta- 
molto  in  favor  dell'  univerfale  ,   e   però  acquiftava  affai  popo-^^ 
lar  benevolenza ,  in  maniera  tale  che  a  quelli ,  che  defideravano 
novità ,  e  altro  modo  di  governo  più  libero ,  pareva  Joro  aver 
trovato  dove  fi  potettero  appoggiare,  ogni  voltachè  veniffe  occa- 
fione in  modo  alcuno  da  potere  alterare  il  governo.       Stando 
dunqqe  le  cofe  della  città ,  e  dello  fiato  in  tal  modo  difpofte  , 
non  partorirono  le  cagioni  fopraddette  effetto  alcuno,  mentre- 
che  intra  i  gran  Principi  fletterò  circa  alle  guerre  le  cofe  loro 
fofpeie,  e  ferme,   come  avvenne  per  tutto  quel  tempo  ,  che 
il  Re  di  Francia  (lette  in  Ifpagna  prigione  di  Cefare.  Ma  poi- 
ché il  Re  fi  rifeattò,  e  fi  riduffe  in  fua  libertà  ,  e  nel  ino  re- 
gno, effendo  egli  più  che  mai  faldo  nel  fuo  perpetuo   defide- 
rio  di  ricuperare  lo  Stato  fli  Milano ,  e  parendogli ,  ancorché  egli 
avelie  lafciati  i  fuoi  figliuoli  in  fuo  fcambio  nelle  mani  di  Ce» 
fare,  che  le  condizioni   dell'  accordo  fatto  per  liberarli  fuffero 
troppo  dure  a  poterle  offervare,  però  non  potendo  quietar  l' a- 
nimo,  ed  eflendo  ai  tutto  rifoluto  di  muover  guerra,  e  aven- 
do trovato  i  Principi  d'  Italia  nel  medefimo  volere,  s'accodò  LegatraH 
col  Papa,  e  co'  Veneziani,  e  fecero  quelli  Principi  intra  tor©  ff    ^a% 
una  lega  contro  all'  Imperadore,  nella  quale  volle  il  Papa,  che  Papa>  Ve„ 
fuffero  anche  nominati  i  Fiorentini.  Motte  quefta  Lega  la  guer-  lìéziam ,  e 
ra  in  Lombardia,  ed  era  degli  eferciti  della  Chiefa,  e  pel  Pa-  Fiorentini, 
pa  in  luogo  di  Legato,  e  con  titolo  di  Luogotenente  di  Santa CM!**£ìr'* 
Chiefa  Metter  Francefco  Guicciardini,  e  il  Conte  Guido  Ran-^nv7^ 
goni  allora  Governatore  delle  genti  della  Chiefa  aveva  il  gè-  ciò  mofsa 
neral  governo  delle  genti  Ecclefiaftiche ,  e  il  Signor  Giovanni  intombar- 
de'  Medici  aveva  il  governo  delle  fanterie   da  quella  parte  in  di<l  • 
fuori,  che  ubbidiva  particolarmente  il  Conte  Guido;  e  occor- 

fero 
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//  Papa  s 

ajsediato 
in  Cajfel- 


Morte  del 
Sig.  Gio- 
vanni de* 
Medici . 
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fero  ne'  tempi  di  quella  guerra  intra  il  Sig.  Giovanni ,  e  il  Con- 
te Guido,  perchè  non  bene  convenivano  inlìeme,  dimoiti  dis- 
pareri ;  e  pel  Re  era  in  campo  il  Marchefe  di  Saluzzo ,  e  per 
i  Veneziani  il  Duca  d'Urbino,  e  i  loro  Provveditori.  Comin- 
ciò quella  guerra  circa  al  principio  dell'anno  1526.  e,  fecondo 
il  coitume  delle  guerre,  ebbe  quando  felici,  e  quando  infelici 
fuccellì  così  per  1'  una  ,  come  per  T  altra  parte  ;  ma  nel  pro- 
ceder della  guerra  conofcendo  il  Marchefe  di  Pefcara ,  Antonio 
da  Leva,  e  gli  altri  capitani  degli  eferciti  Cefarei  di  non 
poter  reliiìere  lenza  altri  provvedimenti  alle  forze  della  Lega, 
mollerò  con  buone  ragioni  V  Imperadore  a  doverli  difporre  di 
fuperare  quelle  difficoltà  per  altri  modi,  e  per  altre  vie,  che 
per  iftare  in  fulle  difefe  folamente,  e  fecero  anche  i  fuoi  agen- 
ti prova  dopo  la  rotta,  che  il  Papa,  e  i  Fiorentini  ebbero 
da'  Senelì  ,  di  divertire  il  Papa  dalla  guerra  di  Lombardia  é 
col  farlo  adattare  in  Roma  ,  come  fecero  dal  Cardinal  Co- 
lonna ,  e  da  D.  Ugo  di  Moncada ,  da'  quali  fu  prelò  il  bor- 
go di  San  Pietro ,  e  il  palazzo  del  Papa  fu  Taccheggiato  ,  e 
fu  il  Papa  corretto,  eff'endo  attediato  in  cartello  ,  d'  accor- 
darli con  fuo  difavvantaggio ,  ed  ebbe  a  mandare  ftatico  Fi- 
lippo Strozzi  a  Napoli  per  ficurtà  dell'  accordo  ,  nel  quale 
intra  V  altre  condizioni  fi  conteneva  una  certa  fofpenlìone  d' 
armi.  Ma  non  però  iuccefle  agli  Imperiali  di  poter  rimuove- 
re il  Papa  dalla  guerra  ;  anziché  quando  i  Colonnefì  ,  e  Don 
Ugo  1'  affliggevano  in  Roma  ,  gli  eferciti  fuoi ,  e  della  Lega 
erano  per  infìgnorirfi  di  Cremona  ,  come  fecero ,  innanzichè 
negli  eferciti  fufìero  gli  avvili  della  fofpenlìone  dell'  armi .  Laon- 
de fece  1'  Imperadore  fotto  Monfignor  di  Borbone  nemico , 
e  rubello  del  Re  fcendere  in  Italia  un  efercito  validiffimo 
di  Tedefchi,  e  fcefe  da  principio  queir  efercito  in  fui  Man- 
tovano ,  con  ifperanza  d'  aver  comodità  di  palio ,  e  di  vettova- 
glie per  mezzo  del  Duca  di  Ferrara  ,  il  quale  non  avendo 
trovato  luogo  col  Papa,  fé  non  fuori  di  tempo  ,  e  poiché 
quel  Duca  s'  era  già  accordato  coli'  Imperadore  ,  fu  tale 
accordo  di  grandifìima  importanza  per  facilitare  a  Cefare  la 
pacata  di  quel!'  efercito.  Mandarono  i  collegati  alle  fpalle  de' 
Tedefchi  il  Signor  Giovanni  de'  Medici ,  acciocché  non  po- 
tendo impedir  loro  il  palio ,  almeno  gli  tenellè  a  bada  qual- 
che poco  di  tempo,  per  dare  al  Papa  più  agio  alla  difefa  , 
e  feguitando  il  Signor  Giovanni  i  Tedefchi  valorofamente ,  fe- 
ce più  volte  con  loro  prova  della  fua  virtù ,  ma  alla  fine 
come  volle  la  fortuna,  fu  ferito  d'  una  moschettata  in  una 
gamba  a  Borgoforte  in  certa  gagliarda  fcaramuccia  ,  che  vi 
fi  fece ,  della  qual  ferita  li  morì  dipoi  in  Mantova .  La  mor- 
te del  quale  fpaventò  tutta  Italia,  e  pareva,  che  ognuno  pre- 
vedelTe ,  che  da  quella  morte  dovefle  fenza  rimedio  ,  o  di- 
fefa alcuna  feguirne  quella  flrage  ,  e  rovina  grandiffima  di 
Roma,  che  pochi  mefi  dipoi  feguìj  e  non  poteva  quella  mor« 
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te  feguire  in  tempo,   ch'ella  delle  più  univerfale  difpiacere,   MI^xvi. 
né  anco  in  tempo,  che  il  Papa  più  la  StimaSTe,  perchè  s'ella 
feguiva  in   altri   tempi ,  che  Sua   Santità   non  avelie  avuto  sì 
urgente  pericolo  lopra  il  capo,  non  gli  arrecava  per  avventu- 
ra dispiacere  alcuno,   rimanendo  Sicuro,  e  libero   della  gelofia 
grande,  eh'  egli  aveva  del  nome  (blamente  dei  Signor  Giovan- 
ni rifpetto  agi' intereffi ,  e  alla  proprietà  d' Aleflandro,  e  d' Ipo- 
lieo ,  i  quali  desiderava ,  che  tufferò  quelli ,  che  poffedeflero  lo 
(lato,  le  facoltà,  e  la  grandezza  di  cafa   Medici;  però  gli  po- 
tette manco  dolere  quella  morte,  dubitando  egli,  quanto  face- 
va, della  grandezza  dell'animo,  e  delle  grandi  qualità  del  Signor 
Giovanni,  le  quali  furono  di  forte,  che  anco  dopo  la  morte 
fua  fi  fon  fatte  gloriofamente  conofeere;   perchè   ristrettisi   in- 
sieme dipoi ,  ficcom'  erano  in  vita  fua ,  i  fuoi  capitani  più  elet-  Onde  fi  fon 
ti,  fotto   1'  infegne  ,   ed   imprefe  di   color  nero,  rifpetto  alla  ^j/iV*- 
morte  del  loro  maeStro ,  e  Signore ,  nelle  guerre ,  che  fono  oc-  re 
corfe   dipoi  ,  come  ne  doveranno  effere  tutte  le  Storie  piene  , 
dimoftrarono  ne'  loro   gran    fatti  fotto  quel   sì  onorato    nome 
delle  Bande  nere  ,  quale  fufìe  data  la  difciplina  nell'  arte  mili- 
tare del  Signor  Giovanni.      Ma  ritornando  onde  ci  partimmo 
al  noStro  fcrivere ,  dico ,   che  dopo  la  morte  del   Signor  Gio- 
vanni cominciarono  quei  cittadini,  che  desideravano  mutare  il 
governo,  a  pigliare  più  animo,  e  più  fene  Scoprivano  ,   e  an- 
davano tentando  tutti  i  cittadini,  che  giudicavano  a  propofito, 
confortandogli ,  e  dando  loro  animo  per  tale  imprefa;  e  comin-  Molti  gio- 
ciarono  anche  una  lòrta  di  giovani  nobili  a  defiderare  il   me-  va.m.  atta~ 
deiimo,  che  quelli  cittadini,  da'  quali  erano  que'  giovani  con-  J™0  /.  j£ 
fortati,  e  configliati,  ed  era  meflò  loro  animo,   perchè  fegui-  mi,etrat- 
talTero,  come  avevano  cominciato,  di  chiedere  alla  Signoria  ,  e  tatto  muta- 
tilo fiato  l'arme,  ricoprendo  la  loro  domanda  fotto  colore  dizime  di 
volerli  per  tal  modo  poter  falvare,  e  difendere  in  tanto  gran-^ovm;o* 
de,  e  sì  grave  pericolo,  quale  pareva  fi  portafie  per  la  venuta 
di  sì  grand'  efercito  nimico ,  che  già  era  fcefo  in  Italia  ;  e  chie- 
devano  di  volere  Ilare  armati  que' giovani,  non  per  altro  con- 
to, né  per  verun  altro  fine,  ma  folamente  per  beneficio  della 
città  ,  e  per  la  difenfione  di  efia .     Sotto  tale  così  velato  co- 
lore era  favorita  quella  gioventù  da  tutta  quella  parte  de'  cit- 
tadini, che  pareva  avellerò  prefo  la  protezione   univerfale   del 
popolo ,  e  che  desideravano  più  largo  modo  di   governo  ;   ma 
principalmente   fene    riftrignevano   que'  giovani   con  Niccolò 
Capponi ,  col  quale  concorrevano  tutti  gli  altri  cittadini ,  che 
deceleravano  d'  allargare  il  governo  ;  e  però  nelle  pratiche ,  ne' 
Magistrati  ,   e   in  tutti   i  modi  erano  quelli   giovani  da  Nic- 
colò Capponi  ,    da  Matteo  Strozzi  ,    e   da   Luigi   Guicciar- 
dini favoriti ,  e  così  pigliavano  tant'  animo  ,   che  fene   riftri- 
gnevano ,    e   fene  intendevano   infieme    al   fegreto .        Ed   il 
Cardinal  di  Cortona  ellendo  ,  coni'  era  nell'  ordinario  ,  molto 
dubbio  nel  rifolverfi ,  poteva  male  a  quelle  intelligenze  fegrete 
Commetti. delNerlilib.VIL  T  rime- 
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rimediare,  e  provvedere  ,  malli mam ente  eflendo  neceflìtato ,  co- 
ni' egli  era,  d'  afpettare  le  rifoluzioni  di  Roma  per  ogni  mini- 
ma cofa,  e  per  qualunque  partito,  benché  debole,  che  s'avefle 
a  rifolvere  ,*  e  le  divifioni  de' cittadini  facevano  anche  il  Car- 
dinale più  timido,  e  dubbio  nelle  cofe  del  governo,  e  quelle 
tante  difficultà  erano   cagione,  che  alla  gioventù  crefceva  tut- 
tavia più  V  animo  j  e  fé  Pefercito  Tedefco  pigliava  allora  al- 
la  volta  di  Tofcana ,  era  potàbile ,  che  quelle   pratiche  mofTe 
in  fulla  morte  del    Signor   Giovanni   avellerò  partorito  nella 
città    di  que'  difordini,  che  dipoi  ad   ogni   modo    feguirono. 
Ma  queir  efercito  s'  andò  trattenendo  in  Lombardia  tanto  eh' 
egli  avrebbe  dato  tempo  al  Papa  di  poter  pigliare  qualche  ri- 
medio, fé  la   fu  a  mala  fortuna  allora  non  gli  averte  impedito 
le  forze    dell'  animo   da  poter  pigliare    de'  partiti  ,    eh*   egli 
avrebbe  potuto,  e  fé  non  avelie  attefo,  come  fece,   alle   pa- 
role de!  Viceré,  in  fulla  fperanza  delle  quali  in  Roma  fi  difar- 
mò ,  e  in  Firenze  non  fece  quelli  provvedimenti ,  che  fareb- 
bero bifognati.  Laonde  godendo  il  Papa,   e  la  città  il   bene- 
fìcio del  tempo ,  dal  quale  fene  può  fperare  così  bene ,  come 
male,  s'  attefe  in  Firenze,  per  rendere  la  città  lìcura,  a  fortifi- 
carla ,  con  raflettare  i  folli ,  abballare  le  torri ,  che  erano  fopra 
le  muraglie  antiche,  con  grandiftìmo  univerfal  difpiacere  ,  con 
far  anche  de' ferrati,  e   bartioni  ne' luoghi,   dove  fi  giudicava 
efferne  di  bifogno  ,  e  di  tale  imprefa  ebbe  la  cura  con  certi 
ingegneri  mandati  dal  Papa  Gherardo  Corfini.     Era  Gherardo 
naturalmente  animofo  cittadino,    e  aveva  fempre  avuto  nello 
fiato  popolare  avanti  al   15 12.  riputazione,  e  credito  grande, 
ed  era  nello   fiato  de*  Medici    di  pochi  anni  prima  venuto  in 
fede,   e  però   credettero  quelli  ,    che   difegnavano   alterare  il 
governo ,  poterlo  facilmente  difporre  a  convenir  con  loro,   ma 
lo  trovarono  nel  tentarlo  fempre  molto  difeofto  da  cofe  nuove, 
rifpondendo  egli  vivamente  a  quelli ,  che  fi  mettevano  a  ten» 
tarlo,  che  vivente  il  Papa  non  poteva  la  città,  fenza  incorre- 
re in  grandinimi   pericoli,  fpiccarfi  dal  governo  de' Medici  ;  e 
fi  feoperfe  Gherardo  molto  vivo  in  favore  dello  fiato ,  e  con- 
corfe  fempre  con  quelli,  che  fletterò   co'  Medici  allora  fermi, 
e  in  fede  .      Però   Ottaviano   de'  Medici ,    e    (  benché  allora 
fulfero  molto  vecchi  )   Lorenzo  Morelli ,  Luca  degli  Albizi ,  e 
Mefi'er  Luigi    della   Stufa    ad   ogni  modo  concorrevano    così 
vecchi  vivamente   con  Metter  Matteo  Niccolini ,  Ruberto  Puc- 
ci ,    Bartolommeo  Valori  ,    Palla  Rucellai  ,    Francefcantonio 
Non,  Antonio  de'  Ricafoli,  e  con   tutta  quella  parte  di  cit- 
tadini ,  che  della  mutazione  dello  fiato  ,  e  del  governo  popo- 
lare più  temevano,  e  cominciarono  tutti  a  riftrignerfi  feco,  e 
a  fervirfene,   e    adoprarlo   come   per    capo   contro    a   quelli  , 
che  s'  erano  allargati    dello   fiato  ,    e  che  volevano    conceder 
V  armi   a'  giovani  per  alterare  il  governo.   Tutte  quefie  cofe, 
e  quelle  divifioni   febbene  erano  forfè   neh"  animo  di  qualcu- 
no fé- 
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no  fcgrete,  fi  fcoperfero  molto  più,  ed  apparirono  manifefte   MDXXvr. 
in  iulla  morte  del    Signor   Giovanni  ,   in  fui   quale  accidente  Terrore 
erano    venuti    i    cittadini  univerfalmente    di   qualunque   fetta  ,  nato  in  Fì- 
parte  ,   o  qualità  ,   che    fi    foffero  ,  in  tanto  timore  ,    che  la  renze  PeJ. 
città  fi  votava    di  robe,   di  danari  ,    e   di  cittadini ,  ed  eira  Ghmmùr, 
imponibile   tenere  ,    che   non    fuggifiero    di    Firenze    quelli  ,  de'Medici. 
eh'  avevano  facultà ,  colle  robe ,  co'  figli ,  e  con  tutti  i  loro 
miglioramenti  più  comodi  a  poter  portare  ;   tanto  era  lo  fpa- 
vento  ,    ch^  aveva   merlò  queir  efercito  Tedefco   nella   noftra 
città  per  1'  ordinario  ,  oltr'  a  quello ,  eh'  era   molto  più  accre- 
sciuto da  chi  defiderava,  che  feguifTero  difordini  per   potere 
più  facilmente  alterare  il  governo  .      Ma  celiarono  alquanto  i 
fofpetti ,  e  fi  pofarono  ancora  alquanto  i  giovani ,  che  chiede- 
vano l'armi ,  e  fi  fofpefero  tutte  le  pratiche  mode,  come  s' in* 
tefe   1'  efercito   fermarfi   in  Lombardia .      Furono   dipoi    prefi 
Giovambatifta  Pitti  ,    Bernardo    Giachinotti  ,   e  Bartolommeo 
Pefcioni    per   aver  molto   fparlato  ,    e  fatto  molte  vive  di- 
mofirazioni  contro  allo  fiato  in  fulla  morte  del  Signor  Gio- 
vanni ,   ma   non   però  erano   di  quelli  ,  che  s'  erano  feoperti 
a  chieder  1'  armi,  né  di  quelli,   come  di  fopra  fi  è  detto  ,  fa- 
voriti da  quella  parte  de'  principali  cittadini  ,   che  favorivano 
l' univerfale  ,  e  la  gioventù  ,  ne  per  tal  conto  furono  prefi  ;  e 
però  da  Niccolò  Capponi ,  e  dagli  altri  limili  non  erano  di- 
teli, e  affittiti,  come  erano  quelli,  che  chiedevano  Tarmi,  ed 
anche  fopra  di  elfi,  non  fi   prefe  mai  partito  alcuno  ,   proce- 
dendoli  in   ogni    cofa    tanto   freddamente ,    come   fi   faceva  . 
Laonde  P  univerlale  del  popolo ,  i  cittadini ,  e'  giovani  erano 
venuti  molto  licenzio!]  nel  parlare  ,    e  diventati  molto  libe- 
ri ,  e  arditi   nelP  efprimere   i  concetti  loro  ;    onde   avvenne  Tumulto 
anche    in   que'  giorni  ,    che   eflendo    trovati    di    notte    dalla  notturno 
guardia  Piero   Sai  viari  ,   e   Dante  da  Caltiglione  ,    e   certi  zi- di  alcune 
tri  giovani  ftraordinariamente  armati  ,  e  d'  arme  ,  e   di  nu-  giovani 
mero   troppo  notabile  accompagnati ,  però  furono  voluti  dal  mPmU0 
bargello  ,   e   dalla   guardia   manomettere  ,    e  parendo    a   quei 
giovani   eflere  fiati   dal  bargello  ingiuriati  ,   fi  merlerò  meglio 
ad  ordine  di  compagnia  ,   e  d'  arme  ,    e  affrontarono  dipoi  la 
guardia,   e  ne  feguì  la  morte  d'alcuno  de' birri  del  bargello; 
e  dopo   tale    fcandolo  fi  ritirarono  que'  giovani   per   timore 
de'  magiftrati   in  cala  di  Piero  Salviati ,  e  non  fi  prefe  par- 
tito fopra  d'  un  tal  cafo  di  riconofeere  in  modo   alcuno  né 
gli  autori  di  quel  difordine  ,   né  manco  fi  riconobbe  P  error 
di  Piero  ,   eh'  aveva  comportata  in   cafa  fui  quella  ragunata; 
e  di  tal  maniera  andò   feorrendo  la  città  tutta  quella  verna- 
ta fenza  fare  altri  provvedimenti  a  benefizio  ,   e  ficurtà  del- 
lo fiato .     Vennero  in  Firenze  in  quel  tempo  il  Cardinal  Ci-  naf^ylft 
bo  ,   e  il   Cardinal  Ridolfi  per  ordine  del  Papa  ,    per  cagio-  ^enzTi 
ne  di  crefeere  al  Cardinal    di  Cortona  più  animo,    e  ne  incardina- 
guì  contrario  effetto  ,  perchè ,  quanto  al  Ridolfi ,  dette  la  fua  a  cibo , 
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mdxxvk    ve°uta  più  animo  a  quella  parte   de'  cittadini  ,  eh'  era  folle- 
e  Ridoifi   vata  ,   per  eller   egli   colla   maggior    parte  di    effi   intereflato 
per  afille-  per  parentado  ,   e   con   tutti    per  amicizia  ;  e  la  venuta  del 
re  ai  Car-  qdo  0pero  pOCO  t      Mentrechè   le  cofe  erano  in   tal  modo 
Cortona     difpofte  >   cominciò  nel   principio   della   primavera   dell'  anno 
IC27    nllov°  l' efercito  di  Monfìgnor   di  Borbone  a  volger   la  tetta 
*    '"  verfo    Tofcana  ,    e    in   Firenze   cominciarono    a    ritornare  i 
fofpetti  molto  maggiori  ,    ed  era  la  gioventù  più  ordinata  , 
.  ...      e  più  che  mai  calda  di  defiderio  di  volere   armadi ,   e  tanto 
Gutuiar-   P^  efficacemente  chiedevano   que*  giovani  1'  arme  ,    confìdan- 
dinìGon-  do,  quanto  facevano,  in  Luigi  Guicciardini,  che  lì   trovava 
faionìere.  Gonfaloniere  di  giustizia .     Fece  il  Cardinal  di  Cortona  ragu- 
nare  in  pratica  molti  cittadini  per  confìgiiariì  fopra    le    cofe 
PerTawi-  di    tanta  importanza  ,    che   andavano    attorno  ,  e   fopra    alle 
cinamento  domande  di   quei  giovani  ,  i  quali   erano   molto   favoriti  ;   e 
ieìo°vaniAi  Niccolò  Capponi  cominciò  nella  pratica  molto  vivamente  ,  e 
nuovo  cbie-  fenza   alcun   rifpetto  a  dire  ,    che   trattandoti*    cofe    di    tanta 
dono  v  ar-  importanza  ,  e  concernenti  la  falute  univerfale  ,  era   ragione- 
tni ,  evan-  vole  ,   ch'elle  fi  praticaflero  in  palazzo,  e  in   più  largo  mi- 
no  m  pa-  mero    <]i  cittadini  ,    acciocché   più   liberamente    ciafeheduno 
potelTe  dire  l'animo  fuo  .    Oppofeiì  Gherardo  Corfini   a  Nic- 
colò  vivamente  in  favore  dello  (lato  ;  e  mentrechè  intra'  pri- 
mi cittadini  erano  quelle  altercazioni  ,   1'  efercito  Tedefco  era 
fui   Dominio   dalle  parti  di   fopra  intorno  alla  Pieve  a  Santo 
Stefano  ,   e   le  genti  della  Lega   erano  propinque   alla  città  ; 
però  disegnarono  i  Cardinali  ,   e   il  Magnifico  Ipolito   dì  ca- 
valcare agli  2Ó.  d'  Aprile   dove  erano    i  capi   della  Lega  ,   e 
Metter  Francefco  Guicciardini  Luogotenente  del  Papa ,  accioc- 
ché provvedeflero   di   tenere  ferme   le  cofe  di   Firenze  ,  per 
eiTer  la  città  di  quella  maniera,  eh' eli' era  ,  follevata.    Erano 
in  fulla  piazza  molti  cerchi  di  giovani,  che  afpettavano  di  ro- 
moreggiare,  e  in  cafa  di  Piero  Salviati  v'  era  una  gran  ragù- 
nata  di  quelli  mailìmamente  ,  che  s'  erano  trovati  poco  tempo 
innanzi  a  quel  tumulto  notturno  detto  di  fopra ,  che  fu  fat- 
to contro  a'  fanti  della  guardia  del  bargello ,  e  intorno  al  Gon- 
faloniere   erano   quei    primi  ,    che  prima  con   più  ordine  ,    e 
migliori   configli  avevano   Tempre    maneggiato  quelle  pratiche 
del  chiedere  1*  arme  ;   e  già  erano  in  palazzo  Niccolò  Cappo- 
ni ,    Matteo  Strozzi  ,    e  Francefco   Vettori   per    favorire  la 
5'  n>  r  e  S'oventù  *   e  perchè  quello,  che  dovette   feguire  ,  feguifle  con 
voce  delia  ordine  .    Ma  la  fortuna ,  che  altrimenti  aveva  difegnato ,  fece 
fuga  de>  levare   una  voce  vana  ,  e   fallace ,   che  i  Cardinali ,   e  Ipoli- 
Cardinaiì ,  to  feti*  erano  iti   per    lafciare  ,   e  abbandonare  lo  irato  ,  non 
e/lLp0!tto  conofeendo  di  poterlo  più  tenere  ,  e  fparta  che  fu  vanamen- 
e    e  lC1'  te  quella  fama  ,    fi  levò   fubitamente  ,    e  fenza   ordine  alcu- 
no ,  romore  in  piazza  ,   e  gridandoli  il  nome  della  libertà  ,   e 
del   popolo  ,   fu  in  un  fubito  ripieno  il  palazzo  di  cittadini , 
di  giovani,  d'arme,  e  di  confusione,  e  cominciarono  molti, 
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come  fé  veramente  averterò  vinto,  a  manomettere  i  Signori,  ^"xvii. 
come  avvenne  a  Federigo  de'  Ricci  uno  d'  elfi  Signori ,  che 
in  que'  tumulti  fu  ferito  da  Jacopo  Alamanni  ;  e  anche  Gio- 
vanni Francefchi  ,  che  era  de'  Signori ,  fu  manometto ,  ed  an- 
ch' erano  minacciati  que' cittadini ,  che  non  dicevano,  o  face- 
vano a  modo  di  quella  difordinata  moltitudine  ;  e  quando  do- 
po un  accidente  tale  ,   era  bifogno  prima  per  poffedere  la  cit-  f^f.'' 

*\        rr  1    n  *\   "•  Vi      J-  r  1-  ti-  "*  ordini 

ta  aliicuraru  delle  porte,  accio  1  Cardinali,  e  Ipolito  non  commem 
potettero  più  ,  poiché  egli  erano  fuori ,  ritornare  con  forze  da*  citta- 
dentro,  biiògnava  ancora  insignorirli  dell'armi,  e  dell'  arti-  ditti tumuk 
gliene,  che  c'erano  ,  e  così  penfare  a  tutti  i  modi  per  le'w<wf'* 
difefe  ,  quando  in  favor  de'  Medici  ,  o  dello  flato  fi  folle 
per  Firenze  levato  alcuno  *,  e  così  coniigliavano  prudente- 
mente doveri!  fare  i  più  favj  cittadini  ,  ed  i  giovani  di  più 
qualità  ,  e  miglior  giudizio  ,  e  che  a  quelle  cole  avevano 
molto  prima  penfato  ,  che  allora  ;  e  coniigliavano  ancora , 
che  fi  dovette  mandare  ai  capi  della  Lega  per  confermare 
la  città  ,  e  il  nuovo  flato  con  nuo^i  ,  o  migliori  patti  con 
loro,  o  co'  medefimi  (  non  potendogli  migliorare  )  che  la  cit- 
tà aveva  a  tempo  de'  Medici  -,  perchè  fé  i  collegati  avellerò 
conofciuto  ,  che  quella  alterazione  di  (lato  avelie  avuto  i  fon- 
damenti buoni,  n'avrebbono  avuto  dì  grazia  a  convenire  colla 
città  ,  acciocché  non  fi  foiTe  accordata  con  gì'  Imperiali  .  Ma 
e'  non  fu  mai  poflìbile  ,  che  quella  moltitudine  tanto  difordi- 
nata voleiTe  pure  udire  alcuno  di  quei  configli  buoni  ,  che 
davano  i  più  favj  cittadini ,  che  in  tanta  confusione  fi  tro- 
vavano ,  non  che  volettero  accettarli ,  o  riceverli  ;  anzi  s'  at- 
tendeva a  sforzare  la  Signoria,  che  colle  fave  facefle  i  Medici 
ribelli ,  quando  bifognava  provvederli  d'  arme  ,  e  di  forze  per 
poter  feguitare ,  e  mantenere  l' imprefa  incominciata  ,  e  atten- 
deva»" ancora  ad  ingiuriare  quello  ,  e  quell'  altro  cittadino  , 
come  fu  fatto  a  Bartolommeo  Valori  ,  e  Pagolo  de'  Medici  , 
e  a  Roberto  Pucci  ,  e  a  molt'  altri  ,  che  furono  con  forze  ,  e 
minacce  Scacciati  dal  palazzo  ,  e  forfè  ,  fé  e'  erano  lafciati 
entrare  ,  o  avrebbero  convenuto  con  gii  altri ,  che  v'  erano , 
o  almeno  non  avrebbono  ,  fé  v'  entravano  ,  potuto  operar 
fuori  a  benefizio  de'  Medici ,  e  dello  fiato ,  come  fecero  eilì , 
ed  altri ,  che  furono  fcacciati  ;  e  così  prefe  quella  molti- 
tudine tutti  i  partiti  a  rovefeio  ,  e  parve  loro  aver  vinto  , 
quando  colle  grida  ,  e  colle  campane  fonando  a  popolo  fi 
furono  molto  sfogati  ,  lenza  far  provvedimento  alcuno  di 
quelli,  che  per  iftabilire  le  cofe  fatte  da  loro  era  necefìario 
di  fare  ;  e  s'  avviddero  allora  Niccolò  Capponi  ,  e  gli  altri 
cittadini,  che  fi  trovavano  tra  tanti  diiòrdini  in  palazzo,  della 
fallacia  prefa  per  loro  quel  giorno  ,  e  conobbero  ,  che  gli 
(lati  fi  mutano  in  fu  altri  fondamenti ,  che  in  fulle  fperanze 
de'  tumulti  popolari  ,  che  a  follevarli  riefeono  molte  volte  fa- 
cili ,    e   a  fermarli  ,    o    a  regolarli    fempre    riefeono    molto 
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XVIf    difficili,  e  le  ftorie  noftre  fono  piene  d' efempli  molto  funefti . 
icardma-  Avuto  che  ebbero  i  Cardinali,  e  Ipolito  notizia  de*  difordini , 
lì,  e /poli- e  de'   tumulti    feguiti    in    Firenze,    ritornarono    il    medeiimo 
to  armati  gjorno  dentro  ;   ma  prima    ordinarono  al  Conte   Pier   Noferi 
Mirami  ^a   Montedoglio   ,     che   con  una  gagliarda  banda   d'  archibu- 
efifaPac*  fieri  eletti  di  quelli  del  Signor  Vitello,   e   de' fuoi  fi  rappre- 
cor'do  cà    fentafie  alla  piazza  ;   colle  quali  forze  prefe  il  Conte  le  boc- 
cittadìnì    che   delle  vie  ,   che  entravano  in  piazza  ,   perchè  dal  popolo 
tumulti^    f0nevato  non  potefle   il  palazzo  efl'er  foccorfò .    Dipoi  ancora 
i  Cardinali  ,   e  Ipolito  ne   vennero  in   Firenze  alla  volta   del 
palazzo  ,   e  della  piazza  ,   ed  avevano  con  loro  Mefier  France- 
sco   Guicciardini ,    il   Signor  Federigo   da  Bozzoli  ,    il  Conte 
Guido  Rangoni ,   e  il  Signor  Vitello  ,   per  mezzo  de'  quali  fi 
cominciò   a    praticar   modi    d'  accordare   intra'  cittadini  ,   che 
erano   in  palazzo ,    e  i  Medici  ;    e   dopo  molte  pratiche    ite 
attorno  ,    e   che   fi  praticavano    pel  Guicciardino  ,    e  pel  Si- 
gnor  Federigo   dal  palazzo    a'  Cardinali  ,     e  da'  Cardinali  ai 
palazzo  ,   fi  conchiufe    finalmente  ,   che  lo  flato  reftafle  nella 
cafa  de'  Medici,   e  che  a' cittadini ,   eh'  avevano  tumultuato, 
fi  perdonale  ,   e  ne  fletterò  que'  cittadini  alla  fede  del  Signor 
Federigo ,    e  così  reftò  per  allora  lo  fiato  nella  medefima  for- 
ma ,    e   modo ,    che   era   nella  cafa   de'  Medici  ,   e  quei  cit- 
tadini ,    e   giovani ,    che   erano    in    palazzo  ,    fene   potettero 
liberamente  andare  alle  cafe   loro .     Riftrettifi  dipoi  que'  più 
confidenti  dello  fiato    co'  Cardinali  ,   Ci    rifolvettero    di  mu- 
c       tare    1'  imborfazione   della   Signoria  ,    che   era    già  ,    efTendo 
cantonh    vicini  ^  entrar  di  Maggio  ,    imborfata ,    e   imborfarono  per 
NonGon-  Gonfaloniere    di    giuftizia    Francefcantonio  Nori  ,    che    per 
faioniere.  quella  volta    non    era  difegnato  ,   e   così  rimutarono    alcuni 
altri    de'  Signori  ,    per    avere    in  tempi    tanto  pericolofi    in 
palazzo   perfone   ficure ,    maflìmamente    non   fi  potendo    aflì- 
curare  de'  fofpetti  nel  modo  ,   che  i  più  confidenti   dello  fia- 
to   avrebbero    voluto ,    afpettando    da    Roma    circa  il    rifol- 
verfi  di  quello,  che  fi  dovette  fare  fopra  il  riconofeere  gli  er- 
rori di  quelli  ,  che  come  capi  avevano  tumultuato  ;   e  s'  ac- 
cordò il  Papa  coli'  oppinione  de'  capi  della  Lega ,  a'  quali  par- 
ve ,    che  Ci    dovefle    off'ervare   la    fede    data   pel    Signor  Fe- 
derigo ,    e   che    non   fotte    da   innovare    cofa    alcuna  ,     ma 
s'   afpettafle   il   fine  di   queir  imprefa  ,    e    intanto    fi    tenefie 
ben   guardato    il    palazzo  ,   e   per    tutta   la    città    fi   faceflero 
buone  guardie  ,  perchè  non  potettero  feguire  più  que'  difordi- 
ni ,  eh'  erano  feguiti  ,    e   s' andattero  anco   oflervando   tutti 
gli  andamenti  de'  cittadini  più   fofpetti  ;    e  però  attendevano 
il   Cardinal   di   Cortona ,    ed  il   Magnifico   Ipolito  per  ordi- 
nate le  cofe  fopraddette  ,  ad  aflìcurare  i  cittadini  il  più,  che 
potevano  ;    ma    non    fu  loro  pofiìbile   tanto    aflìcurarli ,  che 
molti  per  timore  non  Ci  voleflero  attentare  di  Firenze ,   non 
potendo  credere ,  che  il  Papa  volefle  loro  perdonare  .     Refiò 
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adunque  dopo   la  refoluzione  come  (opra  fatta  ,  tutta  la  città  MDXXVII, 
in  fé  affai  confufa  ,  e  molto  fofpetta  ,    e  reftava  nell'  univer- 
fale  de'  cittadini  una  tal   mala  fodisfazione   V  uno  dell'  altro  , 
e  fi  conosceva   anche  intra  1'  una ,   e  l'  altra  parte  una  certa 
falvatichezza  ,  che  non  lafciava  quietare  P  animo  de*  cittadi- 
ni ,  né  a  quelli  dello  flato  ,  ne  manco  a  quelli,    ch'avevano 
tumultuato  ;    e  fé   in  tanta  confusione  di  cittadini  P  efercito 
Tedefco   pigliava  la  volta  della  città  ,    era  quali  imponibile  , 
che  al  tutto  ella  non  capitaflè  male  ;  ma  quelP  efercito  prefe 
la  via  di  Roma  ,    fenza  perder    tempo    fui  Dominio  Fioren- 
tino ,   e  ne  feguì  quella  giornata  grandifiìma  ,    e  tanto  ricor-  Sacco  ài 
devole   de'  6.  Maggio   1527.    nella  quale    morì  Monfignor   di  Romafat- 
Borbone  ,  innanzichq  egli  potette  pur  fapere  d'  efler  vittoriofo  ,  2  ^Jf 'Jjj£ 
e  Roma  fu  tanto  crudelmente  faccheggiata  ,  quanto  mai  folle  yone. 
alcun'  altra  città  in  tali  termini  condotta  ,    e  il   Papa  fi  fai- 
vò    con   fatica   in   Cartello  ,    dove  (tette  più   meli  prigione  , 
com'  ancora  è  fama  pubblica  ,   e  notizia  certiflima  nella  me- 
moria univerfale  di  quelli  ,  che  oggi  ancora  vivono  ,  e   che 
in  quel  tempo    vivevano .       Venne    la   nuova   in   Firenze  di 
tale  ,   e   tanta  rovina  ,    della  quale  ne   fu  quali  il  primo  nun- 
ziatore  Filippo  Strozzi  ,    che  in  quei  giorni  Ci  rifcattò  di  Na-  FlhPP°.  . 
poli  ,  dove  era  flato  per  iftatico  ad  ifianza  del  Papa  ,  ed  età1 rCa°tatofi~ 
venutofene  in  Firenze  in  fu  quella  nuova  ,  e  con  animo  rifolu-  ne  porta  le 
to  di  favorire  della  maniera  ,  che  fece  gagliardamente,  la  mu- move  a 
tazione   di  quello  (lato ,  e  credette!!  allora  che  egli  lo  avefle  an-  Firenze  • 
co  prometto  al  Cardinal  Colonna  ,  e  a  Don  Ugo  di  Moncada , 
per  ottener  più   facilmente    la  fua   liberazione  ,    la  quale  per 
ordine  della  donna  fua  ,  e  de'  luoi    praticava  in  Napoli  con 
quei  Signori  Imperiali    Benedetto  Buondelmonti .     Cominciò 
dunque  Filippo,  fubitochè  fu  arrivato,  a  metter  animo  a' cit- 
tadini ,  perchè  fopra  sì  grande  accidente,  eflendo  il  Papa  ro- 
vinato ,   fi  doveflè  liberar  la  città  ,  e  cominciò  la  Clarice  fua 
donna  ,   e  figlia  che   fu  di  Piero  de'  Medici  ,    e   forella  già 
del  Duca  Lorenzo  ,  con  parole  gravi ,  e  ingiuriofe  a  dire  ar- 
ditamente al  Cardinale  di  Cortona  ,  e  ad  Ipolito  ,  che  fi  do- 
veliero  partir  di  Firenze  ,    e  lafciare  lo  fiato  ,  e  la  città  li- 
bera a' cittadini.  Laonde  in  i'ulla  tornata  di  Filippo,  e  in  fulla  Ondepren- 
rovina  del  Papa   riprefero    animo  Niccolò  Capponi  ,    Matteo  p**™*^ 
Strozzi ,  e  Francesco  Vettori  ,  e  tutta  quella  parte  de'  citta-  travia  ay 
dini  sbattuti  pel  cafo  del  giorno  26.  d'Aprile;  e  l'altra  par-  Medici  ài 
te  de'  cittadini  ,    che   co'  Medici  erano   rimali   in  fede  ,    ve-  alterare  il 
duta  tanta  rovina  ,  e  il  Papa  prigione  ,   trovandoli  lenza  fpe-  sovertto  • 
ranza  d'  aiuti  ,   cederono  alla  fortuna  ,   chi  per  timore  ,  chi 
per  molte  fperanze  ,    eh'  erano  date  loro  da   quei   cittadini  , 
che  defideravano  le  mutazioni  dello  fiato  ,  e  la  rovina  di  ca- 
fa  Medici  .     Però  trovandoli  il  Cardinal  di  Cortona  intra  tanti 
travagli  ,  e  fenza  alcuno  affegnamento  di  danari ,    perchè  Fi- 
lippo Strozzi ,  eh'  era  in  quel  tempo  Depositario  della  Signo- 
ria , 
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mdxxvii.  r*a  »  ^ece  »  fabitoch'  egli  arrivò  ,  partirli  di  Firenze  Francefco 
del   Nero  ,   che  per  lui  faceva  queir  offizio  della  depoliteria  , 
e  fen'  andò   Francefco   con    tutti  gli  adeguamenti  de'   danari , 
che  e'  erano  rimali  ,   e   fu  quella  fua  partita  uno  de*  più  im- 
l  Cartina-  Portant*   fcacchi  ,  che  fi  movelTero  allora  in  quel  gioco  delle 
//  di  Cor.  cole  ,   che  andavano  attorno  .     Effondo   adunque   il  Cardinal 
tona ,  e  ci-  di  Cortona  circondato    da   tante  difficultà  ,   dopo  certa  capi- 
lo, et  Me-  tolaz  ione  fatta  intra  la  città,   e  i  Medici,   fi  partì  di  Firen- 
farZtTZQ  eSH>   M  Cardinal  Cibo,   ed  il  Magnifico  Ipolito  il  dì   17. 
spartano  d*  Maggio  fenz'  efferne  cacciati  ,  ed  avendo  anche  la  Signoria 
di  Firen-  in  loro   favore  ,    che   flette  ferma   fempre   infino  all'  ultimo 
ze,  della  loro  partita   3  benefizio  dello  flato  ,    e   della    cala    de' 

Medici  ;  dopo  la  partita  de'  quali  non  s'  offervarono  le  capi- 
tolazioni fatte  ,  e  il  Cardinal  Rido  Ih"  ,  che  rimafe  in  Firen- 
ze ,  fu  coftretto  di  partirfene ,  come  avevano  fatto  gli  altri 
due  ,  e  fi  ridulTe  dipoi  a  poco  tempo  uno  flato  popolare 
tanto  largo  ,  e  sì  licenziofo  ,  che  Filippo  Strozzi  ,  e  tutti 
que'  cittadini ,  che  ebbero  tanta  voglia  di  mutazione  ,  e  che 
furono  capi  ,  e  principali  autori  di  render  lo  flato  ,  e  la 
libertà  al  popolo  ,  furono  poco  tempo  dipoi  di  tal  forte  da 
quello  flato  popolare  riconofeiuti ,  e  riftorati  ,  e  furono  di 
tale  ,  e  sì  fatta  maniera  trattati ,  e  in  tanti  modi  ,  e  con 
tanta  qualità  d*  ingiurie  oflefi  ,  che  potettero  largamente  dipoi 
piagnere  quello ,  che  vollero ,  poiché  1'  ebbero  ,  come  vedre- 
mo chiaramente  ,  piacendo  a  Dio  ,  negli  altri  libri ,  che  fé- 
guono  dopo  quello. 


Fine  del  Libro  fettimo. 
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Occorfi  nella  Città  di  Firenze 
dal    1527.    al   1529. 

LIBRO   OTTAVO. 


Opo  la  refoluzione  fatta  pel  Cardinal  di 
Cortona ,  e  pe'  cittadini  del  governo  di 
deporre  in  tutto  F  autorità  della  balìa  , 
e  di  lafciare  lo  fiato  d'  accordo  libera- 
mente nelle  mani  del  popolo  per  le  ca- 
gioni fcritte  neli'  altro  libro  ,  fi  ragunò 
a  dì  16.  di  Maggio  la  balìa,  nella  qua- 
le fi  vinfe  molto  favorevolmente  una Sl  vittee 
provvifione,    che    per    virtù    di    effa  fi^*'0^ 

r  1/1  ti      11        \      1  'Olitone    di 

rendeva  lo  irato  ,  e  la  liberta  al  popò-  reiljere  n 
lo  ,   e  annullava!!  al  tutto  1'  autorità  di  efla  balìa  .    Ma  perchè  governo  4 
in  una  tale  ,    e  tanta   mutazione  di  ftato  fi  procedefie    fenza  popolo . 
fcandoli ,  e  perchè  Ci  potette  quietamente   ordinare   un  gover- 
no libero  ,  pacifico  ,  e  quieto  ,  come  forfè  s'  erano  promeffi 
di  poter  fare  que'  cittadini  ,   che   di  tale  ,  e  tanta  mutazione 
di  irato  furono  principali  autori ,   e  che  fene  fcoperfero  tan« 
to  deiiderofi ,   avvegnaché  ne  fuccedelTe  loro  contrarj  effetti , 
come  il  più  delle  volte  avviene  a  quelli ,  che  fi  fanno  capi  de' 
popoli ,   o  che  fono  cagione  delle  mutazioni  degli  fiati ,  però 
per  virtù  di  tal  provvifione  ,   e   per  cominciare  a  dare   ordi- 
ne ,  e  forma   al  nuovo  governo ,  fi  dette  autorità  agli  Signo- 
ri d'  allora  ,   e  Collegi  ,  e   al  Configlio   de'  lettanta  ,    e  agli 
uomini  della  balìa  di  fare  ,  quanto  prima  far  fi  potefl'e  ,   una 
Commem.  del 'jNerli  lib.VUL  V  deputa- 
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mdxxvu.  deputazione    di    trenta    cittadini    per    quartiere  ,    dandone    h 
conveniente  parte  alle  Arti  minori  ,   fecondo  gli  ordini  d'  al- 
lora della  città  ;  e  vollono  ,  che  tal  deputazione  fi  dovefle  fa- 
re per  modo  di  fquittino  intra    li   predetti  Signori,  Configli, 
e    Magiftrati  ,   e  quei  trenta   per  quartiere  ,    che  così  fqu itti- 
nati   reflaflero    di   maggior   favore  ,    e    delle  più  fave   nere  , 
s'  intendefTero  eftere  gli   eletti ,  ai  quali  centoventi   cittadini 
infieme  con  i   detti  Magiftrati  ,   e  Configli   in  fufficiente  nu- 
%tti  dalia  raero  ragunati   s'  intendere   data   piena  autorità  di  eleggere  , 
medèfima   e  deputare  tutti  gli  officj ,   che  occorreflero  doverli  deputare , 
dna  relego  eleggere  per  inlino  a  tutto  il  dì  20.  di  Giugno  allora  proffi- 
^f^'mo  avvenire;    intendendofi  però   di  quelli  officj,   che  fi   fa- 
ffiV  '        cevano  per  elezione  ,  o  in  altro  qualunque  modo  fi  deputa- 
vano nel  Configlio  del  cento ,   dovendofi  gli  altri  officj  trarre 
dalle  borfe  ordinarie  per  infino  al  detto  dì  20.  Giugno  ,    nel 
qual  tempo  fi  difponeva  per  la  legge  fopraddetta  deliberata  in 
balìa  dover  cominciare  1'  autorità  del  Configlio  del  popolo ,  det- 
Circa Uri- to  il  Configlio  maggiore.     Conteneva!!  ancora   nelia  foprad- 
wd*"*™ ll detta  provvifione  F  ordine,  e  il  modo  del  riformare  ,  e  rior- 
magg'we .  binare  Q^0^  Configlio  maggiore  colla  medèfima  autorità  ,  mo- 
di ,    e  ordini ,  e   nell'  iftefla    forma  ,    eh'  era  innanzi  all'  an- 
no 15 12.   ma  con  certe  limitazioni,  e  correzioni  da  ordinarfi, 
e  ftabilirfi   per  venti  cittadini  da  doverli  deputare  ,   o  elegge- 
re nel  fopraddetto  nuovo   configlio    de'  Signori  Collegi    cen- 
toventi ,    Arroti    fettunta  ,   e  balìa  ,    alli   quali   venti  cittadini 
fu  data  anche  autorità  circa  al  modo  ,    e   forma    del  fare  il 
nuovo   Gonfaloniere  di  giuftizia  ;    e  per  detta  provvifione  fu 
dato   ancora   ordine   di    creare    il  configlio  degli  ottanta   nel 
modo  ,    e    nella   (Iella    forma   ,     che    era     innanzi    al   15 12. 
circa  aìla  E  per  far  cofa  grata  alla  cafa  de'  Medici  ,   e  per  rimunerargli 
eaja  de"     della   libertà   reftituita   al  popolo  ,     fu   ancora  deliberato   per 
Medici,     virtù  di  quella  provvifione,  che  contro  al  Magnifico  Ipolito,  e 
ad   Aleilandro  ,   ed  alla  DuchelTa  figliuola  del    Duca  Lorenzo 
già  Duca  d'  Urbino  non   fi   potefTe  procèdere  in   alcun  modo 
così  contro  alle  perfone  ,   come   anche  contra  a'  loro  beni  ,  o 
contro   a'  loro  miniftri  ,  o  fattori  ,  o  loro  agenti  fotto  qualfi- 
voglia  nome  chiamati  ;   e  furono  concedute  alli  prefati  Medici 
ampie  ,  e  favorevoli  esenzioni ,  e  al  Magnifico  Ipolito  in  ifpe- 
cie    fu   confermata  la   medèfima    abilità    circa   il  potere   eter- 
citare  qualunque   officio  ,   o   magiflrato  non  ottante  la  mino- 
re età  altra  volta  concedutagli ,  e  nel  fopraddetto  modo  refpet- 
tivamente    fu  deliberato   ancora  ,  e  provveduto  in  favor  de' 
fratelli  ,   e  nipoti  del  Cardinal  di  Cortona.     Stabilite  che  fu- 
rono adunque  ,    e  ordinate  tutte  le  cofe  fopraddette  ,  e  vinta 
che    fu    in  balìa   la   provvifione   di   fopra  difeorfa ,    fu  anche 
Annulla-    allora  per  virtù  di  tale  deliberazione  annullata ,   e  cada  V  au- 
zionedei-   torità   di  ella  balìa  ,  e  tale  autorità  fu  fubito  devoluta  intera- 
UBaàa.  mente  ai Gonllglio  fopraddetto  de'  Signori,  Collegi  centoventi, 
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Arroti  fettanta  ,   e  balia,    e   dopo  queir  ordini  così  dati  co- 
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minciarono  molti  cittadini  a  dividerti  in  molti  modi ,  e  lì  ico-  Nafcovo 
perlero  molte  varie  lette  ,  e  molte  varie  fedizioni .  Erano  di  varjdifpa- 
quelli  ,  che  non  volevano,  che  s'  ottervatte  in  modo  alcuno  rert  f™ 
la  provvitione,  e  legge  fatta  come  fopra,  mafiìmamente  quan- c*"/ x  ™*tQ 
to  all'  ordinare  il  Configlio  maggiore ,  ma  volevano  molti  ,  deir  ofler- 
che  fubito  lenza  afpettare  il  termine  ordinato  dalla  legg£  vanzo  del- 
ti cominciarle  a  ragunare ,  e  ad  ufare  elio  Configlio  ;  ed  era-  la  detta 
no  di  quelli  ,  che  avrebbono  voluto  cominciare  ad  ufarlo  tu-  Provvtfl°: 
multuanamente ,  e  fenza  attendere  ad  alcuna  delle  limitazioni, 
e  correzioni ,  che  s'  erano  difegnate ,  e  fenza  ottervare  quella 
legge  in  parte  ajcuna  ;  e  volevano  ancora  molti  altri  rimuo- 
vere innanzi  al  tempo  ,  e  per  forza  la  Signoria  ,  la  quale 
doveva,  fecondo  gli  ordini,  (tare  tutto  Giugno.  E  perchè  la 
provvigione  ,  e  legge  fatta  in  balìa  per  rendere  pacificamente 
lo  flato  al  popolo  non  s'  ottervatte  ,  e  perchè  ancora  man- 
co s'  oflervaflèro  V  efenzioni  ,  e  promette  fatte  a'  Medici , 
fu  cavata  fuori  una  voce  ,  benché  vana  ,  che  ritornavano  con 
forze  per  ricuperar  quello  (lato  ,  che  eglino  volontariamente 
avevano  lafciato  ,  e  che  non  fu  loro  tolto  per  forza  ,  come 
avevano  in  vano  pochi  giorni  innanzi ,  che  lo  lafciaffero ,  ten- 
tato molti  di  voler  fare  ;  e  furono  molto  ancora  aggrandite , 
più  che  «1  fatti  non  erano ,  certe  difficukà  ,  che  occorfero 
in  Pifa  ,  e  Livorno  infra  Zanobi  Bartolini  ,  che  V'  era  Com- 
millario  ,  e  quei  caftellani  ,  che  per  lo  flato  de'  Medici  era- 
no nelle  fortezze  di  Pifa  ,  e  di  Livorno  ,  e  Antonfrancefco 
degli  Albizi  nel  fuo  ritorno  da  Pila,  dove  con  gran  diligenza 
fu  mandato  ,  perchè  fotte  con  Zanobi  alla  ricuperazione  della 
fortezze  ,  dette  nell'  arrivare  fuo  in  Firenze  molti  carichi 
a'  Medici  ,  ed  alli  loro  agenti  ,  e  però  fu  mandato  Filippo 
Strozzi  ,  acciocché  con  migliori  modi  egli  ,  e  Zanobi  trat- 
taflero  con  gli  agenti  de'  Medici  la  recuperazione  delle  for- 
tezze ,  come  dipoi  fecero  .  Ma  Antonfrancefco  magnificava 
aliai  quelle  difficukà  ,  perchè  fi  procedette  più  feveramente  , 
fecondo  il  gufto  fuo ,  contro  a'  Medici ,  e  contro  a'  cittadini  di 
quella  parte  più  fofpetti ,  e  tutti  que'  modi  erano  così  tenu- 
ti ,  ed  ottervati  da  lui ,  e  da  altri  di  tal  maniera  ,  per  po- 
tere con  più  giufta  cagione  tumultuare  ,  e  per  meglio  poter 
forzare,  e  rimuovere  la  Signoria,  ed  aprire  innanzi  al  tempo, 
e  fenz' alcuno  ordine  il  Configlio  maggiore,  e  perchè  non  li 
metteflero  in  efecuzione  le  cole ,  come  di  fopra  fi  è  detto  ,  de- 
liberate per  riordinare  il  governo  popolare  quietamente ,  e  fenza 
lcandoli  ;  ma  averebbero  voluto  procedere  di  fortechè  egli 
avellerò  potuto  più  sfogarfi  contro  a  quelli ,  che  dubitavano  , 
che  col  tempo  potettero  avere  nel  popolo  favore  ,'  e  grazia 
quanto  loro  .  E  di  quefti  tali  movimenti  erano  principali  capi,  capi  dima. 
e  motori  Alfonfo  Strozzi,  Tommafo  Soderini,  Federigo  Gon-  delie  fa- 
di,  colli  quali  s'accozzò  dipoi,  ritornato  che  fu  in  Firenze, z/W, 
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Metter  BalcMarre  Carducci  ;  e  anche  Àndreolo  Zati  con  loro 
s'  accomodava  ,  e  tutta  quella  parte  di  cittadini ,  e  di  giovani , 
che  era  (lata  nello  flato  de'  Medici  più  addietro  ,  e  a  quel 
tempo  meno  favorita  .  Antonfrancefco  degli  Albizi  fi  ico- 
perfe  molto  gagliardo  in  favore  di  quella  parte  ,  e  tutto  fa- 
ceva per  cancellare  nel  popolo  gli  errori  fuoi  pattati  del  151 2. 
però  fi  moftrava  tanto  caldo  in  favore  di  quel  nuovo  fiato , 
e  di  quella  libertà  ,  della  quale  in  quel  tempo  aveva  tenuto  sì 
poco  conto ,  e  della  quale  egli  nella  fua  gioventù  ,  forfè  fenza 
faper  perchè ,  era  fiato  sì  fcoperto ,  e  capitale  nimico  ;  tanto 
fono  molli  gli  uomini  ambizioli  più  dalle  loro  private  paflìoni , 
e  da'  loro  proprj  interefiì ,  che  dal  benefizio  comune ,  o  dal 
comodo  univerfale  .  Laonde  usò  Antonfrancefco  termini  ftraor- 
dinarj  ,  e  molto  finifiri  contro  Francefcantonio  Nori  ,  che 
era  Gonfaloniere  di  giuftizia  ,  per  difgufiarlo  ,  sbigottirlo  ,  e 
per  fargli  cedere  il  magiftrato  innanzi  al  tempo  flraordinaria- 
rnente ,  e  perchè  egli  per  timore  abbandonale  il  palazzo  , 
acciocché  egli ,  e  gli  altri ,  che  feco  concorrevano  ,  poteflèro 
dipoi  più  licenziofamente  riformare  il  governo  .  Dall'  altra  par- 
te era  Niccolò  Capponi  con  quel  feguito  di  cittadini ,  e  di 
quella  parte  della  gioventù ,  che  tiravano  feco  a  miglior  fé- 
gno  ,  e  che  avrebbero  voluto  riformare  ,  come  s'  era  deli- 
berato ,  fenza  tumulti  ,  e  che  defideravano  riunire  la  città 
tutta  ,  e  i  cittadini  più  che  rode  flato  poflìbile  ;  e  concorre- 
vano con  Niccolò  ,  oltre  a  quelli  della  parte  de'  Medici ,  che 
per  efiere  ancora  fofpetti  al  popolo  non  fi  potevano  fcoprire, 
molti  altri  buoni  cittadini  non  tanto  dichiarati  di  quella  par- 
te ,  e  meno  fofpetti  air  univerfale  ,  ed  erano  di  quefti  Ber- 
nardo Gondi  ,  Zanobi  Carnelecchi  ,  Jacopo  Morelli  ,  Gio- 
vanni Popolefchi  ,  Mainardo  Cavalcanti ,  Lorenzo  Segni  ,  ed 
andavano  cofioro  con  tutti  i  modi  loro  poflìbili  levando  tutte 
le  cagioni  degli  fcandoli  ;  e  Niccolò  Capponi  ,  benché  con- 
correre con  cofioro  ,  per  facilitar  le  cofe  s'  andava  anche  ac- 
comodando coli'  altra  parte  ,  e  però  andava  perfuadendo  il 
Gonfaloniere  ,  perchè  fi  ritirafiè  da  fé  volontariamente  ,  e  d 
difponefie  a  deporre  il  magiftrato  ,  parendo  a  Niccolò  ,  ef- 
fendo  egli  fiato  tra'  principali  autori  di  quella  mutazione  , 
d'  efièr  anche  di  tanto  credito  univerfale  ,  che  gli  dovette 
effere  fiato  più  facile,  che  non  gli  riufcì  dipoi,  il  potere  colli 
fopraddetti  cittadini  neutrali  ,  e  con  degli  altri  limili  manco 
pafiìonati  ,  e  meno  offefi  dallo  fiato  de'  Medici ,  e  però  man- 
co defiderofi  di  vendette,  e  con  quelli  ancora  pur  della  parte 
de'  Medici ,  che  feco  erano  concorli  a  mutare  lo  fiato ,  ordina- 
re un  governo  ,  ed  una  libertà  quieta ,  come  s'  erano  promef- 
fi  ,  e  però  per  contentare  tutte  Je  parti  averebbe  voluto  Nic- 
colò operare  ,  che  il  Gonfaloniere  aveffe  ceduto .  Ma  Fran- 
cefcantonio Nori,  per  non  mancare  alla  dignità  dello  fiato  di 
cafa  Medici,  e  di  quel  fupremo  raagiflrato,  che  teneva,  non 
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volle  mai  cedere   né  alle  minacce  d' Antonfrancefco  ,    né  alle  ^""^ 
perfualioni   di   Niccolò  Capponi,   confidandoli  egli  in  quelli, 
che  avevano   la   cura  ,   e   il  carico  della  guardia  del  palazzo  , 
la  quale  in  quei  giorni  ,  che  i   Medici  partirono  di  Firenze, 
fu  data  a  Cecco tto  Tofinghi ,    e  a  Carlo  di  Bernardo  Gon- 
di  ,  che  molto  rincoravano  il  Gonfaloniere  ,  e  davano    ani- 
mo alla  Signoria  ,  di  manierachè  mai   volle  il    Gonfaloniere  SjJJJ- 
acconfentire ,    né  manco  vollero    acconfentire   i  Signori  fuoi  decotto 
compagni  di   deporre   quel  fupremo  magiftrato   in  modo   al-  Tofinghi , 
cuno    altrimenti  che  per   le  vie  ordinarie  ,  affermando  prima  ebeaveva 
di  voler  perdere  la  vita,    che   abbandonare  il  palazzo,  o  l^^euradei 
feiare  il  magiftrato ,  fé  non  quando  ,   e  come  per  legge  ordi-  JJ^JJbm 
nariamente   ne  folte  difpofto  .     Fu  tentato   anche  da  molti  ,  di  F.  Bar- 
e  maflimamente  da  Antonfrancefco   degli  Albizi  ,    per   prò-  toiommeo 
vare  tutti   i    modi  ,    Fra    Bartolommeo    da  Faenza    frate  di  da  Faenze. 
San  Marco  ,  il  quale,  perchè  fufeitava  la  fcuola  del  Savona» 
rola  ,   era  allora  in  credito  grandiflìmo ,   e  fu  moftrato  a  que- 
llo frate ,  che  non  (i  rimovendo  la  Signoria  feguirebbono  di- 
molti fcandoli ,  e  fi  potrebbe  fparger  molto  fangue  ,  e  s'  egli 
fi  rincorale  di   difpor  Ceccotto  Tofinghi,  per  aver  la  guar- 
dia del  palazzo,  a  concorrere  con  loro  per  rimuovere  la  Si- 
gnoria ,  lì  rimedierebbe  al  tutto  ,    e   fi   poferebbe  ogni  cofa  , 
e  così  fi  leverebbono    tutte  le  cagioni  delii  fcandoli.      Cre- 
dette il  frate  ,  e  parlò   con  Ceccotto  ,  e  dopo  molte  parole 
occorfe   tra  loro,  diffe  Ceccotto  al  frate  ,  che  la  fua  molta 
bontà  lo  faceva  troppo  credere  ,  e  lo  confortò  all'  orazioni  , 
ed  a  voler  perfuadere  quelli ,  i  quali  parlavano  di  tali  impre- 
fe ,    che  fi  dovettero  contentare  di  condurre  le  cofe  per  V  or- 
dinario ,  e  così   troverebbono  a  quel   modo  e  lui  ,  e  gli  al- 
tri ,   che  gli  feguiterebbono  ;  e  moftrò  Ceccotto  al  frate ,  che 
il  modo  di  levare  gli  fcandoli   era  di  far   le  cofe   fecondo  le 
difpofizioni  delle  leggi,  e  non  fecondo  V arbitrio  degli  uomini. 
Riferì  dipoi  Ceccotto  ogni  cofa  al  Gonfaloniere    per  tenerlo 
più    fermo  ,   e  ficuro  .  Furono   anche  mefli  per  fimili   modi 
molti  fofpetti  a  Mefler  Ormannozzo  Deti ,  eh'  era  de'  Signo- 
ri ,  ma  tempre  (tette  quella  Signoria  ferma  a  non  voler  cede- 
re fé  non  alle  leggi  ;   e  però  elfendo  la  città  molto  follevata , 
fi  riftrinfero  i  Signori  con  una  pratica  di  cittadini ,   dove  per 
pofar  1'  ànimo  dell'  univerfale   fi    praticarono  molte  cofe  ,   ed 
alla  fine  fi  conchiufe  di  fermare  una  provvifione ,  che  fi  propo-  St™ %ef\ 
fé  a  dì  20.  di  Maggio  nel  Configlio  nuovamente  eletto  de'  Si-  JJ^/^J 
gnori,  Collegi  centoventi,  Arroti  fettanta,  e  balìa,  e  fi  vinfe  tal  cui  fi  ami- 
provvifione  molto  largamente  ,  per  virtù  della  quale  fi  difpo-  ripa  v  au- 
neva,  che  dove  per  l'altra  provvifione  ottenuta  lòtto  il  dì  16.  borita  del 
di  Maggio  in  balìa  era  difpofto  ,  che  1'  autorità  del  Configlio  2  fiore 
maggiore  dovette  cominciare  a  dì  20.  di  Giugno,  tale  autorità     ss 
dovette  cominciare.  F  altro  giorno  dipoi  de'  21.  di  Maggio,  e  fu 
ordinato  in  tal  dì  doverli  aprire ,  e  raflcttare  la  (ala  grande , 
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MDxxvu.  dove  Prima  celebrata  biennemente  la  Meda  delio  Spirito  San- 
to ,    dovefle  cominciare   dipoi  F  autorità   del    Conilglio    mag- 
giore ;    e  fa  per  quella    legge   ordinato  ,  e  difpofto  il  numero 
E  a  fanno  *eg'ttimo  d*  efTo  Configlio  dovere  edere  di  ottocento  cittadi- 
Mtre  deli-  ni  beneficiati  ,   ed  abili   agli   officj  ,    nel   qua!    Configiio   per 
Iterazioni   virtù  di  tal  provvigione  fu   deliberato  doverli  deputare ,   trar- 
rò™ ia    r£  (   e£j  eleggere    tutti  i  magiftrati ,    ed  officj  ,  e    far  leggi  , 
inutaziw^  e  provvigioni  in  quel  modo  ,   e  neli'  ifteda   forma  ,    che  s'  of- 
Ìr0i^  Servava  ,    e   come  fi   poteva   fare   in  efTo  Configiio  maggiore 
innanzi  al  giorno   16.  di  Settembre  15 12,     Difponevafi  ancora 
per   efia  provvigione ,   e   legge,    che  per  non  edere   in    quel 
principio  così   ad  ordine  V  imborfazione  de'  cittadini  ,    ed    al- 
tre cofe  neceifarie  per  ufo,  e  comodità  di  eflò  Configlio,  che 
la  prima  volta,  che  iì  ragunafle ,  poteffero  intervenire  in  quello 
tutti   i  cittadini  abili  agli  officj  ,   benché   fodero  deferita  per 
debitori  del  Comune  a'  libri  dello  fpecchio  per  qualunque  ca- 
gione ,   ed  anco/a  quelli  ,    che  fodero  di  minore  età  di  anni 
trenta  ,   pure  però  che  avellerò  almeno  ventiquattro  anni  fini- 
ti ,     e   da   quella   prima  volta   in   là    fene   dovefle    offervare 
quello,   e   quanto  fen'  ofl'ervava  nell'anno  15 12.   benché    non 
molti  giorni  dipoi  folle  per  nuova  riforma   ordinato  ,  che  al 
Configiio    maggiore    potefiero    intervenire   anche  quelli  della 
minore  età  ,  e  fi  fermò  per  legge  ,  che  1'  età  legittima  di  eflò 
Configlio  folle  d'  anni  ventiquattro  finiti .    Fu  ancora  efprefla- 
niente  dichiarato  in  efla   provvigione ,    che  non  s'  intendeilero 
né  per  beneficiati ,  né  per  abili  ad  eflò  Configlio  quelli ,  che 
avellerò  acquiftato  il.  beneficio  de'  tre  maggiori  del  parlamen- 
to  fatto    nel   15 12.   per   infino    a    quel  giorno,    eccettuatine 
però  quelli  ,   che  ,  benché   lo  avellerò   acquiftato  da  tal  tem- 
po   in   qua  ,     F  avellerò   prima   avuto    in  conforteria  ,   e.  fi 
iofpefe  ancora  per  un  mefe  il  divieto  dello  fpecchio .    E  cosi 
fu  ordinato  ,    per   virtù  di    ella    provvigione  ,    doverli   allora 
eleggere  in  detto  Configlio  il  Magiftrato  de'  Dieci  della  guer- 
ra ,   e  quello   degli    Otto    di  balìa  ,   e  che  per   quella  prima 
volta    iì   dovettero   eleggere  per  le   più  fave  ,   dipoi   fene  fe- 
guifle  P  ordine  antico  ,  e   in   quei  modo  ,  e  come  altra  volta 
per  legge  fene  deliberale  .     in  cotal  guifa  creati  quei  due  ma- 
giftrati   vennero  caffi  gli  Otto  della  pratica  ^   e  gli  Otto  di 
balia ,   che  erano  eletti  dallo  fiato  de'  Medici  ,   e  fimilmente 
per  detta  provvifione  fu  ordinato   doverfi   eleggere  il  Confi- 
glio degli  ottanta   con  quella  autorità  ,   e  con  quei   modi  ,  e 
nelP  iftefla  forma ,  che  era  effo  Configlio  innanzi  F  anno  1 5 12. 
Fu  determinato  ancora  per  quella   legge  ,    che   le  provvifioni 
de'  danari ,    e    F  imposizioni   delle    gravezze ,   pallate   eh'  elle 
fodero  intra'  Riformatori  ,   e  Collegi  ,    e  nel  Configlio   degli 
ottanta  coi  partito  delli    due   terzi  delle  fave  nere  ,  s' inten- 
deflero  dipoi  approvate  ,  e  vinte  nel  Configiio  maggiore  per 
la  metà  delie  fave   nere  >  e  una  di  più  ;    e   per  non   avere 
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più  occafions  di  adoperare  altrimenti  il  Configlio  nuovamen-  J^Tayii 
te  eletto  de'  Signori ,  Collegi   centoventi ,  Arroti  fettanta  ,  e 
balia  ,    fu  provveduto    ancora   per    effa  legge  ,    che  li    venti 
cittadini  ,   che  fi  dovevano  eleggere  nel  detto   nuovo  Confi- 
glio  con   autorità  di  ordinare  ,    regolare  ,   e  correggere  1'  au- 
torità del  Configlio  maggiore  ,   e   d' ordinare  il  modo ,  e    la 
forma  d'  eleggere  il  nuovo  Gonfaloniere   di  giuftizia  ,  e   dar 
regola  alla  fua  autorità   (  non  potendo  farfi  elfo  Gonfaloniere 
per  più ,  che  per  tre  anni  di  tempo  ,  né  per  manco  d'  uno  ) 
fi  do  veliero  elfi  venti  eleggere  ,   quanto   prima  fi  potefle,   nel 
Configlio  maggiore  ;  e  fu  ancora  efpreffamente  dichiarato  ,   e 
flabilito  ,   che   come  eletto    folle    il  Configlio   degli  ottanta  , 
s'  intendere  allora  catta  ,   e  annullata   V  autorità  conceduta  al 
nuovo  Configlio  ordinato  ,  come  di  fopra ,  de'  Signori ,  Colle- 
gi   centoventi  ,   Arroti    fettanta  ,    e    balìa  ,    e   tale   autorità  , 
dopo  P  elezione  fatta   del  Configlio   degli   ottanta  ,  s'  inten- 
dere fubito  devoluta  refpettivamente  al  Configlio    maggiore  , 
e  a  quello  degli   ottanta  in  quelle  parti  ,  che  elfi  due  Confi- 
gli ne  avevano  autorità,   e  nel  modo  ,    e    forma,  che   s'  of- 
servava  quanto  all'uno,   e  all' altro  Configlio  nell'anno   151 2. 
E  fi  raffermarono  ,    e  s'  accrebbero ,    per  virtù   di    efla  prov- 
vifione  ,    tutte  1'  afsoluzioni  ,   liberazioni  ,    e  rimunerazioni  , 
che  s'  erano  deliberate  in  balìa  fotto  fi  dì  16.  di  Maggio  in  fa- 
vore di  quelli  cittadini  ,  che  avevano  per  qualfivoglia  cagione 
patito  per  conto  dello  fiato  de'  Medici.     Pareva  a  molti,  ordi- 
nato che  fu ,  come   di  fopra  fi  è  detto ,   il  Configlio  grande  , c?®  mt% 
è  che  fu  eletto  il  Configlio  degli  ottanta ,  e  creati  che  furono  acquietala 
i  Dieci  della  guerra,    e  gli  Octo  di  balìa  ,  e  riformato  che  fazione d& 
fi   fu  nella   maniera   fopraddetta  il  governo  popolare  ,   che  (ì  cittadini , 
dovefsero  anco  efser  pofati  gli  animi  di  quelli ,   che  ogni  dì  , che  mlea 
e  ad   ognora   fufcitavano  nuovi  fcandoii ,    e  che  per  varie  ,  e  Q%lf aio- 
nuove   cagioni  rumoreggiavano  ,    e  che   dovefie   ballar   loro  niJe . 
afpettare  i  tempi  determinati   dalle  leggi  a  mutare   la    Signo- 
ria ,    e  creare   il   nuovo  Gonfaloniere  i   ma   fi   conobbe  anche 
con  effetto  ,  che  quelli  ordini   non  ballavano  a  voler  quieta- 
re in    tutto  quella   parte  di  cittadini  ,    a'  quali    non    ballava 
aver    ricevuto  la  libertà  ,   ma  avrebbero  anche   voluto,  come 
ebbero  ,    fé  non  così  allora  ,   e   ne'  primi   principj  ,   ad  ogni 
modo  dipoi  ,  uno  fiato  ìicenziofo  ,   e  per  mezzo  del  quale  e' 
potelTero  vendicarfi  ,   e  tener  fotto  quelli ,   che  al  tempo  de' 
Medici   avevano  goduto   gli   onori  ,    e  gli   utili  dello   fiato  . 
Perlochè  {eminavano  quelli  tali  negli  orecchi  del  popolo,  efier 
pericoloso  ,  vivente  il  Papa  ,   fidarli  d'  alcuno  ,  che  nello  fiato 
de'  Medici  folle  fiato   in   fede  ,    e  così    rendevano  fofpetti   al 
popolo  molti  degni  ,   e  onorati  cittadini  ,   e   di  quelli  maflì- 
mamente,  che  avevano  fenza  alcun  rifpetto  concorlò  alia  mu- 
tazione  dello   fiato  ;   e  da  quelle   cagioni   moderavano   d'  efier 
moflì    per    affezione    della   libertà    quelli  ,    che    defideravano 
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mdxxvii.  JQnanz*  ài  tempo  rimuovere  dal  magifkato  il  Gonfaloniere,  e 
la  Signoria;   ma  non  fi  mettevano  già  né  Antonfrancefco  de- 
gli Albizi  ,    né  gii  altri  di  quella   parte  ,    della  quale  erano 
come  capi  Alfonfo    Strozzi  ,   e   Tornmafo   Soderini ,   ad  ufar 
forze    iìraordinarie   contro   alla  Signoria  ,    comi   quelli  ,    che 
conofcevano   la   condizione  gagliarda   di  Niccolò   Capponi  ad 
ogni  flraordinario  ,  e  di  quelli ,   che  con  Niccolò  erano  con- 
corfi  ,  e  concorrevano  ,  e  che  molto  deiìderavano ,  che  lì  ridu- 
cete il  governo   pacifico  ,  e   quieto  ,    come   già  era    ridotto 
quello  innanzi  al  15 12.  Laonde  il  volfe  quella  parte,  che  vole- 
va   pur  rimuovere  la  Signoria  ,  non  volendo  tentare  in  tutto 
apertamente   le  forze  ,   per   mezzo   di   Fra    Bartolommeo  da 
Propongo-  Faenza ,   e  della  l'cuola  ,  e  fetta  di  San  Marco  ,  a  volere  fot- 
no  una  pub.  to  colore  di  bene  cavare  di  palazzo  la  Signoria  ,   ricoprendoli 
Mica  prò-  col  mantello  della   religione  ,    fotto   il  quale  fi   fono  ufate  di 
(efflone  per  r jC0Dr jre    nejja    noftra    cjtta   jn   varj    tempi     molte  varie   fedi- 

\-eDiTdel  zioiii ,  e  dimolte  varie  fette  ;  ed  ordinarono  con  tali  mezzi , 
la  libertà  cne  Per  render  grazie  a  Dio  della  libertà  ricuperata  fi  dovelle. 
recupero-  fare  una  folenne  ,  e  devota  proceflìone  ,  alla  quale  dovelle 
*«•  andar  dietro  la  Signoria  con   tutti  i  magiftrati  ,  ed  era  ordi- 

nato,  che  alla  Chiefa  della  Nunziata  fi  dovelle  fcoprire  l' im- 
magine della  Vergine ,  nella  quale   non   folo  il  popolo  noftro , 
ma  ancora  i  popoli  vicini  hanno  divozione  grandiflìroa-,  ed  era 
dato  ordine  ,   che  al   ritorno  de'  Signori  folle   loro   impedito 
il  poter  ritornare  in  palazzo  ,   e  in   fu  tale  accidente  pensava- 
no di  creare  la  nuova  Signoria  ,   il  che  anche  non   fi  poteva 
MaìiGon-  ^are  ^  ta*   manJe^a  >   fe   non  tumultuariamente  .       Di   quello 
pioniere    ordine  ,   e  difegno  così  dato  il  Gonfaloniere  n'  ebbe  notizia  , 
'la fa  diffe-  e  con  certe  giufte  cagioni  andò  differendo  quella  proceflìone  , 
*■"■'•        la  quale  fi  fece  dipoi  ad  ogni  modo  al  tempo  della  nuova  Si- 
gnoria.    Occorfe  in  que'  giorni  ,  e  mentrechè  quelle  pratiche 
andavano   attorno  ,    che   effóndo  col  Gonfaloniere  in  pratica  i 
Dieci  nuovi  ,  fofle  in  un  fubito  cavato  di  quella  pratica  Nic- 
colò Capponi ,  che  era  de'  Dieci  ,    e  condotto  nella  fala  da 
baffo  nel  palazzo  ,  dov5  era   Antonfrancefco  degli  Albizi   con 
Tumulto  in™   feguito   di  forfè  venticinque,  o  trenta   giovani  difpofti -a 
palazzo     voler  cavare  per  forza  il  Gonfaloniere  ,  e  la  Signoria  di  pa- 
acquietato.  lazzo  ;  laonde  Niccolò,  per  rimediare  a  quello  fcandolo ,  parlò 
per  fermarlo  con  Antonfrancefco ,  e  con  alcuni  di  quegli  al- 
tri giovani ,   e    dipoi   fu   col   Gonfaloniere  ,    col   quale   con- 
dulle  a  parlare   anche  Antonfrancefco  ,   e  dopo  molte  buone 
parole,    ed  offerte  ufate  dal  Gonfaloniere  ad  Antonfrancefco, 
ed  a  quei  giovani  ,  e  da   loro  al  Gonfaloniere,  fi  posò  quel 
Si  riCoive  rumore  »   e  ^l   dette  ordine  dipoi  ,   che  Ci  dovette    per  pace , 
v  eiezione  e  quiete  della  città  ,    e    di  quel   nupvo   governo  popolare  , 
dei  nuovo  e  per  più   univerfale   foddisfazione   venire  ,   quanto   prima   fi 
Gonfaio-    poteffe  ,  all'  elezione  del  nuovo  Gonfaloniere  da  farli  in  quel 
mere.       modo,   e  con  quelle  condizioni,   e  per   quel    tempo  ,    che 
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allora  fu  per  li   venti  cittadini    eletti  dal  Configlio  maggiore  MD^yiU 
difpoflo  ,    e   ordinato    per  virtù  dell'  autorità   data   loro  <kl 
primo  Configlìo  degli  Arroti,  e  altri  Magiftrati ,  e  dipoi  anche 
confermata  loro  dal  Configlio  maggiore  nella    loro  elezione  ; 
e  fatta  che  fu   dalli    venti  tale   deliberazione  per  venire  alla 
creazione   del  nuovo  Gonfaloniere ,    e   della  Signoria  ,   fi  de* 
liberò  di  creare  una  legge  ,  la  quale  fotto  il  dì  28.  di  Maggio 
11  propofe  nel  Configlio  degli  ottanta ,  dipoi  F  altro  dì ,   che 
fu  a'  29.   nel  Configlio   maggiore  ,    e  fi  vinfe  nelF  uno  ,   £  Aitramo^ 
nelP  altro  Configlio  molto  favorevolmente.     Difpohevafi  per va pr0vvì- 
virtù  di  effa  provvigione ,   e   legge,    che  per  creare   il  nuo-  fione fi  vi»- 
vo  Gonfaloniere   fi  doveffero  fquittinare   nel   Configlio  mag- ce  P<*  *e- 
giore  feffanta  cittadini  abili  agli  officj ,   ed'  età  df  anni  cin>>jo1***  l'j~ 
quanta  finiti  ,    e   per   fare  V  elezione  de'  feffanta  Sopraddetti  Q^faiol 
fi  doveffero   trarre  dalla   borfa  generale  del  Configlio  grande  nìere ,  e  V 
feffanta  elezionarj ,  e  per  ciafcuno  di  efii  fi  doveffe  nomina-  autorità  di 
re  un  cittadino  *   che  aveffe  le  qualità  fopraddette,  a  fuo  pia-^- 
cimento  ;   dipoi  fquittinati  che  foffero  i  detti   feffanta  ,   lene 
doveffe  fcerre  fei  di  maggior   favore  ,    e   che  avellerò  vinto 
il  partito  per   la   metà   almeno  delle   fave    nere  ,    ed  una  di 
più  ,  e  pubblicati   che  foflero    que'  lèi  fcelti  alla  prefenza  del 
Configlio ,  fi  doveffero  di  nuovo  fquittinare,  e  quello  di  elfi 
fei  ,    che  reftaffe  di  più  fave  favorevoli  al  fecondo  fquittino  , 
ed   otteneffe   il  partito  ,    s'  intendeffe    effere  eletto  Gonfalo- 
niere di  giuftizia  per  un  anno,  dichiarando,  che  il  primo  eletto 
(  per  cagione  di  ridurre  1'  entrata  della  Signoria ,  e  del  Gon- 
faloniere   alli  due   mefi  ordinarj  )   s'  intendeffe   per   la   prima 
volta  eletto  per  mefi  tredici ,    e  però  doveffe  (lare  F  eletto 
nel  magiftrato  tutto  il  mefe  di  Giugno  del  1528.  e  da  quella 
prima  volta   in  là  fi  doveffe  fare  tale  elezione    per   un   anno 
per   volta ,   e  non  più  ;  ed  in  cafo  ,   che  nel  primo  fquittino 
non  vinceffe  il  partito  alcuno  delli  nominati  dagli  elezionarj , 
fi  doveffe  venire  a  nuova  nominazione  per  altri  elezionarj  ài 
nuovo  tratti ,  tantoché  qualcuno  vinceffe  il  partito  ;   e  fé  per 
avere  i   £qì  da   fquittinadì   nel    fecondo    fquittino     non    lene 
aveffero  infino  a  fei  ,  fi  doveffero   fquittinare  per   la  feconda 
volta  quelli  meno  di  fei ,   che  avellerò  vinto  ,   e  fé  nel  fecon- 
do fquittino  variaffero  le  fave ,   in  modochè   non  vinceffe   il 
partito  alcuno  di  quei  fei  ,  eh'  avellerò  vinto  ,   prima  voleva 
la  legge  ,   che  tante  volte   fi  fquittinaffero  i  medefimi  fei  ,    o 
quelli  meno  che  foffero,   che  uno  ne  vinceffe  la  feconda  vol- 
ta ,   ed  avanzaffe  gli  altri  di  favore  ,   e   quel   tale  ,   che  vin- 
to  il   partito   aveffe    più   numero   di  fave  nere  ,   s'  intendeffe 
eletto  ;  con  divieto  ,  che  durante  il  tempo  del  fuo  magiftrato 
non  poffa  effo  Gonfaloniere  efercitarne  alcun  altro  in  qualunque 
modo ,  né  poffano  effere  in  tal  tempo  feco  de'  Signori  i   fuoi 
fratelli ,  né  i  fuoi  figliuoli ,   né  nipoti  di  fratelli  ,   o  figliuoli , 
e  fenza  alcun'  altro   divieto  alla  perfona   fua  ,   ma   poffa  effo 
Commenu  delNerli  Hb.VIIL  X  Gonfalo- 
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J»  "xv?i.  Gonfaloniere  alla  fine  del  fuo  magiftrato  efler  di  nuovo  elet- 
to ,   emendo  elezionato ,  e  fquittmato  ,   ed  ottenendo  il   par- 
tito   nella   forma  ,   e   modo    fopra    narrato  ,  con    falario  ,    e 
provvigione  di  fiorini  mille  d'  oro  if  anno  .     Dichiarava!!  an- 
cora nella  legge  predetta  ,   che  elio  eletto  Gonfaloniere  folle 
tenuto,   ed  obbligato  a  tutte  quelle   cofe,    che  fu    tenuto, 
ed  obbligato  il  Gonfaloniere  a  vita,  che  fi  fece  1'  anno  1502. 
e  gli  furono  concedute  ancora  per  ufo  fuo  le  medefime  ftanze 
in  palazzo,  che  furono  già  concedute  al  Gonfaloniere  a  vita, 
e  eh'  egli  potefle  a  fuo  beneplacito  intervenire ,  come  Propo- 
rlo, in  tutti  i  magjftrati,  come  poteva  il  Gonfaloniere  a  vita, 
non    potendo  però    intervenire ,    né    trovarli   a  giudicare    in 
quelle  caufe ,  che  trattaflero  di  cofe  civili  ,   ma  folamente  per 
1'  ofTervanza  ,    e    mantenimento  della  giuftizia  in   quei   magi- 
strati ,   e   in  quelle   caufe  ,   che   trattando  di  cofe  criminali  , 
e  maffimamente  ne'  cali  dello  flato  .     Difponevafi  ancora  per 
effa  legge  ,   che  elfo  eletto  Gonfaloniere  ,   e  h  tuoi  fucceflo- 
ri    fodero    fottopofti    all'    ofservanza    di    tutte   le   leggi   così 
fatte  ,   come  da   farli  ,   ed   in  cafo  ,    che  in  qualunque  modo 
contraffacefsero  ,   ne  dovefsero  efser  giudicati  ,  e  ne  potefsero 
efser  condannati ,    e    puniti  infino   alla   privazione    del  magi- 
Arato  ,   e  delia  vita   da'  Signori  ,  Collegi  ,   Capitani  di  Par- 
te ,   Dieci    della  guerra  ,  Otto   <ty  balìa ,    e   Confervadori    di 
Leggi ,    tutti   in   l'ufficiente  numero  infieme    ragunati  ,    e  per 
partito  de'  due  terzi  di  elfi  così  congregati  ,    potendo  ciascu- 
no de'  Signori  proporre    qualunque  partito    gli  parefse  ragio- 
nevole fopra  quello,  che  fi  trattasse,  quando,  ed  in  cafo,  che 
il  Propollo  ordinario  de'  Signori  non  volefse  proporre .     E  ie- 
guendo  di  efso  Gonfaloniere  morte  ,   o  privazione ,   determi- 
nava la  legge   doverli  rifare  lo  fcambio   nella  forma  ,  e  mo- 
do di  fopra  difeorfo  ,    e  così  fu  provveduto   per  la  medefima 
legge  ,    che  fi  dovefse   creare    la    nuova  Signoria  per  tempo 
di  meli  tre ,    per  ridurre  ,  come  di  fopra  fi  difse  ,  1'  entrata 
della  Signoria  alli   due   meli  ordinarj  ,    dovendoli  eleggere  la 
Signoria  ,    come  fi  foleva  avanti  al  1512.  nel  Coniiglio  mag- 
giore ,    ofservato  1'  ordine    degli    elezionarj    de*  quartieri  ,    e 
dell'Arti  minori  ,   e   nel   modo,    che  s'  ofservava  nel    1512. 
quello   folamente  ,   e  per   la   prima   volta  aggiunto  ,   che  per 
ogni  quartiere    fi  dovefse    imborfare  fei   delle   più  fave  ,  che 
avefsero    vinto   il  partito   per  la  metà  ,   ed  una   di  più  ,  per 
doverne  poi  trarre  due   a  forte  di  elfi  fei  per  quartiere ,   e  da 
quella   prima   volta   in   là    voleva   la   legge  ,    che   fi    feguifse 
l'ordine  antico,  o  come  per  legge  di  nuovo  fene  deliberafse. 
Vinta   che  fu  la  legge  ,    e   provvillone   fopraddetta,    fi  venne 
in  quelli  ultimi  giorni  di  magifìrato  alla  creazione  del  nuovo 
Cìmd'ìt»t  Gonfaloniere,   e  de*  nuovi  Signori.      Furono  li  fei  cittadini, 
che  ebbero  che  rimafero  all'  elezione   del   nuovo  Gonfaloniere  di  giultizia 
il  miglior  delie  più  fave  ,    e  del  partito  vinto  ,   Melser   Baldafsarre  Car- 
ducci , 
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ducei ,  Tommafo  Soderini ,  Alfonfo  Strozzi ,  Nero  del  Nero  ,  MD""°1U 
Giovambatiiìa  Bartolini,  e  Niccolò  Capponi,  che  rimafe  Y  etet.  partito  per 
to  ,  e  di  maggior  fave  degli  altri  .     Concori  e  in  Mefser  Bai-  /'  eiezione 
dafsarre  tutta  quella  parte  de'  cittadini ,  che  più  temevano  del-  jelGonfa- 
la  parte  de'  Medici  ,   e  che  quello  flato  più  odiavano  ,   e  che  omerato 
più  defideravano  vendicarli  d'  eisere  cedati  addietro  nello  (lato 
de'  Medici  ,   e  che  da  quello  (lato  in  alcun  modo  fi  tenevano 
offefi  ,  e  tutta  quella  parte ,  che  defìderava  di  ridurre  uno  (la- 
to licenziofo  ,  da  potere  per  mezzo  di  quello  battere  tutti  i 
cittadini ,  che  nello  (tato  de'  Medici  erano  (lati  in  fede  ,  o  ri- 
putazione alcuna ,  e  da  tal  qualità  di  cittadini  era  molto  favo-  Eccezioni 
rito  Mefser  Baldafsarre  ,   oltre  a  quella  parte,   che  defideran-  d*teo Bal~ 
do  mantenerli  nella  libertà  ricuperata  ,  fuggiva  quelli ,  che  ap-  carducci 
parivano  loro  fofpetti  per  conto  de*  Medici ,   e  però  fi   getta- 
va  alli  più   dichiarati   fuoi  avverfarj  ;  ed  avrebbe  per   quelle 
cagioni  Mefser  Baldafsarre  avuto  ancora  più  favori ,   che  non 
ebbe  ,   fé  fi  fofse  trovato  in  Firenze  quando  fi  fece  V  elezio- 
ne del  Gonfaloniere  ,  ma  egli  non  era  ancor  tornato   da  Pa- 
dova ,  dove  s' era  già  di  molti  anni  prima  ritirato ,  come  fofpec- 
to  ,    e  malcontento  dello  (lato  de'  Medici  ,   e   però  E  avevano 
i  Veneziani  fatto  prigione  ad  iflanza  del  Papa  in  quei  giorni  , 
che  pafsò  V  efercito  Tedefco  ;    né  prima  fu  licenziato  da'  Vi- 
niziani ,  fé  non  dopo  il  facco  di  Roma ,  e  la  mutazione  del- 
lo flato  di  Firenze ,    e   però  non  fendo  ancora  fpedito  da  Vi- 
negia  quando   d  creò  il   Gonfaloniere ,  vennero  a  mancargli 
molti  favori ,  che   per   la   prefenza  fua  avrebbe  forfè  potuto  .,  Alf 
avere  più  ,   che  non  ebbe.       In   Alfonfo   Strozzi   concorfero  r0  strozzi'. 
una  buona  parte  ,  non  però  tutti ,  de'  medefimi  favori  ,   che 
favorirono  Mefser  Baldafsarre,  parendo,  che  Alfonfo  traefse  alla 
medefima   mira ,   ma   per  avere  egli  ordinariamente  poca  gra- 
zia popolare,   redo  molto  addietro  agli  altri,  per  efsergli  an- 
che contraria  la  parte  Fratefca  ;   perchè  molti  de'  più  caldi  di 
quella  parte  avevano    ancora  nella  memoria  quello,  che  ope- 
rò Alfonfo  contro  al  Frate  nel  1498.   e  quanto  egli  fu  con- 
tro  alla  fetta   loro   nel  concorrere   così  gagliardamente  ,   co- 
me fece  ,    co'  Compagnacci  ,  e  con  Jacopo  de'  Nerli  in  quel 
tempo  ,   alla  rovina ,   ed  alla  morte  del  Frate .    In  Tommafo  A  Tomma- 
Soderini  concorfe  tutto  il  favore  univerfale   di  que'  cittadini  ,foSoderini. 
che   amavano  il  governo  libero ,   e  maffimamente  quelli  ,   a' 
quali   era  fommamente  piaciuto  quel   vivere   libero  ,  e  quie- 
to ,    che    fu   dall'  anno  1502.  al   tempo   di  Piero  Soderini  , 
allora    Gonfaloniere,  a   vita  ,    fuo  zio   all'  anno   15 12.    e  non 
ebbe   altra   maggiore   contrarietà  Tommafo  ,   fé  non  la  parte 
tutta   unita  de'  Medici ,  la  quale  aveva  volto  gli  occhi  ver- 
fo  Niccolò  Capponi ,   defiderando   d'  appoggiarli   in    chi  po- 
tefsero  fperare  ,  che    gli  avefse  a  difendere ,  e  che  dallo  (lato 
de'  Medici  fofse  (lato  favorito  ,   ed   onorato  ,   acciocché    non 
avefse  cagione  di  volerfi  vendicare  ;  e   quelli  medefimi  anche 
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MDxxvif.  aPertamente  fuggivano  Mefser  Baldaisarri ,  ed  Alfonfo .    Dette 
ancora  molta  noia  a  Tommafo  una  certa  opinione ,  e  voce , 
che  fi  fparfe  nelP  universale  molto  largamente ,   e  nella  qua- 
le concorfero    molti  cittadini  di  qualunque  fetta  ,  intelligen- 
za ,  o  parte  ,   che  fi  fofeero  ,  che  volevano  sfuggire  la  con- 
correnza ,   nella  quale  pareva  fi  venifse  nella  città,  della  cafa 
de'   Medici    a  quella  de'  Soderini  ;    e    però   andavano  molti 
mettendo   in   confiderazione  a'  cittadini ,    che  avvertifsero  di 
non  fare  in  Firenze  le  parti ,  come  s'  ufavano  in  Genova  nel- 
le  creazioni   de'  Dogi  loro  dalla   cafa  degli  Adorni    a  quella 
de'  Fregofi  ,  e    così  andavano    molti  confortando  V  uno  1'  al- 
tro a  volgere  il  favore  a  qualche  altra  famiglia  ;   ed  i   Sode- 
rini medefimi  s'  erano   procacciati   quei    disfavori    per  avere 
eglino  nello    ftar  fuori    nel  confpetto    de'  Principi  grandi  ,  e 
maflìmamente   in   Francia    fattoli  grado  ,    e    onore  nelle  co- 
fe  dello    flato   di   quella   concorrenza  colla  cafa   de'  Medici  , 
mostrando   a*  Principi  ,    che  rimofso   lo  (tato   di    Firenze  da' 
Medici,   il  governo  di  efso  dovefse  ritornare  in  loro  ,  come 
era  al  tempo  di  Piero  Soderini .    Li  favori  ,  che  fi  vollero  al 
ANerodel  Nero  ,    e  a    Giovambatifta   Bartolini  ,  non   da   altre    cagioni 
Nero,  e  a  procederono ,  fé  non  che  1*  univerfale  avendo  in  odio  quelli  , 
ffff°aZ     élré  avevano  governato  ,  e  che  s'  erano  modi  a  cercare  i  fa- 
toVtni .  ar~  vor*  de'  Medici ,  fi  volgeva  colli  favori  a  quelli ,  che  in  quel 
tempo  non  avevano  avuto   grado  alcuno  ,   e  dall'  altra    ban- 
da   innanzi  al  15 12.  erano  fiati  in    fede,   e    riputazione  nel 
governo  popolare  ,  e  intra  gli    altri  di   tal  qualità  erano  an- 
cora vivi   quelli  due,    che  innanzi  al   1512.     erano   fiati    in 
credito  ,  e  molto  onorati;    e   dopo   il  1512.    dallo   fiato  de' 
Medici  non   furono   mai  ritirati  a'  gradi  del  governo ,  come 
quelli  ,  che  da  per  loro  non  cercarono  i  favori  dello  fiato  ,  e 
non  avevano  però  anche  tali  qualità,  che  doveflero  eflere  riti- 
rati a'  gradi  di  quello ,  fenzachè  gli  cercafiero  ,   o  s'  inchinaf- 
Quaiìtà    (èro  a  chiederli  .     Refta  ora  da  difcorrere ,  e  confiderare  don- 
di  Niccolò  de  procedeflero  i  favori ,   che  conduflero  Niccolò  Capponi , 
Capponi , e  cfje  £u    come  di  f0pra  fi  è  detto,  eletto  al  fupremo  magiftrato  , 

perchè  ve-  ■  r  v     j  •      •  ..   j  •    • 

ftaffe  pre-  mtra  tante  concorrenze ,  e  varietà  di  cittadini ,  e  come  con 
ferito  agii  tanta  afpettazione  ,  e  univerfale  fperanza  egli  fi  conducefle 
altri, ede-z  quel  grado,  a  che  fi  condufle ,  non  oftantechè  al  tempo 
letto  Gon-  fò  Medici  avefle  anche  avuti  tutti  gli  onori  ,  e  tutti  quei 
diGfofti-  SraQ,i  »  che  a  qualunque  onorato  cittadino  ,  fecondo  il  proce- 
dere di  quello  (lato,  fi  convenivano  .  Aveva  Niccolò  in  tut- 
to il  tempo  della  vita  fua  dato  fempre  faggio  in  ogni  fua  azio- 
ne così  pubblica  ,  come  privata  ,  d'  elsere  buono  ,  e  netto 
cittadino  ,  e  d*  animo  molto  libero  ,  ed  aveva  la  riputazio- 
ne del  padre  ,  e  degli  altri  fuoi  partati  ,  che  molto  V  illu- 
firavano  ;  e  (ebbene  a  tempo  dello  flato  de'  Medici  gli  fu- 
rono conceduti  i  gradi  del  governo  ,  ne  fu  cagione  più 
la  riputazione  fua ,  quella  della  cafa  ,  e  de'  parenti  fuoi ,  che 
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t  ambizione  ,  o  voglia  ,  che  moftrafle  d'  averne  ,  anzi  prò-  MD"xvn. 
cedette  iempre  nel  tempo  di  quello  flato  di  tal  maniera  , 
che  fi  conofceva  (  per  quelli  che  1*  oflervavano  )  in  lui  una 
ferma,  e  itabile  voglia,  e  defiderio  grandiflìmo  del  viver  li- 
bero ;  e  tutte  quefte  cofe  ,  e  quel  modo  del  fuo  procedere 
gli  recavano  riputazione  ,  e  grazia  popolare  grandilHma  ;  pe- 
rò accozzate  dipoi  l'opere  fue,  e  1'  aperte,  e  molto  libere  di- 
ino  (trazioni  fatte  da  lui  nel  tempo  maffìmamente  ,  che  fi  co* 
minciò  ,  in  fulla  morte  del  Signor  Giovanni ,  a  travagliare 
le  cofe  d' Italia  ,  come  in  gran  parte  fene  difcorfe  nelP  altro 
libro  ,  veniva  fempre  più  Niccolò  crefcendo  nel  favore  popo- 
lare ,  e  da  quefte  tante  cagioni  procedette ,  che  concorfero 
in  lui  tanti  favori  da  tante  varie  qualità  di  cittadini ,  perchè 
in  tutte  T  intelligenze  della  città  erano  di  quelli,  che  lo  fa- 
vorivano ,  e  però  in  queir  elezione  concorfero  in  lui  i  fa- 
vori di  tanti  cittadini  ;  oltreché  in  lui  (olo  ,  e  non  in  altri, 
concorfe  tutta  unita  infìeme  la  parte  de'  Medici ,  che  lo  fe- 
cero i  Pallefchi  per  loro  lìcurtà ,  e  però  con  tante  accezioni 
venne  finalmente  Niccolò  ad  avanzare  tutti  gli  altri  di  favo- 
ri ,  e  così  venne  eletto  Gonfaloniere  per  V  anno  avvenire 
colle  condizioni  dette  di  fopra .  Fatta  quella  elezione  ,  fi  Elezione 
venne  fubito  ,  fecondo  la  difpofizione  della  legge  nuovamente  **  «wri 
fatta ,   alla  creazione  della  nuova  Signoria  per  li  tre  mefi  av-  Stfnort  * 

•ir  •  •    o  •  •  e  loro  00= 

venire  ,  che  furono  1   nuovi  Signori  mi 

Francefco  Mannelli  Giovanni  Neretti 

Lutozzo  Na(i  Jacopo  Mannelli 

Andreolo  Niccolini  Filippo  degli  Albizi 

Domenico  Giugni  Criftofano  Rinieri. 

E  fatta  tale  elezione    la  mattina  del  primo   giorno  di   Giu- 
gno  1517-    prefe   la  nuova  Signoria  il  magiftrato  in  ringhie- 
ra  colle   folite  ,   e  confuete  cirimonie ,   ed  i  Signori  vecchi ,  Nomi  ** 
che  furono  JgJ1 

Francefcantonio  Nori  Gonfaloniere  di  Giuftizia 
Mefler  Ormannozzo  Deti  Simone  Guiducci 

Bernardo  Bini  Cipriano  Sernigi 

Antonio  Peri  Mafò  della  Rena 

Niccolò  Becchi  Gifmondo  della  Stufa, 

pacificamente  ,   e  fecondo  la  difpofizione    di  quella  legge  de- 
pofero  quel  magiftrato ,   che  per  due  mefi  avevano  prefo  ,  fe- 
condo P  ordine  folito    della  città  ,    e  dello  fiato  ;  e    di   tal 
maniera  in   pochi  giorni  fi  travagliarono  tante  cofe  ,  e  fi  fe- 
cero  tante  mutazioni ,  e  deliberarono"  tante  varie  provvifioni ,  si  vince 
e  tante  leggi  tutte  contrarie  V  una  ali*  altra  ,  per  infinochè  d  ma  Prov- 
fermò  in  tutto  il  governo  popolare  nel  modo,  e  nella  forma l?Mff  » m 
fopra  difcorfa  .      Entrata  che  fu  la  nuova  Signoria,   intra   ^Z  cinque" 
prime  cofe  fi  vinfe  nel  Configlio  maggiore  una  provvigione  ,  sindachi 
per  virtù   della    quale   fu  data  autorità  grandiflima   a    cinque  deiComu- 
cittadini ,  che  fi  chiamarono  nella  loro  elezione  Sindachi  del  »*  • 

Comune, 
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MDT"^V°XI  Comune  ,   eletti  in   detto  Configlio  per  le  più  fave,  di  pò.* 
tere  rivedere  i  conti  a  tutti  quelli  ,  che  avevano  maneggia- 
to pecunie,    e   robe  pubbliche  dall'anno   1512.   per  infino  a 
quel  giorno ,  o  a  chi  averte  defraudato  gabelle ,  o  entrate  pub- 
bliche ,   o  a  quelli  ,  che  in  alcun  modo  aveffero  in  mano  di 
quello  del  Comune  ,  e  che  per  qualunque  cagione ,  che  imma- 
ginare fi  poterte  ,  fene  potettero  etter  valuti  ;  e  potevano  quei 
Sindachi  chiarire  i  debitori ,  è  rifcuoterli  in  tutti  i  modi,  che 
pareflero  loro  a  propofito ,  pattato  che  folle  il  tempo  a  quelli , 
che  erano  chiariti ,  e  giudicati  debitori  ,  del  ricorfo  di  quin- 
dici giorni  a' Signori,  e  a' Collegi,  conceduto  loro  tal  tempo 
in  luogo    d'  appello    dalle    fentenze  de'  Sindachi   fopraddetti  ; 
e  fu  querta  provvifione  ,    e  querta  legge  uno  (frumento  molto 
a  propofito   per  poter   battere  dimoiti   cittadini ,   come  mol- 
to  fé  veramente    furono  ,   di  quelli  ,  che   a  tempo  de'  Medici 
Balzello     avevano  avuti  pubblici  maneggi.    Pofeft  ancora,  per  più  po- 
jmpofloda*  ter  battere  i  cittadini  dello  flato   de'  Medici  ,   una  impofizio* 
detti  Sin-  ne  ^j  fcucjj  ottantamila  per  modo   di  balzello,   che  lo   pofe- 
ro  que'  cinque   ofizìali   eletti    nel  Configli©   per  le  più   fave, 
e   non  potevano  porre  maggior  porta    di  feudi  trecento  ,  né 
minore  di  feudi  lei  ,    ed    avevano   facultà    detti    ofìzialì    di 
poter  dividere  le  porte  per  potere  più  battere  chi  pareva  loro  , 
e  così  divifero  dimolte  porte  di  fratelli  ,  e  d'  altri  comptefi  in 
una  pofta  fola ,  per  poter  porre  feudi  trecento  per  ciascheduno 
de'  comprefi  ,  e  per  tal  modo  ufarono  di  dividere  molte  pofte 
per  potere  in  tutti  i  modi  a  loro  pprtìbili  ingiuriare  quelli,  che 
eglino  giudicavano  d'  edere  della  parte  de'  Medici  ,  lenza  al- 
cuna diferizione .     E  non  ebbero  in  tal  cafo  rifpetto  né  an- 
co a  quelli ,  che  avevano  concorfo,  benché   fodero  della  par- 
te de'  Medici  ,   con  Niccolò  Capponi ,  con  Filippo  Strozzi  , 
e  con  gli    altri  di   quella   parte   alla    mutazione   dello   flato  , 
e  fi  feoperfero  ancora  più  quefte  partìoni ,    ed  ingiurie ,   oltre 
alle  imposizioni  del  balzello  (il  quale,   innanzichè  s' incame- 
rafie  ,   anco  ti  raddoppiò  )    per  virtù   d'  una  nuova  legge  ,  e 
d'un'  altra  provvifione,    che  fi  vinfe  ,   e    pafsò    per   tutti  ì 
Configli  molto  largamente  ;  ed  era  tal  provvifione  molto  info- 
lita  ,  né  era   nella  memoria  degli  uomini  ,  né  manco  il  leg- 
Aitra      Se  »   cne    mai  Per  tempo    alcuno  la  città  nortra   per  provve- 
Vrowifw-  dere  danari  averte  ufato   un  modo  fimile ,    e  querto  fu  ,  che 
ne  vinta  volendo  la  Signoria  valerli  di   feudi  trentamila   fopra  1'  atte- 
per  eieg-  gnamento  de' balzelli  porti,    fermarono  una  legge,   per  virtù 
cittadini       ^a  clua^e  fi  difponeva  ,  che   nel  Configlio  maggiore  fi  do- 
cheprejìaf.  vertero  eleggere   venti  cittadini  ,    con    obbligo  di  preftare   al 
fero  is 00.  Comune    leudi   1500.   per    ciafeuno    fotto    pene    gravirtime  . 
feudi 'per /E  perchè  gli  elezionarj    potettero    nel  fare  tale  elezione  più 
unoaico-  liberamente  nominare  ,  voleva  la  legge,   che  le  nominazioni 
fi  facettèro  a'  frati   del   palazzo   fotto   fegreto  figlilo   ài  con- 
•     fefllone ;  e  benché  agli  eletti  fotte  dato  il  ricorfo,  e  conceduto 
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f  appello  a'  Signori  ,  e  Collegi ,  non  però  fu  aflbluto   alcuno  MD  "xvn. 
,di   quelli  ,  che  ricorrevano  ,  o  appellavano  ,  e  furono  i  detti 
venti,  che  rimalero  eletti,   o  uomini  molto  danarofi,  o  mol- 
to dichiarati  dalla  parte  de'  Medici  ;   e  s'  andò  dipoi    ufando 
di  tal  maniera  ,    e  sì  fpeflò  ,    nello  feorrere  de'  tempi ,   quel 
tanto,  lìniftro  modo  di  procedere  ,    nell'  accattar  danari  per  li 
bifogni  pubblici  ,   che  cominciò  1'  univerfale  a  volgerli  colle 
fave  ad  eleggere   di    quelli   per  predare  ,   che  erano  (lati   in- 
ventori   di  un   modo  tanto   infoiito  per   accattar   danari  ;  ed 
avvenne  loro,   come  a  quello,  che  fu  inventore  del  bue  Sici- 
liano ,  che  mugliò  prima  col  muglio  di  colui   (  e  ciò  fu  di- 
ritto )  che  1*  aveva  temperato  con   fua  lima  .     In  cotal  guifa 
andavano  i  magifirati  ingiuriando  ,    ed  offendendo  in  tutti  i 
modi,   che  più  potevano,  tutta  quella  parte  de'  cittadini  ,    che  F}r 
a  tempo    dello   flato    de'  Medici   avevano    avuto  riputazione  ,  strozzi 
favore  ,    e   credito   alcuno  ;   e    fi  ridulle  Filippo  Strozzi ,  che  cofìrem 
fu  de' capi  principali  di  quella  mutazione. >   a  non   potere  fa- a  partir 
re    in  Firenze  ,  >  benché    il  Gonfaloniere   fofle    fuo  cognato  ;  *  Flren~ 
e  Benedetto  Buondelmonti ,    che   con   Filippo   Strozzi   tornò  ze  ' 
da  Napoli  ,    fu    confinato    per   quattro  anni   nella  torre   di 
Volterra  ,   perchè    fece   refiftenza  al   bargello  ,    ed  a'  miniftri  ^uondli- 
de'  Sindachi  ,    che  lo  volevano  far  prigione  per  certa    fomma  monti  con- 
dì danari  ,  de' quali  edì  Sindachi  l'avevano  chiarito  debitore  fìnato  nei- 
del  Comune  per  conto  della  dipofiteria  ,     e  in  tal   refiftenza  la  Torre  di 
fu  incolpato  Benedetto  ,  che  egli  avefle  voluto  tumultuare ,  Voke™a>e 
ed  avefle   in  quell'  atto  ufato  parole  gravi ,    e  molto  finiftre *erc 
contro  a'  magirtrati  del  governo  popolare  ,    e  però  fu  contro 
a  Benedetto   formata  una  querela  ,   che  fu   giudicata  per  gli 
Otto  di  balìa  ,  e  per  la  Quarantìa  nel  modo  fopraddetto  ;  e 
Ruberto  Acciaioli  tornato  che    fu  di  Francia  Ambafciadore ,  ^fr/0 
dove  fi   trovava  quando  fi  mutò  lo  flato  ,   non  per  altre  ca-  fattt'pri- 
gioni  ,   che  per  elfere   debitore- di  parte  de' balzelli  ,    che  ne  g  ione ,  <? 
fu  molto  gravato  Còpra  le  facultà  ,  e  forze  fue  ,  fu  condotto  perchè . 
in  Firenze   prigione   infino   di  Valdipefa   lenza  rispetto  alcu- 
no ;   e  non  poteva  il   Gonfaloniere  a  quelle  cofe  così  fatte, 
e  molt'  altre  limili  provvedere,  come  forfè  egli  averebbe  vo- 
luto .     E  perchè  non  potevano  gli   avverfarj  del  Gonfalonie- 
re sfogare  le  paflìoni ,    e  gli   appetiti  loro  nelle,  perfone   del 
Papa ,   e  de'  Medici ,   come   avrebbero  voluto  ,   fecero  quelle 
dimoftrazioni  ,    che    potettero  ,    e   inoltrarono   V  animo    loro  .        .  . 
nelle  immagini  di  cera  ,  che  erano  nella  Chiefa  dell'  Ann  un-  ^mtpapa 
ziata ,  di  Papa  Leone  ,   e  di  Papa  Clemente  ,  contro  le  quali  Leone  ,  e 
fi  mollerò  una  forta  di  giovani  di  quella  parte ,   che  più   s' era  dì    Papa 
feoperta  contro  a'  cittadini ,   che  erano   più  fofpetti  per  con-  clemente 
to  de'  Medici,  e  quelle  immagini  ferirono,   e  guadarono  .     ^faChiefa 
perchè  meglio ,   e   più  apertamente  apparile,  che   non    folo  della  Nun- 
quei   giovani  per  calore  di  gioventù  erano  incori!  in  queir  et- ziata. 
rore  ,  ma  che  ancora  i  magiitrati  lo  confentiflero  ,  non  fi  fece 
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WKr-vn.  dimoftrazione  alcuna  di  punire  chi  tali  errori  avelie  commef- 

fo  ,  anzi  fu  ordinato  dal  magiftrato  degli  Otto  di  balìa,  che 

fodero  levate  dalla  città  ,  dal  contado  ,  e  dal  Dominio  tutte 

Armi  de   f  *nfcgne  dell'  arfl"  de'  Medici  ,  non  folo  da'  luoghi  pubblici , 

Medici  le-  ma   ancora    dalle   loro  cafe  private  ,    e  dall'  antiche  ,    e   prò- 

vate  da  per  prie  fepolture ,   e  in  tal  maniera  fu  proceduto  contro  a' loro 

tatto .       beni  fenza  rifpetto  alcuno   delle  capitolazioni ,    che    li   fecero 

col  Cardinal  di  Cortona  ,  e   col  Magnifico   Ipolito  ,   quando 

eglino  depofono   V  autorità   della  balìa  ,    e   che  lafciarono  lo 

flato  al  popolo  volontariamente.     Seguirono  tutte  quelle  co- 

fé  nel  principio ",    e  ne?  primi  meli   del   nuovo    governo,   e 

mentre  il  Papa  era  ancora  in  mano  degl'  Imperiali  in  Cartel 

fefle'wFi-  Sant'Angiolo  ,    nel  qual  tempo  era  in  Firenze  la  pefte  gran- 

t^enze  ,  e  dirti  ma  ,   e  però   con   gran    difficultà   fi   potevano  ragunare  i 

mtovàProv.  configli ,    e  mallìmamente   il  Configlio  maggiore  ;   e  per  tale 

v*fi°™  p™  cagione    fu    provveduto   per   una   legge,    che  per  creare  gli 

qUeltO   Viti-       j£    •  r,  /•         t>     •       *•      i     li  •••!»•  •      i_     n   *?r> 

sa  per  la  P"10)  »  e  Per  le -elpediziom  delle  petizioni  de  privati  bartarte 
creazione  il  numero  di  erto  Configlio  di  quattrocento  cittadini  abili  9 
degli  offi-  riferbandofi  però,  che  alla  creazione  della  Signoria,  de'Col- 
#"•  legi  ,  de'  Dieci  della   guerra  ,   e   degli  Otto  di  balìa  dovefle 

pure  edere  il  numero  perfetto  ,  e  intero  d'ottocento  cittadini, 
e  così  alle  deliberazioni  delle  leggi ,   e   delle   provvifioni   del 
Comune ,   e  mallìmamente  di  quelle  ,  che  trattartene  d' impo- 
sizioni di  danari  ,   e  di  nuove  gravezze .      Occorle  il  Dicem- 
bre  dipoi  ,   che  il   Papa  s'  accordò  con  gì'  Imperiali  ,    e  così 
venne  a  poterli  liberare  di  Cartello  ,   e    lì  ritirò  dopo  la  fua 
liberazione  ad    Orvieto    per   più   fua  ficurtà  ,    e  quivi   d    ri- 
durte  la  corte  Romana  ,    ed  in  Firenze  crebbero   ì  fol'petti  , 
e  potevano  Mefl'er  Baldaflarre ,   Alfonfo ,   e  Tommafo  più  ga- 
gliardamente sfogare  l' animo  loro  contro  al  Gonfaloniere  ,  e 
contro  a  quella    parte   di  cittadini  ,    che    eglino   delideravano 
di    tener  lotto  ,   perchè   non    venirtero  ,    come   cominciavano 
già  a  venire ,  in  credito  nel   popolo  molti  di  quelli  ,    che   a 
tempo    de'   Medici   avevano   avuto   riputazione  ;    e  però  non 
volendo  erti  crefcere  in   quel    loro   triumvirato  altra   compa- 
gnia ,   moftravano    avere  per    fofpetti  ,    oltre    a  quelli   dello 
flato  de'  Medici ,   tutti  i  cittadini  ,  e  tutta  quella  parte  del- 
la gioventù,  che  concorreva  con  Niccolò  Capponi ,  per  lo  de- 
siderio, che  avevano,  di  riunire  infieme  tutta  la  cittadinanza  , 
Duefazh*  Per   ^ene^z^°  >    e   quiete  ,   univerfale  ;    e    mife  <juel    trium- 
nimldicit.yy[2Xo  tanto    fofpetto    in   quella  parte   de'  cittadini  ,    e   gio- 
tadìnis'ar-vzni  ,    che    con  loro  concorrevano   contro   al    Gonfaloniere, 
mano  -,  e   che  fi  morte  una  banda  di  giovani  ,    i   quali  preiero  le  armi 
perchè .     fotto  colore   di   voler  guardare  il  palazzo  .    E  dall'  altra  ban- 
da  quella    parte   della   gioventù  ,  che  concorreva  col   Gonfa- 
loniere ,   s'  armò  anch'  erta  fotto  il  medefimo  colore  ,  e  così 
fi   trovò  il  Gonfaloniere  in   palazzo  una  guardia  di  giovani 
armati  ,  e  poco  uniti  j   e  perchè  al  Gonfaloniere  non  poteva 

piacere 
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piacere  quella  guardia  ,  però  andava  piuttofto  ritirando  quelli  MDaamI, 
della  parte  fua  ,    che    dette    loro  animo  ,   come  doveva  ,   ef- 
iendofì  etti   armati   per   volerlo  difendere  ;    e  gli  avverfarj  del 
Gonfaloniere  davano  animo  a'  giovani  della  parte  loro ,   e  pe- 
rò tenevano  più   conto  di  queir  armi  ,   e  di  quella  guardia  , 
che  non  facevano  quelli  della  parte  del  Gonfaloniere ,  e  così 
era  la  gioventù  divifa  ,  come  anche  erano  divifi  i  primi  citta- 
dini  del  governo  .       Scorfero   le  cofe   della  città  di  tal  ma- 
niera parecchi  meli  ,    nel  qual  tempo  il  Papa  s'  ammalò  gra- 
vemente ,     e    credendoli     morire     creò    Ipolito    fuo    nipote  Tpoiìto  i? 
Cardinale  ,   e  le    divifioni  della  città    in  fulla  fperanza  ,    che  pèdici 
il  Papa  dovette  morire,   alquanto  lì  pofarono,    ma  pretto  «-{7^/"" 
tornarono  ne'  medefimi  termini  dopoché  il  Papa  fu   guarito  , 
e  che   più   non  li  credeva  ,   che  dovette   morire  ,    e  intanto 
veniva  il    tempo   di   creare   il  nuovo   Gonfaloniere  ,     e  però 
s'  andavano  molto  riftrignendo  le  fette  ,    e  1'  intelligenze  de' 
cittadini .       Niccolò  attendeva  col  bene  ,    e   colia  pazienza  a 
guadagnarli  nuovi   favori   oltre    a'  fuoi  ordinarj  ,     e    la  trop- 
pa pazienza  ,    che  per  tali  rifpetti  gli  conveniva   ufare  ,  face- 
va   pigliare    più    animo    agli    avverfarj    fuoi    contro    di    lui  . 
Fu  comporta  predo  al  tempo  della  creazione  del  nuovo   Gon- 
faloniere una  orazione  a    modo   d'  una  invettiva  ,    che   mo-  Orazione 
Arava,  come  dovette  etter  fatto  il  Gonfaloniere ,  a  volere,  che  fati rhajo, 
fi   potette  mantenere  la   libertà  ,   e    lo  figurava    tutto  contra-  pr*  la  crea. 
rio  a  Niccolò,  e   molto  Umile  a  Metter  Baldaflarre  ;  e  per-^0**^ 
che  tale  orazione  era  molto  mordace  ,   e  non   s'  atteneva  qn*fii%jtre  " 
che  dal   biafimare    la  memoria    di    Piero  Sederini  ,   però  fu 
fatta  (lampare  in  Siena  ,     e    nafeoftamente    ne   vennero   poi 
in    Firenze    molte   copie  ;    così  avevano    ancora   animo    mol- 
ti ,  e  maflìmamente  nella  gioventù  ,  di  parlare    molto    aper- 
tamente contro  Niccolò  Capponi ,   perchè  non  fotte  eletto  di 
nuovo   Gonfaloniere  .       Dall'  altra  banda  egli  colla  parte  de'  JÌatJr„  ,\ 
Medici ,  che  per   timore  più  che  per  altro   feco  conveniva  ,  capponi 
fi   mantenne   ne'  fuoi  favori   ordinarj  altra  volta  difeorfì   nella  per  efere 
fua  prima  elezione  ,   e  fi  aveva  anco  Niccolò  molto   guada-  riconfir. 
gnata   la   parte   Fratefca  ,    perchè  s'  era   attài    trattenuto   con  ™at0  Pon~ 
fra   Bartolommeo    da   Faenza  ,    ed   aveva   molto   favorito    \^Jat0mere 
memoria  del  Savonarola  in  ogni  cofa.    Ma  perchè  delle  pra- 
tiche ,  o  fegrete  intelligenze ,  che  egli ,  per  guadagnarli  quel- 
la parte,   potette    aver  tenute  co'  frati   di    San    Marco  ,    non 
fene  puote  avere  tale  certa  notizia  ,  che  fene  pofla  fcrivere  fi- 
curamente  ,   e  con  certezza  ,   però  non   voglio   fopra  di  que- 
llo distendermi  ,  fé  non  fopra  certe  pubbliche  apparenze,  che 
egli  fece  ,   forfè  cosi  per  guadagnarli  i  favori  di  quella  fetta  , 
come  per  altre  cagioni, che  lo  dovettero  muovere.    Dico  adun- 
que ,   che  nel  tempo  della  pefte ,    e  quando  con  diffìcultà   fi 
potevano  ragunare  i  Configli ,  e  i  Magiftrati  ,  e  che  però  oc- 
cor  fero  per  tali  finittri  tempi   delle   diffìcultà   nelle  fpedizioni 
Commem.  del  Nerbiti.  Vili.  Y  delle 
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Anno  ^ejjft  faccencje  pubbliche  ,  fece  Niccolò  nel  Configlio  mag- 
Orazìone  giore  un  orazione  a  propolito  di  que  tempi ,  nella  quale  quali 
da  ego  re-  di  parola  in  parola  recitò  una  delle  prediche  di  fra  Girola- 
àtata  /iWrno  quafì  delle  più  fpaventofe  ,  che  predicevano  tanti  da- 
Coniglio    ge]|j  ajp  jtajja  .   e  a  Fjrenze  f  e  dopo  quelle  rovine  tante  fé* 

7nScni°pro-  ^c*ta  al  popolo  Fiorentino,   moftrando  quali,  che  fodero  ve* 
pone  do-   nuci  quei  tempi  predetti  dal  Frate ,  e  venne  in  tanto  fervo- 
verjì  eieg-  re  in  quel  fuo  orare ,   che   finì  quel  fuo  dire  ginocchioni ,  e 
gere  Crifto  gridando  ad    alta  voce  a   Dio  mifericordia  ,    onde  commode 
popolo  Fio-  <3ua^   ^    popolo  tutto    a    gridare  mifericordia  ,  come  ancora 
ventino,    uiaya  qualche  volta  di  fare  il  Savonarola  alla  fine  di  quelle 
fue  prediche  più  fpaventevoli  ;   e   per  compiacere  ancora  più 
a'  Frateichi ,  e  per  più  guadagnaceli  un'  altra  volta  in  Confi- 
glio, perfuafe  il  popolo,  acciocché  fi  rammemoradero  le  tri- 
bolazioni ,  ed  i  flagelli ,   e  perchè   più  predo  veniffero  le  fe- 
licità promette  dal  Frate ,  che  fi  dovette  eleggere  per  Re  par- 
ticolare   del  popolo  Fiorentino  Crifto  Redentore  ,   come  già 
predicando  fece  il  Frate  a  viva  voce  ,   e   che  però  fi  dovef- 
iero  porre    Y  infegne  di  Grido  ,    ed    il   gloriofo    Nome  di 
Gesù  fopra  la  porta  del  palazzo  ,  acciocché  alcuno  altro  mai 
per  alcun  tempo  non   prefumede   di    levarlo    per  porvi  1'  in- 
fegne  fue  ;    e    propoftofi    in    Configlio  ,     finito    eh'  ebbe  il 
Gonfaloniere  di  parlare  ,   fé  Crifto   doveva   edere  nodro   Re 
particolare  del  popolo,  del  quale  San  Paolo  fcrivendone  dide: 
Onde  ma»-  pio   averlo   cojìituito   erede   universale  di   tutti  ;  in  tante  cen- 
datvijpar* tinaia   di   cittadini,    che   furono    in    quel   Contiguo  raguna- 
tno  vi  fi  tj      j  £■  ,        j-  mj  trovaj  ancora  io  ,    fi   trovarono  pure   ef- 

trovaronp         '     r  °*    .  n  .  ,  .^  r  .  ..    - 

venti b'w- ere    f°Pra   ta*   P^P0"*  »    e    W   tal   partito  circa   venti   fa- 
ebe,         ve  bianche  .      Furono   anche  ,   forfè  per  fuo  ordine ,   e  per 
più  fodisfazione  de'  Fratefchi ,  pode  due  tavole  nella  fala  del 
Configli©  ,  ed  in  luogo    molto  apparente ,  nelle  quali  erano 
ferirti   certi   verfi    in   rima  ,  che  fpaventavano   il  popolo  del 
parlamento  ,    i  quali  furono   già  predicando  ordinati   da  fra 
Girolamo  ,   quando  da  principio   nel  1495.   (ì  fondò   lo  dato 
popolare  ,  e  che  fi  fece  dipoi  la  legge  contro  a  quel  modo 
del  parlamento ,    che  anticamente  s'  ufava  nel  creare  le  balìe , 
e  nelle    mutazioni   degli    dati  t    e   come  s'  usò  nel  1494.   e 
liifieffionì  nel  15 12.   e  ultimamente  nel    1530.      Ex  da  confiderare  ,   che 
fopra  il    fc  Niccolò  Capponi  non  poteva  edere  raffermo,  o  non  avreb- 
'dTìiko-         ^Qrk  con^entJto  a^e   c°k  fopraddette  ,    né  ad  altre,  che 
ìò  cappi  ^  defiderio  d*  edere  raffermo  gli  fece  confentire;  però  fareb- 
nì  per  ef-  be  forfè  dato  meglio ,  che  quel  fupremo  magidrato  non  avede 
fer  confer-  patita  rafferma  ,   ma  fi  dovede  eleggere  a  vita  ,  o  per  tempo 
mata  Gon-  determinato.     Ma  confiderato  quello,  che  avvenne  nel  15 12.  a 
fa  miere  .  pjero  Soderini ,  fi  può  credere  ,  che  quelli  fuoi  avverfarj  ,  che 
tanto   defideravano  rimuoverlo ,  fé  non  era  a  vita ,  avrebbero 
piuttoflo    per   rimuoverlo   afpettato  il    tempo  ordinato   dalle 
leggi ,  che  1?  avedero  voluto  fare  con  tanto  pericolo  di  ro- 
vinare 
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vinare  quel  Ubero  governo  del  1502.  al  15 12.  che  tanto  uni-  MOTn™It 
verfalmente  piaceva  ;  e  anche  è  da  credere  ,  che  fé  gli  av- 
verfarj  di  Niccolò  Capponi  non  temevano  della  fua  rafllr- 
ma  ,  non  deaeravano ,  né  affrettavano  tanto  quella  fua  pri- 
vazione ,  la  quale  fu  delle  principali ,  e  più  potenti  cagio* 
ni  della  rovina  di  quello  flato  ,  come  più  volte  a'  fuoi  luo- 
ghi ,  e  tempi  in  quelli  ricordi  fi  potrà  vedere  ;  però  credo 
io  ,  che  farebbe  flato  molto  meglio  per  quefta  noftra  cktà , 
che  nel  tempo  de'  fuoi  governi  liberamente  fi  fodero  eletti 
i  fuoi  Gonfalonieri  per  tempo  determinato ,  come  (  benché 
in  vano)  Ci  fece  nel  15 12.  dopo  la  privazione  di  Piero  So- 
derini »  Ma  perchè  fi  prefe  tal  partito  ,  e  fi  ordinò  allora 
quella  riforma  del  governo  fuori  di  tempo ,  e  quando  i  Me- 
dici erano  ritornati  a  Firenze  coli'  armi ,  e  colle  forze  della 
maniera ,  eh'  egli  erano  tornati ,  però  quella  riforma  allora 
dello  flato  ,  e  quelP  elezione  ,  che  fi  fece  di  Giovambatifla 
Ridolfi  per  un'  anno  ,  con  efprefla  dichiarazione  ,  e  divieto , 
che  per  cinque  anni  non  poteile  più  effere  di  nuovo  eletto, 
per  non  eflerfi  fatta  a  tempo  d'uno  flato  libero,  reftò  va- 
ila ,  e  durò  pochi  giorni ,  come  particolarmente  è  deferit- 
ta  (opra  nel  VI.  Libro  intorno  al  principio  di  elfo  .  E  tor- 
nando a  Niccolò  ,  dico  ,  che  quelle  cofe  tutte  gli  recava- 
no grazia  grandiifima  appreflò  agli  uomini  della  fetta  de! 
Frate  ,  e  che  erano  in  quella  parte  più  caldi,  laonde  fi  man- 
tenne Niccolò  ne'  fuoi  favori  ordinarj ,  che  fi  diflero  nella 
fua  prima  elezione  ,  e  nella  feconda  crebbe  tutta  quella  par- 
te de'  Fratefchi  ,  che  non  lo  riconobbero  nella  prima  elezione 
per  tanto  oflervatore  della  memoria  del  Frate  ,  come  fecero 
dipoi  nella  feconda  per  le  cagioni  fopraddette.  A.  Tomma- Favori  au- 
to Soderini  erano  cresciuti  i  favori  per  varie  cagioni,  pei  pa-  tl  Per  c& 
rentado  fatto  con  Alfonfo  Strozzi,  e  perchè  quella  parte,  che  *?"  t 
era  tanto  contraria  a  Niccolò  Capponi ,  s'  accodava  tanto  più  soderini . 
a  Tommafo  Soderini,  maffimamente  quando  comincioflì  a  fa- 
pere  nelP  univerfale ,  ancorché  fi  sforzaflèro  di  tenerlo  fegreto, 
e  che  non  folle  feoperto,  che  Niccolò  aveva  piuttofto  voluto 
far  parentado  con  MeiTer  Francefco  Guicciardini ,  che  con  Tom- 
mafo Soderini,  cofa,  che  difpiacque  a  molti  favj  di  que'  tem- 
pi, che  avrebbono  voluto,  che  Niccolò,  e  Tommafo  il  folle- 
rò uniti  per  più  indebolire  la  parte  di  Meflèr  BaldafTarre ,  e 
degli  altri  ,  che  s'  opponevano  all'  unione  univerfale  tanto  fa- 
vorita da  Niccolò  ;  e  parve  anche  loro ,  che  egli  coli'  im- 
parentarli col  Guicciardini  avelie  penfato  di  volere  più  facil- 
mente poterli  falvare  in  ogni  cafo ,  che  potelTe  avvenire ,  ed 
avrebbero  quefte  cagioni  dato  più  noia  ,  eh'  elle  non  fecero 
a  Niccolò  ,  e  maggiori  favori  avrebbero  fatti  a  Tommafo  , 
fé  non  fofle  occorfa  un'  altra  potente  cagione  ,  che  tenne  „  ,  Q. 
Tommafo  addietro;  e  ciò  fu,  che  Meflèr  Giovanvettorio  So-  ^anvet/0.' 
ferini  fuo  zio  ,  dottore  molto  eccellente  ,  e  onorato  cittadino  rìo]w  zio. 

Y  2  ne' tempi 
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popolo ,  ma 
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dalla  Si- 
gnoria . 
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ne'  tempi  fuoi ,   era  dopo  la  prima  elezione  ,   che  fi  fece  de! 
'  Gonfaloniere  ,    tornato  da    Roma  ,    e   [campato   dalle    rovine 
dj   quel  lacco  ,    dove   egli  corfe  graviffimi  pericoli  ,    e    però 
non   fu   in  confiderazione  ,   emendo  adente  ,    il  eafo  fuo  alla 
prima  elezione j  ma  nella  feconda  dipoi  fi   vennero  a  dividere 
3  parenti ,  e  amici  de;  Soderini  ,   e  tutti  gli  altri  cittadini ,  che 
favorivano    per   la    memoria   di    Piero    Soderini    quella   fami- 
glia ,   accollandoli  di  quei  favori  una  parte  al  zio  ,   e  1'  altra 
al  nipote  ,   e  in  quello  mancarono  tutti  di  giudizio  ,  perchè 
fé  elfi    (lavano   fermi,    e  faldi  in  favorire  l'uno,   o  l'altro, 
era  più  facile  ,   che  o  l'uno,  o  l'altro  fuperafle  il  Capponi, 
laonde   ne  feguì  il  contrario  ,    perchè  tale  divifione  feemò  i 
favori  a'  Soderini ,  e  a  -Niccolò  Capponi  gli  accrebbe .     Mefier 
BaldalTarre  Carducci  fi  flette  ne'  fuoi  favori  ordinar]  altra  vol- 
ta  deferirti  ,  e   benché   egli   in   quell'  anno  andaffe  trattenen- 
do molti  di  varie  fette  ,   e  maflimamente  di  quelli   della  parte 
de.'   Medici  ,    giudicandogli    più    difficili    a  poterli    guadagna- 
re ,  nondimeno  gli  fu  da'  Pallefchi  sì  poco  creduto ,  che  non 
fece  poco  a  poterli  mantenere  il  medeumo  favore  alla  feconda 
elezione,  ch'egli  ebbe  alla  prima;  e  così  venendoli  il  Giugno 
dipoi  dell'  anno  1528.  alla  creazione  del  nuovo  Gonfaloniere  , 
non  vinfe  il  primo  fquittjno  altri,  che  Metter  BaldafTarri  Car- 
ducci, i  due  Soderini,   e   Niccolò  Capponi  ,    che  al  fecondo 
fquittino  rimafe  1'  eletto,  e  di  maggior  favore,  che  gli  altri  tre. 
Quella    feconda  elezione  del   Capponi  al   fupremo   magiftrato 
con  tanto  univerfale  favore  ,   fece  crefeere  animo  a  lui  ,  e  a 
quei  cittadini,  che  feco   concorrevano  ,  ed  alli  fuoi   avverfarj 
fece  crefeere  i  fofpetti  ,   come  nel  procedere  de'  tempi  s'  an- 
derà  difeorrendo  .     Avrebbe  anche  voluto  Antonfrancefco  de- 
gli Albizi  in  quei  giorni ,  che   ii  doveva  fare  1'  elezione  del 
Gonfaloniere,  parlare  alla  ringhiera  nel  Configlio  maggiore  per 
ifeufarfi ,  ficcome  elfo  diceva  ,   col  popolo  delle  cofe  fatte   da 
lui  nel  15 12.  in  favore  de'  Medici  ,    e  contro  a  Piero   Sode- 
rini, e  a  quel  popolare  governo,  che  in  quei  tempi  reggeva  con 
tanta  univerfale  iodisfazione  j   ma  benché  egli  con  molta  iftan- 
za  ne  pregafTe  la  Signoria  ,  e  molto  più  il  Gonfaloniere  par- 
ticolarmente ,  non  potette  ottenere  di  poter  parlare ,  perchè  fu 
meiTo  fofpetto  alla  Signoria  ,    che   Antonfrancefco   fotto  que- 
llo colore  di  volerli  feufare ,   non  tentaffe  per  crefeere  la  gra- 
zia popolare  ,    nella  quale  gli  pareva  effere  venuto  ,    di  com- 
muovere il   popolo    a    qualche    difordine     contro     alla    cafa 
de'  Medici  ,   e  contro  a'  cittadini  più   fofpetti  al  popolo   per 
conto  dello  fiato  .      Aveva  tenuto  il   Gonfaloniere  col   Papa 
una  certa  pratica  per  mezzo  di  Jacopo  Salviati  (  e  dopo  que- 
lla fua  feconda   elezione    tanto   più    la  teneva    con   più   ani- 
mo, e  con  meno  fofpetti  la  trattava)  mediante  la  quale  il  Papa 
difegnava  col  tempo  ,  e  colla  pazienza  poter  fuperare  tutte  le 
difficultà ,  che  parevagli  oftaflero  al  ritorno  de'  fuoi  in  Firenze^ 

e  alla 
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e  alla  recuperazione  dello  flato;  e  il  Gonfaloniere  difegnava,  MDXXvm 
mediante  ia  rnedeiima  pratica,  tenere  il  Papa  fermo,  e  in  queda  Gonfaio- 
guifa  non  gli  dar  cagione  di  doverfi  muovere  contro  alla  città  «ìere  per 
con   forze.        In  tal  maniera  andavano   ambedue    godendo   U  3****^?. 
benefizio  del  tempo,  dando  il  Gonfaloniere    fperanza  al  Pa^STw/' 
pa  ,   che  la  città   fi  difporrebbe   a  convenire  l'eco  ,   come  era  papa . 
lolita    con    gli  altri    Pontefici  ,    purché    Sua    Santità  fi  con- 
tentale di  lafciarla  ripofare    nella   fua   libertà  ;    ed  il   Papa  , 
per    venire    più  facilmente  a'  dilegui  fuoi ,    moftrava  concen- 
tarfi  dell'offerte,  che  gli  faceva  fare  per  mezzo  di  quella  pra- 
tica  il  Gonfaloniere  ,  e  di  tal  maniera  s'  andavano  ingannan- 
do 1'  uno  1'  altro  ,    afpettando  il  Papa  occafione  a  fuo   propo- 
sto per   poter  colorire  i  di  legni  fuoi  ,   e   il   Gonfaloniere  col 
godere  il    benefìzio   del  tempo  cercava  fuggire   la   guerra  ,  e 
le  forze   del   Papa  ,  afpettando  ,    che   poterle  morire  ,    onde 
tettando  la  città  viva  ,   e  nel  fuo  popolare  governo   dopo  tal 
morte  ,  rimanerle  anco  libera,  e  fìcura  da  quei  fofpetti  ,   che 
la  tenevano    inferma  .      Ma  per  edere  una  tal   pratica  molto 
fofpetta  ,    il  Gonfaloniere  la  trattava  molto  fegretamente  ,  e 
nientedimanco»  per   fuggire    ogni   carico  ,    e   pericolo  ,    che  E  confer}_ 
fuccedere    gliene    poterle  trattandola    folo  ,    la  trattava  ancora  taconalcu- 
con  participazione  d'  alcuni  de'  primi  cittadini   del  governo ,  ni  àttadi- 
e  intra    gli  altri    1:  aveva  conferita  con   Zanobi  Carnefecchi  ,  n1  del  S°~ 
Jacopo  Morelli  ,   Lorenzo   Segni  ,   Lorenzo  Strozzi,  ed  altri,  verm- 
che  lì  trovavano  edere  quafi  tempre  o   de'  Dieci  della  guerra, 
o  degli  Arroti  alla  pratica  di  quel  magidrato ,  e  fempre  la  con- 
feriva almeno  con  due,  otre,  che  fodero  del  magiflrato  de' Die- 
ci della  guerra  .    Occorfe ,  mentrechè  quella  pratica  andava  at- 
torno ,  che  Giachinotto  Serragli  ,    il  quale  con  ordine  di  Ja- 
copo Salviati  la  maneggiava ,  venid'e  fegretamente  predo  a  Fi» 
cenze  per  conferire  alcune  cole  col  Gonfaloniere,  di  che  avu- 
tane i  fuoi  avveriarj  notizia ,  ordinarono  fenza  faputa  ,  o  ordi- 
ne de'  magiflrati ,  che  Giachinotto  fod'e  prefo  ,   e  dipoi  con-  Ma  da  Ja- 
dotto  fegretamente  prigione  in  cafa   Meder  Baldadarre    Car-  c°P°  ,Ala- 
ducci   da  Jacopo  Alamanni  ,  uno  delli   giovani    avverfarj   del  ™amt   e. 
Gonfaloniere  ,   e  molto  cofa  di  Meder  Baldadarre ,   e  che   era 'J?f°e q*~_ 
molto  folito  d'  offendere  audacemente  quei  cittadini  ,  che  non  chinotto 
gli  parevano  a  fuo  modo  della  parte  popolare,   ed  era  anche  Serragli, 
di  quelli  della  guardia  del  palazzo;   ma  conofciuto  dipoi  M&ehfWttiva 
fer  Baldadarre,   che  Giachinotto  era  venuto  con  faputa  d'ai-*  ^;* 
cuno  de*  Dieci ,  lo  fece  lafciare,   ma  non  potette  già  il  Gon-Wr/tf, 
faloniere    far   tanto ,     che  Jacopo   Alamanni    per   aver   fatto 
privatamente    quella   cattura   ,    e  quella   forza    a  Giachinotto 
tbfle  punito  ,  perchè  Meder  Baldadarre  ,   e  gli  altri ,  che  ave- 
vano feco  concorfo  a  far  fare  all'  Alamanni  quello,  che  fece  ,  lo 
difefero .     In  tal  maniera  andava  il  Gonfaloniere  continuando  la 
pratica  fopraddetta  ,  ed  i  fofpetti  de'  fuoi  avverfarj  tanto   più 
ctefcevano  ,  e  però  tanto  più  s'  opponevano  in  ogni  cofa  al 
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,  Gonfaloniere  ,  di  manierachè  egli  non  potette  anche  fare,  che 
Grefvom  le  fo  fièro    gaftìgati  quelli  ,   che  furono    principali   autori,    e  che 
contrarie-  dettero  fuori  le  copie  di  quell'  invettiva  ,  che  fu  Campata  in 
Siena   contro    di    lui    ne'  giorni,     che    fi   doveva  fare  la  fe- 
conda volta  1'  elezione  del  Gonfaloniere  ;    e  febbene  per   tal 
cagione  furono  (ottenuti    Pierfìlippo  d'  Aleflandro  Pandolfini  , 
e   Piero   di  Poldo  de'  Pazzi ,   furono  anche  alla  fine  licenzia- 
ti fenza  tener  conto  alcuno  di  cofa  ,   che  eglino  aveflero  fat- 
ta ,    detta  ,   o   fcritta   contro   al   Gonfaloniere  .       Stando   la 
città  così  difpofta  ,    oceorfe    dipoi  ,    che   quella   guardia    del 
palazzo  ,   e    quei   giovani  ,   che    di   propria    autorità    prefero 
I'  armi  in  fulla  liberazione   del   Papa  ,    vennero    anche    a   pi- 
gliare  più  animo,  che  il  folito  ,    vedute  le  grandi  oppofizio- 
ni  ,    che  facevano  al  Gonfaloniere  i   fuoi  avverfarj  ,   che  non 
recavano  in  tutti  i  modi    di  dare  animo  alla  gioventù  ,   per- 
chè   più   fi    dovettero    attìcurare    del    palazzo ,    e  perchè    più 
1'  univerfale    per  conto  del    Papa   s'  infofpettitte    del   Gonfa^ 
loniere  ;   però   dicevano    pubblicamente  ,    e   molto  più   degli 
altri  il  diceva  Alfonlo  Strozzi,  che  a  voler  bene  attìcurare  lo 
(tata  ,  bifognava  armare  la  parte  ,  e  non  1'  univerfale  ;  modo 
tutto   contrario    al  vìvere    libero  ,   perchè  non  badava   loro  , 
che  la  città  folle  divifa  della  maniera,  che  era,  ma  volevano 
ancora    fare  più  aperta  ,    e  manifefta   divisone  per   farli    capi 
della   parte  armata  >    acciocché  potelTero  più   sfogare   la   loro 
ambizione  contro  a  quelli  ,   che  con  loro  non  concorrevano  . 
Da  quelli  tali  modi  ©{fervati  da  Metter  Baldaff'arre  ,  da  Alfonfo 
Carducci,  e  da  Tommafo  Sederini  procedette,  che  quella  par- 
te di  giovani  armati ,  che  erano  contro  al  Gonfaloniere ,  fi  mode 
tumultuariamente  ,  e  andarono  molti  di  loro  con  gran  tumulto 
alla  Signoria  chiedendo  ,  che  folle  conceduto  loro  una  inlegna  , 
acciocché  dovendoli  dipoi  eleggere  chi  la  dovette  portare  ,  fi  ve- 
nitte  in  tal  modo  a  dare  un  capo  a  quella  guardia  ,  e  con  tali 
modi  difegnavano  inlignoririi  della  piazza  ,  e  del  palazzo  più , 
che  non  erano  ;  laonde  fu  forzato  il  Gonfaloniere  di  cedere  in 
qualche  parte  a  quella  gioventù  per  quietarla ,   e  fi   dette  or- 
dine ,  che  fi  facètte  1'  infegna  ,  come  quei  giovani  volevano , 
ma  non  già  fi  elette  chi  dovette  portarla ,  anzi  s' impofe  pene 
gravittìme  a  chi  ardifle  rimuoverla  ,  donde  fu  ordinato  ,  che 
ella  ttefse  mattata  .      Dipoi  col  configlio  ,  e  parere  di  molti 
prudenti  cittadini  de*  più  neutrali ,    e  de'  più  fpogliati  dalle 
pattioni  delle   fette  ,   e  meno  fofpetti   ali*  univerfale  ,   e  che 
sì  vìnce  conofeevano   a   qua!  cattivo  fine   andavano  gli    avverfarj    del 
ima  Prov-  Gonfaloniere  ,  fi    fermò  una  provvifione  ,    che  fi  ottenne  di- 
vìfioneper  p0j  ne]  Configlio  maggiore  fotto  il  dì...  Novembre  1528.  per 
de[™ordì-    vlTt^  ^e^a  9ua*e  ^  difponeva  doverfi  deferivere  un'  ordinanza 
nànza  mi-  ne^a  c*tcà  »  come  già  s'  era  deferitta  fotto  i  Nove  della  mi- 
Utate  nel-  lizia  del  contado  ,    e  in  parte  del  Dominio ,  nella  quale  fot- 
ia  città .    to  fedici  Capitani ,  uno  per  gonfalone  ,  dovessero  i  deferita 
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ofservare  gli  ordini  della  milizia,  che  per  detta  provvigione  w^"n^f 
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erano  ordinati  ;   ed   erano  tutti  1  cittadini  lopportanti    le  gra- 
vezze  in   Firenze  ,   abili  ,    e    non  abili  agli  officj  ,   da'  Tedici  ordine ,  e 
anni  per  infino  a'  quaranta ,  obbligati  a  fcriverfi  in  quella  mi-  regolamene 
lizia  ,   non   fotto    quei    gonfaloni,     ne'  quali    ordinariamente  todiqwfta 
per  natura  C\  trovavano  ,   ma  l'otto  quelli  ,   che  per  forte  fof-  ordwz* 
fero  fortici  ai   tempi  ,  e    co'  modi    ordinati   dalla  legge  ;  e  (1 
eleggevano  in  que'  gonfaloni  i  Capitani  ,    gli  Alfieri,  i  Luo- 
gotenenti ,  i  Sergenti ,  e  tutti  gli  altri  officj ,  ed  ordini  mili- 
tari per  liberi  iuffragj  per    tempo   di  mefi   fei   intra'  deferitti 
ne' gonfaloni  fopraddetti,  e  i  Capitani  fclamente,  e  fi  doveva- 
no approvare  nel  Configlio    degli    ottanta   in    quello   modo  : 
che  ì    detenni    ne'   gonfaloni   nell'  eleggere   i  Capitani    do- 
vettero eleggerne  fei  per  modo  d1  elezione  ,  e  di  fquittino  per 
le  più  fave  ,    e    gli  fei  eletti   ne'  gonfaloni   fi  dovefsero  di- 
poi mandare  al  Configlio  degli  ottanta  ,   nel   qual  Configlio  , 
quello,  che   di  etti  fei  fofse  approvato  per  più  numero  di  fa- 
ve nere ,   s'  ìntendefse  eletto   per  Capitano   di   quel   gonfalo- 
ne ,    nel    quale    fi   folle   fatta  1'  elezione   de'  fei   fopraddetti . 
Di  tutti  gli  altri  officj  ,   ed  ordini  militar)  fen'  afpettava  1'  ele- 
zione ,  fenz'  altra  approvazione  ,   a  quelli  del  gonfalone ,   ed 
erano  fottopofti  i  deferitti  per  le  tranlgreflìoni  ,    e  inoffervan- 
ze  di  quella  legge  ,   e  degli   ordini   della    milizia   al  magiftra- 
to  de'  Nove  dell'  ordinanza  ,   ed  alle  Quarantìe  ,  fecondo   le 
qualità  de*  cafi  ,    de'  quali  nel  giudicarli  fene  potefle  in  qua- 
lunque modo    afpettare   la  cognizione   di  elfi  alle  Quarantìe, 
fecondo  gli  ordini  d' allora  della  città  .     A  quella  nuova  mili- 
zia fu  ,    fecondo   la  dilpofizione  di  quella  legge,    deliberato 
ancora  doverli  afpettare  il  carico ,  e  1'  obbligo  del  guardare 
il  palazzo,  e  fu  per  tale  effetto  ordinato  per  la  medefima  leg- 
ge doverfi  fare  una  imborfazione  de'  deferitti   in   quella   miti»  a  cui  è 
zia  ,    dalla  quale  tempo  per  tempo   fi   dovette  trar   per  forte  commeifa 
certo  numero  di  quei  giovani  deferitti  ,  i  quali  per  quel  tsm- la  C1lra  d* 

pò  ,  eh'  erano  tratti  ,  dovettero  fare   la  guardia   del  palazzo  -,  4"arfare 
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ed  uiavano  anche  ogni  lei  meli ,  quano  era  il  tempo  di  mu- 
tarli gli  officj  della  milizia  ,  che  nella  principale  Chiefa  di 
ciafehedun  Quartiere  fi  ragunaffero  i  deferitti  de*  quattro  gon- 
faloni di  quel  quartiere  ,  fecondo  gli  ordini  di  elfi  ,  e  quivi 
per  uno  de'  deferitti  ,  a  chi  era  commetto  dal  magitlrato  de' 
Nove ,  fi  faceva  un'  orazione  a  tutti  i  deferitti  ,  confortan- 
dogli all'  oflervanza  degli  ordini  militarj ,  e  alla  confervazione 
della  libertà,  e  dipoi  tutti  pigliavano  il  giuramento  d'oilervare 
quel  tanto ,  che  fi  erano  obbligati  .  In  cotal  guifa  il  Gonfalo- 
niere ,  mediante  quella  provvilione ,  e  quella  legge  della  mili- 
zia ,  avendo  ordinato  chi  fecondo  le  leggi  dovette  guardare  il 
palazzo ,  venne  a  levar  di  mano  a  quei  particolari ,  che  priva- 
tamente s'  erano  armati ,  queir  armi  ,  che  di  propria  autorità 
s!  erano  prefe  per  guardare  il  palazzo  ,   e  le  venne  a  pofare 
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Atttìo    |n  cy  je  Vovelle  tenere  ,    e    «fare  fecondo   le   leggi  ,   e  non 
"fecondo  la  volontà,  e  l'arbitrio  di  quei  cittadini,  che  per  te- 
ner  fotto   il    Gonfaloniere   avevano  follevata  quella  gioventù 
nella  maniera  fopraddetta  .      Occorfe  nelP  ufcire  il  Configlio 
la  mattina,  che  fi  creò  quella  legge  contro  alla  voglia,  e  con 
difpiacere  grandiffimo  di  quei  giovani ,    i  quali ,  come  di  fo- 
pra  fi  è  detto  ,  avevano  prefe  le  armi ,  che  Jacopo  Alamanni 
Tumulto     andava   molto    audacemente   co*  cittadini  ,    che  ufcivano  del 
d°a  Jacopo  Contiguo  ,   biasimando  ,   e  fchernendo  quella  legge,  che  s'era 
Aiaman-    fatta  ,   e  offendeva  con  parole  gravi  il  Gonfaloniere  ,  e  tutti 
h/ieper-   quei  cittadini  ,   che  V  avevano  configliata  ,  o  favorita  ,  e  pe- 
iéìt         rò  fi  venne  ad  appiccare  di  parole   in  fulla  porta   del  palaz- 
zo con  Alfonfo  Capponi  giovane   di   quelli,    che   o   per   ef« 
fere    de'  Capponi  ,   o  per  altre   cagioni  feguiva    le  parti  del 
Gonfaloniere  ,    onde    cominciarono    ad    ingiuriarfi  di   parole 
gravemente  1'  uno  V  altro ,    e  però  Lionardo  Ginori  ,  il  qua- 
le ,  benché   foffe  genero  di  Tommafo  Soderini ,    era  nato  de' 
Capponi  ,    e  concorreva  con  quella  parte  della  gioventù  ,  che 
aderiva   al  Gonfaloniere  ,   prefe  contro  ad  Alamanno  la  difefa 
d'  Alfonfo ,   e  di  Tommafo  Ginori ,  che  era  genero  del  Gon- 
faloniere ,  e  che  in  favore  d' Alfonfo  fi  era  intromeffo  in  quel, 
la   quiftione  *   e   dopo  le   parole   vennero   poco   fuori  del  pa- 
lazzo   Lionardo ,    e  Jacopo  alle  mani  ,    e  traffero  fuori  i  pu- 
gnali ,   de'  quali  erano  armati  ,  in   fui  quale  accidente  Jacopo 
Alamanni  elfendo  al  difetto ,  alzò  la  voce  per  commuovere  la 
guardia  ,    e  que'  giovani  ,   eh'  erano  armati  alla   porta  del  pa- 
lazzo j    ma  non  lene   movendo  alcuno  ,    fi  meffe  Jacopo   in 
fuga  ,  gridando  ,    e  chiamando  foccorfo    da   quelli  ,    che  gli 
pareva,  che  fodero  da  doverlo  feguitare,  di  tal  manierachè  la 
piazza  ,  che    in  queir  ora  ufeendo   il  Configlio  ,   era  molto 
piena  di  cittadini  ,  cominciò  a  tumultuare  ,  ed  in  un  fubito 
fi  ferrarono  le  botteghe,  e  fu  ripieno  tutto  il  cuore  della  città 
di  rumore  ,  e   di   tumulto .       La  Signoria  fu  tale    accidente 
Jacopo.  A-  (  effendo  ancora  per  effere  flati  al  Configlio  i  primi  magiftra- 
ìamannì     ti  in  palazzo  )   per  fermare  i  tumulti   fece  reftare  i  magiftra- 
fuggendo   tj  ^  e  ^tte  ordine,  che  Jacopo  Alamanni  foffe  prefo,  il  qua- 
rio»e° per"  *e  fpaventato  »   e   infuriato  andava  per  la  città  feorrendo  ,  e 
ordine  del-  gridando  popolo  i  e  con  alte  voci  il  chiamava  in  fuo  foccorfo , 
la  sìgno-  ma  non  fi  movendo  alcuno  in  fuo  favore ,  fu  prefo ,  e  condot- 
t'lA  •         to  prigione  alla  Signoria ,  e  benché  nel  paflare  dalla  porta  del 
palazzo  prigione  *   egli  riguardante  que'  giovani  della  fua  par- 
te ,  ne'  quali  forfè  fi  confidò  più ,  che  non  gli  bifognava  *  non 
però  fene  mode  alcuno  di  quella  guardia  in  fuo  favore  ,  ben- 
ché vene  foffe  alcuno  di  quelli  ,  che  fece  qualche  dimoftra- 
zione  d'  aver  voglia  di    falvarlo  ;   ma  fene    ritennero   per  la 
riverenza ,  che  ebbero  alla  Signoria ,  .  e  per  la  molta  confiden- 
za, che  ebbero  ne' cittadini  della  parte  loro,  fperando,  che  do- 
vettero difenderlo,  e  favorirlo  più,  che  non  fecero.    Erafi  di 
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pochi  mefi  innanzi  creata*  una  legge  per  levare  1'  appello  del-  MDXXVIlli 
le  ientenze  della  Quarantìa  ,   e  fu  fatta  quella  legge  ,  quando  Legge  per 
Pandolfo   Puccini   uno  de'  Capitani   delle  Bande   nere    fu  de-  torre  i*ap- 
capitato    per   alcune  querele  ,   che  gli   furono   date    da   Gio-  Pelj?   **• 
vambatifta   Soderini    Comminano   allora   delle    genti  d'  arme  jJi™£Z[ 
della  città   nel  campo  de'  Franzefi   ("otto   Monsignore   di   Lu-  ranfia  le- 
trech  intorno  a  Napoli ,  e  di  quivi  lo  mandò  il  Commiflario  vata . 
per   conto  di  quelle  querele   a  Firenze   prigione  ,   ed   efiendo 
dipoi   in  Quarantìa   condannato   alla  morte  ,   da  quella    con- 
dannagione    fecondo    la   difpofizione    delle    leggi    len*  appellò 
Pandolfo  al  Configlio  grande  ,   e  rimafe  condannato .    E  per- 
chè più  non   li   poteffe  alcuno  appellare  dalie  fentenze    della 
Quarantìa  ,  come  allora  fi  poteva  ,  al  Configlio  maggiore ,  fu 
levato   per    legge   il  detto  appello  ,  e    fu   ordinato    per    una 
nuova   legge   ,     quando    feguifTe    cafo  ,     il    quale    meritafTe 
preda  fpedizione  ,  e  che  per  P  importanza  di  eflò  non  il  po- 
cefl'e  affettare    il  tempo   ordinato  dalle   leggi  ,    di  trarre  la 
Quarantìa  ,   né  fi  patelle  ofiervare  quei  tempi  ,    e  ordini  nel 
giudicare  i  cafi  di  flato,  che  fi  ofTervano  nelle  Quarantìe;  che 
allora  ,  ed  in  quei    cafi    fonerò  giudici  ordinar)  ,  e  competen- 
ti i  Signori  Dieci  della  guerra  ,  e  gli  Otto  della  balìa .    Ed  ef- 
fendo   (  per  ritornare  a  propofito  della  noftra  narrazione  }  in 
queir  ora  ,   che   fu   prefo  Jacopo  Alamanni  ,   i   Dieci  ,,   e  gli 
Òtto  in  palazzo  ,    furono  dalla  Signoria  fubito  fatti  riftrigne- 
re  infieme  ,    e  dopo  alcune  confulte  fatte  infra  di  eflì  magi- 
ftrati  fopra  il  cafo ,   e  tumulto   feguito  ,   fu  giudicato  per  la 
Signoria,  e  per  li  predetti  magistrati ,  che  a  Jacopo  Alamanni 
fofTe  tagliata  la  tetta  ;  e  in  manco  di  cinque  ore  feguì  il  tu- 
multo loprafcritto  ,   la  prefura  ,    e   la  morte   di  Jacopo    Ala-  Jacopo  A~ 
manni  ,   la  quale  fu   potente   cagione  a   fare,   che  gli  avver-  lamannì 
farj  del  Gonfaloniere  ,   che   prima  V  urtavano    per   la   gelofia  d"*pit*-. 
dello  fiato,  e  di  quel  governo  popolare,   che  dipoi  tanto  più'0, 
1*-  urtaflero  ,    e   fegli  contrapponeffero  per  lo  fdegno   di  tan- 
ta  fubita    efecuzione  ,    la    quale    eilendo    difpiaciuta    quanto 
difpiacque  a  tutta  quella  parte   della    gioventù  ,    che  con  lo- 
ro aderiva   contro    al  Gonfaloniere,    fece    anche   molto  più 
chiaro  apparire  quel  ,  eh'  era  in  fatti ,  che  Mefìer  Baldaflar-  Effetti 
Ire  Carducci  ,  Tommafo  Soderini,   e  Alfonfo  Strozzi    fo fiero  dl Vllefta 
in  parte  mancati  di  quel  credito  ,    che  eglino  avevano   con  " 
quei    giovani ,    che   erano  con  loro  tanto  caldi   in   ogni  im- 
prefa  contro    il  Gonfaloniere  ,     non   avendo  potuto   difende- 
te ,  come  credettero ,    che  dovettero  fare  ,  Jacopo  Alamanni , 
maflìmamente  efiendofi  trovato  Metter  BaldafTarre  intra  quelli , 
che  fi  trovarono  a  giudicarlo  .     Credettefi  allora  ,   che  Mefìer 
Baldaflarre  in  quel  giudizio  avviliue,  come  quello,  cui  in  fu 
quel  tumulto    fopravvenne  quel   cafo  inafpettato ,   fenza    po- 
terlo confiderare  ,   e  lenzachè  Io  poteffe   con    alcuno   confe- 
rire ,  e  s'ebbe  a  deliberare  in   quel  fubito,    e    tanto  più  li 
Comment,  del  Ner li  lib*  Vili.  Z  credette 
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HDxxvni.  cre<*ettc   a^ora  »  cne  ?&H  avviliiìe  ,  quando  egli  udì  ,  che  tra 
'  que'  magidrati  era  chi  avrebbe   voluto  dammare    1*  Alamanni 
fopra    quella  prefura  privata  ,   che  di  pochi  meli  prima  aveva 
fatta  di  Giachinotto  Serragli  ,  il  quale  dall'  Alamanni    gli  fu 
privatamente  condotto  in  cala  prigione .     Laonde  Meder  Bal- 
dadarre punto  dalla  propria    cofeienza  ,   e   dal   molto  timore , 
che  egli  ebbe,  che  quel  cafo  non  lì  riconofcelle  in  quel  giu- 
dizio, non  fece,  per  quello,  che  fene  potette  vedere,  quella 
difefa  ,    la  quale  quei  giovani  fperavano  ,  eh'  egli  avede  dovu- 
to fare  in  favore  di  Jacopo  Alamanni ,   e  di  tutta  la  parte ,  e 
BaMatfar.  fetta  loro .     Fu  in  quel  tempo  MelTer  Baldadarre  eletto  Am- 
te  Cordite-  bafeiadore  in  Francia ,   e  Matteo   Strozzi    (  eh'  era  cominciato 
"  eiftt0.     a  venire  in  credito  popolare ,  ed  era  già  flato  de'  Dieci  )  Ara- 
do"e  in"'  b^ciadore  a  Vinegia,   ed  amendue  avrebbero  voluto  rinunzia- 
Franàa,    re  tal*  ambafcerie  .     Ma  perchè  fecondo  gli  ordini   della  città 
e  Matteo    non  era  lecito  a*  cittadini  rinunziare  le  legazioni ,  fenza  allegare 
strozzi     giudi  impedimenti  da  edere  approvati  da'  Signori,  e  Collegi ,  e 
a  Vwe-     non  eflendone   affatoti,  cadevano  in   pena  d'  edere  ammuniti  , 
&ta'         ed  in  altre  gravi  pene,  non  andando  in  quelle  ambafcerie,  dove 
erano  eletti  ;  ricorfero  pertanto  Meder  Baldaflarre  ,   e  Matteo 
Strozzi  a'  Signori ,   e  Collegi  per  edere  adòluti ,  e  per  tal  ri- 
corio  il   divifero  le  fave   de*  Collegi  ,    volendo    favorire   chi 
P  uno  ,  e  chi    1'  altro    di   tal   maniera,    che  e'   fi  ridudero   i 
Collegi  ,  come  lì  dice  ,    in   gara  ,  talché  non  furono  adoluti 
ne  T  uno  ,    né  1*  altro  di  loro  ,   e  però  rimafero  nelle  pene, 
Lo  strozzi  e   Meder   Baldadarre   per    fuggirle   volle    ubbidire  ,    e    così 
nega  di  ri.  fen»  ancJò  malcontento   in   Francia   Ambafciadore  ,   e  Matteo 
tever    tal  §tfOZZ[  perfjftendo  nella  fua  oftinazione  ,   non  volendo  andare 
de  è  con-  a  Vwegia ,  rimale  condannato  ,   e  ammunito,  e  tu  cagione  di 
dannato ,  e  levare  molti   favori  al  Gonfaloniere,  e  di  rendere  quella  par- 
ammunito .  te   più  debole  ;   perchè  molti  di  eda  ,    che   avevano  avuto  a 
tempo  de*  Medici  riputazione  ,   cominciando   a  venire  in  cre- 
dito uni  vedale  ,   com'  era   a  lui    avvenuto  ,   rimafero   addie- 
tro dopo    quel    tal  modo  di   procedere  ,     che    fece    Matteo 
in  quel   cafo  ;   e    V  altra  parte   venne  anch'  ella  ,  per  1'  adenza 
Decadenza  di   MeiTer  Baldadarre  ,  a  mancare  d'  un  capo  molto  potente , 
delle  fazio-  eflendo  anche  feemato  a  Tommafo  Soderini   molto   il    favore 
ni  di  Bai-  delle  fave  per  alcune  parole ,  che  egli  trovandoli  degli  officia» 
*fS#&.    li  di  Monte  ,   aveva  dette    in  carico  di  alcuni  Collegi,  chia- 
Aifonfo    'dandogli  bacherozzi ,  perchè  non  avevano  voluto  vincere  certi 
strozzi ,  e  aflegnamenti  di   danari  predati   al   Comune  da'  detti  officiali , 
Tommafo    delle   quali  parole   fene   tenne  intra'  Collegi  conto  adai ,  pa- 
Soderini.  rendo  loro  ,    che  Tommafo   avede   voluto  avvilire  quel  loro 
magi  lira  to  ,   ed   il   governo  popolare  .       Alfonfo  Strozzi  re- 
ftava  anch'  egli  alquanto  più  addietro  ,  che  il  folito ,  edèndo 
venuto  in   credito  popolare,    oltre   a    Matteo    in  cala  loro, 
anche  Lorenzo  loro  fratello  ,  che  nell'  eleggerfi  nel  Configlio 
grande  gli  uomini  della  pratica  de*  Dieci  aveva  avuto  più 
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fave  ,  che  Alfonfo ,  e  così  venivano  tuttavia  crefcendo  in  repu- 
tazione uomini  di  nuovo  ,  e  la  gioventù  contraria  al  Gon- 
faloniere era  malilììmo  difpofta  per  la  morte  di  Jacopo  Ala- 
manni, e  quella  parte  della  gioventù,  che  col  Gonfaloniere 
aderiva  ,  flava  del  continuo  in  gran  gelofia  dell'  altra  ;  e  in 
quella  guifa  feorfe  la  città  di  tal  maniera  dilpofta  qualche  mefe, 
ed  il  Gonfaloniere  confidandoli  nella  fua  buona  colcienza  for- 
fè più  di   quel,  che  gli  faceva  di  bifogno,  andava  trattenendo  IlGonfal°- 

"     *  .    ,  ^        '     1        D      0   .    -     •  D  in  r  r«  mere  conti- 

le pratiche  con  Jacopo  Salviati  per  tenere  il  Papa  termo.    h,m,aateJte. 

tanto  p;ù  l' intratteneva  ,  dubitando  ,  che  dopo  la  rovina  de-  re  fegrete 
gli    eferciti    Franzefi   fotto    Napoli  ,    Sua  Santità   non  fi  get-  pratichecol 
tafie   dagl'  Imperiali  ,    i  quali  nelle   cofe  di  Napoli  fi  teneva- ^Z^  ' 
no  dalla  città   noftra  molto   offefi  ,    per  eflerfi  tenute  in  fa- 
vore del   Re  le   genti  della  città  intorno    a  Napoli  contro  a 
Cefare  ,    dove  rimafero  morti  per  le  maligne  infermità  ,    che 
furono  in  quelli  eferciti  Franzefi ,  Giovambatifia  Soderini ,  che 
fopra   quelle   genti   della  città  v'  era  CommiiTario  ,    e   Marco 
del  Nero ,  che    e'  era  Ambafciadore  appreilo  Monfignor  di  Lu- 
trech  ;  e  tanto  più   teneva  il  Gonfaloniere  quella  pratica,  per 
eflerfi   la   città    tanto    provocata   contro    la  parte   Imperiale  , 
e  per  non  dare  più  cagione  al  Papa,  che  avelie  da  muoverli 
contro  alla  città  .     Tali  pratiche  andava  tenendo  il   Gonfalo- 
niere  (  come  di  fopra  fi  dille  )    con  participazìone  fempre  di 
alcuni  del  magiftrato  de'  Dieci  della   guerra  ,   ed   era   il  dile- 
guo del  Gonfaloniere,  dopo  la  rovina  degli  eferciti   Franzefi, 
cominciato  a  piacere  aliai  più  ,  che  il  folito   a  molti   buoni , 
e  favj  cittadini .      Occorfe  dipoi  (  come  volle  la  fortuna  )  che 
il  Gonfaloniere  l'Aprile  feguente   del   1529.  palleggiando  tra    l529* 
le  camere  de'  Signori  ,   fi  lafciafle  poco  cautamente  cadere  di 
feno  una  lettera  ,    che  gli  fcriveva  Giachinotto  Serragli  fopra 
Ja  pratica  fopraddetta  ,    e   fu  tal  lettera  a   forte  ritrovata  da  E  rttrw°4~ 
Jacopo   Gherardi   uno    de'  Signori  ,    che  era  de'  più  feoperti  ^y^fclh- 
nimici  ,   ed  avverfarj  del   Gonfaloniere  ,   il  quale  ebbe  fubito  togli  fopra 
a  fé  alcuni   cittadini  di  quelli  ,   che  egli  conofeeva  edere  ni-  quelle  pm- 
mici    del  Gonfaloniere  ,   e  convenne  con  Jacopo  Gherardi  al  tkhe  ?a 
chiamare  i  cittadini   anche  Francelco  Valori  ,  che  era  de'  Si-  f^JJjJJ^" 
gnori  ,   e    primachè  conferiflero    il  cafo  della   lettera  con  gli///, 
altri  Signori  loro  compagni  ,  per  dubbio,   che    non    pigliafle- 
ro   la  parte  del  Gonfaloniere  ,   e  che  lo   volefTero   ricoprire  , 
ordinarono  ,  che  la  lettera  fi  Ieggefie  nell'  Arte   del  cambio  , 
dov'  erano  concorfi,   e  s'  erano  riftretti  infieme  in  quel  luogo, 
per  ordine  de'  detti   due   Signori  ,    molti,  cittadini  di   quelli  , 
che  avevano    a    fofpetto  il  Gonfaloniere  ;    e  non  mancò    in 
quefto   cafo  Bartolommeo   Valori ,   come  fempre  defiderofo  di 
cofe  nuove  ,   d'  ogni  diligenza ,  che  feppe ,   perchè  Francefco 
fuo  nipote    concorrere    con  Jacopo  Gherardi    alla   rovina    di 
Niccolò  Capponi,   e  fu  poca  fatica  a  Bartolommeo  il  difpor- 
re  Francefco ,  perch'  egli  aveva  già  tirato  alle  voglie  fue  i  due 
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mdxxix    fratel,i  Francefco  ,    e   Filippo  figliuoli  rimafi  di  Niccolò  inù 
cugino ,   e   gli  aveva    domeiUcati  col  Papa    fegretamente  pec 
valerfene  ,   quando  gli  fene  porgefie  accafione  ,«  come  in  que- 
ùo  cafo  avvenne,  e  come  (i  vedrà  più  chiaro  nello  (correre  de* 
tempi;  per  l'avvenire.      Inteio  dipoi  che  ebbero  i  cittadini, 
che  per  ordine  de?  due  Signori  s'  erano  ragunati  nell'  Arte  dei 
cambio  ,   il  tenore  della  lettera  caduta  al  Gonfaloniere,  atte- 
sero a  lollecitare  quella  parte  della  gioventù  ,   che  con   Joro> 
concorreva,   e  quando  i  due  Signori  viddero  il  palazzo  ripie- 
no d'  armati  ,    e   di   querele    contro  ai   Gonfaloniere  ,   allora 
JlGonfaio-  pubblicarono  la  lettera  agli  altri  Signori  ,   e  così  fu  in  un  cer* 
niereìfat-  to  modo  sforzata   Ja  Signoria  a  far  ritenere  Niccolò  Cappo- 
no ritehere  ni  (otto  buona  .  guardia  nelle  ftanze  da  ballo  Cotto  la  camera 
so  Pdd    ^l  Gonfaloniere,   e  fu  ritenuto  (eco  anche  Piero  fuo  figliuo- 
minator" fc ì°  Per  eu*er  nominato  nella  lettera  .       Dipoi  fece  la  Signoria 
fare  nei    chiamare  il  Coniìglio  degli  ottanta  per  consigliarli  fopra  un 
Con pgiio    accidente  di  tanta  importanza  ,    e  fu  pubblicata  ,    e  letta  ne- 
degiì  ot?   gli  ottanta  la  lettera  Sopraddetta  ,   e  lì  praticarono   anche   in 
tanta,       ^uej  QQn{jgii0  je   querele  contro  a  Niccolò  ;   ma  non  paren- 
do a  Jacopo  Gherardi  ,    ed   agli   altri  luoi  avverfarj  ,   che  (i 
procedere   nc^Ii  ottanta  con  quella  ieverità ,   e   di  quella  ma* 
mera,  che  eglino  avrebbero  voluto,  e  dubitando,  che  Niccolò 
non  lì   (alvalle  ,   e   che  follerò  accettate  le  fue   feuiazioni ,   e 
che  quella  pratica  tenuta  col  Papa  fotte  approvata,  come  co- 
la ,  che  tornafie  a  beneficio  della  città  ,   mallimamente  aven- 
dola Niccolò  conferita  con  molti  cittadini   di   quelli,   che   (I 
trovavano  nel  magiftrato  de'  Pieci  della  guerra ,  e  nelle  pra- 
tiche, e  anche  non  mancò  di  conferirla  con  alcuni  di  quelli, 
che  fegli  opponevano  ,  e  però  ne  potette  avere  ancora  qual- 
che notizia  Tommafo  Soderini,  e  ne  potevano  tutti  far  feàet 
perciò  dileguavano  Jacopo  Gherardi ,   e  gli  altri  ,  che  s'  era- 
no tanto  (coperti  contro  a  Niccolò,  d'  uiare  autorità  ftraordi- 
paria  per  giudicarlo  ,  o  almeno,  non  potendo  giudicarlo  (ira- 
ordinariamente  per  non  avere  tante  fave  intra'  Signori ,  che  ba- 
(lafiero  ,  acconientire ,  e  dare  animo  a  quella  gioventù  folle- 
vata  ,  che  gli  feguiva  ,  ed  era  molto  defiderola  di  vendica- 
re la  morte  di  Jacopo  Alamanni  ,  acciocché  per  tal  conto  gli 
forte  fatta  qualche  fìraordinaria  violenza .      Ma  a  quelli  dilegni 
fi  oppofe  vivamente  Lorenzo   Berardi  ,   che  era  de'  Signori  , 
e  concorfero  (eco  anche  Carlo  Jkllacci  ,  che  pure  era  de'  Si* 
gnori,  e  Giovanfrancefco  Bramanti  pure  de' Signori  per  l'Ar- 
te minore   non  lì  conolcendo  ne  (ufficiente  ,   né  tale  da  po- 
ter refiftere  alle  bravate  di  Jacopo  Gherardi,   che  aveva  pre- 
Io    animo   di    manometterlo  ,    concorfe    in    favor    di   Nicco- 
lò con  Lorenzo  ,  e  con  CarJo  ,  e  allentandoli  di  palazzo ,   e 
fingendoli  malato   fi  ridufle  alla  fua  cafa  privatamente,   e   di 
tal    maniera   non  rimafe   in   palazzo  contro  a  Niccolò  il  par- 
tito legittimo  delle  fei  fave  intra5  Signori ,  e  però  non  ebbe 
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Jacopo  Gherardi  feguito  nella  Signoria  contro  a  Niccolò ,  ed  M^^. 
alle  violente  llraordinarie   fu  a  baldanza  provveduto .     Laonde  5/  vince 
per  fermare  i  tumulti  fu  deliberata  nel  Coniiglio  degli   ottan-  w*  nuova 
ta  una  provvittone  ,  nella  quale  il  conteneva  ,  che  li  dovette,  Prov^°; 
per  polare  la  città  follevata  ,  venire  quanto  prima  lì  potette  JJ^/J^i 
all'  elezione  del  nuovo  Gonfaloniere  ,   e  fu  per  detta  prowi-  confalo- 
iione  dato  divieto  a  Niccolò  Capponi,  e  fu  ordinato,  che  per  «/>><?. 
1'  avvenire  non  li  potette  più  raffermare  alcuno  per  Gonfalo- 
niere ,   né  che   potette  in  modo  alcuno  edere  di  nuovo  eletto 
quello,  che  fotte  Gonfaloniere,  e  per  quella  prima  volta  vole- 
va la  legge  ,  che  il  nuovo  eletto  dovefse   (lare  Gonfaloniere 
tutto  Dicembre  dell'  anno  1529.   e  da  quella  prima  volta  in  là 
fi    riducefse  il  Gonfaloniere  a  (lare  un  anno  lolamente  ,  e  do- 
velse fare  la  fua  entrata  il  primo  giorno  di  Gennaio  per  ca- 
gione ,  che  il   nuovo  eletto   Gonfaloniere  potei'se  penfare  alle 
provvifioni  dell'  anno  ,  ed  alle  riforme  del  Monte ,  ed  agli  al- 
tri  provvedimenti   occorrenti   pel    tempo   del    Tuo  magittrato 
a  benefizio  della  città.     Vinfeli  tal  provvittone  favorevolmen- 
te nel  Coniiglio  degli  ottanta ,  ed  il  medettmo  giorno  nei  Con- 
iiglio maggiore ,  ed  avrebbe  avuto  nel!'  uno ,  e  neh"  altro  Con- 
iiglio  delie  difficulcà   nel   vincerli  ,    Tettando   privato  Niccolò 
Capponi  ,  fé  non  tòlse  (lata  la  molta  diligenza  ,  che  ufarono 
i  parenti ,  ed  amici  di  Niccolò  nel  perfuadere,  e  pregare  quel- 
li, in  chi  confidavano,  perchè  tale  provvittone  fi  vincefse,  ac- 
ciocché più  facilmente  Niccolò  venilse  liberato  dalie  fue  que- 


relè,  sfogandoli  di  quella  maniera   almeno  in  parte  i  fuoi  w*  EJì  deter. 
verfarj  .       Vinta  che   fu   la   provvittone   fopraddetta  ,  fu   de-  ml"a  Ì$ 
liberato  nel^  Coniiglio   degli  ottanta  ,  che  le  querele  contro  a  *0  Gonfa- 


Niccolò  Capponi ,  fecondo  la  difpofizione  della  legge  fatta  fo-  laniere  con 
pra  T  elezione  del  Gonfaloniere ,   (ì  giudicafsero  per  quei  ma-  varjdìyìe- 
giftrati ,  a' quali  fen'  appettava  la  cognizione,  e  la  decittone,  e^Vn/<"'- 
ii  venne  dipoi,  lubitochè  fu  vinta  la  legge  nel  popolo,  all'eie-7^' 
zione   del   nuovo   Gonfaloniere    da   eleggerli  fecondo    1'  ordi- 
ne, e  il  modo,  che  nella  provvittone  altre  volte  deliberata  (I 
difponeva,   aggiuntovi  i  divieti  detti  di  fopra,  e  con  efprefsa 
dichiarazione,  che  ad  efso  nuovo  eletto,  ed  a  tutti  i  fuoi  fuc- 
cefsori  non  fofsero  più  concedute  le  danze  da  bafso ,  che  fu- 
rono concedute  al  Capponi,   e   come  aveva  il  Gonfaloniere  a 
vita  ,   e  fu  ridotta  la  provvittone  ,    ed  il  (alario  del  Gonfalo- 
niere a  feudi  quattrocento  folamente,  in  ogni  altra  cola  lì  re- 
stava la  provvittone  fopraddetta  nella  forma,  e  modo,  che  (la- 
va  r  altra  volta  ,   quando   fu  la  prima   volta  eletto  Niccolò 
Capponi .      Quella  terza  elezione  variò  dalle  due  prime  gran- 
demente ,   e   fu  in  efsa  tale  ,  e  sì  fatta  mutazione  di  favori  , 
che  furono  di  quelli ,  che  forfè  vinfero  nelle  prime  largamen- 
te per  la  metà  delle  fave  nere,  che  in  quella  terza  non  ebbe- 
ro il  terzo  ,  e  di   quelli  ,   che  nelle  prime  elezioni  non  arri- 
varono al  terzo  ,  che  furono  in  quella  terza  elezione  detti  fei 
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mdxxix.  ài  maggior  favore  eletti  ,  o   almeno  vinlero  il  partito  ;   tanto 
avevano  i  cafi  ieguiti ,   e   i   modi  ofservati  da'  primi  cittadini 
del  governo    fatto  variare   i  cervelli  del  popolo  ,   e  dell*  unì- 
Vertale  de'  cittadini  di  ogni  qualità,  che  fi  tolsero  ;  e  però  ri- 
mafero  al  primo   fquittino    li   lei  di   maggior   favore    Uberto 
.    de'  Nobili  ,   Scoiaio  Spini ,  Raffaello  Girolami ,  Andreolo  Nic- 
Carductie-  c0^ml  »   Bartolo  Tedaldi ,    e  Francelco  di  Niccolò  Carducci  , 
letto  Gonr- cne  a^  fecondo  fquittino   rimafe   1'  eletto  per    tutto  Dicem- 
falonìere  ,  bre  1529.  per  le  cagioni  dette  di  fopra .     Fatta  tale  elezione, 
prefe  il  nuovo  Gonfaloniere  il  fupremo  magiftrato  Cubito  con 
gli  altri  Signori,  che  erano  in  officio,  a  dì  18.  d'Aprile  1529. 
e  l'altro  giorno  di  nuovo  fi  ragunarono  colla  Signoria  quei  ma- 
giftrati ,  a'  quali  s'  afpettava  di  dover  giudicare  le  querele  date 
contro  a  Niccolò  Capponi ,  ai  quale  fu  conceduto ,  che  potef- 
fe  innanzi  a  que'  magiftrati ,  che  1'  avevano  a  giudicare  ,  giu- 
ftificare  i  cafi  fuoi  ,  e  che  potefse  in  voce,  e  alla  prelenza  di 
effi  allegare  le  cagioni ,  che  l'  avevano  mofso  a  tenere  le  prati- 
Niccolò      Cfle  fopraddette  .      Riprefe  Niccolò  animo  grandiffimo  ,   quan- 
Capponi  fi  do  fi  vidde  condotto  innanzi  a  que'  magiftrati ,  che  fecondo  la 
ghfiifica  .  difpofizione  delle  leggi  era  ordinato, che  lo  dovefsero  giudicare, 
però  parlò  d'  altra  maniera ,  e  con  altro  animo ,  e  non  s' avvi- 
li,  né  confefsò  quali  d'avere  errato,  come  aveva  fatto  la  pri- 
ma volta  ,   che   gli  occorie  parlare  fopra  i  cafi  fuoi  ;  ma   ani» 
mollmente  fi  giuftificò,  e  moftrò,  che  quello,  che  aveva  fatto, 
era  fiato  col  configlio  di  altri  buoni  cittadini  ,   ed  a  benefizio 
della  città .     Fecemi  già  vedere  il  Vefcovo  Giovio  una  bella 
Storie  di   oraZ»one  »  cne  egh  fopra  quello  cafo  difegnava  di  fcrivere  in 
Palio  Gio-  perfona  di  Niccolò  nelle  fue  Iftorie  univerfali ,  e  fé  negli  altri 
vio ,  e  giù- fatti  di  Firenze,  che  egli  fcrifse  nell'  Iftorie  lue,  avefse  fcrit- 
diziodief-to  così  fedelmente,  non  Ci  farebbe  tanto  difeoftato  dal  vero, 
/'•  quanto  ha  fatto  nello  fcrivere  le  cofe  de'  Fiorentini  .     E  co- 

nofeiuta  che  fu  (  per  ritornare  donde  partimmo  )  parlato  che 
egli  ebbe,  P  integrità,  e  1'  innocenza  fua,  e  che  tutto  quel- 
lo ,  eh'  egli  aveva  fatto  ,  era  flato  a  buon  fine  ,  e  per  be- 
nefizio della  città  ,  fu  favorevolmente  aflbluto  ,  con  condi- 
Nlccolò  zione  folamente ,  che  dovefle  dare  mallevadori  per  feudi  tren- 
Capponi  tamila  di  non  potere  ufeire  del  Contado  di  Firenze  ;  e  dato 
e affolli- cne  eb|?e>  taj  fjCurtaj  fu  jjCenziato  egli  ,  ed  il  figliuolo,  che 
era  feco  ritenuto  ,  e  fen'  andò  a  cafa  privatamente  ,  ma  con 
tanta  frequente,  ed  onorata  compagnia  di  cittadini,  e  con  tan- 
ta dimoftrazione  di  grazia ,  e  benevolenza  univerfale  ,  che  fu 
poca  differenza  da  quel  favor  popolare  ,  che  fegli  moftrò 
nell' all'unzione  del  fuo  magiftrato,  da  quello,  che  apparve  in  lui 
nella  privazione  di  eflb  ;  ed  allora  potettero  conolcere  Tom- 
mafo  Soderini  ,  ed  Alfonfo  Strozzi ,  che  furono  tanto  cen- 
trar) a  Niccolò  Capponi ,  e  che  tanto  fegli  oppofero  nel  vo- 
lere egli  riunire  la  cittadinanza  tutta  a  benefizio  comune  , 
e  per  più  ferma  {labilità  di  quel  popolare  governo ,  che  febbe- 

ne  Ni  e- 
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ne   Niccolò    avea  perduto  il  magiftrato  ,    e  l'autorità,    che 


egli  avea  acquietato   alTai ,   e   molto  più  crefeiuta  la  fua  ripu- 
tazione ,   e  quel  credito  ,   che  egli   Tempre   molto   grande  eb- 
be neh"  univerfale  ;  e  potettero  anche  ,  benché  tardi ,  pentirti 
dell'avere  lafciato  feorrere  quello  (bandolo,  al  quale  forfè  avreb- 
bero potuto  rimediare,  che  fu  cagione  di  feemare  credito,  e 
riputazione  a  loro  (tedi ,   ed    agli   altri  cittadini   della  qualità 
loro  ,  e  d' avere  condotto  il  (upremo  magiftrato,  dove  fi  con- 
duce ,  con  sì  poca  riputazione  della  citta ,  e  di  quel  popolar 
governo  ,  e  così  potettero  anche  conofeere ,  come  per  li  lo* 
ro  modi  avevano  laftricata  la  (brada  a'  Medici ,  acciocché  più  fa- 
cilmente potettero  ritornare  in  iftato.      Dopo  il  cafo  foprad- 
detto  di  tal  maniera  feguito   non  conofeendo  il  Papa  di  pò-  La  pYha- 
tere  più  fperare  di  rimettere  i  fuoi  in  Firenze ,  ne  di  potere  zìone  di 
ricuperare  per  altri  mezzi ,  che  colle  forze,  quello  (lato  ,   né  Niccoli 
manco  poteva  più  la  città  tenere  fermo  il  Papa  in  fulle  fpe-  CaPPont 
ranze  ,  che  gli  dava  Niccolò  Capponi  mediante  le  pratiche ,  che ,  p™™  *ad 
come  di  fopra  li  è  detto ,  fi  tenevano  con  fua  Santità ,  perchè  accordar]} 
non  fi  movefie  contro  alla  città  con  forze.   Laonde  il  Papa  rotte  con  cefa- 
quelle  pratiche  ,    podi  da  canto  tutti  i  rifpetti  ,  e  parendogli  **• 
ertere  feufato   nel  cofpetto  de'  Principi  grandi  ,   che  voleflero 
in   modo  alcuno  favorire  ,   o  difendere  le  ragioni  della  città  , 
mandò  fubito  ,    dopo  il  cafo  fopraddetto ,  Fra  Niccolò  della 
Magna  Arcivefcovo  di  Capua  con  grandiflìma  diligenza  all'  Im- 
peradore,  per  aver  luogo  nell'accordo,  che  intra*  gran  Prin- 
cipi fi  trattava  in  Fiandra,  e  che  dipoi  fi  conchiufe,  nel  qua- 
le accordo  il  Re  di  Francia  per  riavere  i  figliuoli ,  che  rima- 
fero  in  Ifpagna  ftatichi ,  per  1*  ofservanza  de'  patti ,  che  fi  fecero 
nella  fua  liberazione ,  canfentì  all'  Imperatore  tutto  quello ,  che 
volle,  o  feppe  chiedere,  maflìmamentc  quanto  alle  cofe  d'Ita- 
lia ,  lenza  aver  quel  Re  riguardo,  o  rifpetto  alcuno  alli  Prin- 
cipi Italiani  ,  ed  il  Papa  conienti    per  ritornare  nello  fiato  di 
Firenze    a   tutto  quello  ,    che   volle    Celare  ,   e   fenza   alcun 
rifpetto ,   o  riferbo  fi  rimefi'e  allora  in  tutto  alla  libera  vo- 
lontà dell*  Imperatore  ;   e  Sua  Maefià  per  potere  fenz'  alcuna 
contradizione  venire  in  Italia ,  fecondo  F  antico  coftume  degli 
eletti  Imperadori,  per  la  corona,  confentl  dipoi  al  Papa  tutto  n       f 
quello  ,    che  feppe  chiedere ,   e  gli   promefl'e  pel  Duca  Alef-  prometti 
fandro    fuo    nipote    una   fua   Jigfiuola    naturale   per    donna  .  una  figlia 
Stabiliti  dipoi  F  Imperadore  .col  Papa  ,   e  col   Re   di   Francia  naturale 
gli  accordi ,   fi  cominciò  a  ordinare  per  la  fua  venuta  in  Italia  pejln,0§-lte 
per  incoronarli ,  e  la  noftra  città  eflendo  intra*  gran  Principi  le  "drfdSMe- 
cofe  in  tal  modo  difpofte  ,   fi  trovava  in  quei  tempi  di  tanta  dici. 
importanza  più  che  mai  divifa ,  e  difunita ,  avendo  gravemen- 
te offefo   F  Imperatore  ,   per  avere   in   fervizio   del  Re  man- 
dato apertamente  ,  e  come  fi  diceva  ,  a  bandiere  fpiegate ,  le 
fue  genti  d' arme  neh"  imprefa  di  Napoli  contro  ali*  Imperatore . 
Ed  il  Re  di  Francia,  ad  iftanza  del  quale  s* erano  fatte  sì  grolle 

fpefe , 


Ann» 

liDXXiJf. 


V  Impera- 
dorè  ,  e  il 
RediFran^ 
sta  refi  ano 
d'tlguliati 
de*  Fioren- 
tini , 
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fpefe,  non  (ì  teneva  anche  dalia  città  molto  benservito,  per 
non  aver  potuto  in  quell' impreia,  per  rifpetto  di  ella,  fervidi 
del  Papa,  come  avrebbe  voluto;  perchè  i  Fiorentini  non  la- 
nciarono entrare  Sua  Santità  in  lega  ,  la  qual  cofa  giudicaro- 
no i  Franzefi ,  dopo  la  rovina  de'  loro  efercui ,  che  folle  Ha- 
ta una  delle  potenti  cagioni,  che  fece  rovinare  quella  loro 
imprefa  di  Napoli  .  Così  avviene  il  più  delle  volte  alle  mi- 
nori Repubbliche ,  ed  a?  Principi  più  deboli  ,  che  fi  vogliono 
intromettere  nelle  guerre  de*  Principi  grandi  ,  perocché  quella 
parte,  che  fi  ferve  ,  il  più  delle  volte  iene  tiene  mal  fervi- 
ti ,  e  r  altra  fene  tiene  gravemente  offefa  ,  e  così  vengono 
a  rimanere  preda  de'  vincitori ,  come  avvenne  alla  città  no- 
li ra  ,  della  quale  il  Re  non  fi  tenne  molto  ben  fervito  ,  e 
1*  Imperadore  fene  tenne  gravemente  offefo  .  E  qui  voglio 
por  fine  a  quello  ottavo  libro  ,  e  vedremo ,  piacendo  a  Dio , 
fé  mi  farà  conceduto  di  più  oltre  potere  fcrìvere ,  nell'  altro , 
che  fegue  ,  dove  ,  e  in  che  termini  d  conduffe  la  nottra  cit- 
tà per  le  tante ,  e  sì  fpeffe  divifioni  de*  fuoi  cittadini . 


Fine  del  Libro  ottavo , 


COMMENTARI 

P  E'   FATTI     CIVILI 

Occorfi  nella  Città  di  Firenze  dal  mefe 
d' Aprile  a  tutto  il  mefe  di  Dicembre 

del  1529. 

LIBRO  NONO. 

Opo  le  cofe  feguite  in  Firenze  erano 
i  cittadini  di  qualsivoglia  parte,  o  fetta, 
cheli  tufferò,  molto  malcontenti ,  paren- 
do maffimamente  a  quelli ,  che  con  più 
prudenza,  e  meno  pafiione  confiderava-  Stato  della 
no  le  cofe  della  città,  che  fi  corredino  ^fl J,^ 
graviflìmi  pericoli,  effondo  intra'  gran  L  ; 
Principi  ^abiliti  gli  accordi  della  manie- 
ranche  fi  dicevano  efler  fermi  nella  die- 
ta fatta  a  Cambrai ,  benché  in  Firenze 
per  molti  non  fi  voleflero  credere  -,  perchè  Mefler  Baldaflarre 
Carducci  trovandoli  Ambafciadore  al  Re  di  Francia  ,  nel  fuo 
fcrivere  aveva  dato  tempre  prima  ,  e  dava  ancora  dopo  la 
dieta  fatta  a  Cambrai  fperanze  grandiflìme,  che  il  Re  fuffe 
neji'  accordare  con  Celare  per  avere  ad  ogni  modo  qualche 
rifpetto  alle  cofe  della  città  ,  non  avvertendo ,  ne  confederando 
egli,  che  il  Re  fufl'e  per  {limare  molto  più,  e  fufle  per  tener 
più  conto  della  ricuperazione  de'  fuoi  figliuoli  ,  che  iettavano 
ancora  in  mano  dell'  Imperatore,  che  d'  ogn'  altro  interefle 
della  noftra  città,  o  di  qualunque  altro  flato  d'Italia.  Ma  per- 
chè già  era  fparfa  fama  univerfale  ,  e  da  molte  bande  s'inten- 
deva queil'  accordo  intra'  gran  Principi  effer  fatto  ,  fenzachè 
i  Franzefi  avellerò  avuto  rifpetto  alcuno  alli  loro  amici ,  o 
Comment.delNerli  l'è.  Villi.  A  a  con- 


i8<T    COMMENTAR]  DEL  NERLI 

mdxxix.  ponderati  d'  Italia,  però  fu  mancato  Bartolommeo  Cavalcane 
ci   con  molta  diligenza  a  Cambrai  ,   acciocché  rude   con  Mef- 
Bartoiom-  fer  Baldalfarre,  e  vedette  di  ritrarre  il  più,  che  futte  poflìbile, 
meo  Cavai,  la  verità  delle  condizioni  di  quel!'  accordo.   Era  Bartolommeo 
canti  man- \n  qUe{  tempo  pedona  molto  grata  al   Cardinal   Salviati,   che 
datoaCam-  auQra  era  Legato  pel  Papa  in  quella  provincia,  e  però  fu  tan- 
to più  facile  a   Bartolommeo  ,   oltFe   a   molt'   altre    diligenze 
ufate  da  lui ,  il  poter  ritrarne  per  mezzo  od  Cardinal  Salvia- 
ti quello,  che  più  il  poteva  delle  cofe  di  quell'accordo,  e  (còf- 
fe con  diligenza  a  Firenze  quello,  che  n'aveva  ritratto;  perocché 
Metter  Baldattarre  ,  ftando   fermo   in   quella    fua  forfè   troppo 
ottinata  credenza ,  dava  più  fede  a   quelli    agenti  del  Re  ,  che 
Ip  tenevano  pafciuto  di  vane  fperan^e ,  che  alla  verità,  la  qua- 
le  il   Legato  per  beneficio  della   città  aveva   fatto    intendere 
prima   a  lui,   ed  a  quello,    che    coi}  molta  più  ficurtà   aveva 
fatto  intendere  anche  dipoi  a  Bartolommeo,  persuadendoli  Mef- 
Avvijtdet-k*  BaWaflarre,  che  il  Cardinale  non  per  benefìcio  della    città, 
f  a  cordo   come  faceva,  fi  mo vette  nel  partecipare  con  loio  quella  noti- 
dei  Papa  zia*  ch'egli  dava  delle  condizioni  di  queir  accordo»  ma  che  lo 
eonCefare^  faCette  iolamente  per   particolare   intercise   del   Papa,   e   dello 
**2j[JjJf "  flato  de'  Medici;   onde    s'  ebbero   gli   avvili  di  queir*  accordo 
dJcalduc  m  Firenze  variamente  dal  Carducci ,  e  dal  Cavalcanti  ,  e  pe- 
ci,* daica-to  furono  anche  variamente   creduti.   Laonde   poteva   male  la 
vaicanù ,    città  fopra   di  tali  variati   avvili    bene   conligliarli  ,     e    bene 
rifolverfì  in   tempi   tanto  pericolofi  ,   e  ne'  quali  andavano  at- 
torno cofe  di  tanta   importanza.    Venne  anche    in  que'  tempi 
Pratiche d?  di  Genova  Luigi   Alamanni,   e  per   parte  del  Principe  Doria 
accordo  con  mo{SQ  pratiche  colla  Signoria,  per  le  quali  rnorìrava  Luigi,  co- 
C&ip  % me  e^so  Pfinc,Pe  s'offeriva  d'intrometterti,  acciocché  li  potef- 
cipc  olria  fé  trovar  modo  di  qualche  ragionevole  accordo  con  Celare, 
par  m'zzo  quando  1$  città  fi  difponefse  di  voler  mandare    Ambafciadori 
di  Luigi   in    Ifpagna  t  con    committìone   d*    accordare    primavhè     quella 
Alamanni.  ]\4aeftà  inibarcafse  a  Barcellona  per  la   volta  d' Italia;  e  furono 
le  pratiche  del  Doria  mofse  per  Luigi  propoli  e  dalla  Signoria 
al  Magittrato  de'  Dieci   della   guerra  ,   acciocché    fecondo   gli 
ordini  d*  allora  della  città   quel  magittrato   lene  potefse  confi- 
gliare.  Intervenivano  in    que'  tempi,    per  virtù  d'  una  legge 
nuova,  nelle   pratiche  de' Dieci,   non  quelli  cittadini  chiamati 
dal  Magittrato,  come  loliti  dj  configliare  la  città,  e  che  come 
più  pratichi,  e  prudenti  potefsero  maglio  confricare,  e  pratica- 
re le  pubbliche  faccende ,  e  come  tempre  s?  ofservava ,  es'e- 
ra  costumato  di  fare  innanzi  al   15 12.  che  gli  Dieci  chiamaf- 


fero  a  loro    beneplacito    nelle  pratiche  i  più  qualificati  citta- 
Afagjfira-  ^inij  e  febbene  per   qualche  particolarità  d'  alcuno  de'  Dieci 
**ieZ.  era  chiamato  alcuna  volta  qualche  perfona  non  lolita ,   ne  de- 
£  gna  di  convenire  nelle  pratiche,  non  però  avrtbbono  per  loro 


todi  Die, 
ci   coirne 
componete  „ 

in  quel     onore  i  Dieci   laiciato  di   non  chiamare  1   principali   cittadini 
t«mp9>      fohti  di  configliare  la  città  t   ma  fecondo  la  diipolkione  di 

quella 
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quella    nuova   legge    nelle   pratiche    de'   Dicci    intervenivano     A"^° 
allora   (blamente    quelli    cittadini  ,    che    erano    più  di    freicp 
flati   de'  Dicci  ,  dimanierachè  fempre  i  Dieci  vecchi,   fecondo 
quella   legge  ,  rtllavano  nella  pratica  co'   Dieci   nuovi  ,    e    di 
più  v'  interveniva  certo  numero  di  cittadini   eletti    nel  Confi- 
glio grande,  chiamati   gli    Arroti   alla  pratica  de'  Dieci,  e  fi 
mutavano  tali  Arroti    di    fei    niefi  in    lei    meli ,    e   però  mu- 
tandoli   di    tal    maniera    ogni   fei    meli    coniultori ,   tettavano 
il    più   delle  volte    fuori   delle  pratiche    dimolti  fayj ,  e  pru- 
denti cittadini  ;  e    fu    quella  nuova   legge    ordinata   nel  prin- 
cipio delio  (lato  popolare,   perchè  Niccolò   Capponi  non  po- 
teise  adoperare  nel  governo  dello  flato  quella  parte  de'  citta- 
dini ,  che  a  tempo  de'  Medici  aveva  avuto  riputazione  ,    co- 
me dileguava  di  fare  Niccolò    per   riunire  la  città   tutta  per 
più  fìcurtà  ,  e  fermezza   di  quel  governo   fecondo  il  difegno , 
e  defiderio  fuo,  e  degli  altri  buoni  cittadini,  che  amavano  la 
pubblica  quiete,  e  il  bene  univerfale .  E  perchè  Francefco  Car- 
ducci nuovo  Gonfaloniere ,  e  quella  parte  de'  cittadini ,  eh'  a- 
vevano  a  fofpetto  quelli,  che  erano  (lati  della  parte  de'  Me?  Pratiche 
dici ,  volevano  ad  ogni   modo   mantenere  la   città   alla    divo-  col  Daria 
zione    di    Francia,    per    non  volere  in    alcuna  maniera  con-J'£emtf  *■ 
venire  con  gP  Imperiali  ad  alcuna  qualità  d'  accordo,   per  ve*f  perete. 
derlì  il  Papa   efserfi  accordato  con  Cefare,  però  non  volevano 
convenire  in  quella  parte,   dove  il  Papa  conveniva ,  in  modo 
alcuno;  e  di  qui  nacque,  che  e'  non  fi  attefe  alla  pratica  mof- 
fa  dal  Doria  per  mezzo  di  Luigi   Alamanni ,    e    che    doven- 
do  intervenire  Matteo  Strozzi ,  per  efTere  flato  de'  Dièci ,  nelle 
pratiche,  come  fecondo  Ja  difpofizione  di  quella  legge  era  flato 
dichiarato,  il  Gonfaloniere ,  acciocché  Matteo  non  poteile  favo- 
rire  la  pratica  mofTa  del  mandare  Àmbafciadori  in  Ifpagna,  come 
defideravano,  che  fi  facete,  molti  favj  cittadini,  e  per  privare 
Matteo,  perchè  più  non  patelle  trovarli  nelle  pratiche,  gli  fe- 
ce di  fua  propria  autorità  comandare,  fenza  partecipazione,  o 
confenfo  degli  altri  Signori,  e  contro  all'  ordine  dato  da' Die- 
ci, che  l'avevano  fatto  chiamare,  che  non  dovette  più  in  mo- 
do alcuno  ardire,   benché  fufle  chiamato  ,  di    ragunarfi    nelle 
pratiche   cogli   altri   cittadini;  e   lo  fece  il  Gonfaloniere  lotto 
colore  d'  ell'er  Matteo  ammunito,   come   egli    rimafe   quando 
non  volle  andare  Ambafciadore   a  Vincgia,   e  tale  pregiudicio 
d' eilere  ammunito   febbene   privava  i  cittadini  del  potere  efer- 
citare   urici,  e  magiftrati,  non  però  levava  loro  la  facultà  di 
poter  confìgliar  la  città,  quand'  erano  chiamati  per  coniìgliar- 
ìa.  Laonde  fu  per  quello,  e  per  molti  altri  modi  molto  ftra- 
ordinarj   gagliardamente  ributtata    la  pratica   mofla   per  Luigi 
Alamanni,  benché  Antonfrancefco  degli  Albizi,  che  allora  per 
ett'ere    flato   de'  Dieci  interveniva  nelle    pratiche  ,   configliafle 
molto  gagliardamente,    che  fi  dovette  mandare  in   Ifpagna,   e 
tentare  per  mezzo  d'Ambafciadori  il  modo  offerto  dal  Principe 

A  a  2  Doria, 
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md^»x.  Boria;  ma  s?  oppofe  vivamente  ad  Antonfrancefco  Tommafo 
Soderini ,  ed  io  mi  ricordo  a  quello  propolìto  d'  aver  già  ve. 
Configliate --duta  la  copia  d'  un  certo  difcorio  fcritto  da  Antonfrancefco, 
gagliarda-  nel  quale  fi  difcorrevano  ragioni  molto  potenti ,  perchè  fi  do- 
mente   </*  veflè  anticipare  di  farli  incontro  a  Cefare  primachè   Sua  Mae- 

ferTfe'ii0®  *uffe  in  ltaIia  »  U  4ual  di!cor(o  kppi  allora,  che  egli  fiefla 
i:?/  *  e  ^e^e    neHa    pratica    per    meglio    potere    efprimere  il  concetto 
HaTomma-  dell'  animo  fuo,  e  fu  tal  diicorfo   non  folo  da  Tommafo  So- 
fo Soderhi  aerini  contradetto,  ma  fu  anco  in  un  certo  tal  modo  fchernito 
contradette  Q  vilipefo,    dicendo   Tommafo,   per    più  sbuffarlo,   che  nelle 
pratiche  di  tanta  importanza ,  dove  fi  dovelTe    ben  configliare 
la  città,  non  era  folito  procederli  per  via  di  cartelli,    e  con 
tali,  o  limili  parole  andò  Tommafo  fchernendo  quel  difcorfo  d* 
Anton francelco.  Perlochè  prevalendo  ne' configli ,  e  nelle  pra- 
tiche l'opinione  di  quelli,  che  non  volevano  fpiccarfi  da  Fran- 
cia ,  non  fi  venne  in  alcun  modo  a  pigliar  partito  di  muover 
pratiche  coli'  Imperadore,  e  Sua  Maeftà  intanto  avendo  fermo 
in  Madrid  ,  e   primachè    paratìe    di   Spagna,  molti  grati  pat- 
ti cogli  agenti  del    Papa    a   beneficio  della  cafa  de'  Medici,    fi 
preparava' per  venire  in   Italia,  benché  per  molti  noftri   citta- 
dini onorati  non   fi  volefi'e   credere ,  predando ,  com*  effi  face- 
vano,  troppa  fede  a  certe   fuore  profetell'e,  e   fra  ptofetucci, 
che  per  divina  infpirazione  così   da  loro  creduta,   fecondo  la 
,, .  (cuoia  del  Savonarola ,  affermavano ,  che  1*  Imperadore  non  fuf- 

tare parti  &  Per  venire  in  Italia,  predicendo  quelle  loro  favole  in  tem- 
to  di  sp4  po,  ed  a  tale  ora,  che  a  vele  gonfie  da  prò fp ero  vento  ne  ve- 
gna  viene  piva  Sua  Maefià  veloce  alla  volta  d'Italia;  In  tal  guifa  fcorfe  la 
aiu volta  maggior  parte  di  quella  fiate,  fenzachè  fi  pighafse  partito  di 
àUfaiia.  raandare  altrimenti  a  Celare  in  Ifpagna  ,  dove  tutti  gli  altri 
fiati  d'  Italia  avevano  mandato  per  comporre  le  cofe  degli  fia- 
ti loro  con  quella  Maefià,  e  tutto  nafceva  dal  timore,  ch'era 
lffyrf**'~  entrato  in  Alfonfo  Strozzi,  e  in  Tommafo  Soderini,  de* cittadi- 
*ma"aZ»o  '  n*  »  cne  a  teroP°  de'  Medici  erano  fiati  in  credito  ,  dubitan- 
Ambafcia-  do ,  che  non  fufsero  ricevuti  dal  popolo  nel  governo  al  pari 
doride  per-  di  loro,  avendo  cominciato  a  vedere  Matteo  Strozzi,  Agoftino 
eh°  •  Dini ,   Filippo   Machiavelli  ,     ed   altri   limili  ,    efsere  già  fiati 

de'  Dieci,  e  degli  Arroti  alla   pratica  con  molto  popolar   fa- 
vore ,  e  però   gli    andavano    mettendo  in    fofpetto  ,  dicendo , 
che  consigliavano  il  mandare   a  Cefare,  e  il  tenere  cogli  Im- 
periali, per  non  correre  a  qualche  cattivo  fine  con  quella  par- 
te, colla  quale  anche  il  Papa  s'intendeva  efserfi  accordato;   e 
il  nuovo  Gonfaloniere ,  come  pedona  valente,  che  era,  cono* 
GujUtà  e  fGena*o  d'  efseifi  condotto  nel  grado,  che  fi  trovava,  con  dif- 
contegno*   piacere  grandiflìmo  di  molti  qualificati  cittadini  di  qualunque 
dei  Gonfa-  parte ,    o  letta  fi  fufsero  (  perchè  oltre  a  quelli  della  parte  de' 
ioni  ere .     Medici,  che  tutti  Io  temevano,  e  però  anche  tutti  molto  l'o- 
diavano, non  pareva  anche  ad  Alfonfo  Strozzi,  e  a  Tomma- 
fo Soderini,  per  efsere  fiati, come  furono,  de' principali  au- 
tori 
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tori  della  privazione  del  Capponi ,  che  a   loro    ne    fufse  ere-       ™ ° 
iciuta  di  più  riputazione  alcuna,  né  riconobbero  in   loro  ftef- 
fi  quella  maggiore  autorità,  e  grandezza,  che  s'  erano  promel- 
fa  nel  favorire  ,  come  fecero  ,  la  rovina   di  Niccolò  Capponi, 
ne  anche  a  moie'  altri  cittadini  neutrali ,  e  fpoghati   delle  paf- 
fioni  delle  fette,  pareva,  che  lì    fulle  collocato   quel   fupremo 
grado   con    quella  dignità  della  città,  e  di  quel  popolar  gover- 
no  tanto  dalf  universale   deiiderato,  eh'  egli    avrebbero  volu- 
to) conofeendo,  dico,  il  Gonfaloniere  beninlmo  Tumore  depri- 
mi cittadini,    e  la  mala  difpofizione  univerfale,  andava,  pei- 
vincere  tutte  quelle  difficoltà,  con  tutti  largamente  trattenen- 
doli,   ma  fi  nftrigneva,    e    feP  intendeva    con   pochi   intrin^ 
fecamente  ,  e  con   quelli    più  erettamente  ,    che   più   fuflero 
tiretti  di  quella  parte  de'  cittadini,  e  della  gioventù,  eh*  era 
più  contraria  a  Niccolò  Capponi,   e  con  quelli  più  confiden- 
temente fi  confidava,  che  delìderavano  più  grandezza  nello fta^ 
to   popolare,  e  più  (ìraordinaria  autorità  nel  governo,  median- 
te la  quale  potettero  più  licenziofamente  battere  quella   parte 
de'   cittadini,   che   con  loro  non   convenivano  ;    ed   erano  di 
quella  parte   rimali  col  Gonfaloniere   intra'  principali    capi    di  Stm,^" 
elfa   Bernardo  da  Caftighone,  Niccolò  di   Braccio  Guicciardi- rem' 
ni ,   Andreolo  Niccolini ,   Luigi  Soderini ,  Jacopo   Gherardi , 
Giovambatifta  Cei ,  e  altri  di  limile  qualità ,  e  (i  valevano  co- 
loro, nel  volere  ufare  gli  ftraordinarj  ,  d'  una   certa  banda  di 
giovani ,  e   d'  una  certa   forte   di  quelli  della  milizia ,  intra' 
quali   erano  4e' più  principali   Dante  da  Caftigtione,  Antonio 
Berardi  detto  lo  'imbarazza ,  Giovambatifta  del  Bene  detto  il  Bo- 
gia  ,   Niccolò   Machiavelli   detto    il  Chiurli  ,    Giovambatifta 
Gondi  detto  il  Predicatore,  Lionardo  Bartolini ,  Braccio  Guic-* 
ciardini ,   Marco  Strozzi  detto  il  Mammaccia ,  e  molti  altri  li- 
mili, e  gli  adoperavano  a  minacciare  i  cittadini,  e  a  molt' altri 
ftraordinarj ,  lecondochè  veniva  loro  a  propofito,  e  pigliavano 
dipoi  la  difefa  di  eflì ,  quando  i  Magiftrati  avellerò  voluto  rico- 
nofeere  gli  errori ,  che  facevano ,  e  i  foprufi,  che  eglino  ufava- 
no  di  fare   a   quelli,  che  non  dicevano,  o  che  non  configlia- 
vano la  città  nelle  pratiche  a  modo  loro.  Erafi  in   quel  tem- 
po ordinato  per   modo  di  provvigione,   e  per   moftrare  di  vo. 
ler  riunire  la  città,  che  fi  facefie  una   folcrizione   generale   di 
cittadini,  i  quali  veniflero  obbligati  per  virtù  della   foferizio- 
ne  di  loro  propria  mano,  e  del  giuramento,  che  pigliavano  nel  yJ  orj-Ma 
foferiverfi  (  quelli  però,  che  fi  volevano  foferivere)  di   dovere  un M,,.0pel, 
mantenere  quel   governo  popolare ,    e   contro  di    quello   non  (ojeriverfi 
poter  mai  per  alcun  tempo,  ne   per  alcuna  cagione  venire;  si  cittadini, 
tal  foferizione  fi  faceva  nel  Configli©  maggiore  molto  pubbli-  *  iwrare 
e  amente  in  fu  un  libro  per  tal  effetto  ordinato,   e  (lava  quel  j^jjjj'" 
libro  in  filli'  altare,  eh*  era  nella    fala  di  elio  Configlio,  ma  del  gover- 
nata ebbe  quella  ibfcrizione  tanto  credito,  né  tale  riputazione,  no  popola- 
che  molti  ben  qualificati  cittadini  fi  voleffero  foferivere,  pa-"- 

rendo 
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mdx"ix    ren^°  ^oro»  cne  ^Ue^'  unione   tanto    in    parole  celebrata    noti 
riufcifle  dipoi  in  fatti  ne'  cuori  de'  cittadini,  come  ella  fi  mo- 
ftrava  in    quella  pubblica  apparenza.   Fece  il  Gonfaloniere  nel 
principio  del   fuo  magistrato  per  darli  riputazione,   e  per  farli 
più  temere  (cofa  tutta  contraria  alla  dimoftrazione ,  che  li  faceva 
di  voler  riunire  la  città)  che  fufle  data  una  querela  contro  ad 
Accufa  da-  Alamanno  de'  Pazzi ,   come   s'  egli  avelie   fparlato    di   lui    in 
taadÀte-fayQg  <ji  Niccolò   Capponi,    e  come  fé  Alamanno  avelie  bia- 
Pazzi  da   ^mato  *e  co^e  feguite',  e   le  deliberazioni  fatte  intorno  al  cafo 
Giorgio     ^^1  Capponi .  Era  Alamanno  giovane  d'  animo  grande ,  e  mol- 
Rinieri .    to  libero,  e  aveva  con   quella  parte  della  gioventù,   che   con 
Niccolò  concorreva,  molto  credito,  e  ne' cali  feguiti  nel  1527. 
aveva  adoperato  affai  di  bene  in  favore  de'  cittadini  della  par- 
te de'  Medici,  e   però  era  dall'  altra   parte  molto  odiato,  ed 
era  anco  da  tutta  la  fetta  del  nuovo  Gonfaloniere,  e  da  tutta 
quella  parte,  che  con  tal  fetta   concorreva,  molto  malvoluto, 
onde    era   da   loro   molto   olfervato  in  tutte   le  cofe   lue.   La 
querela  [  che   mefle  contro  ad  Alamanno  Giorgio  Rinieri]  fu, 
che  trovandoli  feco  a  certi  ragionamenti  fopra    i    cali  feguiti, 
diffe  Alamanno  a  Giorgio  =  Voi  doverefte  puf  ora  contentarvi, 
non  avendo  più  cagione  d*  aver  tanti  fofpetti  per  conto  del  Gon- 
faloniere, avendolo  avuto  a  modo  vojìro  =  e  ritrovandoli  Gior- 
gio dipoi  in  Pifa  in  cafa  di  Ceccotto  Tolinghi ,  riferì  d'  altra 
maniera,  e  in    altro  modo   que'  ragionamenti  avuti   con    Ala- 
manno, e  però    confidatoli    Giorgio    nel   G  onf  doniere  ,   e   in 
chi  altri  lì   poteffe    elìere    configiiato  ,  1'  accusò,  come  s'  egli 
aveffe  fparlato  del  Gonfaloniere ,    e   delio   (fato  ,    e  dille   nella 
querela,  Alamanno  aver   detto  g  Se  tu  ti  farai  trovato  a  cavar 
di  palazzo  il  Capponi,  io  farò  uomo  per  trovarmi  ad  ogni  modo 
a  cavarne  il  Carducci  =  e  contenendo  la   querela    tali    sì  gra- 
vi,  e  fcandolofe  parole,  fu   Alamanno  citato    dagli    Otto   di 
balìa,  e  comparì  animofamente  negando  la  querela  ,  maflìma- 
mente  quanto  all'  interell'e  del   Gonfaloni. re  ,   o    dello    flato-, 
però  fu  Giorgio   corretto (  non  potendo  provare,    ne   mettere 
in  chiaro  il  detto  fuo  per  altro  modo)  di  ttame  al  cimento ,  e 
come   (i  dice,  al  paragone,  nei   qual    calò   avvilì   Giorgio   di 
tal  maniera,  che  confelsò  d'aver  fellamente  accufato  Alaman- 
e'wflifical  no »  ^  quale  ne  venne  dipoi  onorevolmente  affoluto,  e   Gior- 
it  Rinieri  è  $®  fa   confinato,    ed  averebbe   come   falfo   accufatore   avuto 
confinato,    paggio,  fé  il  Gonfaloniere,  e  tutti  quelli  della  fua  fetta  non  l'a- 
vellerò aiutato,  e  favorito,  come  fecero.  In  quella  guifa  il  Gon- 
faloniere per  crefcere  autorità ,  e  per  elfere  più  temuto  cercava 
tutti  i  modi ,  che  poteva,  di  sbattere  i  fuoi  avverfarj ,  e  fé  gli 
riulciva  di   potere  sbattere  Alamanno  de'  Pazzi,  averebbe  for- 
fè dipoi   più  animofamente  Seguitato  di  metter  mano  in  altre 
impreie ,    come    già    aveva  cominciato  contro   a    Punzivalle 
della  Stufa  ,  che   per   molto  leggieri  cagioni  ,  che   riuscirono 
anche  vane,  era  venuto  prigione  per  infìno  da  San  Giovanni 

di 
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di  Valdarno,   e   così  averebbe  feguitato  di  procedere  contro    MD"Xx%. 
a  molt'  altri  cittadini.     Vennero  dipoi  avvili  circa   gli   ultimi 
giorni    di  Luglio ,  e  il  principio  d'  Agofto,  che  V  armata  per 
levar  Celare  di   Barcellona  era  già  ad  ordine,  e  che  Sua  Mae- 
ftà follecitava   1*  imbarcarli    per    la   volta   d'   Italia  ,  e  in  Fi- 
renze fi  tornò  di  nuovo  a  praticare  di  mandare  Ambafciadori 
all'  Imperadore ,  e  mai  fene  potette    far  rifoluzione  ,  fé  non  g^JRjJ; 
dipoi  a  mezzo  Agofto,  quando  era  già  Sua   Maeftà   comparfa  mvfi. 
a  Genova,  dove  il  Papa  mandò  il   Cardinal    Farnefe,  quello, 
che  dipoi  gli  fuccefle  nel  Pontificato,  e  Ipoiito  Cardinal  de" 
Medici  f'uo   nipote,  e  li  volfero  alla  volta  di  Genova  Amba- 
fciadori di  tutta  Italia,  benché  in  Ifpagna  gli  avellerà   man- 
dati    tutti    gli    Stati   Italiani  ,    eccetto    però  la   città  noftra, 
la  quale  pure  allora  fece  rifoluzione  di  mandare  a  Genova;  e  1 Fiorenti- 
iì    crearono  a  mezzo  Agofto  quattro  Ambafciadori,  che  furò!  *»« mm- 
no  gli  eletti    Matteo  Strozzi  ,  Niccolò    Capponi ,  Tommafo  daftojiuat- 
Soderini,  e  Raffaello  Girolami,  alli   quali   furono  date  tanto  £/tf^f*" 
limitate,  e  ftrette  commeflìoni,  mallìmamente  quanto  al  po-ma.cw con- 
tee convenire  col  Papa,   che  da  quella  Maeftà,  colla  quale  i\mij/io»isì 
Papa  in   Ifpagna  molto  prima  aveva  fermo  ,  e   bene  ftabilito  limitate^ 
tutte    le  cole  lue,  non    potettero  mai    cavare   altre    rifpofte  C^-W c0°" 
gli    Ambafciadori  predetti ,  fé  non  che  accordallero  col  Papa ,  cora  alcuna 
volendo   poter  convenir    feco  a  convenzione  alcuna;  ed  altre 
rifpofte  non  ebbero  mai   da  Celare,  né  da  altri  de*  fuoi  agen- 
ti ,  ma  fempre  furono  riraefli  al   Papa  ;  e  con  tali  refoluzio- 
ni,  fenza  aver  mai  potuto  convenire  con  Sua  Maeftà,  fi  par- 
tirono  da   Genova  ,   e  non  furono    anche   d*  accordo  i  quat- 
tro Ambafciadori   di   fcrivere    unitamente  a  Firenze  le  rifpo- 
fte ,  e  le  rifoluzioni ,  che  ebbero   da  Cefare  ;  perchè  Tom- 
mafo,  e    Raffaello  per  mantenere  la  città   Franzefe,  e   nel- 
la iua  oftinazione  di  non  voler  convenire  col  Papa,  né  accor- 
darli con  chi  il  Papa  li  fufte  accordato,  non  vollero    concor- 
rere  con  Matteo,  e  con  Niccolò  nello  fcrivere  più  chiaramen- 
te, che  non  fi  fece,  la  verità  di  quello,  che  Cefare  aveva  loro 
rifpofto  fopra   quello,    eh'  egli  avevano    negoziato  con    Sua 
Maeftà.    Erano   già    ad  ordine  circa  il  principio   di   Settem- 
bre gli   eferciti  del  Papa ,  e  dell'  Imperadore  per  venire  a'  dan- 
ni della  città ,  e  il  Papa  aveva  già  fatto  intendere  al  Signor 
Malatefta  Baglioni,   che  fi   dovefle  ufeire  da  Perugia,  per  ri- 
durre quella  città  all'  obbedienza  della  Sede  Apoftolica,  laon^ 
de    eflendoii   di    già  Malatefta  acconcio  colla  città ,    rieorfe , 
come   foldato  di  quella,  per  arati  a  Firenze,  e  chiedeva  f&g&ffifo* 
mezzo   de'  fuoi  agenti    qualche    fomma   di   danari  per   poterli  ebìedeaìa- 
difendere,  e  mantenerli  in  Perugia  .  E  nel   praticar»   fopra   le  W Ffor?- 
domande  del   Signor  Malatefta,  per  più  offendere  il   Papa ,  e ■**"'£** dh 
per  fare  anche  tale  offefa  con  maggiore,  e  più  apparente   di-^™rw 
moftrazione,  e  perchè  V  offefa  s'  eftendeile  non   (blamente  &*£  faiPapa. 
alla  perfona  del  Papa»  ma  anche  contro  alla  dignità  della  Se- 
dia 
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dia  Apoftolica,  lì   fece  ri  Col  azione"  in    Firenze  di  mandare  in 


aiuto  di  Malatefta,   per  impedire  alla   Chiefa  la  recuperazione 
d'  una  delle  Tue  principali  terre,  tremila  fanti    (otto   il  gover- 
no di  Gioyambatifta  Tanagli,  eletto  Commiliario  a  queir  im- 
M   da'k  Pre^a*  ^a   non   Pote^.te  il   Signor  Malatefta  con  tale  aiuto  an- 
genti  del   che  tenerli  in  Perugia,    onde   poiché    le  genti  del  Papa  fi  fu- 
Papa  è  ob- tono  inlìgnorite  di  Spelle,  Malatefta  abbandonò  Perugia,   e  li 
brigato  a  ritirò  colle,  geriti  fue,   e  della    citt.à    nella   Valdichiana  ,   nel- 
tifcirdtPe-  |a  qUaj  pfoyipcia    era    Commiflario    Generale   AntonfranceCco 
™fr*mvli„  degli  Albizi,  che  allora  era  in  Arezzo,  e  non  conofeendo  il 
dichiana,   Signor  Malatefta  di  poter   difendere   le  terre  di  Valdichiana  , 
prefe  a  dirittura  ,   accordato   che    ebbe    Cortona    colle   genti 
del  Papa,  la  volta  d'  Arezzo,   e    di    Firenze,    maflìmamente 
poich'  egli    ebbe    trovato   Antonfrancefco   degli  Albizi    in  lui 
partirli  d'  Arezzo,  per  aver   avuto   commellìone    dal  Gonfalo- 
niere di  così  fare   per  virtù  d'una  lettera  fcritta   in  proprietà, 
fenza  Caputa ,  e  partecipazione  alcuna   della  Signoria ,  o  d' altri 
niagiftrati,  per  la  qual   lettera  commetteva  il  Gonfaloniere  ad 
Di  dove   AntonfranceCco,  contro  all' ordine,  ch'egli  avea  da'  Dieci,  i 
fai  Gonfi-  ^Ua^   dileguavano  tenere  Arezzo,  che  non  potendo    Malatefta 
laniere      tenerli  in  Perugia ,  ne  yenillero  amendue  alla  volta  di  Firen- 
viene  a  Fi  zg    con    tutte    le  forze,   e  le  genti  della  città.   E  quello  fece 
revze  c0n-  j)  Gonfaloniere  deiideiando  quelle  genti  ,  e  quelle   forze  den- 
't'menfod'***0*    e    intorno  alla   città,  per  meglio  poterli  opporre,  come 
Dieci.    6  S°M'  P'ù  ftfettl  della  fua  letta  aveva  dchherato  di   fare,  con- 
tro  a  chi   volelle  in  qualunque  modo  ragionare  d'accordo  col 
Papa,  conofeendo  egli  V  univerCale  de' cittadini   volto,  e  dif- 
pofto ,  com*  era ,    al   volerli    accordare  ;  e  tanto  più  fi  vidde 
quefto  univerfale  deliderio    dell'  accordo    dopo    la    perdita    di 
Cortona,  e  poiché  Arezzo,  e   quali   tutta    la    Valdichiana   fa 
ridotta   all'  obbedienza  del  Papa ,   poiché    in   que'  giorni  co- 
minciavano molti  a  parlare   molto   liberamente,    e   di  tal  ma- 
niera Topra    il    volere  accordare,    che   quelli    della  parte  del 
Gonfaloniere,  e  deli  più  ftretti  clella  fua  ietta   erano  molto 
avviliti,  e  molto  più  s'allargarono  dipoi  quelli  parlamenti  do- 
po certa  pratica  popolare  fatta  nel  Confìg  io   grande  ,    quando 
riGonfa-   *a  Signoria  fece  in  que' giorni ,  per  confìgliarlì  nel  popolo,  ri- 
loniere  è   ftrignere  quel  Configlio   per  gonfaloni,  dove  molto  liberarnen- 
contrario    te  per  li  più  ,  che  in  que'  gonfaloni   lì    trovavano ,   li  conlì- 
aWaccordo  gliava  l1  accordo  ;  e  fé  follerò  ftati  fermi  in  Firenze  molti  de* 
Cj[njpct  primi  cittadini  della  parte  de' Medici,  e  anche  degli  altri,  che 
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da  molti  troppo  pretto  avviliti  per  timore  avevano  abbandonata  la  cit- 
chtadini.  tà.era  facil  cofa ,  eh' allora  li  fufte  preCo  qualche  ragionevole 
accordo  ;  perchè  il  Gonfaloniere  dopo  la  perdita  di  Cortona  , 
s'  era  -molto  più,  che  il  iolito,  umiliato  con  tutti  quelli  della 
fua  fetta  inverCo  degli  altri  cittadini,  ed  era  tanto  avvilito,  eh' 
egli  confentì,  che  fullero  chiamati  molti  cittadini  nel  Coniìglio 
degli  Ottanta  per  Arroti  alla  pratica,  non  foliu  in  que'  tempi 
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d'  effe r  chiamati,  infra'  quali   furono    Metter    Luigi  della  Stu-  MDX""x. 
ra ,  Meffer  Matteo  Niccolini  ,    Luca   degli    Albizi  ,  Ottaviano 
de'  Medici,  Francefcantonio  Non,  Francefco  Vettori,  e  molti 
altri,  che  della  parte    de'  Medici  erano   rimafi  in   Firenze,  e 
non  s'  erano  ancora  fuggiti,  e   li  fece  in  quel  Configho,   e  in  s}  -r, 
quella  pratica  reioluzione  d'  accordare ,  e  di  mandare  al    Papa  #  manda. 
Ambafciadori    con   larghe    commiflìoni   circa  gli   accordi   con  re  Amba- 
Sua   Santità.    Ma    veduto   il   Gonfaloniere   mancare  in   quella ftiadorial 
pratica  il    Guicciardino  ,  e    Ruberto   Acciaioli,   e  P  aiTenza   di  p*Pa  con 
tant' altri  cittadini,  che  s'erano   fuggiti,   e  veduti  gli   eferciti  ^S»/?" 
fopraltare  in  Valdarno  in  fulla  iperanza ,  che   la   città  dovefle 
accordare  ,   o   pure   fopraflavano  ,   perchè    afpettavano   1'  arti- 
glierie, che  erano  addietro,  e  fenz'eiTe  non  voleva  il  Principe 
d'  Oranges  capo  degli  eferciti    condurli    alle  mura  della  città , 
onde   parendo   aver  tempo    al  Gonfaloniere  per  le  provvifioni 
delle  difefe,  ed    effondo    anche  comparto   il    Signor    Malatefta 
Baglioni  colle  genti ,  eh'  erano  in  Valdichiana  ,   fecondo  quella 
commeflìone ,  eli'  egli  aveva  data  ad  Antonfrancefco  degli  Al- 
bizi  di  ma  propria  autorità,  riprele   animo    gagliardamente;    e  Paragone 
fé  tal   animo   fulTe    flato   nel    1512.  in    Piero  Sederini  allora  */  sovey- 
Gonfaloniere    a  vita   dopo   il  facco  di   Prato,    forfechè   ^onfi0^lgF^' 
farebbero  feguite  molte  cole ,  e  quelle  grandi  mutazioni ,  che  CJ^  fj„ 
dipoi  feguirono  in  quella  noftra  città,  e  lì  iarebbe  per  avven-  quello  di 
tura  mantenuto  quello  Irato,  e  libero  governo,  che  allora  reg-  Piero  So- 
geva,  fé  la  fortuna  gli   avene    conceduto  in   quel   tempo    un  dermi- 
Gonfaloniere,  e  capo  del  governo,  come  Francefco  Carducci. 
E  dall'altra   banda  fé  nel    1529.   glien'  avelie  conceduto   uno 
come  Piero  Soderini,  non  farebbero  forse  anche  feguite   tante 
rovine,  come  allora  feguirono,  per  e  (Ter  1'  uno  (lato   nel    15 12- 
al  cedere  alla  fortuna  troppo  facile,  e  1'  altro  nel  1529.  trop- 
po duro  nel    volerfegli  opporre,  e  fé  faranno  conlìderate  bene 
le  condizioni  di  quello  (lato  ,  che  reggeva  nel   1512.  al   tem- 
po di  Piero  Soderini,  e  le  forze,  e  le  qualità  di  quelle  gen- 
ti, che  P  adattarono,  ed  all'  incontro  fieno  conlìderate  le  con- 
dizioni dello  (lato  del  1529.  al  tempo  del  Carducci,  e  le  for- 
ze di  quelle  genti,  e  le  qualità  di  quelli  eferciti,  che   allora 
circondarono   la   città,    credo  ,  che  farà  facilmente  approvata 
quella  mia  opinione.   E   ritornando    ora   onde  ci  partimmo  , 
dico,  che  non  parendo  al  Gonfaloniere  da  poterli,  né  dover- 
li opporre  ,  com'  egli    avrebbe    voluto,   alla   creazione  degli 
Ambafciadori  al   Papa  ,  eflendoiì  deliberata   con   tanto  favore  , 
e  con  tanta  unione,   però  conienti,  che   s*  eleggeflero  ,   onde 
s'  elelTero  quattro  Ambafciadori ,  che  furono  gli  eletti  Andreo- 
lo  Niccolini,  Francefco  Vettori,  Jacopo  Guicciardini,  e  Pier-  N°m*  de~ 
francefeo  Portinari,  ma   non  confentì ,  né  lafciò  il  Gonfalonìe-  f^J^f*" 
re  deliberare  altrimenti   in  quel   Configlìo   degli  ottanta  ,  tà  quaHpar 
in  quella  pratica   le   commiflìoni  ,  che   lì    dovefTero   dare  agli  opera  del 
Ambafciadori,  dubitando,  e  temendo,  come  faceva,   che  non  Govfaio- 
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Anno  fi  deliberale  al  tutto  di  rimetterò*  nel  Papa,  come  mani  fetta* 
nìerfnon  mente  lì  conofceva  edere  quali  rifoluta,  e  ferma  la  volontà 
fi  damo  le  di  quel  Configho ,  e  di  quella  pratica;  e  però  di  fua  autorità 
commiffìo-  fenza  aver  rifpetto  alli  Signori  fuoi  compagni ,  e  lenza  con- 
«*/•  ferir  con  loro  Signorie  quello,  che  fuffe  da  fare,  fi  rizzò  ani- 

mola  mente  in  piedi ,    e  commendando  le  refoluzioni  fatte  li- 
cenziò di  tal  maniera  il  Configlio ,  e  gli  Arroti  della  pratica , 
dicendo,  ch'altra  volta,  occorrendo,  farebbero  chiamati  ;  dipoi 
fenza   deliberare  commiffione    alcuna    agli    Ambafciadori  ,   fu 
fpedito  Pierfrancefco  Portinari,  acciocché  egli   potefle  lignifi- 
care  al  Papa  1'  elezione  fatta  degli  Ambafciadori,  e  la  buona 
difpofizione   della  città  d'  accordare,  e   perchè  vedette   d'  im- 
petrare ,  che  gli  eferciti  fopraftafiero  ;  e  fu  fpedito  anche  feco 
Francefco  Nalì,  che  fu  eletto ,  fecondo  gli  ordini  di  que"  tem- 
pi,   per  giovane,  e    fottoambafciadore  di  quella   ambafceria. 
Dipoi  fu  fatto  cavalcare  anche  con  diligenza  Jacopo  Guicciar- 
dini coli'  ordine  medefimo,  per  non  efiere  ancora,  non  che  ri- 
folute ,   né  pur  anche  praticate  le  commeffioni ,  che  dovettero 
tì°daiGon-  avere  gli  Ambafciadori,  perchè  il  Gonfaloniere,  fopraftando ,  co- 
faionìere    me  facevano,  gli  eferciti  in  Valdarno,  andava  allungando  le  pra- 
periadi-    tiche  fopra  le  comrniflìoni  da  doverli  dare  agli  Ambafciadori,  e 
fifa  delia  m  tanto  con  fomma  diligenza ,  e  follecitudme  andava  ordinan- 
Vraltenere^0  *e  ^ovvìiioni  per  ledifefe.  E  perchè   più  foprafteflero  gli 
r  efercito  eferciti  in  Valdarno ,  s' andava  intrattenendo  il  Principe  dOran- 
Cefareo.    ges  col  mezzo  di  Francefco  Marucelli  fuo  domeftico,  fingendo 
leco  pratiche  d'accordo,  e  gli  fu  anche  mandato  il  Rollo  Buon- 
delmonti  per  le  medefime  cagioni,  ed  in  ultimo  gli  mandarono 
Bernardo   da  Cattigiione,  il  quale  gli  parlò  di  tal  maniera,  che 
fu  piuttofto  modo  da  follecitarlo  al  venire,  che  da  farlo  fopra- 
ftare,  dicendogli  Bernardo,  che  la  città  prima  fi  rifolverebbe  di 
vederli  ridurre  in  cenere,  che  di  cedere  mai  a  dover  ritornare 
fotto  il   governo  della   cafa  de'  Medici.  In  cotal  guifa   anda- 
vano il   Gonfaloniere,   e  quelli  della  fua  fetta    differendo,   e 
Pierfran-  aliungando  la  fpedizione  d'  Andreolo   Niccolini ,   e    di   Fran- 
unlrì  sZ'f.  ce*co  lettori ,  attefochè  s'  era    già   Pierfrancefco    Portinari  af- 
fenta  da    fentato  da  Firenze  dopo  la  fua  elezione,  non  giudicando  egli 
Firenze ,e  pel  modo   del  procedere  del    Gonfaloniere    di    dovere   eflere 
rìcufa  r   piu  mandato  Ambafciadore ,  e  così  furono  foprattenuti  molti, 
Amba/ ce-  e  molti  gjornj  Andreolo,  e  Francefco;  perchè  avendo  riprefo 
tant'  animo  il  Gonfaloniere  per   le  cagioni    fopraddette  ,  non 
lafciava  rifolvere  nelle  pratiche  le  fpedizioni  d'  elfi,  bench'elle 
fuflero  ricordate,  e  configliate  da  molti  buoni,  e   favj   citta- 
dini .  Ed  occorfe  cofa  molto   notabile   per   conto   di  quello , 
che   allora   fi  praticava,  e  ciò  fu,  che  configliandoli  per  i  più 
nelle  pratiche  degli  Ottanta  ,  e  de'  Dieci,    eh'  agli   Ambafcia- 
dori fi  doveflè  dare  libera  commiflìone  d'  accordare   col  Papa , 
e    di   rimetterli   liberamente   in  Sua    Santità  ,  fu  commeflo  a 
Lorenzo  Segni,  che  dovefle  riferire  quello,  che  s'  era  confi- 
gliato, 
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gliato,  ed  egli  con  quelle  ragioni,  che  gli  occorfero,  riferì  alla    Anno 
ringhiera  animofamente,  e  fedelmente  quello,  che  gli  fu  com- 
melìo  da'  cittadini ,   che  in  quella   pratica   coniìgliavano  1'  ac- 
cordo; e  però  conofcendo  il  Gonfaloniere  di  non  potere  ordi- 
nariamente  l'ottenere  ,    che    tal   libera   commiffione   non   fufle 
configliata  ,  e  che  però  bifognafìè  dipoi    alla    fine   deliberarla , 
fu  forle  con  fuo  ordine ,  almeno  tacito ,  (e  non  efprelTo  ,  nell' 
ufcir  di  quella  pratica  affrontato  Lorenzo    Segni    da  Dante  da 
Cattigliene,  da  Giovambatifta  del  Bene,   e  dal  Sorrignone  de'  Lorenzo 
Rignadori,  che  dì  cinque  meli,   e   non    più   era  fatto   nuovo  Segni  con 
cittadino,  che  prima  non   era  abile  agli  ufficj,   né  aveva    an-  *fei'°  c°n° 
cora  il   benefìcio   dello   flato  ,   e    da   coftoro    fu    minacciato  Qunfaio- 
Lorenzo   Segni  ,    per   avere    nella    maniera   fopraddetta    con-  niere  e  af- 
figliato T  accordo;  e  fu  Lorenzo  dipoi,  dopo  l'affronto  di  confrontato 
fioro,  avvertito  da  Lionardo  Bartolini,  che  allora  era  di  Col-Per.aver 
legio,  che  fé  egli  configliaffe  più   la   città    di  quella  maniera  ,  <!rrt"gatf 
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eh  egli  aveva  fatto  in  quella  pratica,  larebbe  tagliato  a  pezzi.  deWmor- 
Non  per  quello  avvilì  Lorenzo  Segni ,  ma   fi   rapprefentò  fu-  do , 
bito  a'  Dieci ,  e  fece  intendere  a  quel  Magìftrato  quello,  che  gli 
^ra  avvenuto  per  aver  configliato  la  città  ,   e  per  aver  riferito 
quello,  che  da' cittadini  della  pratica  gli  era  fiato  commeflò.  Par* 
ve  a'  Dieci  il  cafo  di  molta  importanza ,  e  però  ne  fecero  que- 
rela alla  Signoria,  acciocché  fi  provvedente,  che  i  cittadini  po- 
tettero liberamente  configliare,  quando  erano  chiamati  alle  pra- 
tiche, fecondo  l'animo  loro.  Conobbe  beniflìmo  il  Gonfalonie- 
re ,  che  lafciando  conmltarfi  fopra  i  modi  ufati  da  que'  giovani,  fjf^l^' 
e  lafciandoli  confiderare,  che  farebbero  puniti;  però   fenza   af;  £*  ^jJJL, 
pettare,   che    fi  parlafle ,  o   configliafle   fopra    quel    cafo    co  fa  dito,  ogni 
alcuna ,  fi  rizzò  fubito ,    e   fenza   aver  nfpetto  alcuno   a'  Si-  rìfenti- 
gnori  fuoi  compagni ,  o  a'  Dieci  ,   tagliando   ogni  pratica  ,   o  ment0  < 
ragionamento  ,  che    fene    faceffe,    ditte    animofamente  ,    che 
egli  era  tempo  di  penfare  ad  altro,  e   che    il    volere    allora, 
o   fopra  quel  cafo  penfar  di  punire  que'  giovani,  che  per  ze- 
lo della  libertà    avevano  col  calore  della  gioventù    trapattato 
alquanto  i  modi  civili ,  non    era  altro ,  che   volere   rimutare 
lo  fiato,  e  rimettere  i  Medici.  Erano  quelle  le  ragioni ,  colle 
quali  ufavano  quelli,  che  s'opponevano  all'  accordo,  di  chiu- 
der   la    bocca    a    chi    in   modo    alcuno    ardiva  di  parlarne  . 
Avevano  prelo  tant'  animo  il  Gonfaloniere,  e  gli  altri  citta- 
dini, e   i  giovani    della  fetta   fua    in  full-  arrivo  di  Malatefia 
Baglioni,  e  delle  genti,  eh'  erano  in   Arezzo,  e   nella   Valdi- 
chiana,  e  anco  per   la  venuta   del  Signore  Stefano  Colonna, 
che  per  ordine  del  Re  di  Francia  s'  era  acconcio  colla  città, 
che  più  non  era  rimafo  in  Firenze    chi  pure  ardifle  di  ragia-» 
nare  d*  accordo  in  modo  alcuno  ;  però  non  fu  chi  de'  Signo- 
ri, o  de'  Dieci  ardifle  in  quel  cafo   di  contrapporli  al  Gon- 
faloniere ;  ed  egli  per  più  inanimire  i  cittadini  alla   difeia  ,  e 
perchè  fi  fermaffera,  e  fi  tagliaflero  tutte  le  pratiche  di  vo- 
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mdx^jx.  ler?  accordar  col  Papa,  dette  ordine,  che  lì  deliberafle  la  fpe- 
dizione  d'  Andreolo  Niccolini,    e  di   Francelco    Vettori,  che 
con    fatica    fu    fatto  ritornar  da    Piftoia  ,   dove   s'  era    ritira- 
sijpedif  to    Per    attentarli    dalla   città  .      Così  furono    fpediti   gli  Am- 
conogiì      bafciadori  fenza   commillìone   di  qualità,   che  potellero    accor- 
Ambafeid-  dare  *  ma  furono  date  loro    certe    commiflìoni   generali    fenza 
dwt a  l<t rrflfigneasfi   a   particolare    alcuno,   e    di  tal   maniera    venne  il 
ZIJoniZ  Gonfaloniere,  nel  mandare  gli  Ambafciadori,  a    fermare  nelle 
neraii ,-  "pratiche,  e  ne'  magistrati    non    folo  i  ragionamenti  degli   ac- 
cordi, ma   venne  anche  a  tor  via  la  cagione,   che   ne   faceva 
ragionare  .    Eflendo  fopraftati  i  due  Ambafciadori    tanti   gior- 
ni ,  ebbero    anche   delle    difficultà    a   poter   paflare   pel   cam- 
mino di  Roma  fìcuri,  e  bifognò,  che  fi  fermalTero  a  Radico- 
fani  fui  Sanefe,  tantoché  il   Papa    facelTe  dar  ordine,   che  fi 
potettero   fìcuramente  condurre  a  Roma,  dove    accozzatili  co- 
gli altri  due,  trovarono  il  Papa    in    fui  partirli   per  Bologna, 
e  però  non   potettero  negoziare   con  Sua    Santità  primachè  a 
Ambafàa  Cefena.  Comparve  in  que*  merlimi  giorni  Raffaello   Girola- 
dori  pio-  rni,  il  quale  iolo  di  quattro   Ambafciadori,  che    andarono  a 
remìni      Genova,   volle  ritornare  a  Firenze  per  metter  animo   a'  citta- 
'°™*»o  & r  dini ,  perchè  non  s'accordaffero .   Furono  gli   altri    tre  <T  altra 
Genova.     0pjnjone  di  lui,  perchè   Tommafo  Soderini  fi  fermò  in  Luc- 
ca,  e  pel  cammino,  affettando ,  che  refoluzione  facelfe  la  cit- 
Soderini  fi  ^ *  non  vo^en^°  Pero  e§a'  e^er  cagione  di  tanta  rovina,  quanta 
ferma  a    pareva  ne  poteile  fuccedere  dal  non  volere  accordare  ;  e  trovarli 
Lucca.      in  Firenze  a  confortare,  o  coniìgliar  V  accordo  anche  non  vo- 
leva, però  fopraftette  in  Lucca  ;  e  Matteo  Strozzi  fermo  che  11 
Matteo     fu  qualche  giorno  in  Lucca,  non  credendo  poter  giovare  alla 
Strozzi  va  città  nel  tornarvi,   prefe  dipoi  partito  d' andarfene  a  Vinegia, 
a  Venezia,  (jove  aveva    cne  fare   per    fue    faccende   proprie;    e    Niccolò 

Capponi   fé  ne  veniva  a  Firenze  con    animo  nfoluto  di  volerli 
opporre  ad  ogni  modo  a  Raffaello   Girolami  ,  e    a    qualunque 
altro ,  che  contradiceiTe  V  accordo  ,   e  tornava   difpofto  a   vo- 
lerli fottomettere  a  tutti  i  pericoli ,  ne*  quali   egli   poteffe  in- 
correre nel  conlìgliare   la  città  fenza  timore ,   o  rifpetto  alcu- 
no; ma  elTendo  malato  fu  coftretto  fermarli  in  Caftelnuovo  di 
Niccoto^     Garfagnana ,  dove  in  poco  più  d'  un  mefe  dipoi  pafsò  all'  altra 
muore 'h   v*ta  •    m  cota^  Su^a  e°be  Raffaello   Girolami  il  campo  larghif- 
Garfagna*  fimo  a   poter  metter  animo  a'  cittadini ,  perchè  non  li  accor- 
na.  dattero,  confortando  in  pubblico  ne'  configli,    e   nelle  prati- 

che, e  in  privato  ciafeuno  con  chi  e'  parlava,  che  lì  dovef- 
fe  llar  gagliardamente  in  fulle  difefe,  e  molìrava  nel  parlar 
fuo  le  forze  di  Cefare  in  Italia  efler  deboli ,  e  inoltrava  an- 
Ratfaeiio  cora,  che  di  tali,  quali  eli' erano,  bifognafle  a  Cefare  fervirfene 
Girolami  per  la  difefa  dell'  Ungheria,  che  in  que'  tempi  era  alTaltata 
toma  a  fai  Turco;  ma  ufava  Raffaello  nel  favellare  arte  grandilfima, 
™ accordo.  come  quello  ,  che  era   ritornato  in    Firenze  molto    invanito 

del  delìderio  a"  effer  fatto  Gonfaloniere,  e  però  parlava  maf- 

limamenre 
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(imamente   in    privato,   variamente  co'  cittadini  ,   fecondochè   MD""?X. 
conolceva  effer   varj  gli    animi    loro  ,    e    i   loro    appetiti;    ie  Artifizio 
parlava  con  quelli ,  che  conolceva  effer  defiderofi  dell'  accordo,  ài  Raffa- 
s'  accomodava  con  effi,   ricoprendo  1'  animo  Tuo  ,   e  il  modo  ell°  ' 
del  fuo  procedere  più ,  che  poteva  ;  s'  accomodava  co'  neutra- 
li, col  porger  loro  qualche   via    di    mezzo,    mostrando   però, 
che  fuffe  Tempre   da   ilare   in   fulle  difele  ,  fenza  rifiutare  an- 
che gli  accordi  ragionevoli;  ma  con  quelli  della  fetta  del  Gon- 
faloniere, conofcendogli  com'  eran  deliberati   di    voler    vedere 
prima  la  città  din* rutta,  e  rovinata,  che  cedere    in    modo   al- 
cuno   all'   accordo  ,  fi    faceva    gagliardo  ,    e    con    quelli  s' a- 
priva    del   tutto  ,    e    dimofirava    con    effi    apertamente  1'  ani- 
mo  fuo .     Di    tal    maniera  ,   e   con  tal   modo  di  procedere  fi 
governò  Raffaello  nel  fuo  ritorno   da  Genova  ,    onde   fi   fco-  / 
perfe  chiaramente  per  quelli  ,  che  }'  ofleryavano ,  com'  egli  di 
tal  maniera    procedefse   non  mofso   da  altre   cagioni,  che    da 
acquiftare  quejli  maggiori  favori ,  che  potefse  da  tutte  le  parti , 
fette,  e  intelligenze  di  cittadini,   acciocché  egli  con  tali  mez- 
zi ,  e  con   tali   favori    fi   potefse   condurre  ,    fecondo   il    fuo 
fommo  defiderio  al  fupremo  magiftrato .    Ridotte    che  furono 
le  forze  della  città  dentro,  e  armata   che  fi   fu,    e   mefsa  in 
ordinanza  la  milizia  Fiorentina,  e  mandati,   che  fi  furono  gli 
Ambafciadori  al  Papa  con  quelle  commiffioni ,  eh'  egli  ebbero, 
ed  ordinate,   che   fi  furono   ie  difefe,    ed  eletti    i   Commifsarj  Commiffà- 
fopra  le   cofe  della   guerra,  che   furono  in  quel  principio  Lo* rj diguer- 
renzo  Martelli,   Raffaello  Girolami,    e  Zanobi    Bartohni  (ben-™* 
che    qualche    volta    variafsero ,    e  fecondo  gli   accidenti  fene 
mutafsero,  e  di  nuovo  anco  ne  fufsero  fatti,  quando  qualcu- 
no   di  effi    era    eletto    in    altri  Magiftrati  )  non   perdonarono 
quelli  Commifsarj  nel   voler  fortificare  la  città    a    monafterj, 
fpedali,  o  chiefe  ,    né    a    qualunque    fi   voglia    altro  edificio, 
che  fufse  propinquo  alle  mura  della  città,  così  di  fuori,  co-  si  rovinano 
me  di  dentro,   ma  gli  fecero  con  preftezza  grandiffima  gettar  tutti  glie- 
tutti   per  terra ,  e   rovinare  infieme  con  tutti   i   borghi ,    che  dtfizl  cJrr 
allora  erano   molto  abitati  fuori   delle  principali    porte    della  c°n™™ea 
città.  Difpofte  che   furono    le   cofe  ne'  modi   fopraddetti  ,  %  della  città: 
Principe  d'  Oranges  ne  venne  alla  volta  della  città  cogli  efer- 
citi  del  Papa,  e  dell'  Imperadore,  de'  quali  efso   Principe   era 
capo ,  e  fi  posò  da  prima  in  Pian  di  Ripoli ,  dipoi  fi  diftefe  pel  s'avvicina 
Poggio  di  San  Miniato,  e  dove  (I  dice  al  Pian  di  Giullari,  ed  ,7 Principe 
in  Arcetri ,  e  Giramonte,  e  prefo  eh'  egli  ebbe  cogli  eferciti  d'Oranges, 
tutti  i  colli  fuori  della  porta    a   San   Giorgio,    e   di   quella   zecinSela 
San  Pier  Gattolini,  s'  accampò  per  quelli,   difiendendofi  fino  r'J?     -*' 
a  Bellofguardo ,  e  prefso  Montuliveto  fuori  della  Porta   a  San^  u 
Friano  ,  di    tal   manierachè    la    città   dalla   banda   d'  oltrarno 
era   quali  per  tutto  afsediata.  E  perchè  di  verfo  Rufciano   pel 
Pian  di  Ripoli,  e  per  Bifarno  poteva  la  cavalleria  feorrere ,  quan- 
do il  fiume  d'Arno  era  bafso,  alla  ftrada  di  verfo  Rov ezzano, 

e  da 
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Anno     ^  <ja  yan  Sajyj^  peE5  quella  ftrada  della  Porta  alla  Croce  re« 
"  flava  anche  rotta,   e  poco    fìcura ,   e  così  veniva  ne'  luoghi 
Sopraddetti  la  città  quafichè  attediata  del  tutto.  Solamente  dal- 
la parte  di   fopra  di  verfo  Mugello,  e  nel  piano  di  Prato  fu- 
rono nel  principio  della  guerra   le  ftrade  aperte  da  potere  per 
mezzo  di  quelie  fornire  la  città  di  robe,  e  vettovaglie,  come 
abbondantemente  il  fece  per  qualche  poco  di  tempo.    E  men- 
Bartohm-  trechè  le  cofe  (lavano  ne'  modi  Sopraddetti,  era  già   comparfò 
Comminò'  ne*  camP°»  e  ne§l*  eferciti  Bartolommeo  Valori  Commidario 
r7™ldPa-  del  Papa,  ed  erano  feco  molti  ufciti  di  Firenze  per  varie  ca- 
pa°  gioni,  che  (lavano  tutti  in    campo   per   fervizio   del  Papa,  e 

dell'  imprefa.  E  per  torre  animo  al  tutto  a  qualunque  volefle 
più  ragionare  in  alcun  modo  d'  accordo,  deliberò  la  Signoria, 
che  fallerò  fotto  buona  guardia  folìenuti  venticinque  cittadini 
in  palazzo ,  da  dover  edere  dichiarati  Colpetti  allo  flato  popo- 
lare per  partito,  e  deliberazione  di  fette  cittadini  eletti  dalla 
Signoria  per  tal  effetto  folamente,  e  con  piena  autorità  di  fa- 
re tale  dichiarazione  ;  e  furono  i  fette  così  eletti ,  e  con  tal§ 
autorità 

Francefco  Carducci  Gonfaloniere. 
MefTer  Paolo  Bartoli  )     *  .  c.    .     .  Df,;Ai; 

Francefco  de'Nobili)     de  S,Snon  PrlorL 
Piero  Giacomini  detto  l'Orfo     }   j^r^ìUai 
Jacopo  Corfini  detto  Bardoccio  )  qe  ^01iepu 
Lorenzo  Giacomini  )    ,  m:~~:  jji,  r,,.,.,,,, 
Matteo  Bongianni     )  de  Dlecl  delIa  Guerra- 
Furono  dagli  fopraddetti  fette  dichiarati  per  fofpetti  venticinque 
chiafatì     c^^ni  Per  dover  edere,  come  di  fopra  fi  è  detto,  foflenuti  in 
ftfpetù,  e  palazzo,  o  dove,  e  nel  modo,  che  per  eilì  fette,  o  per  cinque 
joftenutììnài  loro  d' accordo  fuffe  deliberato;  ma  non  recarono  i  forte- 
palazzo  2.5  nuti  dipoi  più,  che  diciannove,  perchè  Filippo  Valori  uno  de? 
cittadini,  venticinque  ebbe  grazia  di  potere  (lare  in  cafa  di  Giovamba- 
tifla  Pitti  fuo  cognato,  che  era  di  quelli  della  fetta  del  Gon- 
faloniere, e  così  fu  Filippo  riferbato  ad  altro   tempo,  e  cin- 
que de'  venticinque  dichiarati  s'erano  di  già  partiti  della  cit- 
tà, che  furono  Taddeo  Guiducci,  Giovanni  Tedaldi,  Teodo- 
ro Sadetti ,  Aleflandro  Corfini ,  e  Bernardo  Rucellai  detto  il  Ca^ 
ne;  e  così  furono  a  dì  otto  d'  Ottobre  1529,  meffi  allo  ftretto 
in  palazzo,  e  nelle  danze  fotto  alle  camere  allora  de'  Signori 
diciannove  cittadini,  che  dettero  di  tal  maniera   prigioni  per 
infino   all'ultimo  dell' adedio,  e  furono  i  foflenuti 
Andrea  Minorbetti .  Donato  Ridolfì. 

Zanobi   Acciaioli.  Lorenzo  Canigiani^ 

Raffaello  Corbinelli.  Lorenzo  Michelozzi  : 

Giovanni  dell'  Antella  ;  Lapo  del  Tovaglia , 

Ottaviano  de'  Medici.  Francefco  Altoviti, 

Francefcantonio   Nori.  Ruberto  Adimari . 

Francefco  della  Stufa.  Prinzìvalle  della  Stufa. 

Lo- 
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Lorenzo  Cambi .  Gifmondo  della  Stufa.  mdxxix. 

Filippo   de'  Nerli .  Lorenzo  d' Andrea  de'  Medici. 

Giovanni  Altoviti  il  Nano. 
E  per  dare   più  (pavento,  e   per  mettere   più  terrore   a    chi 
pur  ancora  volefle  ragionare   d'   accordo,    prefero  certa   occa- 
fìone   contro  a  Carlo  Cocchi  (òpra  una  querela ,  per  la  quale 
era  Carlo  accufato ,  eh'  egli  avelie  detto ,  quando   lì  ragionava  ^J^Car* 
largamente,  e  molto  liberamente  neh"  univerfale  dell'accordo,  io  cocchi, 
che   fufle  piuttofto  da  voler  rimettere  i  Medici ,  che  afpetta-  onde  è  de- 
re  la   guerra ,  e  conteneva  la  querela ,  che  Carlo  in  un  certo  cantato . 
modo   aveffe  in  quel   fuo    parlare    mefcolato    anche    il   nome 
tanto  odiofo  al  governo   popolare  del  Parlamento.  Erau*  Car- 
lo allentato    dalla  città,    come   molt'  altri    cittadini    avevano 
fatto,  ma  elTendo    citato  per  conto   della  querela,  e  non  pa- 
rendogli d'  aver  fatto   quel  tanto  sì  grave  errore ,  come  fu  (li- 
mato   il    fuo   da   chi   f  ebbe  dipoi    a  giudicare  ;  però    volle 
(  eflendone  ancora  confortato  da'parenti,  e  dagli  amici)  com- 
parire ad  ogni  modo,  e  fu  giudicato  in  Quarantìa,  che  do- 
veile  effer  decapitato ,  come  fu .   Poco  dopo  fu   fatto  il   me-         .  H 
delìmo  giudizio  in  Quarantìa  di  Fra  Vettorio  Francefchi ,  al-  te ^*/0" 
trimenti  chiamato  Fra  Rigogolo,  frate  de'  Zoccolanti  di  San  rioFran- 
Francefco,  per  aver  pur  parlato,   e  praticato  cofe  di   fofpet» eefebi Zoc- 
to  intorno  alle  pratiche,  che  allora  andavano  attorno,  circa  gli  colante . 
accordi  ;   onde   meflòno    tale  fpavento ,  e  tanto   terrore   nell' 
univerfale  per  cagione  de'  cittadini  foftenuti ,  e  per  quelle  e- 
fecuzioni ,  che  s'  erano  fatte ,  che  più  non   era  rimalo  in  Fi- 
renze chi    pure  ardiffe  non  folo  parlare  dell'  accordo,  o  della 
guerra,   ma  non  era  anche  chi  avelie  animo  a  contrapporli  a  Potenza 
quelli  della  fetta  del  Gonfaloniere  in  cofa  alcuna,  per  avere  del Gonfa- 
eglino  prefo  nelle  mani  di  tal  maniera  il  freno   del  governo ,  l2.nìere ,  e 
e  per  averlo  ridotto   in    loro   poteftà,   com'  egli  avevano,  $IuaJetta- 
per  potere  con   tali  mezzi    più,   che  non  potevano   i  magi- 
strati ,  pm  che  le  pratiche ,  più   che*  configli  ordinar]  ;    e  di 
gran  lunga  potevano  più,  che  le   leggi,  com'  è   manifefto,   e 
notiflìmo ,  e  come  ancora  retta  nella  memoria  di  quelli ,  che 
allora  vivevano,  e    che    ancora  oggi  vivono,  e  come  ancora 
nell'  avvenire  troveranno  i  poderi  noftri  fcritto    nelle   Morie 
di  quelli  Scrittori,  che  vorranno  fcrivere  la  verità  delle  cofe, 
che  occorfono  in  qUe'  tempi  nella  noftra  città .   Avendo   dif- 
pofto  il  Gonfaloniere  le  cofe  nel  modo  fopraddetto,  ed  aven- 
do ridotto  la  guerra  alle  mura  della  città  con  molto  univer- 
fale difpiacere,  e  contro  alla  voglia  di  tanti  cittadini ,  che  de- 
sideravano accordare ,  dubitava   aliai  egli ,  e   quelli    più   tiretti 
della    fetta  fua    di    poter   avere   delle   difficultà   nel  proporli 
nell'ordinario,  e  ne'  configli  fecondo   gli  ordini  le  provvigioni  Modiara_ 
de*  danari ,   o    1'  impofizioni  delle    nuove   gravezze  ;  però  per  ordinarjdì 
parte  de'  Signori   foli  fi    valfono  de'  danari,  che  erano  depo-  raeeor  da- 
ikati  per  qualsivoglia  cagione  apprefio  a'  Monaci  di  Badia,  eànari. 

in  Santa 
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mdxxix.  in  Santa  Maria  Nuova,  o  nell'  officio  de'  Pupilli,  o  in  qua- 
lunque altro  luogo  folito  deportarli  danari  ,  fenza  rifpetto  di 
chi  tali  danari  (i  rudero  ,  o  con  che  condizioni ,  o  patti  il 
rullerò  deportati.  E  vedendo  il  Gonfaloniere,  come  quelli  Si- 
gnori (noi  compagni  avevano  così  facilmente  acconlentito  a 
tutti  gli  ftraordinarj ,  che  in  due  meli  aveva  proporli  loro  , 
prefe  animo  alla  fine  di  quel  loro  magistrato  di  far  dare  fa- 
cultà  a  fé  medefimo  per  un  femplice  partito  della  Signoria 
di  poter  difpenfare,  e  difporre  di  mille  ducati  d'  oro  a  fua 
volontà  ,  e  beneplacito  ,  fenza  obbligo  di  doverne  rendere 
conto  altro,  che  per  fue  fempìici  parole.  Era  quella  una 
cofa  molto  infolita,  perchè,  fecondo  gli  ordini  di  quei  tempi, 
non  fi  potevano  fpendere  le  pecunie  pubbliche  fenza  gli  ftan- 
Accattodì  z'ament'  de'  Signori,  Collegi,  e  altri  magiftrati,  e  deliberò  an- 
30.  mila  che  quella  Signoria  di  porre  un  accatto  di  feudi  trentamila 
feudi  come  fopra  i'  aflegnamento  di  feflanta  cittadini  eletti  nel  Configlio 
mefso.  grande,  con  obbligo  di  dover  preftare  feudi  cinquecento  per 
cialcheduno  di  elfi,  il  quale  accatto  dileguato ,  e  porto  che 
fu,  e  deferitane  anche  particolarmente,  fecondochè  a  quei 
Signori  parve,  la  diftribuzione ,  e  impofizione  di  elfo,  fu  dipoi 
deliberato  tale  accatto ,  e  tale  imposizione  doverli  ufare  ,  e 
rifquotere  ,  come  fé  per  legge  ordinariamente  fulTe  importa, 
per  partito  folamente  della  Signoria  ottenutoli  nel  fine  del 
loro  magiftrato  fotto  il  dì  ultimo  d'  Ottobre ,  fenza  pattare 
tal  provviiione  altrimenti  intra'  Collegi  ,  e  ne'  Configli  or- 
dinar) fecondo  la  difpofizione  delle  leggi ,  e  furono  quelli 
Signori 
Signori  Lionardo  Mannelli.  Meffer  Paolo  Bartoli. 

vecchi .  Francefco  Lotti .  Francelco  de'  Nobili . 

Agoftino  Dini .  Niccolò  Benintendi. 

Bonifazio  Fazzi.  Giovanni  Neroni. 

Gli  altri  Signori ,  che  entrarono   dipoi   il   primo  giorno  di 
Novembre  furono 
Signori  Agortino  Fantoiii.  Niccolò  Compagni. 

nuovi.  Tommafo   Michelozzi.  Bartolommeo  Buondelmonti. 

Antonio  Giugni .  Antonio  Guidetti . 

Giannozzo  Mancini.  Andrea  Tedaldi. 

Entrati    che    furono  quefti  nuovi  Signori,  fubito  cattarono  il 
magiftrato  degli  Otto    di  balìa  ,  e  la  cauta  fu  ,  che    elJendo 
r     .fl  allora    di    quel   magiftrato    Lodovico    Capponi ,     Alefiandro 
Magiara-  Pie"»   Jacopo    Gherardi  ,    Paolo    Bonfi,     Tommafo  Redditi, 
todegHOt-  Francefco    Lenzi  ,  Piero  Pecori ,  e  Giannozzo  Pandolfini,  non 
to,e perchè. erano    in   quel  loro    officio  d'  accordo,  perchè  Jacopo  Ghe- 
rardi   avrebbe    voluto    far    dimolti    ftraordinarj  ,   e    dimolte 
efecuzioni,  alle  quali  Lodovico  Capponi  vivamente  s'oppone- 
va,   e   concorrevano   con    Lodovico     Tommafo    Redditi  ,    e 
Giannozzo  Pandolfini,  e  con  Jacopo  concorrevano  Alefiandro 

Pieri  9 
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Pieri ,   e   Paolo  Bonfi  ,    e  così  erano   divifi  gli  Otto  in  tre  ,  MDJxnr. 
e  tre  ,    perchè  Piero   Pecori ,   e  Francefco   Lcnzi  ,  come   non 
ben    rifoiuti  ,     d    ftavano    di    mezzo  ,    concorrendo   quando 
coli'  una  ,    e  quando    coli'  altra   parte  ,   e    però   non   poteva 
Jacopo  Gherardi  fare  col  mezzo  di  quel  magistrato  quelle  efe- 
cuzioni ,  e  quelli  ftraordinarj ,    che   il  Gonfaloniere  ,    ed  egli 
avrebbero  voluto  ;   ed  il  Gonfaloniere,  acciocché  Jacopo  po- 
tefse    fenza     participazione   de'  fuoi   compagni   efeguire   delle 
cofe  ,  che  per  partito  degli  Otto   ordinariamente   non    fi  fa- 
rebbero ottenute ,  non  mancava  d' intrometterli  con  queir  au- 
torità ,  che  poteva  ,    perchè  Jacopo  potefse  fare  gli  ftraordi- 
narj  ,   che  defideravano  ,  fi  facefsero;  come  avvenne  nel  tor- 
mentare lo  Stradino,    che  fu  da  Jacopo  folo  tormentato  ,    §  stradino 
forfè  fenza   cagione  ,    che   almeno  apparifse  .      Sopra   tal   ca-  tormenta- 
io  fi  fcoperfe  molto   più  ,   e  s'  allargò    aliai   più  la  divifione  to  da  Ja- 
di  quel   magiftrato,   laonde  dovendo  gli  Otto,  fecondo  1'  an-  capo  Gbe- 
tica  conluetudine  di  quel  magiftrato,  rapprefentarfi  il  giorno  rardf  ' 
primo  di  Novembre  a'  nuovi  Signori  per  la  balìa,  come  an- 
cora   oggi    per   F  effetto    medefimo   oflerva   di  rapprefentarfi 
il  magiftrato  degli  Otto  a*  nuovi  Configlieri  ,   propofe  Jaco- 
po in  queli'  atto  alla  Signoria  fenza  commiflìone  de'  fuoi  com- 
pagni ,   che  nel  loro  magiftrato  non  fi  oflervava  giuftizia  ,  e 
non    vi    ù   teneva    modi    da    voler  mantenere  ,    e   confervare 
quella  libertà  .     Allora  il   Gonfaloniere  dille  a  Jacopo  =  que- 
fta  Signoria  vuole ,  che  tu  dica  in  pubblico  quello ,  che  tu  hai  det- 
to alle  Signorie  loro  traile  camere  privatamente  =  Rifpofe  fubi- 
to  Jacopo   =   lo  ho  detto  ,  che  Je  le  Signorie  voflre  vogliono  ri-  Parole  di 
mettere  i  Medici  in  iftato,  e  mutare  quefto  libero  governo ,  man-  jacopo 
tenghino  fermo  quefto  noftro  magiftrato ,  e  gli  concedano  la  ba-  Gherordì 
tta  ,  come  fi  è  coftumato  di  concedere  per  i  tempi  pacati  ;  per-  olla  fi- 
che noi  non  fiamo  uomini  da  /aperta  ufare  ,  ne  da  Japer  reggere  Smr!a  - 
un  tal  magiftrato  ,  come  avrebbe  ad  ejjere  quello  degli  Otto  del- 
la guardia  ,  la  quale  propriamente  s'  intende  ejjere   la  guardia 
delio  flato,  e  mafftmamente  in  tempi ,  come  quefli  =     La  Signoria 
dunque  moda  da  tali  parole  di  Jacopo  Gherardi  ,  in  ifcambio 
di  dare   agli  Otto  la  balìa   fecondo  il  folito  ,   cafsò  ,    e  privò        f 
quei  magiftrato  tutto  ,  e  fece  fubito  comandare  al  Cancelliere  t'a2  e£"™l 
delle   tratte,   che  traefle  gli  fcambi  pel  reilo  del  tempo,  étzgijlratòdk 
doveva  ftare  quel  magiftrato  in  officio  .     Non  furono  trovati  gli  Otto. 
nelle  borfe  di  elfo  altri,  che  cinque,  che  allora   fodero  abili 
a  poter  edere  degli  Otto,     e   che  avellerò  vinto  il  partito  , 
quando  per  infino  al  mefe  d'  Agofto  fu  fatta  la  creazione  ,    e 
lo  fquittino  di  quel  magiftrato  nel  Configlio  grande  ,  fecondo 
gli    ordini    di  que'  tempi  ;    però  fu   neceflario    venire   dipoi 
all'  elezione  delli  tre,  che   mancavano  ,   acciocché  il  magiftra- 
to degli  Otto   fofte  perfetto ,   e  per  infinochè  gli  tre  fodero 
eletti ,   fu  deliberato  per  partito  della  Signoria  ,   che  gli  cin* 
que  tratti  avedero  la  medefima  autorità  ,    e  balìa  ,  che  fecon- 
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mdxxTx.  ^°  8^  ordini  era  confueto  concederfi  a  quel  magiftrato  inte- 
ro ,  e  legittimo  .  Dette  ordine  dipoi  la  Signoria  ,  che  fi 
dovette  con  ogni  diligenza,  e  follecitudine,  e  con  tutti  i  mo- 
di portabili  rifcuotere  1'  accatto  porto  per  li  loro  antecedevi 
delli  feudi  trentamila  ;  onde  elell'ero  per  loro  partito  a  tale 
effetto  cinque  officiali  ,  fecondochè  fi  difponeya  per  la  de- 
liberazione, e  partito  de' loro  antecertori ,  con  tanta  autorità, 
quanta  per  cagione  di  rifeuotere  quell'  accatto  era  di  bifo- 
Modi  (Ira?  gno  t  cne  egli  averterò.  In  tal  guiìa  andavano  procedendo  di 
laitTco'i  r'  Provvedere  danari  in  tutti  i  modi  potàbili  ,  ma  (òpra  tutto 
tenuti* per  tene  cavava  affai  dagli  officiali  deputati  (opra  il  vendere  i  be- 
trovar  da-  ni  delle  Arti  ,  degli  Spedali ,  delle  Comunità  ,  Congregazio- 
nari.  ni,  e  Compagnie,  e  trovavano  compratori,  che  compera- 
vano tali  beni  ,  che  non  potevano  ,  ertendo  occupato  il  con- 
tado dagli  eferciti,  vedere  allora,  e  che  mai  forfè  prima  ave- 
vano veduti  ;  ed  ebbero  per  tali  mezzi  modi  molto  facili 
a  poter  fare  grolla  lòmma  di  danari  ,  perchè  venivano  in  lu« 
ce  per  mezzo  di  quelle  vendite  tali  danari  ,  che  erano  (lati 
molto  tempo  nafeofi ,  e  fotterrati ,  parendo  cofa  bella  a  don- 
ne avare  ,  a  vecchi  fofpettofi  ,  ad  artefici ,  a  frati  ,  a  conta- 
dini ,  ed  a  limili  qualità  di  perfone  ,  che  tengono  danari 
naftoli  ,  e  molte  volte  gli  fotterrano  ,  il  comperare  poderi 
grandi ,  e  belli  per  quei  baffi  prezzi ,  che  (i  vendevano  .  E 
per  adefeare  anche  a  (imili  compre  i  cittadini  danarofi  ,  e  per 
facilitare  i  pagamenti  ,  ordinarono  ,  che  (i  potenzerò  pagare 
que*  beni  per  la  metà  del  prezzo  di  effi ,  co'  crediti  di  quelli 
accatti ,  che  s'  erano  porti ,  e  vendevano*  ancora  per  que* 
prezzi  viliffimi  le  cafe  ,  e  le  porteffioni  di  quelli  ,  che  erano 
chiariti  ribelli  ;  e  fu  venduta  tal  cafa  ,  e  tal  podere  all'  in- 
canto per  prezzo  di  feudi  ottanta  ,  o  feudi  cento  ,  che  va- 
Jeva  più  di  feudi  mille ,  o  feudi  duemila  ;  e  quei  beni ,  e  ca- 
fe ,  delle  quali  pure  non  trovavano  compratori  all'  incanto  , 
vendevano  alle  polizze  per  forte,  e  ,  come  (ì  dice,  al  lotto. 
Sopra  quel  tal  modo  di  vendere  le  robe  de'  ribelli  alle  po- 
lizze ,  ed  al  lotto  furono  dalla  Signoria  eletti  due  Commirta- 
Commìfla*  rj ,  acciocché  (i  procedeile  in  quelle  vendite  con  ordine  ,  e 
rj /oprale  fenza  fraude  ,  e  furono  li  due  Commirtfarj  Simone  Ginori , 
vendite .  e  Criftofano  Rinieri  t  E  perchè  i  cittadini  non  averterò  più 
affezione  alcuna  alle  loro  porteffioni  ,  e  perchè  levartero  in 
tutto  1'  amore  dalle  loro  ville  ,  e  giardini ,  mandarono  fuo- 
ri ,  dove  ancora  (i  poteva  ufeire ,  in  quelle  parti  del  Conta- 
do non  occupato  dagli  eferciti  ,  guaftatori  ,  che  co'  giovani 
della  milizia,  tagliavano  ulivi,  aranci,  e  arbori  fruttiferi  d'ogni 
forte  belliffimi  ,  e  quelli  conducevano  pubblicamente  dentro, 
facendone  apertamente  moftra  per  le  piazze  ,  conducendo 
dipoi  gli  alberi  tagliati  a'  bailioni  ,  ed  alle  fortificazioni  in 
luogo  di  fafeine .  Ed  acciocché  meno  fi  poterte  trovar  luo- 
go di  remiffione  ,    o   di  pace  nell'   accordare  ,    fi  morte  nel 
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principio  di  quella  Signoria   una   banda  di  giovani   della  mi-  MD""i°x. 
lizia  ,  che  ufeirono  dalla   porta  a  San  Gallo,    e  ,  per  quello, 
che    fene   credette  ,  con  faputa  ,    e  conlenfo  del  Gonfaloniere 
mettono   fuoco    nel   palazzo   di  Jacopo  Salviati  pofto   fopra  i  villa  de-> 
colli  di  Montughi  ,  e    Y  abbruciarono ,    e  dipoi  fi  conduflero  Salviati  a 
a  quello   de'  Medici  pollo   nella  villa  di  Careggi  ,   e  fecero  il  Montughi, 
(inule  ,    ed  andavano  col  medefimo  animo  al  Poggio  a  Caia-  efte' Medi- 
no per  arderlo,  fé  vi  fi  potevano  condurre  ficuri  ;  ed  il  Gon-".^*^" 
faioniere  per  inoltrare,   che  quei  giovani  in  quell' imprefa  nonf, 
aveflero  errato   in    full*  accidente    di  quelle  arfioni ,    fece  di- 
chiarare per    un    femplice  partito    della   Signoria  Jacopo  Sai-  jaCopoSaL 
viati   ribello  ,    non  giudicando  egli  ,    che   nelle  Quarantìe  gli  vinti  di- 
folTe  riufeito  ,  per  eflerfi  Tempre  mantenuto  Jacopo  in  buon*  barato  ri- 
grazia  univerfale  .       Tutte  quelle    cofe  feguirono   da  mezzo  bell°  ' 
Ottobre  ,    o   in  quel   torno  ,  per  infino  a  tutto    il   mefe  di 
Novembre  ,   e  poiché  furono  mandati   tutti  gli  Ambafciado- 
ri  ,  che  furono  eletti ,  al   Papa  ,    i  quali    ne'  giorni  ,   che   in 
Firenze  feguivano  le  cofe  fopraddette ,   avevano  ,   nell*  arriva- 
re di  Andreolo   Niccolini  ,    e  di  Francefco   Vettori    in   Ro- 
ma ,  trovato  il  Papa  ,   che  era  in  fui  muoverli  per  andare  a 
Bologna  ,   dove  s'  afpettava   anche   Y  lmperadore ,    però  non 
potettero   i    quattro   Ambafciadori ,  accozzati   che   fi    furono 
infieme  ,   negoziare    col    Papa  primachè    a    Cefena  ,    nel  qual 
luogo  feguitando  eglino  il  cammino  dietro  alla  Corte,  ebbero  la 
prima  audienza  ;    benché  Pierfrancefco  Portinari ,   ed  anco  di- 
poi Jacopo  Guicciardini   avellerò  fcritto  a  Firenze  i  ragiona- 
menti avuti  da  prima  in  Roma  col  Papa ,   e  con  Jacopo  Sai-  Jacopo  Sai. 
viati ,    che  s'  intrometteva    tra    '1  Papa  ,  e   loro   a  benefìzio  **?* $*™- 
della  città;   ma    in  Firenze    non  erano   letti   gli  avvifi  degli (oiPapa,e 
Ambafciadori  ,    quando  in  quelli  erano  cofe  ,    che  defiero  fpe-  gii  Amba- 
ranza  di  potere  accordare  ,   come  in  tutto  il  tempo  di  quella  pitturi 
guerra  non   furono  mai  anche  letti  nel  magiftrato  de'  Dieci  ,  mandatigli 
o  in  pubblico  nelle  pratiche  ordinarie  gli  avvifi  di  Metter  Bai-  J^  o>- 
daflarre  Carducci ,  quando  di  Francia  ,  poiché  egli  ebbe  feo-  ^ . 
perto  a  Cambrai  il  modo  del  procedere  de'  Franzefi  ,   Scrive- 
va molto  chiaramente ,   che  dal  Re  Criftianittìmo  non  s' afpet- 
tafle  contro   al  Papa  ,    o  all'  lmperadore  ,    per  foccorfo  della 
citta  ,  aiuto ,  o  favore  alcuno  ;  perocché  il  Gonfaloniere  rittri- 
gnendofi   con   quelli  della  fua  fetta  s'  intendeva  con  loro  ,    e 
non  volevano  pubblicare  fé  non  quelli  avvifi  ,  che  giudicava- 
no a  propofito  de'  loro  difegni  .      Ebbero   adunque   gli  Am- 
bafciadori audienza  in  Cefena,  e  iì  praticarono  col  Papa  molte  ^ Papa  da 
cofe,  e  s' intrometterò  di  mezzo  tra  '1  Papa ,  e  quelli  alcuni  de'  "jJ^J/" 
noftri  cittadini   di  quelli,   che  fi  erano  attentati  di  Firenze  ,  e  filatori  % 
che  fi  trovavano  col  Papa   allora  in  Cefena  ,   intra'  quali  era-  Cefena . 
no  Metter  Francefco  Guicciardini  ,  Giovanni   Corfi  ,   Alettàn- 
dro  de'  Pazzi  ,    che  affai  operarono  di  bene  a  benefìzio  della 
città.     E  perchè  il  Papa  era  allora  in  penderò  ,   e  dubitava 
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mbxxìx   a^ai  ^  Cefare,  che  non  folle  forzato  a  dover  divertire  le  genti 
desinate    all'  imprefa   di  Tofcana ,    per   mandarle  in  Ungheria 
alla  difefa   di  que'  Regni  ,  che  erano  allora  asfaltati  dal    Tur- 
Propofìzìo.  Co  »   Pero  furono  fatte  agli  Ambafciadori  larghe  offerte  ,  riflri- 
»;,  ed  of  gnendofi  con  etti  il  Papa  ad  accordi  ragionevoli,  moftrando, 
ferte  fatte  che  gli  baftafTe ,  che  in  elfi  foffe  in  qualche  certo  modo  T  onor 
loro  dal    fuo t  offerendo  di  lafciare  la  città  libera,  ed   armata  nella  fua 
aPa'       libertà  ,   ma  con   certe  fue   fodisfazioni  ,   che   non    alteravano 
quel  libero  governo,   né  l'autorità  del  Configlio  maggiore;  e 
furono  tali  quelle  offerte,  che  fé  gli  Ambafciadori  avellerò  avu- 
te quelle  commiffioni ,   che  1*  univerfale  nelle  pratiche  ,   e  ne' 
configli  voleva  dar  loro ,  fi  farebbe  forfè  trovato  qualche  buon 
modo  d'accordo;  ma  non  avendo  gli  Ambafciadori  commiflìo- 
ne  di  fodisfare  al  Papa  in  modo  alcuno ,  né  in  alcuna  maniera , 
Onde  fpe-  fpedirono   Francefco   Nari  ,     che    era    loro   fottambafeiadore  , 
tifano      perchè  egli  riferire  in  Firenze  quello,  che  il  Papa  aveva  loro 
Nafi'aFi  ProPorto  »   cne  era  in  effetto  il  capo  principale,  ed  il  più  im- 
renzea  X  Portante  fcacco  di  quel  giuoco  ,  cioè  che  fi  dovette  trovare  uno 
ferirle,     foto   di  tal  qualità,   ed  un  tal  modo  di  governo  in  Firenze 
lenza  rifpetto  alcuno  fuo  ,  o  de'  fuoi  nipoti  ,  che  i   Medici, 
ed  i   loro  parenti ,    ed  amici    vi   potefléro    ftar  (icuri  .      Ma 
perchè  ù  dubitava  ,    come  era  da  credere  ,   che  al  Papa  non 
dovette   baftare    di  rimettere   i    fuoi   in  Firenze  di  quella  ma- 
niera ,    e  fperandofì   molto    allora   l'opra  la    guerra    mofTa   pel 
Turco  in  Ungheria  ,  però  non  vollero  il  Gonfaloniere ,  e  gli 
altri  cittadini  della  fua  fetta  ,   che  Francefco  Nafì  riferirle  le 
Il^ofifaio-  commiffionj  t  cn>  egii  eDbe  dagli  Ambafciadori  ,  e  così  non  fi 
"imZIifce.  venne  ad  avere  interamente  notizia  ne'  Configli ,  e  nelle  pra- 
tiche di  quello  ,   che  gli  Ambafciadori  avevano  praticato   col 
Papa  in  Cefena  .       Sua  Santità  intanto  fi  condurle  a  Bologna 
o»de  irli  Per  *'  ^coronazione  di  Cefare ,  e  gli  Ambalciadori  fenza  aver 
Ambafcia-  conclufo   cofa   alcuna    né   a   Cefena  ,    né  altrove  ,   fene  tor- 
torì  fene   narono    a    Firenze    fenza   fermarli    altrimenti   in   Bologna  ,   o 
tornano ,    fenza  feguitare  più  la  Corte  del  Papa  ,   che  fino  a  quivi  avef- 
epCett0 C     fero    fatto  ,   eccetto   però  Francefco   Vettori  ,     che   per   non 
Vettore  aver   proceduto  in  quella  Ambafcerìa   della  maniera  ,    che  gli 
altri  tre ,  non  gli  parve  di  poter   tornare  a   Firenze  ficuro  , 
e  però  reflò  fuori  con  gli  altri  cittadini  ,  che  feguitavano    la 
fortuna  del  Papa  ,  e  della  cafa  de'  Medici.      In  Firenze  fi  co- 
minciò  a  penfare  alla  creazione  del  nuovo  Gonfaloniere  ,  do- 
.  vendo  Francefco  Carducci  ,  fecondo  la  legge  fatta  d'  Aprile  , 
tentati  e  f-  (\nm^°  fu  privato  Niccolò  Capponi ,   finire  il  magiftrato  fuo 
fer  raffer-  Per  tutto  il  mefe  di  Dicembre ,   onde  cominciò  il  Carducci , 
mato  Gon.  fperando  nella  fua  fetta ,  a  praticare  d'  effere  raffermo  ;  e  ben- 
faioniere.   chè  egli  non  trovafse  quelli  della  fua  fetta,  nel  tentargli,  uni- 
ti a  volerlo  favorire  ,   volle  ad  ogni  modo  animofamente  far 
prova  d'  effere  raffermo  ,  e  però  fperando  ne'  favori   popola- 
ri ,   parlò  nel  Configlio  maggiore ,  e  fi  diftefe  aliai  fòpra  le 
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cote  di   quella  guerra  ,   e   ("opra  Io  (lato  ,   nel   quale    allora  fi    M  "x"°x# 
trovava  la  città,  e  fopra  le  ditele  di  effe,  e  dimoerò  con  gran- 
de animo  nel  parlar  luo  ,    e  con  molto    ardire,   tutto   quello ,  suaarrìn - 
che  gli   pareva  avere  adoperato  di  bene   a  benefizio  della  cit-  ga fatta  ai 
tà  in  quel   fuo  magiftrato  ,    e   moftrò    con  gli  efempli    anti-  popolo   a 
chi  del  popolo  Romano  ,  e  d'  altri  popoli  liberi ,    efTerfi  ufa-  ^°  ef- 
te  le  prorogazioni  de'  Gonfolati  ,    de' governi  ,    e    delle   Dit-^0* 
tature  ,    quando    erano   que'  Confoli  ,   o   Dittatori  propofti  a 
guerre  f   o   ad   imprefe  ,  che  importaftero    la   falute  pubblica  , 
e  la  difenfione  della  libertà  ;    laonde  moflrava  nel   fuo   parla- 
re al  popolo  ,   quanto  folle   necefTario  in   tempi  tanto  perico- 
Jo(ì ,  e  per  una  guerra  di  due  così  grandi  Principi  ridotta  in 
fulle  mura  della  città  ,   il  dover  prorogare  ,  non  folo  il  ma- 
giurato  fuo  ,   ma  tutti  gli  altri  ancora  di   quei  cittadini  ,  che 
follerò  propofti  fopra  le  cole  di  quella  guerra  ,  e  fopra  le  di- 
fefe   della    libertà  ,    e    ne    allegò  tutte    quelle   ragioni  ,    che 
ieppe  ,   o  potette    allegare   migliori  ,   e  che   più    gli   parvero 
a  propofito  ,    volendo  perfuadere  al  popolo  quel  fuo  defide- 
rio  d'  effer  raffermo  .     Ma  contuttociò  ebbe  quella  fua  imprefa  Mano}! gli 
pochiflìmo   favore   da  tutte  le  forte  ,   e   qualità  di  cittadini  ;  rie/ce . 
onde  veduto  il  Gonfaloniere  di  non  potere  ottenere  il  fuo  de- 
fiderio  ,   fi   riftrinfe   co'  Signori  fuoi  compagni  ,  e  il  dì  primo 
dì  Dicembre   deliberò  quella  Signoria  ,   che  1'  altro  giorno  di- 
poi fi  dovefTe  far  V  elezione  del  nuovo  Gonfaloniere ,  fecondo 
la  difpofìzione  della  legge  fatta  d'  Aprile  fopra  tale   elezione  ; 
ma  s'  aggiunfe  a  quella  legge ,  e  fu  deliberato  per  partito  del- 
la Signoria  ,   attefa  la  qualità  de'  tempi  ,  che  il  nuovo  eletto 
Gonfaloniere  do  vede  ,    fubitochè  fofTe   eletto  ,    pubblicarli  ,   e 
che  fubito  doveflè  rapprefentarfi  in  palazzo ,  dove  folle  obbli- 
gato di  ftare  continuo  ,   e  gli   fu  proibito  per  virtù  di  quella 
deliberazione  della  Signoria  Io  ftare  nella  fua   cafa  privata  nel 
tempo,  che  egli  flava  eletto,  e  difegnato  Gonfaloniere,  e  gli  Aggiunta  - 
furono  aflegnate  per  fua  abitazione  in  quel  tempo  le  ftanze  aa.fatta  alla 
bafso  fotto  la  camera  del  Gonfaloniere  ,   e  fu  anche  delibera-  llffigre_ 
to  pel  medefimo  partito   de'  Signori ,   che   efso  nuovo  eletto  azione  dei 
potefse   intervenire  ,   ed  efser  prefente  colla  Signoria   a  tutte  Confalo- 
le  deliberazioni  ,  che  fi  facefsero   innanzi   la  fua  entrata;   ma«'w« 
fenza  autorità  però  di  poter  rendere   partito  ,   e   gli   concede- 
rono ,   per  dover   federe  intra'  Signori ,    il  luogo  fuo  efsere  il 
primo  dopo  il  Propofto    ordinario  de'  Signori  .      Fatta  per  la 
Signoria  tal  deliberazione,  fi  venne  alli  2.  di  Dicembre  all'ele- 
zione del  nuovo  Gonfaloniere ,  e  furono  gli  fei ,   che    al  pri- 
mo fquittino  vitifero   il  partito  ,   e   rimafero    delle  più   fave, 
Andreolo  Niccolini  »   Bernardo  da  Caftiglione  ,  Antonio  Giù-  Refraello 
gni  ,  Uberto  de'  Nobili  ,  Alfbnfo  Strozzi  ,  e  Raffaello  Girola-  GìLiami 
mi ,   che  fu  eletto  Gonfaloniere  ,  il    quale  co'  modi  ofservati  Gònfaio- 
da  lui ,  e  altra  volta  di  fopra  difeorfì,  fi  era  guadagnato  il  favo-  "iere  • 
re  di  molti  cittadini  di  qualunque  parte,  o  fetta,  che  fi  fof- 

fero , 


106      COMMENTAR]  DEL  MERLI 

mdxxix.  ^ero  »  cc*  *n  *u*  kl°  concor^ero  le  fave  di  quelli  della  parte 
de'  Medici  ,  che  erano  rimafi  in  Firenze,  abili  a  poteri!  ra- 
Perche  gunare  in  Cordìglio  ,  e  concorfero  ancora  in  Raffaello  i  neu- 
Kaffaei-  trali  ,  che  defideravano  accordare  ,  ingannati  dal  fuo  modo 
loavejje  dei  procedere  ;  e  non  fa  anche  Raffaello  fuggito  da  una  buo- 
maggior  na  parte  ^j  qUQ\[[      c^e  erano  prima  difpofti   di  voler  vedere 

favore      „     \  .  ?.  ,   ,,         .     >        rr  rr     •  ,      , 

degli  al-*  "Itima  rovina  della  citta,  che  confentire  mai  ad  alcuna 
tri.  qualità  d'  accordo  ,  come  quelli  ,  che  avevano  afsai  bene  (co- 
perto la  mente  (uà  ;  però  concorrendo  in  Raffaello  tutte  le 
varie  volontà  de'  cittadini  ,  e  tante  varie  qualità  di  favori  , 
venne  facilmente  eletto  Gonfaloniere  per  1'  anno  avvenire  ,  e 
confiderata  la  qualità  degli  altri  cinque,  che  rellavano  delli  fei 
eletti  per  le  più  fave,  (i  può  facilmente  giudicare,  che  4n  effi 
concederò  tutti  i  medefimi  favori ,  che  concorfero  in  Raffaello, 
eccettuati  quelli  della  parte  de'  Medici ,  che  non  concorfero  in 
alcuni  degli  altri,  e  però  furono  cagione,  che  egli  avanzafse  tutti 
gli  altri  ne*  favori,  come  fece  ;  e  non  confederarono  bene,  né 
conobbero  quelli  della  parte  de'  Medici ,  quanto  Raffaello  fofse 
flato  vario  ne'  fuoi  modi  di  procedere  in  tutto  il  tempo  della  vita 
fua ,  né  li  ricordarono  quante  mutazioni  di  modi ,  e  coftumi  di 
vivere  ,  e  di  amici  egli  avefse  fatte  dalla  tua  prima  gioventù , 
infino  a  quel  tempo;  che  s'eglino  avefsero  ben  confiderato  quel- 
le lue  qualità  ,  e  la  fua  leggerezza  ,  non  avrebbero  confida^ 
to  in  lui  ,  quanto  confidarono,  in  farlo  Gonfaloniere.  Fatta 
tale  elezione  ,  fi  pafsò  quel  mefe  di  Dicembre  col  dichiarare 
Taglialo-  molti  ribelli  ,  e  oltre  alla  taglia  data  a  Bartolommeo  Valo- 
$a,  *  ?„r"  ri  di  feudi  mille  d'  oro  a  chi  io  defse  prigione  ,  e  feudi  cin- 

tolommeo  , ;.    .  r  »■    /-  j 

Valori,      quecento  a  chi  r  ammazzafse  ,    gli  fu  per  determinazione  ,   e 
fentenza  della  Quarantìa  fdrucita  la  cafa  dal  tetto  a'  fondamen- 
ti ,   con  proibizione  ,  che  tale  fdrucito  non  fi  potefse  più   in 
perpetuo  rimurare  ,   e   così  fu  per  la   medefima   Quarantìa  ,  e 
nell'   iftefsa  fentenza   dato  bando  di  ribello   a'  luoi   figliuoli , 
e  defeendenti  ,  e   furono   fciolti  per  virtù    di   quella  fentenza 
tutti  i  legami ,   e  tutti  gli  obblighi ,   che  fi  tolsero  fatti  per 
qualunque  cagione  ,   ed  in  qualunque  modo  ,    e  fotto  qualun- 
que nome  fopra  i  fuoi  beni  dall'  anno  15 io.  fino  a  quel  tem- 
po .      Nel   bando  medefimo  della  detta  taglia  ,    che  fu  data 
a  Bartolommeo   Valori ,  e  nel  medefimo  partito  ,  e  fentenza 
E  ad  A»-  fu  anche  deliberata  la  taglia  contro  Antonio  Taddei ,    per  ef- 
tonìo  Tad-  fere  anch'  egli  fuori  contro  alla  città  ;    ma  variarono  le  fom- 
del  •  me  delle  taglie  ,    perchè  quella    del  Taddei  fu  di  feudi   cin- 

quecento a  chi  lo  defse  prigione  ,  e  di  feudi  trecento  a  chi 
l' ammazzafse .  Fu  anche  caiso  per  partito  della  Signoria  Fran- 
Francefco  celco  Buonagrazia  del  magiftrato  de'  Dieci  della  guerra  in  fu 
zf m afaft2-  celta  occafi°nc  &  non  aver  egli  ben  voluto  concorrere  colla  par- 
to dal  Ma-  te  ^e^a  fetta  del  Gonfaloniere  di  quella  maniera  ,  eh'  egli  avreb- 
giftratode'  bero  voluto  .  Mentrechè  quelle  cofe  feguivano  ,  andavano 
Dieci .  anco  peggiorando  le  condizioni  della  città  »  e  s'  andava  tutta- 
via più 
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via  più  riflrignendo  1'  afsedio  ,    per  elserfi  ridotto  Prato  ,  co-  MD  ™?x. 
me  prima  aveva  fatto  Piftoia  ,   alla   devozione  del   papa  ,    ed  Prato ,  è 
erano  per  li  fuorufeiti  Commiisarj  in  Prato  Bernardo  Rucellai  Pìjioìa 
detto  il  Cane ,  e  Niccolò  Orlandini  detto  Pollo  ;  ed  in  Piftoia  %$** 
era  Commifsario  Alefsandro  Corlini ,  al  quale  per  certo  tempo  r%f'^1'. 
fu  aggiunto  dipoi  in  compagnia  Bartolommeo  Lanfredini ,  onde 
erano  da  quelle  bande  ferrate  ,   ed   impedite  le  ftrade  del  pia- 
no di  Prato  ,   e  di  Piftoia  ,   e  non  reftaya  alla  città   altra  via 
più  aperta  da  poterfene  valere ,  che  quella  d'  Empoli ,  dal  qual 
luogo  (ì  ritrafsero  Tempre  dimolte  comodità,  mentrechè  quella 
terra  (lette  ferma  ,   e  eh'  ella  lì  tenne  per  città  ,   mediante  la 
ftrada  di  Pifa,  che  flette  tempre  quella  città  falda  per  tutto  il 
tempo  ,  che  durò  quella  guerra  ,   a  divozione ,    ed  obbedienza 
delio  flato    popolare  .        Erano   Commifsarj   in   Pila   Jacopo  Pifa  fi 
Corfi  ,  e  Francefco  di  Simone  Zati  ,    che  per  V  ordinario    al  mantiene 
principio  della  guerra  uno  di  loro  v'  era  Capitano  ,    e  V  altro  "/'/JfZ'- 
Poteftà  ,  ed  ebbero  per  partito  della  Signoria  autorità  d'  accat»  rentini . 
tar  danari  ,   e  di  provvedere  per  i  bifogni  di  quella  guerra,  e 
per  la  guardia  di  quella  città  in  tutti  i  modi  poflìbili  ,  con  fa- 
cultà  di  potere  obbligare  il  Comune  di  Firenze  ,   e    la  Doga- 
na di  Pila,   fecondochè  meglio  ad  elfi  Co m miflarj  potette  ac- 
cadere .     Occorfe  ancora  circa  alla  fine  del  magiftrato  del  Car- 
ducci ,    e    '1  principio  di  quello  di  Raffaello  ,    che    ci  fodero 
avvilì ,  ma  non  fi  pubblicarono ,  come  il  Turco ,   fuori  d'  ogni 
credenza,  o  fperanza,che  fene  potefle  avere,  avelie  abbandonato 
T  imprefa  d'  Ungheria;  e  quando  fi  credeva,  che  Don  Fernan- 
do fratello  dell' lmperadore  ,non  efsendo  foccorfo.dovefseabban» 
donare  quei  Regni ,  egli  ne  rimafe  più  che  mai  molto  fiera- 
mente Signore,  per  ellerfi  il  Turco  in  un.  fubito  ritirato  in  Cor  n  Turco  fi 
ftantinopoli,  di  manierachè  il  Papa  fi  venne  ad  aflìcurare,  che  ritira  in 
non  dovefle  eflèr  più  di   bifogno   a  Cefare  ,   per   foccorrere  i  Ungheria , 
Regni  d*  Ungheria  ,    di  divertire  gli  eferciti  deftinati  all'  im-  ondef  vien* 
prefa  di  Tofcana;  e  però  s'  intefe  dover  venire  nuovo  prov-  g^te%n- 
vedimento   di   gente  Tedefca   alle  mura  di   Firenze  ,    che  fu  penale  air 
queir  efercito  di  Lanzi  ,   che  fi  posò  dipoi  a  San  Donato  in  ajfedio . 
Polverofa  ,  ed  in  quel   piano  fi  fortificò  tanto   gagliardamen- 
te della  maniera ,  che  fece  ,  e  così  venne  allora  la  città ,   me- 
diante quel  nuovo  efercito  ,  aflediata   quaiì  del   tutto  .   Pure 
qualche  poco  fi  poteva  ufare  la  rtrada    d'  Empoli  ,    ma   con 
tanta  difficultà ,   e   con    tanti  pericoli  ,    che    poco   reftava   il 
comodo ,   che  fene  poteva  cavare  ,    mallìmamente  poiché  gli 
eferciti   di  fuori  fi  furono  infìgnoriti  del  Caftello  della  Ladra  E  prendono 
pofto  intra  Empoli  ,   e    Firenze  .       Benché   la   città   folle  di la  ^aftra  • 
tal  maniera  aflediata,  non  però  fi  mancava  dentro  delle  prov- 
vifioni  per  la  difefa  ,  ed   erano  in  modo   ordinate   le  guardie  Provv'lfi°- 
al  Poggio  di  San  Miniato  ,   e  di  San  Francefco  ,  ed  a'  baftioni  j'f/rj'^t 
in  fu'  colli  di  San  Giorgio ,   e  nel  piano ,  e  per  tutto  il  cer-  ia  città  . 
chio  delle  muraglie,  che  il  popolo  era  uni verfal mente  molto 

ailìcurato , 
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MDxxno  a^curato  »  e  non  temevano  i  cittadini  ,  che  la  città  poteffe 
più  elTere  sforzata ,  ed  era  anche  per  allora  ben  fornita  di 
vettovaglie  ;  dubitava!!  folamente  del  mancamento  de'  danari, 
perchè  gli  aflcgnamenti  fopra  le  vendite  de'  beni  delle  Arti  an- 
davano mancando  ,  che  per  tali  mezzi  iene  erano  di  già  ca- 
vate molte  grolle  fomme,  de' quali  la  maggior  parte  s'erano 
(peli  ,  e  s'  andavano  anche  fpendendo  ;  però  era  neceflario 
Benfare  ,  come  fi  faceva  tuttavia  ,  a  nuovi  difegni ,  e  nuovi 
Prowi/ìo-  mocji  da  trar  danari ,  che  farebbe  lungo ,  ed  anche  fuper- 
m  Per,fr°-  flvio  il  volerli  tutti  particolarmente  defcrivere;   ma  non  è  an- 

var   dana*     ,.  n       ,  r.  i  •      1     -     1 

r/#  che  in   quello  luogo,  intra   molti  altri   da  tacerne  uno,  per 

mio  parere  molto  notabile ,  mediante  il  quale  fi  potrà  chiara- 
mente conofcere ,  come  ci  reftaflero  pochi  difegni  da  cavar  da- 
nari ,    che  non  fodero  in  que'  tempi  ritrovati .      Fu   adunque 
per  partito  della  Signoria  ordinato,   che  Lionardo  Bartolini, 
e  Simone  Gondi  ,  due  del  numero  de'  Collegi  ,   andaflero  alla 
Jnamhria  Sagreftia  di    Santa   Riparata ,   dov'  era  una   mitria   Pontificale 
donata  da  ricca  di  molte  gioie  ,   la  quale  da  Papa  Leone  nel    1 5  »  5-   fu 
Papa  Leo-  donata   al  Capitolo  de'  Canonici  ,    e  per   virtù    di  tal  partito 
neaicapi-  dovevano   i  due   Collegi  condurre  quella  mitria  a  palazzo,  e 
*not  t 'C*e  oencnè  ella  fofle  di  molta  filma  ,   non  però  fi  potette  ritrarre 
ma  Croce  delle  Z^0ÌQ  »  cne  ^ene  cavarono  ,   e  che  fi  potettero  impegna- 
ci s<*«  G/>- re  ,   o  vendere,  pm ,  che  feudi   fei ,   o  feudi  ottomila,  ed  il 
vanni,      fimile    avvenne   della  Croce  molto  ricca  d'argento,    che  era 
in  San  Giovanni  .      Procedeva!!  di  quella  maniera  ,   perchè  le 
borfe  de*  cittadini  erano  sì  affaticate  ,   che  mal  fi   poteva   di- 
fegnare  fopra  nuove   impofizioni  di  gravezze  ;  però  (  come  fi 
è  detto  di  fopra  )    fi  dubitava  affai  di  mancamento  di   dana- 
ri ,   ed  era  quello  ,    che  metteva  più  penfiero  a'  cittadini  del 
governo  ,  ed  a  quelli  della  fetta ,  che  alcun'  altra  cola  ,   per- 
chè  l'  altre  difficultà   erano   poco  temute   per   allora  ;  ed  era 
cola  mirabile  ,  che  una  città  sì  grolla  ,   ed  un  popolo  sì  ar- 
mato ,    con    una  gioventù    in   ordinanza  armatiiììma  ,   e  con 
una  tanto  univerfale  mala  contentezza  ,   ftelfe  tanto  ferma  ,   e 
che  in  tanto  tempo   non   feguiffe   mai   difordine  ,  o    tumulto 
Stato  della  alcuno  ;  ed  erano  ridotte  le  cofe  in  termine  ,  che  non  fi  du- 
città  m     Djtava    più    di  forze  ftraordinarie  ,    ma   folo  della    lunghezza 
que    tem-  (j£j|,  afl*e(jj0  ^   dalla  quale  pareva   folamente  potette    fuccedere 
la   principal    cagione   di  potere    sforzare  col   tempo    la  città 
pel    mancamento   de'  viveri    a    doverli    accordare  .     Contut- 
tociò  febbene  era  a  molti  cittadini  feemata  la  paura  dell'  ul- 
tima   rovina  ,    e  del  facco ,  non   però  era  diminuito  in  loro 
il  desiderio  dell'  accordare  ,    non  parendo  ,   maflìmamentc  alli 
più  favj  ,   e  meno  paffionati ,  che  effendo  la  città  rimafa  fo- 
la ,   e  abbandonata  da'  fuoi  Collegati  ,   eh*  ella   il  poteffe  di- 
fendere dal  Papa  ,   e  dall' Imperadore ,   tanto  più  conofeendo, 
che  dall'  Ambafciadore  di  Francia  ,  e  da  quello  de*  Veneziani , 
che  allora  erano  in  Firenze  ,    non    fi  cavavano  altri  migliori 

aiuti  , 
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aiuti  ,   che  di  parole.     Effendo  adunque  la  città  in  tal  mo 
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do  difpofta ,  entrò  Raffaello  Girolami  Gonfaloniere   di  giuftizia  Francèfco 
il  primo  giorno   di  Gennaio   1529.    e  Francèfco  Carducci  tì-àtrduccìe- 
mafe  privato  ;   ma  fu  eletto  fubito  Commidario  (òpra  le  cofe  *****  Cow- 
della  guerra  in  luogo  di  Raffaello  ,   e  con  molta  più  riputa-  ™uJZer.. 
zione  ,    e  autorità  ,   che  ad   un   privato   cittadino  il   doveffe  ra. 
convenire ,   per  effere  egli  capo  principale  di  quelli ,  che  pri- 
ma volevano   vedere  la  città  distrutta  ,   e  rovinata  ,  che   in 
alcun  modo  accordata ,  onde  per  innanzi  quando  occorrerà  in 
quelli    ricordi    nominare    la  fetta    per  infino  a  qui  detta  del 
Gonfaloniere  ,   la  nomineremo  del  Carduccio ,   ovvero  la  di-         ^ 
remo    la   fetta    degli    oftinati  ,    per    farci   meglio    intendere .  r-Jt°a  /egli 
Trovandoli  adunque  Raffaello  Girolami  nel  principio  del  fuo  opinati  * 
magistrato  circondato  da  tante  difficoltà  ,    principalmente   per 
la  Strettezza  de*  danari ,  e  per  la  mala  difpofizione  generale  de' 
cittadini ,   eflendo  per  la  venuta   del  nuovo    efercito  Tedefco 
più  vitretta  la  città  dall'  affedio ,  ed  eflendo  anche  priva  della 
jperanza  ,   che  s'  aveva  fopra   la  guerra  Turchefca   in  Unghe- 
ria ,  non  potendoli  più  tenere  fegreta  (  come  (ino  allora  fi  era 
fatto  )    la  fubita  ritirata  del  Turco  da  Vienna  in  Costantino- 
poli ,   fi  riftrinfe   co'  nuovi  Signori  fuoi  compagni ,  che  fu- 
rono 

Francèfco  Corbinelli  Piero   Adovardo   Giachinotti 

Bernardo  di  Mariotto  Segni    Giovanni  Carducci 

Francèfco  Allegri  Agnolo  di  Pierozzo  del  Roffo 

Luigi  dal  Borgo  Mariano  Ughi. 

Rifolverono  que*  Signori  col  Gonfaloniere ,  che  folle  da  con-  La  mov(i 
figliarli  col  popolo  ,    ancoraché  Piero   Adovardo   Giachinotti  signoria 
(  per  effere   uno  de'  più  fvifcerati  della  fetta  del  Carduccio  )  rìfoive  dì 
malvolentieri  il  confentiffe,   di  quello ,   che  fopra  tante  diffi-  confìgiiarf 
cultà  fofle  da  fare ,  fé  fi  doveffe  di  nuovo  mandare  Ambafcia-  colP0Pol°  » 
dori  al  Papa   con   commiSfione  d*  accordare,  o  pure  foffe  da 
feguitare  nelle  difefe  in  quella  maniera  ,  e  come  fino  allora  fi 
era  fatto ,    fenza  ragionare ,    o   praticare  altrimenti  in  alcun 
modo  d'  accordo  , 


Fine  del  Libro  nono. 
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COMMENTARI 

DE'   FATTI     CIVILI 

Occorfi  nella  Città  di  Firenze 
dal  1529.  al  1530. 

LIBRO   DECIMO. 


Somma  del 
ragiona- 
mento fat- 
to da  Raf- 
faello Gi- 
rolami  Go- 
faloniere 
nel  Confi- 
glio mag- 
giore . 


Ciche  la   Signoria   fu  rifoluta  di  confi- 
gliarfi  col  popolo ,  fu  chiamato  agli  tre 
di    Gennàio  il  Configlio    maggiore  ,    e 
ringraziato  eh'  ebbe  prima  il  Gonfalo- 
niere il  popolo  della  fede  avuta   in  lui 
per   averlo   porto   con   tanto  univerfale 
favore  in  quel  fupremo  grado,  andò  di- 
poi con   molto  accomodate  parole  dis- 
correndo quello, che  fi  poteva  fare  fopra 
lo  flato  ,  nel  quale  allora  fi  trovava  la 
città,  e  moftrò  largamente  nel  fuo  parlare  i  pericoli,  che  gli  io- 
vraftavano,  e  le  neceilìtà,  nelle  quali  ogni  giorno  più  s'incor- 
reva pel  mancamento   principalmente   de'  danari ,   e  che  anche 
col  tempo  dando  la  città  di  quella  maniera, ch'eli  era,  afTediata, 
fi  vedevano  venire  mancando  i  viveri,  e  altre  infinite  cofe  ne- 
ceffarie  per  la  difefa  di  efla .      In  cotal  guifa  difeorfe  il  Gonfalo- 
niere tutte  quelle  cofe  ,  che  gli  parvono  a  propofito  in   quelli 
tempi,  e  s'andò  riftrignendo  nel  parlar  fuo,  e  in   quella  fua 
orazione  a  molt'  altri  particolari,  e  propofe  alla  fine  del  fuo 
difeorfo,  come   quella    Signoria  deiìderava    d'  efler  configliata 
dal  popolo  di  quello ,  che  fu  (Te  da  fare,  e  che  più  a  quello  uni- 
verfale de'  cittadini  dovette  piacere ,  o  di  mandare  Ambafcia- 
dori  al  Papa  con  commiflìone  d'accordare,  o  pure  fé  fi  dovef- 

fero 
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fero  feguitare  le  difefe  fenza  mandare  al  Papa  altrimcntichè  ^""x. 
fili*  allora  iì  fuilè  fatto  ;  iopra  la  qual  propofta  confortò  il 
Gonfaloniere  ciafcuno  ,  che  dovette  liberamente  conlìgliare 
quella  Signoria,  offerendo  fé,  e  quelli  Signori  pronti  ,  e  parati 
a  mettere  in  efecuzione  tutto  quello,  di  che  quella  Signoria 
fulle  conlìgliatai  e  promede  ancora  il  Gonfaloniere  in  nome 
di  quei  Signori,  che  tutti  i  partiti,  che  s'  avellerò  a  pigliare 
l'opra  le  cofe  di  quella  guerra,  lì  farebbono  fempre  col  confi- 
gli, e  parere  di  quel  popolo.  Quello  modo  di  procedere  del 
Gonfaloniere  nel  principio  del  fuo  magiftrato  dette  animo 
grandiffimo  a  molti  cittadini,  e  fi  credette,  eh'  egli  volefle 
concorrere  col  parere  di  quelli  ,  che  molto  defideravano  di 
venire  a  qualche  qualità  d'  accordo  ragionevole,  avendo  nel 
Configlio  grande  ,  e  nel  popolo  mollo  una  tal  proporrà  . 
La  quale  poiché  fu  praticata  per  li  cittadini,  che  per  ordine 
della  Signoria  furono  fatti  riflrignere  ne'  loro  gonfaloni  ,  e 
poiché  fi  fu  liberamente  parlato  intra'  Collegi  riftretti  ne'  due 
ordini  loro,  e  che  fi  fu  per  ciafeheduno  detto  in  que'  gon* 
faloni  ,  e  in  que'  magiftrati  ,  come  i  Collegi  furono 
fatti  riflrignere  infieme,  il  parer  fuo  ,  e  che  fi  fu  alla  rin- 
ghiera referito  ordinatamente  quel  ,  che  intra'  Collegi  ,  e 
ne'  magiftrati  ,  e  gonfaloni  fu  configliato  ,  fi  cimentò  dipoi , 
per  avere  il  configlio  univerfale  de'  cittadini  più  libero  , 
tal  propofta  colle  fave  ;  e  così  andò  a  partito  per  via  di 
fegreto  fquittino  a  fave  nere  ,  e  bianche  ,  fé  fi  doveva 
mandare  Ambafciadori  al  Papa  ,  o  nò ,  nel  modo ,  ed  in  quel-  Vlnoe.  '{ 
la  maniera  ,  che  il  Gonfaloniere  aveva  propofto  ,  e  come  filler 
ne'  gonfaloni  s'  era  molto  liberamente  configliato  .  Furono  mandare 
in  quel  partito  mille  fave  nere,  o  più  del  si  ,  che  vole-  Amba/ci a- 
vano  mandare  gli  Ambafciadori  al  Papa,  ed  accordare,  e  l%doriai**t 
fave  bianche  del  nò  furono  trecencinquanta ,  o  meno  ,  che^^r 
volevano  Ilare  in  fulle  difefe,  fenza  voler  cedere  d'accordare,^^. 
o  di  mandare  al  papa  in  modo  alcuno;  e  fé  Francefco  Car- 
ducci nel  principio  della  guerra,  quando  fi  configliò  nel  popo- 
lo la  medefima  propofta,  e  che  lene  parlò  ne'  magiftrati,  ev 
ne'  gonfaloni,  avelie  ufato  il  medelìmo  modo,  e  avefle  voluto 
il  parere ,  o  configlio  de'  cittadini  più  libero ,  fi  farebbe  for- 
fè allora  preio  qualche  buon  partito  per  la  città,  non  averi-* 
do  ancora  quelli  della  fetta  degli  oftinati  prefo  il  freno  dd 
governo  nelle  mani,  come  il  prefero  dipoi,  perchè  non  manca- 
rono di  quelli  della  fetta  infra1  Collegi ,  e  fra'  gonfaloni  di 
ufare  termini ,  e  modi  molto  ftraordinarj  ,  perchè  i  cittadi- 
ni, che  configliavano  la  città,  non  potettero  dire  l'animo  lo- 
ro,  come  collo  fquittino  fegreto  delle  fave ,  fecondo .  la  loro 
libera  volontà,  potettero  fare.  Ad  ogni  modo  occorfero  ne* 
gonfaloni,  e  ne'  niagìftrati,  che  fi  riftrinfero  infieme ,  dimol- 
ti finillri  modi,  come  avvenne  intra  i  fedici  Gonfalonieri  del- 
le compagnie  del  popolo ,  che  Luigi  Soderini ,  e  Lionardo 
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mdxxuc.  Ba&ffl&fl*  due  delli  Tedici   ebbero  molto  gravi  parole  con    Fi- 
Dij parere  lippo  del  Migliore  loro  collega,  perchè  volevano,  che  elfo  Fi- 
di  Luigi   Jippo,   a   cui  fu   commeflò  dover  referire  quello,   che   s'  era 
Sodertm,  praticato  ,  riferire  a  modo  loro,  e  fecondochè  la  maggior  parte 
BartoLwi   &  9ue'  tedici  avevano  configliaco ,  che  era ,  che  non  fi  dovefle 
conFiiip.   mandare  al  Papa  Ambafciadori ,  né  che  fi  dovefle  anche  tenere 
pò  dei  Mi,  pratica  alcuna  d'  accordo  in  alcun  modo;  e  Filippo  voleva  anco 
giiore.      referire  quello,  che  egli ,  e  tre,  o  quattro  di  loro  Tedici  avevano 
configliato ,  che  era  di    doverli    mandare   al  Papa   gli   Amba- 
fciadori per  accordare.     Sopra  di  quello  difparere   tra  li  fo- 
praddetti  Luigi  ,    e  Lionardo  con  Filippo  occorfero  molt'  al- 
tre parole,   e   molto   ingiuriofe;    ma    Filippo    ad  ogni   modo 
animofamente ,  e  fedelmente   referì  alla  ringhiera  quello,  che 
infra  que'  fedici  Collegi  d'  ordine  de'  Gonfalonieri  per  t  una 
parte,  e  per  V  altra  s'  era  configliato  .     Parimente  occorfero  an- 
cora nella  maggior  parte  di  quei  gonfaloni ,  e  magiftrati  ,    che 
furono  fatti  ritiri  gnere   per  configliare   fopra   la   propella    del 
Gonfaloniere ,   di  limili  difpareri ,  e  di  linifici  modi ,  e  fi  ufa- 
cono  termini  molto  ftraordinarj  per  quelli  della  fetta  oftinata, 
vedendo  eglino  quanto  largamente ,  e   liberamente   era   confi* 
gliato   V  accordo  ,  contro  a    chi  configliava   doverli  mandare 
gli  Ambafciadori;  e  occorfero  in  que' gonfaloni  altercazioni ,  e 
difpareri   per   infino    intra'  padri  ,    e'  figliuoli  ,   e  fratelli   con 
fratelli ,   e   da  quefto   tal   cimento  ,   che    fi   fece  di   fave   nei 
popolo ,  viene  molto  chiaramente  verificato  quello  ,  che  io  mi 
fono  fempre  ingegnato   di    moftrare   nello    fcriver   mio    fopra 
quelle  cole  dell'  aflèdio  ,  che  pochi    cittadini  furono  quelli  in 
quella  noftra  città  ,   che  voleflero   prima   vederla   diftrutta  ,   e 
rovinata  ,  che  in  alcun  modo  accordata .     Dico  ,   che  furono 
pochi  a  comparazione  di  quelli  ,  che  avrebbero  voluto  ,  per 
liberare  Sa  città  da  quella  olfidione,  convenire  col  Papa,  e  co* 
Addici  in  tutti  quei  migliori  modi ,    eh'  egli  avellerò  potuto  . 
Quello  parlamento  di  tal  maniera  fatto  nel  Configlio  maggio- 
re ,  e  molto  più  la  rifoluzione  fatta  colle  fave  dipoi  nel  po- 
polo con  tanto  univerfale ,  e  popolar  favore  ,  mefle  i  citta- 
dini della  fetta  degli  ofiinati  in  gran  difpiacere  ,  e  molto  ti- 
more ,  e  parve  a   Franceico  Carducci ,   a  Bernardo  da  Cafti- 
glione ,    a  Jacopo  Gherardi ,  e  a  Niccolò   Guicciardini,   ed 
Agiiofti-  agli  altri  di  quella  fetta  ,  di  non  aver  ben  fermo  alle  voglie 
nati  non    foro  il  Gonfaloniere,  come  credettero  aver  fatto  in  quel  mefe 
font*  ll    ^  Dicembre  ,  che  egli  flette  eletto  ,  e  difegnato  nelle  ftanze 
del  Gon-    ^otto  'a  camera  del  Gonfaloniere ,  dove   dal  Carduccio  ,  che 
faionìere,  allora  era  in  magiftrato ,   e  da  tutta  la  fetta  fu  molto  pafeiu- 
to  ,    oflervato ,  e  trattenuto  ,  \  però    giudicavano  ,   che  bifò- 
gnafle  ritirarlo,  e  rimuoverlo  da  quel  modo  di  procedere,  co! 
quale  aveva  dato  principio  a  quel  fupremo  magiftrato .     Onde 
fi  riftrinfero  infieme  i  principali  della  fetta  per  penfare  a'  ri- 
medj,  rifolvendofi  infra  loro,  che  fé  il  Gonfaloniere  feguitafle 
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di  quella  maniera ,  che  egli  aveva  cominciato ,  fi  verrebbe  ad 
ogni  modo  di  neceffità,  fecondo  il  defìderio  univerfale,  che 
fi  era  fcoperto,  agli  accordi,  o  a  qualche  fofpetta  convenzio- 
ne col  Papa  ,  ed  occorfero  loro  dimolti  rimedj  ,  e  non  man- 
carono anche  di  penfare ,  per  rimediarvi ,  a'  grandiffimi  flraor- 
dinarj  ;  ma  pure  alla  fine  iì  rifolverono  ,  per  più  facilità  ,  e 
meno  fcandolo ,  fperando  facilmente  di  poter  far  variare  il  zamJa  e^0 
Gonfaloniere  ,  che  quattro  ,  o  fei  di  loro  fofiero  feco  ,  e  fatta  ai 
gli  mofttalTero ,  come  vivamente  fecero ,  che  il  cimento  delle  Gonfaìo- 
fave  fatto  nel  popolo  in  quel  giorno  fofle  {lato  ,  come  vo- mere  • 
ler  mutare  quel  popolar  governo  ,  e  come  voler  far  perdere 
al  popolo  la  libertà ,  e  così  dovettero  moflrargli  ancora  ,  che 
Sua  Signoria  non  doveva  mai,  maflìmamente  con  tanto  peri- 
colo dell'  avvilire  P  univerfale  ,  che  era  (lato  tanto  pronto  a 
difenderli ,  parlare  ,  e  configliarfì  col  popolo  di  quella  ma- 
niera ,  che  egli  aveva  fatto  ;  che  dovefle  eonfiderare  ,  che 
non  fu  altro  il  modo  oflervato  da  lui ,  che  acconfentire  ad 
uno  infermo ,  che  abbruciale  di  febbre  ardentiffima  ,  il  ba- 
gnarli nelP  acqua  frefca  per  rinfrefcarfi  ,  e  per  ifpegnere 
quelP  arfìone  ,  o  il  concedergli  qualche  cibo  per  rinfrefcarlo 
contrario  alla  fua  falute ,  e  gli  dittero  ,  che  doveva  confe- 
derare ,  che  il  popolo  aggravato  dalle  imposizioni  delle  gra- 
vezze ,  affaticato  da  tante  infinite  neceffità  ,  e  dal  manca- 
mento de'  viveri  ,  era  quelP  infermo  fopraddetto  abbrucia- 
to dalla  febbre  di  quelP  afTedio  ,  e  delìderando  rinfrefcar- 
fene  ,  e  liberarfene  ,  non  poteva  pigliare  altri  partiti  ,  né 
fare  altre  rifoluzionì ,  che  quelle ,  che  aveva  fatto  in  pregiudi- 
zio della  fua  libertà  .  Diisero  anche  animofamente  que'  citta- 
dini al  Gonfaloniere,  che  avendo  fatto  il  popolo  quella  de- 
liberazione per  neceffità  ,  e  per  timore ,  che  ella  non  fi  do- 
veva attendere  ,  né  oiTervare  in  modo  alcuno  ,  e  ricorda- 
rono a  Sua  Signoria  ,  che  effóndo  pollo  da  Dio  alla  cura  di 
quel  popolo  infermo,  doveva  penfare  a'  rimedj  per  la  fua  fa- 
Iute,  e  non  a  porgergli  modi  tanto  contrari  a  quella,  ed  alla 
confervazione  della  fua  libertà  ;  e  pregarono  dipoi  Sua  Signo- 
ria ,  che  dovefle  avvertire  ,  per  debito  dell'  officio  fuo  ,  di 
non  dare  più  cagione  a  quel  popolo  di  doverli  abbandonare, 
come  aveva  fatto  quel  giorno ,  ma  fibbene  dovefle  inanimir- 
lo a  dover  difendere  la  fua  libertà  .  In  cotal  guifa  andò  Ber- 
nardo da  Caftiglione  prima  ,  e  dipoi  il  Carduccio  ,  co'  qua- 
li fi  era  accozzato  Piero  Adovardo  Giachinotti  ,  per  edere 
de'  Signori,  discorrendo  col  Gonfaloniere  Copra  le  condizio- 
ni della  città  ,  e  del  governo  popolare  tutte  quelle  cole ,  che 
giudicarono  eflere  necefsario  provvedere  per  le  difefe  di  queU  u  nmle 
la  guerra  ,  tantoché  fecero  rimutare  in  tutto  il  Gonfalonie-  £™d  Jj 
re  dal  fuo  primo  propolito ,  e  da  quella  prima  intenzione  ,  prop0ftt0y 
che  egli  ebbe  ,  quando  fu  chiamato  il  Conliglio  grande  ,  per-  ed  avvi- 
che  la  Signoria    fi   configliafle   nel  popolo  ,  com'  ella  fece ,  tifi*  • 
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ed  avevano  ordinato  il  Caftiglione  ,  e  il  Carduccio  ,  e  gli 
altri  cittadini  della  fetta  ,  per  mettere  il  Gonfaloniere  in  mag- 
gior timore,  che  fra  le  camere  de*  Signori,  per  la  cappella,  e 
per  V  udienze  fodero  d5  ogni  intorno  loro ,  mentrecbè  parlava- 
no con  Sua  Signoria ,  Dante  da  Caftiglione  ,  Lionardo  Barto- 
Jini  ,  e  per  infino  in  dieci  ,  o  dodici  di  quelli  più  ftretti 
loro  aderenti  della  gioventù,  che  eglino  adoperavano  a  fimili 
imprefe  in  favore  della  parte  ,  e  fetta  loro .  Laonde  mederò 
il  Gonfaloniere  col  modo  del  loro  procedere  ,  e  col  parlare, 
che  fecero  ,  in  tanto  timore  ,  che  egli  avvilì  ,  e  non  rifpofe 
loro  come  poteva  ;  perchè  avendolo  quel  popolo  meflo  in 
quel  grado ,  eh'  e'  1'  aveva ,  con  ifperanza  di  liberarli  dalla  po- 
tenza di  pochi  cittadini ,  che  (  come  più  volte  mi  è  occor- 
fo  efplicarlo  )  tenevano  fotto  1'  univerfale  della  città  ,  ed 
avendo  egli  anche  veduto  quel  cimento  ,  che  vidde ,  della 
libera  volontà  del  popolo ,  aveva ,  per  poter  rifpondere  a 
quei  cittadini  della  letta  ,  un  molto  largo  ,  e  fpazioio  cam- 
po ,  ed  avendo  anco  chiamato  il  Configlio  grande  ,  e  confi- 
gliatofì  in  quello  della  maniera,  che  egli  aveva  fatto,  di  vo- 
lontà ,  e  confenfo  de'  Signori  fuoi  compagni  ,  non  aveva 
cagione  .di  temere  quanto  egli  fece .  Ma  edendofi  ,  come  di 
fopra  fi  è  detto  ,  mutato  ,  ed  avvilito,  ed  avendolo  quei  cit- 
tadini feoperto  ,  e  molto  bene  conofeiuto ,  gli  preiero  ani- 
mo addoflò  ;  e  però  Bernardo  da  Caftiglione  ,  ed  il  Carduc- 
cio animofamente  lo  dimandarono,  qual  cagione  1'  avelfe  mof- 
fo  a  pigliare  un  tale  ,  e  tanto  partito  con  tanto  pericolo  di 
perdere  la  libertà  ,  domandandolo  ancora  con  molte  alte  ,  e 
gravi  parole  ,  quale  folle  quel  tanto  grave  ,  e  sì  urgente 
pericolo  ,  che  fopraftafle  alla  città  ,  pel  quale  folle  occorfo 
di  venire  ad  un  tanto  cimento  di  fave  nel  popolo  ,  come  fi 
era  in  quel  giorno  venuto  .  Rifpofe  loro  tutto  rimetto-  il 
Gonfaloniere,  e  molto  timidamente  ,  che  il  mancamento  de' 
danari  era  data  la  principale  cagione  (  ed  il  medefimo  anco 
confermò  Piero  Adovardo  )  che  aveva  mollò  quella  Signoria 
a  chiedere  configlio  di  quella  maniera  ,  che  fi  era  fatto  . 
Erano  quei  cittadini  iti  provveduti  al  Gonfaloniere  ,  ed  ave- 
vano penfato  prima  a  tutto  quello  ,  che  egli  avefte  potuto 
rifponder  loro  ,  mafiìmamente  quanto  al  mancamento  del  da- 
naro ;  però  Cubito-,  ed  animofamente  gli  rifpofero  ,  come 
non  mancando  altro  ,  che  danari ,  eglino  avevano  già  penfa- 
to a'  rimedj  ,  per  eflerci  ancora  de'  modi  da  poter  facilmen- 
te far  provvedimento  di  feudi  trecentomila  ;  e  per  tal  con- 
to il  Caftiglione  fi  cavò  fubito  una  provvifione  di  fenù  ,  che 
eglino  avevano  di  già  fcritta  ,  e  diftefa  in  buona  forma  ,  e 
gliene  pofero  in  mano.  Confiderato  che  ebbe  il  Gonfa- 
loniere il  parlare  de'  cittadini  fopraddetti ,  e  temendo  molto 
di  quella  parte  de' giovani  ,  che  colla  loro  fetta  aderiva,  fe- 
ce ,   come  li  è  detto  ,    gran  mutazione  neli'  animo  fuo  ,    e 
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variò  in  tutto  dipoi  nel  fuo  procedere  da  quella  fua  prima  MD"£IX. 
deliberazione  ;    onde   tutto  mutato  ,   fi  rivolfe   molto  rifoluto  u  Gonfà- 
a  voler  convenire  in  tutto  colla  fetta  del  Carduccio  ,   e  de-  lo»hr&  ti- 
gli altri   cittadini   deliberati    di  voler   prima   fottomettere    la  deride  pie. 
città  ad  ogni    gravitiamo  pericolo  ,    che  cedere  ad   accordare  n£là  nm 
col  Papa  in  modo  alcuno  ,    di  manierachè   più  non  occorfe  deiCarduc. 
a  quei  cittadini  montare  al  Gonfaloniere   V  animo  ,   e  la  fer-  "o . 
ma  difpolìzione  loro  ,   e  di  quei  giovani ,  che  con  loro  con- 
correvano ,  come  fecero  nelP  affronto  fopraddetto .    Laonde  con 
lieto  vifo  ,    e    molto  allegramente  ricevette  il  Gonfaloniere  sì  proponi 
volentieri   la  provvifìone  difegnata  per  que'  cittadini ,   la  qua-  Uì\a  Prov~ 
le  conteneva,  che  per  beneficio  della  città,    e  per  difenderfi  ^J^";^^ 
da  quella  guerra  ,   e   per  la  confervazione  della  libertà  fi  do-  Laterza 
vertero  creare  nel  Configlio  maggiore  cinque  officiali  con  am-  parte  de* 
plirtìma  autorità  di  poter  vendere  la  terza  parte  de'  beni  ec-  beni  eccle- 
clefiaftici  ;   e  parendo  a  quei  cittadini  aver  difpofto  tanto  be-J*aft*ct-m 
ne  alle  voglie  loro  il  Gonfaloniere ,  giudicarono  anche  efler 
bene  mettergli  animo ,  perchè  fi  venitte  ali*  elezione  degli  Am- 
bafeiadori  ,    non  parendo  loro  a  propofito  ,  che  eflendofi   la 
deliberazione  del  crearli  fatta  nel  popolo  con  tanto  univerfa- 
le  favore  ,  che  fotte  da  volerla  difturbare  ,  come  ,   mediante 
la   mutazione  fatta  del   Gonfaloniere  ,   avrebbero  potuto  ,   ri- 
ferbandofì  a  disturbare  ,    ed  impedire  le  pratiche  degli  accor- 
di nel!'  elezione   degli   Ambafciadori  ,     e    nel   deliberare   le 
commilitoni  ,    che  dovettero  avere  .      Fu   adunque  chiamato 
il  Configlio  degli  ottanta  per  fare  tale  elezione  ,  e  fi  crea- 
rono  in   quel  Configlio  due   Ambafciadori ,   e  conobbe!!  per 
le  qualità  d\  quelli  ,   che  furono  eletti ,   quanto  la  fetta  degli 
oftinati  potette  più  nel  Configlio  fcelto  ,    che  nel   generale  • 
Furono  gli  Ambafciadori  eletti  amendue  di  quella  fetta  ,  cioè  si  eleggono 
Andreuolo  Niccolini,  e  Luigi  Soderini,  e  con  loro  fu  eletto  due  Amba- 
per  fottambaiciadore  Ruberto  Bonfi  ;  e  mentrechè  fi  andavano  fctadort 
praticando  le  committìoni,  che  dovettero  avere,    e  che  fi  da-^y/p^" 
va  ordine  di  fpedirgli,   acciocché  il  Papa  potette  meglio  co- 
nofeete  con  che  animo  e'  fodero  mandati,  fece  la  Signoria, 
per  dare   qualche  più  onefto  colore  alla  provvifione  fopra   le 
vendite  de'  beni   ecclefiafticì  ,   e   perchè  più    facilmente  s' ot- 
tenette  ne'  Configli ,   chiamare   Metter  Guglielmo  Folchi  Ve- 
feovo   di  Fiefole  ,    allora  Suffragane©  ,   e  Vicario   del  Cardi- 
nal Ridolfi  Arcivefcovo  di  Firenze  ,  e  Metter  Lionardo  Gua- 
tami Suddecano  di  Santa  Liperata ,    e  Vicario  del  medefimo 
Vefcovo  di  Fiefole ,  e  con  molte  buone  parole  quella  Signo- 
ria richiefe  affai  modeftamente  i  due  Prelati,  perchè  eglino  in 
nome  della  Sedia  Apoftolica  dovettero  confentire  alla  provvi- 
fione Sopraddetta  ;  e  negando  tal  cofa  il  Vefcovo  ,   e  Metter 
Lionardo,  e  replicando  di  non  aver  facultà,  ne  autorità  di  po- 
terlo confentire  ,  ne  manco  acconfentirono  di  rapprefentar  ciò 
alla  Sedia  Apottolica  fotto  colore  alcuno  ,   e  però  la  Signoria 
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MDxlax.  &ce  un  ccrto  Pr<>terto  allora  alli  due  Prelati  ,  che  non  inten- 
Protefta     dtndo  quella  Signoria  di  offendere  la  Sedia   Apoftolica  ,   della 
fatta  dal-  quale  in  quel  protetto  s'  affermava  Tempre  la  città  edere  (lata , 
la  Signoria  ecj  efl'ere  anche  allora  divotiffìma ,  quei   Signori  gli  vendereb- 
tiira' Za Dono  ad"  °Sni  modo,  parendo  loro  molto  lecito  di  poterlo  fa- 
venditade*  re  per  difendere  la  libertà,  e  aggiugnendo,  che  per  tale  sì  giuda 
beni  eccle-  cagione  pareva  loro  ,   che  la  città   ne  venilTe  fcufata  con  Dio, 
fiajttci  .     e  con  gjj  uomini  ,   affermando   in  quel  loro  protetto  ,  che   fé 
la  guerra  non  fotte  ftata  col  Papa  ,   non   avrebbono  mancato  , 
come  obbedienti,    e  fedeli  di  Santa  Chiefa,   di  averne  chiefto 
licenza ,    ed   averebbono   fperato   di  averla  avuta  per  una  ca- 
gione tanto  giufta ,   e  ragionevole ,  quanto  era  la   loro  ,    che 
per  altro  non  fi  veniva  a   quelle  vendite ,   fé   non   per  difen- 
fione   della    libertà  .      Fatto  tale    protetto  ,   fenza  rifpetto  al- 
cuno  del    Papa  ,   della  Chiefa ,    o   della   Sedia  Apottolica    fi 
Sì  vìnce  la  vm^Q  'a  Provvifione  ,   e   fi  fecero  gli   officiali  per  vendere  il 
Prowìjìo-  terzo  de'  beni  ecclefiaftici,  de'  quali  fi  cavò  buone    forame  di 
ne .  danaro  ,   e   la   Signoria   dette   ordine  ,   che   fi   deliberaflero   le 

committìoni  ,   che  dovettero  avere  gli  Ambafciadori .      E    per- 
chè nel   popolo    non   d   potette    più  liberamente   configliare  , 
come  fi   era   fatto  ,  non  fu  più  chiamato  il  Configlio  gran- 
de a  deliberare  le  committioni  degli   Ambafciadori  ,  come   il 
Gonfaloniere  il  dì  3.  di  Gennaio  nel  parlar  fuo  ,    e   nel  con- 
figliarfi  nel  popolo  in  nome  di  quella  Signoria  aveva  promef- 
fo  ,  che   fi   farebbe  ,    ma   fi   praticarono   le  committìoni  degli 
Ambafciadori  nelle  pratiche  più  ftrette  de'  Dieci ,  dove  la  fet- 
ta degli  ottinati   era   più  potente ,    che  gli  altri  cittadini  ,    e 
dove  fi  parlava  con  più  rifpetto  ,  e  timore ,   che  ne'  configli , 
e  nelle  pratiche  più  larghe  non  fi  faceva  ,  però   fuggirono  di 
Strettezza  configliarfene    in   quelle  ,    e   nel  Configlio  degli  ottanta  il  più 
delie  com-  che   potettero .      Laonde   agli   Ambafciadori    furono    date  tali 
mifionìda-  committìoni ,  che  forfè  non  Ci  farebbero  date  d'altra  maniera, 

XakM. fe  Ia  noftra  Clttà  folIe  ftata  coi  PaPa  al  di  foPra  '    e  fe  eIIa 
v         'avette  avuto   le  fue  genti   d'arme,  e  il  campo   intorno    alle 

mura  di  Roma ,  come  allora  il  Papa  1'  aveva  intorno  alle  mu- 
ra di  Firenze  .  Ebbero  intra  1*  altre  cofe  efprettamente  gli 
Ambafciadori  nelle  loro  ittruzioni  ,  che  dovettero  afpettare 
quello ,  che  il  Papa  proponette  loro  ,  innanzichè  eglino  efpo- 
nettero  cofa  alcuna ,  e  che  egli  afpettattero  d'  efsere  chiamati , 
moftrando,  che  la  Signoria  fi  fofse  mofsa  a  mandarli  ,  come 
richiedane  dal  Papa  per  mezzo  del  Signor  Ridolfo  da  Car- 
pi Veicovo  di  Faenza  ,  che  allora  teneva  di  confenfo  de'  Si- 
gnori ,  e  de'  Dieci  alcune  pratiche  col  Signor  Malatefta  ; 
e  potette  forfè  anche  il  Vefcovo  nello  ftare  in  Firenze  con- 
fortare ,  mofso  da  buona  fine ,  qualcheduno  de'  Dieci  ,  o 
qualcuno  de' cittadini  del  governo,  di  quelli,  che  più  ficura- 
mente  gli  potevano  parlare  ,  che  fi  dovefse  muovere  qualche 
pratica  d'  accordo  col  Papa  ,  dando    loro  animo  ,  che  dalla 

parte 
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parte  del  Papa  troverebbero  buona  difpofizione;  e  da  una  tale   MDXXIX. 
occafione  volevano  moftrare  ,   che  il  mandare  degli  Ambafcia- 
dori  fi  fofle  fatto  a  richieda  del  Papa ,  come  fé  non  {I  fofse 
manifeftamente  fcoperto  il  defiderio  univerfale ,   quando  la  Si- 
gnoria fi  volle  configliare  nel  popolo  della  maniera,  che  fi  fece,. 
Andarono  dunque  Andreuolo ,    e  Luigi   Ambafciadori  eletti  a  Arrìvati 
Bologna ,  e  dall'  Imperadore  non  potettero  mai ,   per  diligenza  gn^mla- 
che  ne  facedero  ,    avere  grata  audienza,   ma  fempre  da  Smjciadori  a 
Maeftà,  e  dalli  fuoi  agenti  furono  rimeflì   al  Papa,    onde  non  Bologna 
potettero  muovere  pratica  alcuna  d'  accordo  con  quella  Mae-  àairimpe- 
flà  di  quelle,  che  avevano  in  commidìone  di  tentare  con  Ce-  £*S  ^J 
fare;   ed  anche  col  Papa,  dando,  come  egli  davano,  e  co-p^, 
me  fi  dice  ,  in  fui  tirato  ,   ed  affettando  d'  edere  ricercati , 
e  moftrando  ,   come  facevano ,   d'  edere  chiamati ,  poco  pra- 
ticavano ;    e    trovarono  anco    il   Papa  di  altro  animo  ,   che 
non  lo  trovarono   gli  altri    Ambafciadori ,  che   al    principio 
della  guerra  furono  mandati  a  Roma  ,  perchè  avendo  in  Bo- 
logna Sua  Santità  parlamentato  dipoi  più  volte  con  Cefare  , 
fapeva   meglio ,  quant'  e'  potede  confidare    in   quella   Maeflà  , 
che  non  fapeva  quando   egli  udì  gli  altri  Ambafciadori  in  Ro- 
ma prima  ,   e  poi  in  Cefena  ,    e  fi  era  anche  il  Papa  molto 
più  aflìcurato  ,    che  allora  non  era  ,  come  e'  non  dovede  ef- 
iere più  di  bifogno  a  Cefare,  per  foccorrere  i  Regni  d'Unghe- 
ria, .di  fervirfi  degli  eferciti,  che  dovevano  adoperarti  all' im- 
prefa  di  Firenze  ,  per  rifpetto  della  ritirata ,  che  aveva  fatta 
tanto  fubita  il  Turco  dall'  Ungheria  a  Coftantinopoli  ;  pure 
defiderando  così  il  Papa ,  come  gli  Ambafciadori ,   che  fi  mo- 
vedero  ragionamenti ,   e  qualche  pratica  intra  loro ,   fu  facile 
alla  fine ,  che  gli  Ambafciadori  fi  conducedero  a  parlare  col 
Papa  fuori  di  generalità ,   e  di  cirimonie  ,    e  intra  molte  co- 
fe,  che  fi  ragionarono,   e  fi  praticarono  intra  '1  Papa  ,  ed  ef- 
fi ,    parmi   da  dovermene  riftrignere  a  tre  capi  principali  prò-  ai  quale 
podi  dagli  Ambafciadori.     Il  primo  fu  ,   che  la  città  dovede  fanno  tre 
edere    reintegrata   in   tutto  del   fuo   Dominio  occupato    dagli  propofizh^ 
eferciti  .     11  fecondo  ,    eh'  ella  fi  dovede  mantenere  ,  e  con- m  ' 
fervare  nella  fua  libertà  .     E  V  altro  fu  ,  che  dando  la  forma 
del   governo  popolare  ferma  ,    non   fi   dovede    in  alcuna  fua 
parte  variare  ,   alterare  ,  o  mutare  in  modo  alcuno  ,  ma  che 
dovede   quel   governo   popolare   reftare  in  quella  propria  ,   e 
fteda  forma ,  che  allora  fi  trovava  .     Quanto  al  primo  capo  ,  Rìfpoft* 
che  la  città  dovede  ricuperare  il  fuo  Dominio  ,   rifpofe  loro del  Pa?a  ' 
il  Papa  ,  che  egli    ne  aveva    più   voglia  di   loro  ,    e  che  la 
cafa  fua    era  folita    di  crefeere   dato  ,  e  riputazione  a  quella 
città,   e  non  di  feemargliene.     Quanto  al  fecondo  capo  del- 
la libertà  ,   rifpofe  il  Papa  ,   che    la  principal  cagione ,  che 
l'aveva  modo  a  fare  quell'  imprefa  ,    era  data  il  voler  ren- 
dere la  libertà  a  tanti  nobili  cittadini ,  che  redavano  oppref- 
fi,  e    conculcati   fotto  la  potenza  di  pochi,    che  tirannica- 
Comment.  delNerlìlib.X.  E  e  mente 
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Amino     nlente  ricoprendofi  col  mantello  della  libertà  ,   tenevano  fot- 
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to  la  maggior  parte  de  migliori  cittadini    di  quella  citta  ,   e 
che   il  defiderio  Tuo  era  di    crefcere  ,   ed    ampliare    la  libertà 
della  fua  patria  ,   e  non  diminuirla  ,    acciocché  univerfalmen- 
te  fela  potè  (Te ,  e  liberamente  godere  .     E  quanto  al  terzo  ca- 
po ,    che  non  fi  dovede  alterare   la   forma   del    governo   po- 
polare, s'  alterò  alquanto  il  Papa  (opra  di  quefta  parte   contro 
agli   Ambafciadori,  modrando  loro  ,    che  egli  era   imponibile 
comportare  in  quella  città  una  licenza  popolare  ,  ed  uno  (ta- 
to di  quella  maniera  ,   che  aveva  fuori  tanta  nobiltà  di  citta- 
dini ,   e  che    tanti  altri    vi  follerò  rimali   dentro   in  preda  di 
pochi  ambiziofi  ,    e  d'  una    gioventù  armata  fenza  freno  ,    o 
regola  alcuna  ,    che  non  lafciava  parlare  ,  né  confìgliare  i  mi- 
gliori cittadini,  quando   occorreva  ,  eh'  egli  avellerò  a  confì- 
gliare la  città  .     Replicarono   gli  Ambafciadori  animofamen- 
te ,  feufando   quel    governo  ,    molte   cofe  ,    e   molte  più    ne 
avrebbero  potute  replicare,  fé  fodero  flati    in    luogo  ,    dove 
intra  '1  Papa  ,  e   loro  fodero  date  le   condizioni  del  pari  ,    e 
contuttociò   non  mancarono  di  replicare  ,     ed  il   Papa    non 
mancò    di    ribattere   tutte  quelle  ,    che  e'  potette    replicare , 
fervendoli   degli   efempli   di  molti   ftraordinarj    feguiti    in  Fi- 
v?  renze,  de' quali  Sua  Santità  aveva   particolaridìma  notizia  ,  ed 
glno  info-  a"a  ^ne    licenziò    gli   Ambafciadori  ,    facendo    loro   afloluta- 
me ,  onde  mente  intendere  ,   che ,  non  avendo  da  dire  altro  ,   fene  tor- 
dtii  Papa   nailero  a  Firenze .  E  benché  gli  Ambafciadori   moftradero    di 
fono  lìcen-  volere  afpettare  la  licenza  de'  loro  Signori ,   non  volle  il  Pa- 
zmtidiBo-  pa  „    cj1»  egj-   fl.efsero   pjù  jn   Bologna  ,    e    però  fi   partirono 
°Sm-       fenza  aver   mai  potuto  convenire  con  Cefare  ,   e  fenza  avere 
anche   col    Papa  potuto  conchiudere    cofa  alcuna  ;    e   perchè 
Ruberto    Bonn*  *  iòttambafeiadore   era    malato  ,     però    ebbero 
grazia  dal  Papa  di   poter   redare   per  qualche  giorno   in  Bo- 
logna ,    e  Andreuolo  Niccolini ,   e  Luigi  Soderini  fene  ritor- 
narono intorno    a  mezzo  Febbraio   a  Firenze  ,  e  poiché  egli 
ebbero  riferito  alla  Signoria  ,   e   nelle  pratiche  quello ,   che  a 
loro  occorreva,  e  che  vollono  riferire,  fi  riltrinfero  con  quelli 
della  fetta  più  intrinfecamente ,  e  praticarono  intra  loro  priva- 
tamente quello  ,   che  foffe  da  fare  per  tener  ferma  la  città  in 
fulle  difefe,  e  nella  odinazione,  eh' e' la  tenevano.    E  paren- 
do loro  fopra  tutte  V  altre  cofe  ,    che  lì  dovefl'e  trovar  modo 
da  fermare  quei  ragionamenti  tanto  liberi  ,  che  dopo  la  refolu- 
zione  fatta  nel  Configlio  maggiore  fotto  il  dì    tre    di  Gennaio 
Delibera-  {\  erano   molto   univerfalmente   allargati  ;    però   ordinarono  , 
7e°"!  Fi'  c^e  *a  Signoria ,  per  fermarli  ,  deliberad'e  due  cofe  principali . 
rwi^P"ma>  cne  Per  Patito  della  Signoria  fi  dichiarade,  che  la 
il  ritorno  refoluzione   fatta   dai  popolo  nel  Configlio  grande  nel  dì  fo- 
degiì  Am.  praddetto    non    fode    (tato   partito    determinato  ,    né  che   in 
hafeiadori.  xpelp  atto >v,    ed  in  quel  cimento   di    fave    la   Signoria  fi  fode 
voluta  adolutamente  confìgliare,  e  vollero,  per  virtù  di  quel 

partito 
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partito  de'  Signori ,   che  quella  ragunata  del  Configlio  maggio-  MD""°, 
re  fatta  quel  giorno  al  fuono  ordinario  della  campana ,   e  con 
tutte  le  folennità  confuete  osservarli ,   quando   ordinariamente 
li  ragunava  il  Configlio ,   folle  fiata  una  pratica ,   e  non  Con- 
figlio legittimo  ,    e  così  fu  deliberato  per  partito  della  Signo- 
ria fotto  il  dì  ...Febbraio  1529.  doverli  intendere  quella  deli- 
berazione ,    che    con    tanto    favore   popolare  fi  era   fatta  nel 
Configlio  grande;  e  tanto  più  fempre  viene    meda   in   chiaro 
quella   mia    opinione,  tante   volte   da   me   replicata  in  quelli 
miei  ricordi  ,   che  i  pochi  potevano  più  in  quei  tempi  ,    che 
T  univerfale  della  città  ,   e   fé   tante  volte  per  varie  cagioni , 
e  a  diverfi  propofiti  mi  occorre  replicare  il  medefimo ,  mi  pa- 
re doverne  ellere  feufato,  per  parermi  anche  molto  neceflario 
di  dover  bene  replicare  la  verità  ,   credendo  fermamente  ,    co- 
me io  credo,  che  molti,  tenendo  forfè  altra  opinione  ,  ne  po- 
tranno   forfè   anche  fcrivere  altrimenti  molli  da  molte    altre 
cagioni  ,   molto  difeofle  dal  vero  ,  delle  cofe  di  que'  tempi . 
L'  altra  fu  ,   che  fi  dovette  di   nuovo  foftenere   altri  cittadini 
foipetti  allo   fiato  popolare  ,   oltre   agli   altri  primi  foftenuti  ; 
e  per  dichiararli   foipetti  ,   fu  per  la  Signoria  deliberato  ,   che 
i  Signori,  Collegi,   Dieci  della  guerra,   e  Otto  di  balìa  avef- 
fero  facultà   di  dichiarare  foipetti  quindici   cittadini ,    e  però 
furono  fquittinati  ne' fopraddetti  magiftrati  molti  cittadini,    e* 
quindici  ,    che  rimafero  delle  più  fave ,  furono  dichiarati  fo- 
ipetti ,   alli  quali  fu  arrogato  Filippo  Valori  ,  che  ad  iftanza 
della  Signoria  aveva  fodo  per  feudi  quattromila  di  non  ufeire  di 
caia  di  Giovambatifla  Pitti  fuo  cognato,  il  quale  era  di  quelli 
della  fetta  del  Carduccio  ,  onde   furono   alla  fine  di  Febbraio 
fatti  prigioni  fedici  cittadini  nel  palazzo  del  Poteftà ,   che  fu- ^  ....  . 
rono  Filippo  Valori  fopraddetto ,    ed  i  quindici  di  nuovo  di-  udlinì  r^n 
chiarati  ,    come  fopra  ,   reftarono   Metter    Matteo  Niccolini  ,  dichiarati 
Lodovico  Martelli,    Antonio  Gualterotti ,   Lorenzo  Acciaioli,  fofpetti.e 
Andrea  Adimarr  ,    Donato  Cocchi ,    Jacopo  Corbinelli  ,    Ki-fattiPri' 
nieri  Lotti,  Giovanfrancefco  de' Nobili,  Andrea  Carnefecchi , gl01h 
Rofso    Ridolfi ,    Alefsandro    Barbadori ,     Giovanni   Vettori  , 
Girolamo    degli   Albizi  ,    e    Antonio   de'  Medici  ,    e  fletterò 
cosi  prigioni  nel  palazzo  del  Poteflà   per  infino   alla  fine  di 
quella  guerra  ,   e  di  quello  afsedio  .      Eralì  a  tempo  di  quella 
Signoria  ,   e  mentrechè  gli  Ambafciadori  fletterò  a  Bologna,  Malate/la 
dato  il  baffone ,  e  titolo  di  Capitano  generale  al  Signor  Ma-  ^aiita^o 
latefta  Baglioni  ,    ed   al  Signore  Stefano  Colonna  il  titolo  di  onerale* 
Governatore  ,  ed  il  governo  della  milizia  Fiorentina  ,  e  s'  at-  stéfanoCo- 
tendeva  con  ogni  follecitudine  a  vendere  i  beni  ecclefiaftici  fenza  toma  Go- 


rifpetto  alcuno,  e  fene  trovarono  comperatori  di  tal  maniera, v 

che    ! 

nari;  tu&  u»  au;?  nnuav.iiA  più 


che    fi   fecero   oer   tal  mezzo   molte   hnone  nrnvvifioni  di  da-  *.  cgS,-t!i-^ 


le   Ci  fecero  per  tal  mezzo  molte  buone  provvifioni  di  da- J^tó* 
tri;  ma  la  città  tuttavia  più  s'andava  riftrignendo  dall'afsedio,  Fiorenti- 

e   venivano  mancando  le  cofe  necefsarie  al  vivere  ,   ed  era-  na . 

no  tutte  le  vettovaglie ,  e  grafee  cariffime ,  dal  pane  in  fuori , 
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mdxxix.  C^e  era  tenuto    a  Prezzi    ragionevoli  ,    perchè   meglio   fi   po- 
tefse   pe'  Ioldati   fnreftien  ,    e   per   ogni    altro    univerlalraente 
iopportare   la  carcltia  dell'  altre   cofe   da    vivere  ;    però  erano 
molto  tollecitati  il  Signor  Malatefta  ,   ed  il  Signore  Stefano  da' 
cittadini   della  fetta  ,  perchè    s'  afl'altafle  il  campo   de'  nimici 
per  far  prova ,  fé   fi  potelse  in  modo  alcuno  allargare  la  città . 
IVJa   non  pareva  alli  due  Capitani  ,   e    maftìmamente  al  Signor 
Malatefta  ,    che   fofse  da  tentare   la  fortuna  con  tanto  manife- 
fìo  pericolo  della   città,   fé  la  giornata   fi   folle  perduta;  pure 
fi  risolverono  alla   fine,   più  per  contentare  que' cittadini ,  che 
per  ifperanza ,  che  avellerò  di  poter  vincere ,  d' all'altare  il  cam- 
po   di   fuori  con  una   banda  di  gente  eletta  ,    che  il  Signore 
Sortita      Stefano  fcelfe  per  poter  fare  quella   fazione .     Laonde  s'  andò 
fattala-   ad  invertire  quella  parte  del  campo  di  fuori  ,   che  era  ìntor* 
giiaffedìa-  no  a  Santa  Margherita  a  Montici ,   polla  in  fu  colli  ,  che  fo- 
tl '  no  tra   la  porta   di  San  Niccolò,   e  quella    di  San  Giorgio  , 

ed   andò   il  Signore   Stefano    con   molto    buono  ordine  ,   ma 
furono   feoperti  nell'  ufeire   quelli  di  dentro  molto  innanzi  al 
tempo   dilegnato ,    perchè    dettono   poco   meno    d'  un  miglio 
lontano    dalla  città  in  certa  quantità  di  porci  ,   che  erano  in 
una  villa  vicina  al  campo  per  munizione,  e  comodità  di  quelli 
di  fuori,  e  fecero  quelle  beftie  tal  rumore,  fenzachè  vi  fi  po- 
Mahfrut-  ten"e  rimediare  ,  che  i  Capitani  degli  eferciti   ebbero  notizia 
tuo/amen-  delle  genti  ufeite  di  Firenze,  e  così  ebbero  agio,  e  tempo  ad 
te.  ordinari!,  e  però  trovarono  quelli  di  dentro  tal  rifcorftro,  che 

futono  forzati  ritirarli,  tantoché  quello  affalto,  il  quale  fu  molto 
gagliardo,  e  condotto  dal  Signore  Stefano  con  molta  diligenza, 
non  fervi  ad  altro ,  fé  non  a  contentare  in  parte  quei  cittadini, 
che  tanto  de  fiderà  vano  di  venire  con  gli  eferciti  a  giornata  , 
ed  anche  a  fare  ,  che  quelli  di  fuori  meglio  s'  ordinaflero  ,  e 
meglio  fi  fortificaflero  nelle  loro  trincee  ,  e  ne'  loro  forti  , 
come  i  capi  degli  eferciti  dettono  ordine ,  che  fi  facefle  , 
per  aver  conofeiuto  in  quello  afialto  quello,  che  prima  forfè 
non  credevano  ,  che  quelli  di  dentro  potettero  fpignere  fuori 
tante  forze  ,  quante  allora  avevano  fatto  ,  e  dipoi  attefero 
quelli  di  dentro  ad  andare  feguitando  di  ftare  in  fulle  loro  di- 
fefe ,  fenza  più  tentare  la  fortuna  :  Altre  fazioni  per  allo- 
ra non  fi  facevano  né  per  1'  una  parte  ,  né  per  1'  altra ,  fé 
non  che  s'  appiccava  fpefso  intorno  a'  baftioni  ,  ed  alle  mura- 
glie qualche  fcaramuccia  ,  che  fecondo  il  coftume  delle  guerre 
ne  reftava  di  fopra  ora  l' una  ,  ora  P  altra  parte  con  poco  acqui- 
lo de* vincitori ,  e  con  poco  danno  di  quelli,  che  perdevano. 
Ed  in  tale  efsere ,  e  fiato  della  nofita  città  entrò  a  dì  primo 
Nuova  Si.  <jj  Marzo  la  nuova  Signoria  ,  che  furono  quei  nuovi  Signori 
gnona.  Niccolò  da  Verrazzano.  Biagio  della  Rocca. 

Andì-ea  Alamanni.  Jacopo  Neretti. 

Lorenzo  Baroncelli.  Francefco  Giraldi. 

Antonio  Guiducci .  Duzio  Mafi . 

Ordina- 
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Ordinarono  qucfti  Signori    nel   principio  del  loro   magiitrato  ,   Mn"x?x. 
che  la  prima  Domenica  di   Quaresima  il    Clero,   e   gli    Reli*  Procione 
gicfi  di  qualunque   ordine   doveilero  andare  a  proceflìone  fcal-  ordinata 
zi ,  e  così  andarono  feguitando  quella  proceflìone  quelli  Signo-  dalla.  Sl~ 
ri  con   tutti    i    magiftrati  fcalzi,  e  veftiti  i  Signori  di  panno  £nma' 
per  inoltrare  più  umiltà,  e  contrizione,  e  non  di  drappi,    co- 
me era  folita  di  veftire  la  Signoria,  e  confortarono  per  bando 
pubblico  gli  altri  cittadini,  e  popolo,  perchè  doveflero  devota- 
mente, e  nel  medeiimo  modo    feguitar   quella   proceilìone  per 
placare,  coni'  etli  dicevano,  l'ira  di  Dio;  ma  non  già  placa- 
vano quella  di  loro  (lem*  contro  alli  cittadini ,  anzi  quando  in 
quel  tempo  fi   facevano  tante  dimoftrazioni  d'  umiltà ,  non  ro- 
llava mai  giorno,  che  non  fi  ragunaffe   una  Quarantìa  contro 
a  qualche  cittadino,  e  qualche  volta  due;  per  lo  che  furono  per 
fentenza  di  Quarantìa  dipinti  al  palagio  dei  Potefrà  Aleflandro 
Cor/ini,  Taddeo  Guiducci ,  e  Pierfrancefco  Ridolfì,  come  ne-      ui 
mici,   e  ribelli  della  patria;   furono   anche   aggravate   molte  e™tr0  ai 
querele,  oltre   a  quelle  ,  eh'  avevano  avute  prima,  contro   a  narjtìm- 
Mefier  Francelco  Guicciardini,  Ruberto  Acciaioli,  Luigi  Ri- 'dìni- 
dolfì ,  Giovanni  Tornabuoni,  e  Francelco  Vettori,   che  furo- 
no  tutti  per  fentenza  di   Quarantìa  fatti  ribelli,  oltre  a  mol- 
ti altri  cittadini,  che  farebbe  cola  troppo  lunga  il  voler  far 
di  tutti  loro  particolarmente  memoria.  Badi  aver  dimoftrato, 
come  i  noflri  magiilrati   in  que"  tempi  procedeflero   contro  a 
tanti   loro    cittadini  ,   che   in    tanti  modi   perfeguitavano  ,  e 
con  tante  qualità  d'ingiurie  offendevano,  e  contro  una  gran 
parte  di  eflì  non  avevano  anche  cagioni,  almeno  ragionevoli, 
di  dover  procedere   verfo  di  loro  della  maniera,  eh*  e*  face- 
vano; perchè  furono  in  contumacia  chiariti   molti  ribelli  non 
per  altro,  che  per  ftar  fuori  per  timore,  e  non   perchè  egli 
operaflero  cofa  alcuna  contro   al   governo    popolare.   Furono 
anche  ne'  medefimi  tempi  confinati  nelle  carceri  delle  Stinche 
Antonio  Canacci,  e  Agoftino  del  Nero  ,  e  aFicino  di  Cherubi- 
no Ficini,  per  alcune  parole  dette  da  lui  in  onore  della  cala 
de' Medici,  fu  per  fentenza  della  Quarantìa    tagliata  la   tefta.  Q~ 
Tornò  da  Bologna  in  que' giorni,  che   fi  facevano  le  procef-/^^ 
iìoni  fopraddette,  Ruberto  Banfi  ,  e   nel  vifitare    il  Gonfalo-  papa  per 
niere  gli  dille,  che  il  Papa  gli  aveva  commeflb,  che   dovefle  mezzo  di 
dire  per   parte  di  Sua  Santità  a  Sua  Signoria,   e  non  ad  al-  *ubeft0 
tri ,  come  la  città  farebbe  ancora  a  tempo  a  poter  fare  qual-  cZffiL 
che  bene,  volendo  accordare,    mentrechè  1'  Imperadore  flava  n-tere\  ' 
in  Italia,  dove  era  per   iftare   pochi  giorni;   ma   afpettando  , 
che  Sua   Maeftà   partiffe  d'  Italia,   non  farebbe    dipoi   in  fuo 
potere  il  fare  opera  alcuna  buona  a  benefìzio  della  città  con 
Cefare,  e  però  fene  voleva  (bufare,  con  avvertire,   che  quel- 
F  imprefa  era  venuta  in  termine,  eh'  ella   atteneva   più   all'  Im- 
peradore, che  ad  alcun  altro  interefle  fuo,  o  di  cafa  fua,  e  che 
più  era  filmata  quell'  imprefa  da  Sua   Maeftà  ,  che    da  lui . 

Volle 
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mdxxix,   ^°^e  **   Gonfaloniere,    che  Ruberto   facefle   tale    imbafciata 
alla  prefenza  delia  Signoria  tutta,  e  quelli  Signori  vollero,  che 
anche  i  Dieci  della  guerra   lo  fapeflero  ,   dimanierachè    fu  tra' 
Signori,  e  fra' Dieci  di   quelli,   che  prefero  fofpetto,    e  che 
fermamente  credettero ,  Ruberto  avere  per  parte  del  Papa  det- 
to al   Gonfaloniere  in  fegreto  molto  più  oltre,  che  non  dille 
alla  prefenza   loro,  ed  eflendo   anche  occorfo  di   non   molto 
prima,  che  venendo    Meffer  Jacopo   Girolami    già    cameriere 
CfyrmIla   d*  Leone,   e  poi  di   Clemente    da   Bologna,    per   eflere  col 
P»o»^*-P°n^a'on*ere   *uo   ffateWo,     gli   fufle   mandato    incontro  per 
dere il  Go- inìmo  alla  Scarperia,    o   a  Firenzuola,    acciocché  non  venifl'e 
faioniere    più  innanzi ,  per  cagione  de'  fofpetti ,  che  dava  la  tua   venuta 
jo fretto  ai-  a»  magiftrati  ;  però  eflendo  i  cittadini,  e  maflìmamente  quelli 

lfaieVer"   ^e^a  '  tanto  Selon" »  avendo  prefo  del  parlar  di  Ruberto 

J  '  tanto  fofpetto,  gli  fu  necefl'ario  molto  bene  giuftinearfì  di  non 

aver  detto  al  Gonfaloniere  altro  in  fegreto,  che  quello,  che 
aveva  detto  alla  prefenza  della  Signoria,  e  de'  Dieci,  e  ad  ogni 
modo   fu  tale  imbafciata  di  molto  fofpetto;  ma  non  già  fene 
tenne  conto  alcuno  in  altro,  che  nel  rendere   il  Gonfaloniere 
più   fofpetto  all'  univerfale,  che  ordinariamente  non  era,   ed 
a'  cittadini   della  fetta  veniva  bene  di  poterlo  tenere  per  tali 
mezzi,  e  per  tali  modi  più  fofpetto,  e  così  più  debole  a  po- 
terli opporre  a' difegnì  loro,  dubitando   fempre  ,   come  face- 
vano, ch'egli  non  variaiTe,  ed  ufeifle  loro  di  lotto,  e  però 
con  molta  diligenza  1'  andavano  oflervando.    Erano   allora  nel 
campo  di  fuori  per  fervizio  del  Papa  ,  e  dell'  Imperadore  tra' 
fuorufeiti,  intra  gli  altri  nobili  Fiorentini,  Giovanni  Bandini, 
e  Bertino  Aldobrandini ,   ed  eflendo  di  qualche  tempo  prima 
Cagione     alcune  differenze   intra  Giovanni  Bandini,  e  Lodovico  Martel* 
dei  duello  li ,  dilpofe  Lodovico ,  non  però   fenza  gran  fatica ,    Dante  da 
di  Giovati  Caftiglione,  perchè  egli  volefle  concorrer   feco    a   dovere  in- 
m Bandini,  caricare  Giovanni   Bandini,  mandandogli  a  dire,  come  dipoi 
AMobran-  $>  accofd°    fecero   Dante  ,  e   Lodovico  ,   che   militando  egli 
dinì  con    nel  campo  de' nemici  della  città,  dovefle  eflere  avuto,  e  te- 
Lodovìco    nuto  per  traditore  della  patria  fua,  e    per  nemico   di  quella. 
Martein>e  Rifpoie  Giovanni  a   tale    ambafeiata  ,  e   per  ifearicarfene  usò 
caftigiione  ne^a    iua  ri^P°^ta  quelle  ragioni,  che  allora  molte  fen'  allega- 
vano per  i  Fiorentini    fuorufeiti ,   e    fece   Giovanni    animofa- 
mente  rifpondcre  a  Dante,   ed  a  Lodovico  di  quella  manie* 
ra,  che  a  una  tale  imbafciata  per  un   tal  gentiluomo,  e  Ibi- 
dato  d'  onore,  quale  era  egli,  lì  conveniva,  ed  ebbe  Giovan» 
ni  il  campo  larghiflìmo  a  poter  con   tal  animo   rifpondere,  e 
ribattere  1'  ingiuria,  come  fece,  eflendo  quella  guerra  ridotta 
civile   della  maniera  ,  eh'  eli'  era   ridotta.     Laonde  dopo  al- 
cune pratiche  ite   attorno   intra   quelli  di  fuora,   e  quelli  di 
dentro,  fu  finalmente   conchiufo  ,   che  in  un   giorno  da  loro 
ordinato  doveflero    rapprefentarfi  nel    campo   di    fuori   in    un 
luogo  detto  Baroncdli ,  conceduto  loro  dal  Principe  d'  Oran- 

ges 
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ges  per  campo  franco,  e  per  quelli  di  dentro  vi  fi  rapprefen-  uv^Kt 
tarono  Dante  da  Caffi  glione,  e   Lodovico  Martelli,  accompa- 
gnati da  molti  nobili  giovani  della  milizia   Fiorentina  ,  e    per 
quelli  di  fuori  Giovanni  Bandini ,  e  Bertino    Aldobrandini  ac- 
compagnati fimilmente  da  molti  nobili   de'   fuorufciti  Fioren- 
tini, e  combatterono  a  due  per  due,  e  fecondochè  d'  accordo 
convennero ,  in  camicia ,  e  armati  folamente  di  fpada ,  e  guan- 
to  di   maglia.     Neil'  uno   de'  due   duelli   combattè   Dante,  c^9uaIefe' 
Bertino,  e  nel?  altro  Giovanni,  e   Lodovico;  nel   primo  du-  J/rw'rf/ 
elio  rimafe  Dante  vincitore,  perchè  effendo  Bertino  gravemen-  Benino,  e 
te  ferito,  fu  corretto  d' arrenderò"  a  Dante,  fenza  averlo  d'ai-  di  Lodovi- 
co potuto  offèndere,  che  d'  alcune  leggieri  ferite,   e   in  poco  co- 
fpazio  di  tempo,  poiché  fi  fu  arrefo,  fornì  Ja  vita  fua.    Neil' 
altro   duello  rimafe  Giovanni  Bandini  vittorìofo  ,   fenza  effère 
in  parte  alcuna  offefo  ,   e  Lodovico  effondo    per  molte   ferite 
ricevute  affai  indebolito,   alla  fine   s' arrefe  ,   e   così  ferito  fu 
condotto  in    Firenze,   dove  dopo   pochi   giorni  per   cagione 
delle  ferite ,  e   del  gran  difpiacere ,  che  fi  prefe  d'  efferfi  ar« 
refo,  pafsò  all'  altra  vita.   E  tal  fine  ebbero  le  querele  de'fo- 
praddetti    quattro  così  valorofi  giovani,  e   in  tanto  gran    nu- 
mero di  Signori,  e  gran  personaggi,   e  univerfalmente  da  tan- 
ti  uomini   valorofi ,    e  foldati   d'  onore  ,    che  poteflero    effere 
prefenti   a    queir  abbattimento  ,   furono  i  modi  del    proceder 
loro    beniflìmo    confederati  ,  e    con    grande  ammirazione    fu 
molto  lodato  V  animo,   e  !•  ardire  così  di   quelli,  che  vinfe- 
ro  ,  come  anche  di  quelli,  che  perderono,  tanto  valore  fi  co- 
nobbe in  tutti  loro  ;  pure  fu  Giovanni  Bandini  molto  più  parti- 
colarmente lodato ,  perchè  oltre  all'  efferfi  dimoftrato  valorofo 
di  cuore,  fi  venne  anche  a  dimoftrare  di  molto  faldo,  e  fer- 
mo giudizio  in  faper  bene  fchifare  11  offèfa,   e  nel  faper  bene 
offendere,  e  combattere   con   vanraggio,  come    fi  vidde,   che 
feppe  far  egli  nel  fuo  duello.    Cominciavano  in  quel  tempo 
a  mancare  gli  affegnamenti  de'  danari ,   perchè   le  vendite   del 
terzo  de'  beni  delle  chiefe,  che  fin'  allora  avevan  gettato  gof- 
famente, andavano  fcemando,  e  però  non   fi   volendo  ridurre 
allo  lìremo ,    feguitando  pur  ancora   quelle  vendite ,  fi  fermò 
anco  di  nuovo  la  provvifione   circa  il  vendere  i  beni ,    e  ro-  pr0Vvìrl0. 
be  de'  ribelli  per  via  delle  polize,  ed  al  lotto,  come  per  in-  nepr ven- 
tino già  del   mefe   di  Dicembre  a  tempo   del  Carduccio  s' era  deve  ì  be~ 
cominciato;  e  perchè  non  fi  trovava  più  chi  volontariamente  »'<&■'»'/- 
voleffe  mettere  i  fuoi  danari  a  quelle  forti ,  ed   a  quei  lotti ,  beUl  ' 
però  fu  deliberato  per  via  di  legge,    che   la    Signoria  doveffe 
eleggere  trentadue   cittadini,  due  per   gonfalone,    con  autori- 
tà di  potere  sforzare  i   cittadini ,    e    tutti   gli    allora   abitanti 
nella  città ,   eccetto  i   foldati  foreftieri ,  a   dovere  mettere  al- 
le polize  quella  fomma  di  danari,   che   fuffe  loro  impofta;  e 
così  per  modo  d'  impofizione ,    come  fi   coftumava    nel   porre 
le   gravezze  arbitrarie ,    quelli  due  cittadini   ponevano  a'  Sop- 
portanti 
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mdx"10     portanti  le  gravezze,  e  abitanti  ne  loro  gonfaloni  tanta  Comma 
di  danari ,  quanta  per  loro   arbitrio  giudicavano,  che  potenzerò 
fopportare  quelli,  a  chi  ponevano  fecondo  le  loro  facultà ,  per 
doverli  dipoi  mettere   alla  forte,  e  a  quelli  lotti,  che  iì   fa- 
cevano. E  perchè  tal  modo  di  vendere  procedefle  ordinatamen- 
te, furono  raffermi  dilla  Signoria  fopra  tale  iroprefa  i  medelimi 
Commiffarj  Simone  Ginori,  e  Criftofano  Rinieri  altra  volta  elet- 
ti, colla  medefìma,  e  maggiore  autorità;  e   in  tal  guifa  pro- 
cedevano di   vendere  in  o^uel  tempo  le  robe,  e  i  beni   di  que' 
cittadini,  che   erano  dichiarati  ribelli,  e  per  tali  mezzi  fi  fe- 
Careftiadi  cero  anche  affai  buone  provvifioni,  e  grolle  fomme  di  danari, 
viveri  in   Èrano  condotte  circa  alla  fine  del  mele  d'  Aprile  le  cole   del- 
Firenze.    j»  affedio  molto  ftrette,  e  fi  cominciava  uniyerfal mente  a  man- 
care di  molte   cofe   neceflarie    al   vivere,   e    maflìmamente   fi 
pativa  di  vino,  d'olio,   e  di  tutte  le   forte  carne,  di  cacio, 
d'  uova,  di  legne,  e  d'  ogni  altra  qualità  di  gcafce  ,  e  anche 
il  pane  s'  andava   logorando;    e    però  lì  conofceva   manifefta- 
mente  fcorrendo  così  fenza  altri  provvedinienti ,  che  s'  andava 
a  certiffima  rovina,  fenza  rimedio  alcuno,  e  pareva  neceffario, 
o  che  fi    doveffe   far  prova  d'  allargare  1'  affedio  dalla    città , 
o  che  fi  doveffe    di   nuovo   ritornare   al    Papa    con    qualche 
nuova  pratica  d'  accordo.  Però    conofcendo   i   cittadini  della 
toaedfaTi  ^etta  <lue^a  necellità,  facevano  inftanza  grandiflìma  col  Signor 
faiireU   '  Malatefta,  e  col  Signore  Stefano ,  perchè  fi  dovettero    rifolve- 
campo  per  re  ad    aflaltare  il  campo  ;    ma    pareva   loro   imponibile    ten- 
aiiontana-  tare   una   tale    imprefa    fenza  mettere   la    città   in   manifeflo 
re  faffè-  pericolo  di    farla   tutta  faccheggiare ,  e  conofcendo  anch'  ef- 
fi   Signori    non   effer  la   voglia    univerfale  di  mettere  sì  gran 
porta  a  rifchio  della  fortuna  con  tanto  difavvantaggio ,  però  fi 
opponevano  gagliardamente  il  Signor    Malatefla ,   e  il    Signor 
Stefano    a  quelli,     che    defideravano   tentar    la  fortuna,    per 
non  voler  efler  cagione  di  far  faccheggiare ,  e  distruggere  una 
tanta  citta,  la  quale  erano   obbligati  difendere,  e  conservare, 
riprendendo  gravemente  quelli,   che  nel   principio  della  guerra 
Ma ì Capir  vollero  colle  genti,  e   colle    forze   della  città  ferrarfi    dentro 
tani  ci  fi  alle  mura,   fenza  opporfi,  e  tentare  la  fortuna,  primachè  gli 
oppongono-  eferciti  ingroffaffero ,  come  fecero  dipoi,  e  come  allora  erano. 
Per    la   qual   cofa  s'  accomodavano    il    Signor   Malatefta  ,   e 
il  Signore  Stefano  più  uniti,  che  da   prima  non   erano  ,  con 
quelli,  che  defideravano  l'accordo,  perocché  il  Signore  Stefano 
non  ufava  più  di  mettere  animo  alla  città  con  que'  medefimi 
modi,    eh'  egli   ufava    nel   principio    della  guerra  ,  quando  i 
Francefi ,  e  i  Veneziani  tenevano  la  città  confortata  in    fu  He 
fperanze  d'  aiutarla,  e  quando  P  Ambafciadore  Regio  nel  tem- 
po, eh'  egli  flette  in  Firenze  ,  e  primachè   il    Re  Criftiani/fi- 
rno,  per  rifpetto,  che   volle  avere    al    Papa,   e    a  Celare,   lo 
richiamaffe  a  fé,  e  il  Veneziano,   che  flette  pur    fempre    fer- 
mo in  Firenze ,  facevano  a'  Dieci ,  e  a'  cittadini ,  eh'  avevano 

la  cura 
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Ja  cura  della  guerra,  promede  grandinarne,  e  molto  larghe  of-   MDXX1X( 
ferie  d'  aiutare  la  città ,  perch'  ella  non  s'  abbandonarle  ,  e  non 
cedette  così  predo  all'  accordare ,  come  pareva   univerfalmente  , 
che  i  più  de'  cittadini  deliderafsero  .  Ma  poiché  il  Re  Criftia- 
niflìmo,  e  la  Signoria    di    Vinegia    ebbero   compofte   le   cofe 
loro  con  Celare,  non  fu  di  biiogno  né   al  Re,   ne   a  quella 
Signoria  di  tener  più  la  città  confortata   alla   difefa   di  quella 
maniera,  che  avevano  fatto,   perchè  il  Papa,   e  1'  Imperadore 
avellerò  più  quelle  difficultà  nel  potere  acconciare  le  cofe  di 
Firenze,  giudicando  i  Franzefi,  e  i  Veneziani,  che  quelle  dif- 
ficukà  facilitaffero  F  acconcio  delle  cofe  loro  colla   Chiefa,  e 
con  Cefare,  com'elle  fecero;  e  però  il   Signore   Stefano   non 
avendo  più  cagione  per  fervizio  del   Re  d'  ufare  que*  modi  , 
eh'  egli    aveva    ufati   nel   principio  della  guerra,  per    tenere  7  capitani 
la  città  più  gagliardamente  ferma ,  e  meglio  difpofta  a  voleri!  defiderano 
difendere,  s'accomodava  più   del  folito  col  Signor  Malatefta,/'  accordo* 
onde   erano  i    due    capitani  più    uniti  ad  opporli  a  que'  cit- e  Perchè  • 
tadini,  che  volevano  con  tanto  manifefto  pericolo   della   città 
venire  a  giornata ,  e  convenivano  coli'  opinione  di  quelli ,  che 
defideravano   fai  vare  la   città  più  al  ficuro,  fperando,  che  alla 
fine  del  gioco   il    mancamento  de'  viveri   avelie   a   condurre 
la   città  a  qualche  ragionevole    forma  d'  accordo    o  con  Ce- 
fare, o  col  Papa.   Ma  non  era  già  tra'  noftri  cittadini  rima- 
fo  alcuno,  che  ardi/Te  di  parlare  apertamente,  per  le  cagioni  al- 
tre volte  narrate,  dove  fuffe  alcuno  di   quelli  della   fetta;   e 
così  s'  andava  procedendo,  e  tuttavia  più  venivano  a  mancare 
i  viveri ,  e  l' altre  provvifioni  neceffarie  alle  difefe .    Dal  mo- 
do  di    trattare  del  Signor  Malatefta  procedeva  anche  ,  che  i 
cittadini   della   fetta  avevano  cominciato  a  ingelofire  di  elfo ,  e 
molta  maggior  gelofia  ne  prefero  ,   quando  flette    appreffo  di 
lui  il  Velcovo  di  Faenza .    Era  allora  Commiffario  in  Empo- 
li Francefco  Ferrucci,   che  nella  fua  prima  gioventù  era  foto  Qualità  de 
con  Antonio  Giacomini  in  que'  tempi  ,   che   Antonio ,  come  Francefco 
Coinmiffario  generale,  governava  gli  eferciti  Fiorentini,  ed  era  Ferrucci 
flato  anco  dipoi   con  Giovambatifta  Soderini ,  quand'  egli   era  Co-mT^\ 
Comandano  generale   fopra  le   genti  della  città,  che  ferviva-  JJJj, 
no  il  Re  Criftianiflìmo  nell'  imprefa  di  Napoli ,  e  negli    efer- 
citi Francefi  allora  governati  da  Monfignor  di  Lutrecco,  e  per 
tali  cagioni   veniva  il  Ferruccio   a  effer   bene   efercitato  nelle 
cofe    delia  guerra,    ed   era   naturalmente  anche    uomo  molto 
arrifehiato,  ed  ancora  di  frefea  età,  e  affai  animofo,  ma  mol- 
to più  audace,  che  prudente,  ed  era  defiderofiflìmo  di  gloria; 
ed  efiendoiì   molto  bene  portato    nel   governo  de'  foldati,   e 
in  quella  fua  comminarla ,  e  nella  guardia  d'  Empoli  ,  ed  a- 
vendo  in  ogni  fua  azione  fatti  molti  utili  fervìzj  alla  città  , 
però  aveva  acquiilato  nello  flato  popolare  credito  affai,  e  molta 
riputazione .    Laonde  desiderando   di  crefcerla  ,  e  d'  aggiugne- 
re  alle  fue  buone  opere  qualche   lodevole  fazione ,   tenne  pra- 
€ommem.delNerlì  l'ib.  X,  F  f  tiche 
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md"x?x.  tiche»  pattati  che  furono  molti  giorni  d'  Aprile ,  di  ricuperare 
Sue  prati-te  città  di  Volterra,   che  fi  teneva  per  gli  fuorufciti,  e  v'era 
che  per  la  Gommittario  pel  Papa  Taddeo  Guiducci;  ma  fi   teneva  ancora 
ricupera     ja   fortezza    di    quella    città  per    lo    (tato  popolare,   e    v'  era 
v 7/  ri    Commifl'ario ,  oltre  a'  capitani  ordinar]  per  la  guardia  di   ella, 
Bartolo    Tedaidi.    Scritte  il    Ferruccio  a   Firenze   le  pratiche, 
che  teneva  con  quelli  della  fortezza  per  ricuperare  Volterra  , 
e  morirò  à'  Dieci  la  facilità,  che  giudicava  ettervi,   neh"  infì- 
grionrfi  di  quella  città,  e  il  medefimo  fcrivevano  quelli    della 
fortezza  ,  che    vi   erano,  oltre  al   Gommittario ,  Giovambatifta 
Gondi  detto  il  Predicatore,  e   Marco  Strozzi  detto  il  Mani- 
maccia.  Èrano  i  Dieci,  e  i  cittadini  della  pratica  tanto  defi- 
derofi  di   tentar  la  fortuna  in  tutti  i  modi,  che  erano  loro  di- 
moftrati,  per  cagione  della  Grettezza  dell'  attedio,  nella  quale 
fi  trovavano,  e  che  ogni  dì   più  crefeeva,  che   fu  molto    fa- 
cile il  rifolverfi  di  commettere  al  Ferruccio ,  che  facefle  l' im- 
prefa  di  Volterra,   com'egli  molto  defiderava,   e  aveva  dile- 
guato di  fare.      Ma    pure   conlìderando  anco   i  Dieci  ,  ed    i 
cittadini   della    pratica  ,   quanto    importatte  alla    città    di   te- 
nere Empoli  ,    avvertirono  il   Ferruccio   nel  dargli  tal  com- 
mittione  -,  che  nell'  andare  a  Volterra  fi  dovelTe  lafciare    Em- 
poli ben  guardato,    acciocché    per  guadagnar  Volterra,  della 
quale  li  poteva  piiittofto  cavar  riputazione ,  che  altro ,  non   fi 
perdette  Empoli,  donde  fi  cavavano  comodità   grandittìme  ;  e 
in  quefto  s'  ingannò  il   Ferruccio,  e  mancò  all'ai  di   giudizio, 
come  fpettò  avviene  a  quelli ,   che  troppo   fi   lafciano   guidare 
dagli  appetiti  proprj ,  e  dagl'  interettì  particolari ,    perchè  egli 
per     andare    all'   imprefa    di  Volterra,    e   per  averne     onore  , 
lalciò  la  guàrdia  d'  Empoli  troppo  debole,  e  fi  fidò  molto  più, 
che  ìiòn  egli  bifògnàva,  d'Andrea  Giugni,   che  egli  per  ordi- 
ne pure  de'  Dieci  lafciò   in  fuo  luogo   per   guardia  di  quella 
terra,  è  a  Firenze  fcritte  nelle  fue   lettere  ,  che    furono  lette 
nel  Configlio  grande,  nel  partirli  da  Empoli,  che  per  tener  con- 
tenti i   Dieci    aveva   lafciata   quella  terra    di   tal  maniera  ,    e 
sì  ben  guardata,  che  le  dònne  colle  rocche  la  potrebbono   di- 
fendere ,  e  con  quefte  fette ,  e  formali  parole  fcritte  d'  aver  la- 
C£<?  »7m- feiato  Empoli,  quando  colle  genti,  ch'egli  ne  cavò,  andò  al- 
ce .        la  volta   di  Volterra,  la   qual  città  in  poco  tempo,  e  con  po- 
ca fatica  prefe  a  patti  ;  ma  non  furono  i  patti  ottervati ,  perchè 
febbene   non   fu   Taccheggiata    Volterra  ,    furono  i  Volterrani 
molto  crudelmente,   e  altramente  taglieggiati  ,    e  ne   cavò   il 
Ferruccio  per  mezzo  di  quelle  taglie  grotte   fomme  di   danari , 
che  gli  fervirono  à'  bifogni  della  guerra,  e  Taddeo  Guiducci, 
che  era  fuo  zio  materno,  fotto  i  medefimi  patti  fece  prigione, 
e  Ruberto  Acciaioli  fu  per  rimanervi ,   perchè  v'  era  venuto 
dalla  Valdelfa,  dov' egli  (lava,  di  due,  o  tre  giorni  prima  chia- 
mato da'  Volterrani ,  e  dal  Guiducci  per  configliarlì    (eco   fo- 
pra  le  cole  di   quella  città,  e  di  poco  prima,  che  il  Ferruc- 
cio 
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ciò  entrato  in  Volterra  ,  Ruberto  fen'  era  partito .     Seguì  F  ac-  MD™°X# 
quifto  di  Volterra,  e  quella  vittoria  del  Ferruccio  il  dì  venti- 
fette  d'  Aprile   tra  la  vecchia,  e  la  nuova  Signoria,  che    fu- 
rono i  nuovi  Signori,  per  dover  entrare  il  primo   di  Maggio    Nmvi  sìm 

Lorenzo  Gualterotci  Lorenzo  dello  Steccuto         gnori . 

Benedetto  Folchi  Giovanni  dell'  Amorotto 

Girolamo  Borgognoni  Vincenzio  Puccini 

Amerigo  Benci  Filippo  Calandri. 

Entrarono   quei    Signori    in    palazzo   con    quella   allegrezza  , 
alla  quale  non  dopo  molti  giorni  fene  aggiunfe  un  altra,  per- 
chè vennero  awifi  della  liberazione  de'  figliuoli  del  Re  Criitia- 
niffimo,  e  dell'una,  e  dell'  altra  rifecero  fegni  di  letizia,  ben- 
ché la  città  avefse  poca  occafione  di  rallegracene ,  perchè  V  ac- 
quilo di  Volterra  fu  cagione  di  perdita  maggiore,  e  la  libera- 
zione de'  figliuoli  del  Re  non   arrecò  alla  città   dalla  banda  di 
Francia  altri  maggiori  favori ,  che  fino  allora  fene  fufsero  cavati. 
Come  nel  campo  Cefareo  s'  intefe  dipoi   il   cafo    di  Volterra, 
e  che  la  terra  d'  Empoli  fufse   rimafa   per  la  partita   del  Fer- 
ruccio, della  maniera  eh' eli' era,  indebolita,  fi  moffero  il  Mar- 
chefe  del  Vailo,  e  il  Signor  Aleffandro   Vitelli   con  una  gran 
banda  di  gente    eletta  ,    e  prefero   Empoli   per  forza  a'  pochi 
giorni  di  Maggio  ,    non    fenza  carico  grandiffimo   di  Andrea  Perdita  d? 
Giugni,  e  di  Piero  Orlandini,  che  v'erano  rimarti  per  la  guar-  E}mtoh, , 
dia  di  quella  terra,  e  credette!],  che  Andrea,  e  Piero  aveffe-  ^ceUref 
ro  con  alcuno  de'  fuorufeiti  tenuto  pratiche  fofpette  con  que' 
Signori ,  che  prefero  Empoli ,  e  però  furono ,  non  comparendo 
a  giuftificarfene,  in  contumacia  dichiarati  ribelli   in  Quarantìa, 
e  per  la  medefima  fentenza  fu  anche  deliberato  ,  che  doveffe- 
ro  efFer  dipinti  al   palagio  del  Poteftà  appreffo  agli   altri ,  che 
v'  erano  dipinti .    La  perdita  d'  Empoli  fu  di  molto  danno  al- 
la città,  e   di    comodo    grandiffimo   agli  eferciti  di  fu  ora ,  q  Damo,  ce* 
però  di  grandiffimo  univerfale  difpiacere,   e    sbigottirono  V^^rfacita 
tal  perdita  molto  i  cittadini  della  fetta ,   e   le  cofe  dell'  alfe- 
dio  fi  riftrinfero  molto   più,  che  non  erano,  per  elferfi  di   tal 
maniera  del  tutto  ferrata  la  ftrada  di  Pila  j  ma  contuttociò  non 
s'abbandonarono  i  cittadini  della  fetta,  né  fi  sbigottirono  di 
forte,  che  non  fuffe  neceffario  al  Gonfaloniere ,  e  a  molti  al- 
tri buoni  cittadini  fare  de' provvedimenti,  che  fi  fecero,  per- 
chè non  fuffe  fatto  in  quel  giorno,  che  fi  perde   Empoli,  in 
fui  calore  de'  difpiaceri  di  quella    perdita   qualche  ftraordinaria  Perìcolo 
violenza   alla  Ducheffina  Caterina  figliuola  del  già   Duca   ho-dellaDu- 
renzo,  ed  alli  foftenuti,  o  alla  cala  de'  Medici ,  com'erano  iti*  c^a  C"[ 
tra  la  gioventù,  che  colla  fetta  oftinata  concorreva,  di   ^^Vgituoiadèi 
che  minacciavano  di  voler  fare;  ma  furono  ritenuti  dal  Goti- Duca  Lo  - 
faloniere,   e    da  alcuni  della  fetta  medefima,    che   pure  con  renzo  de? 
qualche  ragione  conofeevano  ,  che  fenza  far  benefizio   alcuno  Medtct- 
alla  città,  fi  metteva  mano  a  troppo  grande  ,  e   inutile  vio- 
lenza. E  perchè   gli  affegnamenti  de'  danari  andavano  molto 

Ff  2  fee- 
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mdxxix.    demando,  per  mancare,  come  facevano,  le  vendite  del  terzo  de' 
beni  ecclefiaftici,  e  perchè  quelle  vendite  ancora,  e  robe,  e  be- 
ni de'  ribelli,  che  fi  vendevano  al  lotto,  erano  molto  ailòmmate, 
però  eflendo  di  bifogno  di  nuovi  provvedimenti,  fi  fermò  una 
provvifione,  e  fi  vinfe  ne' Configli  facilmente,  e  tal  provvifio- 
ne  ingannò  molto  l'opinione  univerfale,  perchè  fene  cavò  mol- 
to più  danaro ,  che  non  fi  credette  da  principio ,  che  fene  do- 
.Nuova      ve^e  cavare*  Efa  Per  virtù  di  tal  provvifione  difpofto,   che  fi 
provvido*  dovefle  condurre  alla  zecca  tutto   V  oro,  e   tutto  1'  argento  , 
ne  per  far  che  fi  trovafsero  i  cittadini ,  e  abitanti  nella   città  in  qualun- 
danari.     que  modo  non  coniato  apprefso  di  loro,  per  far  dell'oro  feu- 
di ,  e  dell'  argento  monete  ;  e  fu  difpofto  per  quella  provvifio- 
ne ,  che  alle  chiefe  fi  dovefse  lafciare  quel   tanto  d'  oro ,  e  d' 
argento,  che  dovefse  ballare,  alla  chiefa,  che  V  avefse,  in  calici, 
e  altri  ornamenti  per  poterla  officiare  convenientemente,  fecon- 
do la  qualità  delia  chiefa ,  che  gli  avefse,   e  tutto  il  fuperfluo, 
benché  fufse  di  chiefa,  fi  dovefse  confegnare  alla  zecca,  come 
gli  altri i  e  comprendeva  la  legge   ogni  qualità  d'oro,   e  d'ar- 
gento, così    in   anella  ,   vezzi,  collane,   cucchiai,  forchette, 
come  in  qualunque   altra    benché  minima  cofa,   ed  erano  fatti 
creditori  quelli ,  che  qonfegnavano  1'  oro  ,  e  1'  argento  alla  zec- 
ca, per  reftituirne  a  certi  tempi,  e  modi  le  valute,  le  quali  ix 
rendevano  dipoi,  come  gli  altri  accatti,  e  prestanze,  che  (ì  fe- 
cero in  que' tempi.  Fu  mandato  anco  in  que' giorni  molto  fé- 
gretamente   Piero    Odoardo  Giachinotti   CommilTario  a  Pifa  , 
Ordine  dì  con  ordine ,  e  commiflìone  efprefia ,  oltre  all'  altre  commiflìo- 
farprìgìorii  generali,  eh'  egli  ebbe,  che   fubito  arrivato  in   Pifa  dovef- 
ne  Jacopo   fe    far   prigione    Jacopo    Cord ,  uno   de'   due    CommuTarj   di 
CorfiCom-  qUejja  Clttà ,   e   Francefco^,  fuo  figliuolo,  per   cagione   di  certe 
STLr-  pratiche ,  e  ragionamenti  fofpetti ,  che   Francefco  aveva   avuti 
thè!         con  Palla  Rucellai   allora    ribello,  e  che  per  gli  fuorufeiti  era 
Gommifiàrio  in  Pietrafanta,  e  nella  Provincia  della  Lunigiana. 
Teneva    Francefco     Cori!   amicizia   con  Palla    per   mezzo   di 
Giovanni   Corfi,  che  anch'  eflò  era  ribelle,  e  allora  feguitava 
la  corte  del  Papa,    e  procederono  quelli  ragionamenti,  e  quel- 
le pratiche,  che  furono  più  ftimate,  e  avute  più  a  fofpetto  , 
da   una  lettera  intercetta  agli  agenti   del  Papa  ,   che   erano  in 
campo .  Scriveva  la  lettera  di  Pifa  il  Capitano  Cattivanza  de- 
gli Strozzi  a'  Dieci  della  guerra ,  e  dava  nel  fuo  fcrivere  mol- 
ti carichi  a  Jacopo  Corfi  ,    incolpandolo  intra  V  altre   cofe  , 
che  fi  fufle  accodato  alla  parte  de'  Medici  ,  e  che  per  mezzo 
di  Francefco  fuo   figliuolo    tenefle  pratiche  fofpette  colli  fuo- 
rufeiti. Quella  lettera  intercetta  fu  per  configlio   di  Giovanni 
Corfi  mandata  a  Palla  Rucellai,  acciocché  egli  potefle  inoltra- 
re a  Francefco  Corfi,   quanto  poco  conto  tenevano  del  padre, 
e  di  lui  quelli  dello  fiato  popolare,   e  in  fu  tale   occafione  a- 
vendo  dipoi  Palla  comodità  di  parlare  con  Francefco,  V  anda- 
va pervadendo ,  perche  egli  facefie  prova  di  difporre   il  padre 
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al  convenire  con  loro,  e  feguitare  con  eflì  la  fortuna  di  cafa 
Medici ,  inoltrando  quanto  di  bene  ne  poterle  loro  fuccede- 
re ,  e  di  quanto  potettero  fperare  d'  efier  riftorati  ,  fé  per  loro 
mezzo  la  città  di  Pifa  fi  riduceffe  alla  devozione  del  Papa,  e 
dello  (lato  de'  Medici,  e  moftravagli  ancora  quanto  fi  potette 
più  fperare  da  un  Papa ,  e  da  uno  (lato  (fretto ,  che  da  un 
governo  popolare  tanto  largo .  Conferì  Francefco  Corfi  col  pa- 
dre tutti  que'  ragionamenti  avuti  con  Palla,  e  gli  moftrò  la 
lettera  del  Cattivanza,  che  Palla  gli  aveva  lafciata,  acciocché 
potette  inoltrargliela  «  Non  volle  Jacopo  Corfi  confentire  in 
modo  alcuno  al  figliuolo,  ma  lo  riprefe  gravemente,  e  riten- 
nefi  la  lettera  del  Cattivanza  apprelFo  di  fé ,  e  di  quello ,  che 
il  figliuolo  gli  aveva  conferito,  non  tenne  conto  alcuno  ,  ma 
confidatoli  nella  propria  cofcienza,  e  in  quell'affezione,  e  fe- 
de ,  che  gli  pareva  portare  allo  fiato  popolare ,  non  conferì 
quelle  parole  con  Francefco  Zati  fuo  collega ,  e  non  fece  anche 
afsentare  il  figliuolo,  come  doveva  ,  perocché  non  leppe  in 
un  tal  calo  ruolverfi  a  dover  pigliare  uno  di  que'  grandi,  e 
onorati  partiti,  che  pigliavano  quelli  antichi  Romani  in  cafi 
limili,  e  come  fi  legge  di  quel  partito  ,  che  prefe  il  primo 
Bruto  de'  fuoi  figliuoli,  quando  h  Icoperfero  le  pratiche  fof- 
pette ,  eh' avevano  tenute  colli  Tarquinj  contro  alla  Romana 
Repubblica,  e  come  iì  legge  di  quel  Torquato , 

...  Che    il  figlimi  penujfe,  PetrarJ'r. 

E  viver  orbo  per  amor  fofferfe  t<im.cap^ 

Della  milizia  ,  pere hy  orba  non  fiijÌG. 
Ma  egli  fenza  faper  pigliare  del  figliuolo,  o  di  fé  (tefso  alcu- 
no degli  onorati  fopraddetti  partiti ,  e  fenza  faperfi  più  nfol- 
vere  di  proibire  al  figliuolo  le  pratiche  ,  che  teneva  con  Pal- 
la, fen'  andò  feorrendo  così,  come  iì  dice,  alla  grofsa-#  be- 
neficio del  tempo,  forfè  per  non  parergli,  che  (coprendoli  quel- 
le pratiche,  elle  dovefsero  efsere  ltimate  della  maniera,  ch'elle 
furono,  né  pensò  fene  dovefse  tenere  quei  conto,  che  ime. 
tenne,  onde  per  la  fua  poca  diligenza  fi  vennero  dipoi  , 
per  mezzo  del  Cattivanza ,  e  d' altri,  a  fc«prire ,  di  tal  manie- 
racele Francefco  Zati  ebbe  notizia  ,  fé  non  di  tutti  i  par- 
ticolari, almeno  della  pratica,  e  amicizia  fofpetta,  che  Fran- 
cefco Corfi  teneva  con  Palla  Rucellai,  e  però  per  modo  di 
querela  ne  furono  avvifaci  i  Dieci  della  guerra,  (òpra  de'  qua- 
li avvilì  fu,  come  di  fopra  iì  è  detto,  deliberato  di  manda- 
re Piero  Adovardo  a  Pifa  colle  commilfioni ,  e  ordini  ioprad- 
detti .  Egli  arrivato ,  che  fu  a  Pifa ,  fenza  perder  punto  di 
tempo  <  fece  prigione  Jacopo  Corfi,  ed  il  figliuolo  primachè 
appena  iì  fapeise,  che  fufse  arrivato  in  Pifa;  dipoi  li  riftrin- 
fe  con  Francefco  Zati,  ed  andarono  amendue  procedendo  all' 
efame  del  padre,  e  del  figliuolo,  ed* ebbero  anco  nelle  ma- 
ni per  meglio  poter  liquidare  il  procefso,  un  certo  vetturale 
da  Signa  detto  il  Tordo,  che  più  volte  era  ito  da  Pietrafan- 

ta 
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mdxxIx.    ta  a   p,fa>  e    da    Pifa  a  Pietrafanta  con  ambafciate  ,  robe,  e 
lettere  di  Palla  Rucellai,  e  di  Francefco  Corfi,  ed  ebbero  an- 
che i  Commifsarj  in  mano  la  letrera    del  Cattivanza,   che  fa 
intercetta,  ed  altre  lettere,  che  furono  trovate  efsere  de'Corfì, 
e  finiti  che   furono  i  procelTì  di  tutti,  ne  mandarono  i  Com- 
mifsarj le  copie  a  Firenze  al  magistrato  de'  Dieci  della  guerra, 
e  furono    que'  proceffi    rimeffi  con    tutta  la  cognizione   della 
querela  alla  Quarantìa,  dove,  ofservati  gli  ordini  confueti  delle 
fi?e°FrZl  Óyarantìe>  fu  ientenziato  fotto  il  dì  2.  di  Giugno,  che  Jacopo 
clfcoflofi-Q  Francefco  fuo  figliuolo  fufsero  decapitati,  e  il  Tordo  vettu- 
giinoio  fo-  rale  fufse  impiccato;  e  per  la  medefima  fentenza  fu  condannato 
no  decapi.  Neri  Giraldi  in  feudi  trecento ,  per  efser  con  qualche  fuo  ca- 
PnttfcZ le  r,CO  nommato  in  (lueIi'  e^arne  de'  Corfi  per  conto  delle   pra- 
unute^on  ticne   dl  Palìa  Ruce,,ai  >  e   Piero  Vaglienti   per   fimili  cagioni 
Palla  Ru-  fu  per  dieci  anni  confinato  fuori  della  città,  e  contado  di  Pi  fa. 
celia!,  e  al-  Occorrevano  dopo  la  perdita  d'Empoli,  tante  difficultà  a  po- 
tri compii- ,Ter  mandare  da  Pifa  a  Firenze,  e  da  Firenze  a  Pifa  cavallari, 
ngajttga-  fetterc.;  o  altro,  eh'  egli  feorfero  molti,  e  molti  giorni  innan- 
zichè   i  Commifsarj  di   Pifa  potefsero  aver   notizia  ,   o  avvifo 
della  fentenza  data  in  Quarantìa  contro  a' Corfi,   però  fi  dif- 
ferì 1'  efecuzione  di  efsa  per  infino  agli  ultimi  giorni  di  Giu- 
gno.    Sollecitavano  in  que'  tempi  i    cittadini   delia   fetta  cor* 
ogni  sforzo,  che  più   potevano,  perchè   fi  dovefse  afsaltare  il 
campo  di  fuori  per  far  prova  di  allargar  la  città  dall'  afsedio, 
vedendo  eglino,  come  fi  vedevano  manifeflamente  mancare  tut- 
te le  grafee,  e  tutte  le  robe  da  vivere,   e  ogni   giorno   anco 
ne  venivano  feemando,  e  mancando  le  munizioni,  e  le  prov- 
vifìoni  de'  grani ,  e  fi  conofeeva  tal  mancamento  per  le  mol- 
te  deferizioni  ,    che  s'  erano  fatte,  e  per  le    molte  ricerche, 
che  con  ogni  diligenza   facevano   i  CommifTarj ,  che  con  au- 
torità grandiffima   avevano    ordine   di   farne   ricerca  ,   e   però 
.      .  .  vedendo  que'  cittadini  della  fetta  ,  che  avevano  il  fegreto  del- 
j?f*fjn'  te   deferizioni ,    e   ricerche  fatte ,   mancare    le  provvifioni  del 

del  gover-  '  .  ,        r  .  r 

„0  foiitci-  grano ,   volevano  prima   tentare   la    fortuna   ad   ogni    modo  , 

tanoicapi.  che    cedere     agli    altri    cittadini  ,     che    defideravano    1'    ac- 

tani  ad ufi  cordo .     Però  fòllecitavano   il   Signor  Malatefta,   e  il  Signore 

tir  della    Stefano,  perchè  fi  venifle  a  giornata,  nella  quale  non  voleva- 
cittaa  co-  v  »,  %'  1»     1  j*    1  r      ■ 

battere  i  no  ne  *  uno  >  ne  «  a*cro  °h  loro  conlentire  ,  per  non  metter 
nemici,  la  città  a  tanto  manifefto  pericolo  dell'  ultima  fua  rovina  ,  e 
s'opponeva  il  Signor  Malatefta  a  quei  cittadini,  allegando  quel- 
le ragioni,  che  aveva  da  allegare,  che  erano  molto  potenti, 
ma  lo  faceva  ancora  tanto  più  gagliardamente,  per  efTerne  con- 
figliato,  e  pregato ,  come  con  grande  iltanza  lo  facevano  mol- 
ti cittadini,  che  fegretamente  gli  raccomandavano  la  città  , 
contro  all' opinione  di  quelli,  che  fenza  penfare  al  fine  vole- 
vano tentare  la  fortuna  a  venire  a  giornata  ad  ogni  modo;  ma 
pure  fi  rifolverono  dipoi  il  Signor  Malatefta,  e  il  Signore  Ste- 
fano, più  per  foddisfare  almeno  in  parte  a  quei  cittadini,  che 

tanto 
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tanto  desideravano   di  venire  a  giornata,   che   mofli    da  altre  MDXX1X. 
migliori  ragioni,  o  da  fperanza,  eh'  egli  averterò  di  poter  vin- 
cere, d'  aiìaltare  il  campo  de'  Lanzi,   che  era  intra  San    Do- 
nato in  PolveroHi   ,    e  il    borgo    di  Peretola,   per    far    prova  0rdÌM 
d'   allargare    la    città    da    quella    parte    del    piano  .        Fatta  prejb  per 
tale   deliberazione    fi    dette    ordine  ,  che   il  Signore  Stefano  i'  a f aito. 
con   una    fcelta   di  gente  eletta   dovefle    ufeire  di    notte    per 
la  porta  al  prato,    e  per  quella  di  Faenza,  che  allora  era  do- 
ve è  oggi  il  caftello,  doveile  ufeire  un'  altra   banda  con  Paf- 
quino  Corfo,   ch'era  colonnello,    per   accozzarfi  col  Signore 
Stefano  dove  avevano  difegnato   di   congiungerfì    infierrte   per 
aflalcare  i  Tedcfchi,  e  il  Sig. Malatefta  era  difegnato,  che  lì  tro- 
vante per  quel  piano  intorno  alla  porta  al  Prato ,  per  poter  eS- 
fer  predò  dove  bifognaflè,  maflìmamente   intorno  alle  rive  d' 
Arno ,  acciocché  quelli  di  fuori  fentendo   1'  aflalto    non  potel- 
fero  pattarlo  in  foccorfo  de'  Tedefchi,  o   (ì  mettefiero  ad  as- 
faltare le  muraglie ,  e'  baftioni  del  monte .  E  per  poter  cavare 
più  forze   dalla  città,   che    fune  poffibile,  ordinarono,  che  i 
giovani  della  milizia   Fiorentina  ftefTero    quella    notte  ,    che  (1 
doveva  far  tal  fazione,  alla  guardia  delle  muraglie,  e  de'baftio- 
ni  del  monte,  in  ifeambio  de'  foldati,  che  ne  levarono  per  fer- 
virfene  in  queir  imprefa  .     Dato  tal  ordine,  ufeirono   fuori  i 
noftri   di  notte,  e  per  poterli  nel    combattere  riconofeere,  or- 
dinarono, che  fopra  1'  armatura  ciafeheduno  avelie    una  cami- 
cia bianca,  però  dipoi  fu  chiamata  quella  fazione  1'  incamicia- 
ta ;  e  con  tal'  ordine  di  tal  maniera  ufcì  il  Signore  Stefano  dal-  che  \  dat0 
la  porta  al  Prato ,  e  arrivò  a'  forti ,  e  alle  trincere  de'  Tedefchi  &$$?- 
primachè  vi  fufiero  quelli,  che  ufeirono  dalla  porta  a  Faenza, 
i  quali  tardarono,  per  non  aver  faputo   bene  tener   la   ftrada 
per  quei  piani ,  che  fono  molto  occupati  da'  folli ,  dalle  vigne, 
e  da'  canneti,  che  in  quel  piano  ne  fono   all'ai.    Però  eflendo 
il  Signore  Stefano  feoperto   dalle  fentinelle   de'  Tedefchi  ,  fa 
forzato  ad  appiccar  la  zuffa  colle  fue  genti  Solamente,  innan- 
zichè  arrivafle  Pafquino  Corfo,  nella  quale    trovarono  i  noftri 
tal  rifeontro ,  che  il  Signore  Stefano  poich'  egli  aveva   sforza- 
to le  trinciere  de'  Tedefchi,  e  ch'egli  era  entrato  in  parte  de'  Mavonfic. 
forti  loro,  fu  forzato  ritirarfi;  e  benché   egli  in  quella    zuffa  cor/odagli 


fufle  ferito  alquanto  nella  bocca  ,   e  fotto  il  pettignone  ,   ad  altr\  f'fc5' 

ogni  modo  feppe,  e  potette  con  buon  ordine  ritirarfi  dentro,  a 

e  Salvare  le  fue  genti,    come  anche   fece  neh"  ufeir  fuori.    Il  obbligato  a 


cenato ,  e 


Signor  Malatefta  Sentendo,  che  al  monte  fi  dava  ali'  armi  ,  ritirarfi. 
per  aver  avuto  quelli  di  fuori  notizia  delle  genti  ufeite  dal- 
la città,  attefe  a  fpignere  quelle  più  forze,  eh'  aveva  feco  , 
con  gran  Sollecitudine  verfo  il  monte  ,  acciocché  da  quella 
banda  non  SeguifTe  disordine.  Ridotte  dipoi  tutte  le  genti 
dentro,  fi  quietarono  in  qualche  parte  almeno  que'  cittadini, 
che  tanto  defideravano  di  tentare  la  fortuna;  ma  non  manca- 
vano elfi  però  d*  incaricare  il  Signor  Malatefta,  laonde  anda- 
vano 
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MDxxix.   vano  crefcendo  i  Tofpetti,   che  di  lui  avevano  i  cittadini  del- 
la fetta,  e  egli  s'  andava   intrattenendo,  e  accomodando  con 
Soffritto     9ueMi>  che  deaeravano  falvare  la  città  più  al  fìcuro,  che  col 
pèrdo pre-  metterla,  venendo  a  giornata,  a  manifetto   pericolo    dell'  ul« 
Jo diMaia- uva*  rovina;  ed    intendevafi    il    Signor    Malatefta   molto  con 
Uf*-f*'   Zanobi  Bartolini,  che  fempre  dal  principio  della  guerra  infino 
Stoni.      ajp  ujtjmo   ftette  de' Committ'arj  ptr  non  avere  mai  avuto  oc- 
cafione  di  doveri!  mutare  ,  coni'  ebbero  degli    altri  cittadini , 
che  per  etter  d'altri  magiftrati  ebbero  cagione  di  mutarli,  ed 
intendevafi   anche    il  Signor  Malatefta   con    quella   parte  della 
gioventù,  eh'  era  contraria  a'  cittadini  della    ietta,    che  tanto 
s'  opponevano  agli  altri ,   che  deaeravano  1'  accordo .     Entrò 
la   nuova  Signoria  il  primo  giorno  di  Luglio ,  ttando  la   città 
Nuovi  si-  ne'  termini  Sopraddetti ,  e  furono  que'  nuovi  Signori 
gnorìh  Andrea  Petrini  Metter  Niccolò  Acciaioli 

Tommafo  Bartoli  Marco  Cambi 

Aleilandro  di  Francefco  del  Caccia         Agnolo  della  Cafa 
Simone  Gondi  Manno  degli  Albizi-, 

e    fu  quefta  V  ultima    Signoria ,  che  fu  ire    eletta  dallo  flato 
popolare .     Furono  fui  principio  di  Luglio  ,  e   full'  entrare  di 
quella  Signoria  feoperte  certe  pratiche ,  che  Lorenzo  Soderini 
Lorenzo     teneva.  c°l  Vefcovo  de'  Marzi,  che  (lava  pel  Papa  in  campo 
Soderini    appretto  Bartolommeo  Valori;    perchè  furono  trovate  a  Lo- 
impkcato   renzo  certe  lettere,  per  le  quali  etto   avvifava  il  Vefcovo  del- 
perfegrete\Q  condizioni  della  città,  e  però  effendone  dipoi  convinto  nel- 
pratiche  ^  je  fue  efamine  colle    fue   ftette  lettere   fcritte    di   fua   propria 
limici. C°  mano»  ^u  giudicato  da'  Dieci  della  guerra  ,  e  dagli  Otto   dì 
balìa,  che  avevano  autorità  fopra   tali   caii,  che   Lorenzo   do- 
vette efl'ere  appiccato,  come  fu,  alle  fineftre  del  bargello  a  dì 
quattro  di  Luglio.     Nel    farfi   quella  elocuzione   (i   levò  una 
voce  vana  molto  a  cafo,  per  cagione  della  quale  fi  levò  rumo- 
re, e  tumulto  popolare  grandittìmo,   perchè   era  concorfo  per 
Tumulto     ve(jere  quell' efecuzione  tanto  popolo,   che  era  la  piazza  piena, 
popolo  fen-  e&  erano  le  vie,  che  entrano  in  piazza,  molto   calcate,  e   in 
zafaperfe  quel  fubito  rumore  fi  mette  quel  popolo  in  fuga,  fenza  fapere 
ne  il  moti-  perchè  Ci  fuggittero  quelli,   che    fi    fuggivano,  e  fenza   fapere 
vo-  da  chi,  e  perchè  futtero  cacciati,  e   fu  tanta  la  furia  di  quel 

popolo  metto  in  fuga,  che  le  bocche  delle  vie  della  piazza 
eflendo  piene,  non  erano  capaci  di  poter  ricever  quel  popolo, 
che  fuggiva;  e  però  vi  furono  di  quelli,  che  Ci  trovarono  in 
tale  ftretta,  che  Ci  vennero  manco,  e  molti  fi  trovarono  col- 
le  cappe,  e  co'  mantelli  tracciati,  e  gli  perderono  nella  cal- 
ca ,  e  nientedimanco  come  in  un  fubito  fi  levò  vanamen- 
te quel  rumore,  così  da  per  fé,  ed  in  un  fubito  fi  fermò,  e 
pofoflì;  ed  erano  le  difefe,  e  le  guardie  sì  bene  ordinate, 
che  non  fi  motte  in  quel  tanto  tumulto  alcuno  de*  foldati,  o 
di  que*  giovani  della  milizia  da'  luoghi  loro.  Era  ridotta  la 
provvifione  del  grano,  che  Ci  trovavano  gli  ofiziali,  e  provve- 
ditori , 
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ditori,  che  erano  fopra  il  provvedere  il  pane,  che  fi  vende-  MDnxnx°Xf 
va  giornalmente  a'  foldati,  canto  allo  flremo  ,  che  oltre  alla 
ftremità,  nella  quale  il  trovava  in  quel  mefe  di  Luglio  la  cit-  Eftremità 
tà  univerfalmente  tutta  ,  più  non  fene  poteva  parlare  ,  né  far-  grande  deL 
ne  il  conto  a  meli  ,  ma  bisognava  ragionarne  ,  e  difegnarne  la  città . 
a  fettimane,  e  a  giorni;  e  quando  tali  mancamenti  ,  che  co- 
minciavano ad  allargarli ,  e  che  più  non  fi  potevano  tenere 
fegreti,  erano  ricordati  al  Gonfaloniere,  il  che  fpeflo  avveni- 
va, perchè  molti  buoni  cittadini  non  mancavano  di  ricordar- 
glielo, tagliava  fubito  i  ragionamenti  a  chi  gliene  parlava,  rif- 
pondendo  loro ,  che  Dio  non  era  per  abbandonare  la  città  ;  elfi 
però  recavano  di  tali  rifpofte  poco  fodisfatti,  e  molto  mal 
contenti ,  e  anche  i  cittadini«*ìella  fetta  conofcevano ,  che  più 
non  fi  potevano  foftenere  le  cofe  della  città  di  quella  manie- 
ra ,  eh'  elle  s'  erano  lino  a  quel  tempo  foftenute ,  e  che  erano 
ridotte  in  termini  ,  che  per  neceflìtà  bifognava  o\  asfaltare  il 
campo,  e  tentar  la  fortuna,  acciocché  vincendoli,  fi  potefTe 
allargar  Y  afsedio  dalle  mura,  o  bifognava  venire  a  qualche 
pratica  d'  accordo  col  Papa  ,  perchè  feorrendo  così ,  come 
molti  meli  s'  era  fatto,  fi  conofeeva  certiflìmamente  la  città 
condurli  alla  fua  ultima  rovina.  Laonde  i  Dieci  della  guerra  fi 
riftrignevano  quali  ogni  giorno  con  gli  cittadini  della  prati- 
ca ,  e  colli  Commifsarj  ,  eh'  erano  allora  Andreolo  Niccoli- 
ni,  Antonio  Giugni,  Francefco  Carducci,  Tommafo  Se- 
derini ,  Zanobi  Bartolini  ,  e  Francefco  di  Bartolo  Zati  ; 
ed  erano  i  Commiflarj  crefeiuti  di  numero  ,  perchè  erano  an- 
che crefeiute  le  faccende  ,  acciocché  compartendofele  intra  loro, 
meglio  ,  e  più  comodamente  le  potefiero  fpedire  .  Erano 
anco  chiamati  molto  fpeflo  il  Signor  Malatefta  ,  ed  il  Signore 
Stefano  in  quelle  pratiche  ,  che  fi  facevano  quando  alla 
prefenza  della  Signoria  ,   e  quando  nell'  audienza  de'  Dieci ,  e  n  ,  .   . 

r        1*  rr  °  vr-i-  i-  •  ••  Onde  l  Clt- 

perche  in  elle  erano  più  forti  di  numero ,   e  di  animo  1  citta-  tadìnì  del 
dini   della  fetta  ,  però  erano   più   animofamente   follecitati  il  g0Verno(ìi- 
Signor  Malatefta  ,   ed  il  Signore  Stefano  ,   perchè  fi  dovettero  molano  ì 
ritolvere  di  venire  a  giornata  con  gli  eferciti  di  fuori  per   al-  Capitani  a 
largare ,  come  elfi   dicevano  ,    la  città   dall'  attedio  ,   e  repli-  JJJJ^/ 
cando   vivamente  i  due  Capitani  non  edere   a  benefizio  della 
città  il  dover   farlo  ,    né  giudicando  eglino   eflere  anco  fatto 
bene  di  metterla  a  tanto  manifefto  pericolo ,    venendo  a  gior- 
nata (  e  ne  allegavano  le  medefime  ragioni  altra  volta  deferit- 
te  a  quello  proposito  ,  ed  anche  dell'  altre  molto  potenti ,  che 
fi  potevano  allora  allegare  )   però  erano  in  quelle  pratiche   di- 
molte grandi  difpute,  e  difpareri    grandiffimi    intra  quelli  cit- 
tadini, e  i  due  Capitani.   Ma  mólto  più ,  e  con  più  gravi  parole  Rimprove- 
fi  volgevano  i  cittadini  della  fetta  al  Signor  Malatefta,  ed  egli  ri  fatti  da 
molto  animofamente  in  una  di  quelle  pratiche  fi  volfe  un  gior-  Bailionia 
no    fopra   una  di   quelle  difpute   al  Carduccio,   e  con  parole  France/io 
molto  pungenti  gli  rimproverò  alla  prefenza  de' Signori ,  e  ài  Carducci. 
Commetti.  delNerli  lib  .X.  G  g  tutti 
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mdxxx.  tutti  i  c»ttadini  »  cne  erjfno  in  quella  pratica  ,  la  lettera ,  che 
quando  egli  era  Gonfaloniere,  nel  principio  della  guerra  aveva 
fcritta  ad  Antonfrancefco  degli  Albizi  allora  Coni  miliario  ge- 
nerale in  Valdichiana  di  fua  propria  autorità  ,  e  contro  alle 
comrnifiìoni  ,  che  Antonfrancefco  aveva  da'  Dieci  ,  acciocché 
fenza  aver  rifpetto  alcuno  alle  cofe  d'Arezzo,  della  Valdichia- 
na ,  e  di  tutto  il  Valdarno  di  fopra  ,  fi  dovettero  ridurre  in 
Firenze  tutte  le  genti  ,  che  aveva  il  Commifsario  in  Arezzo , 
e  quelle  ancora ,  che  aveva  condotte  egli  nell'  ufcita  di  Peru- 
gia in  Valdichiana,  dicendo  animofamente  Malatefta  in  verfo 
il  Carduccio  ,  che  fé  allora  fi  fofsero  unite  tutte  quelle  gen- 
ti infieme,  e  ch?  elle  fi  fodero  tenute  incontro  agli  eferciti  in 
campagna  (  come  egli  aveva  configliato  doverli  fare  )  che  il 
farebbe  potuto  tentare  con  efse  di  molte  utili  imprefe  a  be- 
nefizio della  città  ,  che  non  fi  potettero  tentare  mediante 
quella  fua  lettera  ,  che  comandava  al  Commifsario  ,  e  a  lui, 
che  ii  dovefsero  ridurre  con  tutte  le  forze  della  città  den- 
tro ,  ed  intorno  alle  mura  di  efsa  .  Dopo  tale  affronto  fat- 
E  al  Go«-to  di  tal  maniera  al  Carduccio,  fi  rivolfe  Malatefta  con  lìmil 
faionìere .  modo  di  parlare  al  Gonfaloniere  ,  e  gli  ricordò  ,  che  quan- 
do da  principio  i  fuoi  Capitani  ,  e  foldati  ,  per  non  manca- 
re del  debito  loro  ,  Ci  mefsero  ad  afsa^re  gli  eferciti  in 
full'  accamparli ,  Sua  Signoria  ,  efsendo  allora  Commifsario  , 
aveva  minacciato  d' impiccargli ,  fé  più  ardivano  di  muoverli 
a  fcaramucciare  ,  o  combattere  co'  ninnici ,  come  avevano  co- 
minciato da  principio  ,  per  impedir  loro  il  fortificarli  con 
tanta  comodità ,  e  fenza  contradizione  alcuna  ,  come  fecero  ; 
e  ricordò  il  Signor  Malatefta  ai  Gonfaloniere  ,  che  oltre 
all'  avere  Sua  Signoria  comandato  allora  a'  fuoi  Capitani  ,  e 
foldati ,  che  non  dovefsero  combattere ,  aveva  anche  detto  , 
che  la  Signoria  ,  ed  i  Dieci  non  volevano  altro  da  loro ,  fé 
non  che  difendefsero  quella  città ,  e  però  ,  che  non  inten» 
devano  di  mettere  le  loro  genti  a  pericolo  ;  e  fogginnfe  an- 
"  cora  il  Signor  Malatefta  ,  che  Sua  Signoria  fi  ricordafse  di 
quello,  che  aveva  egli  allora  rifpofto,  il  che  fu  :  che  i  Signo- 
ri,  i  Dieci,  e  Sua  Signoria  confiderafsero  bene  quello,  che 
facevano  ,  perchè  molte  cofe  fi  potevano  fare  nel  princi- 
pio delia  guerra  ,  che  nel  volerle  fare  dipoi  farebbero  più  dif- 
ficili ;  ma  quanto  al  difendere  la  città  ,  difse  ,  ed  affermò 
aver  promefso  ,  come  i  fuoi  foldati  erano  ballanti  al  difen- 
derla da  tre  altri  eferciti,  come  quelli,  che  avevano  i  nimici, 
per  infinochè  altro  non  avellerò  da  vivere,  che  folamente  pa- 
ne ,  e  acqua  ;  e  quello  dille  il  Signor  Malatefta  al  Gonfalo- 
niere ,  ed  affermò  di  averlo  prometto  per  infino  nel  princi- 
pio ,  e  che  anche  allora  era  per  mantenerlo  .  Replicarono 
al  Signor  Malatefta  il  Gonfaloniere  ,  ed  il  Carduccio  molte 
cofe ,  ed  egli  volgendoli  a'  Signori  ,  e  a'  Dieci ,  e  a'  cittadini 
della  pratica  raffermò  gagliardamente  con  parole  molto  gravi, 
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ed  animofe  circa  a!  difendere  la  città,  perdi'  ella  non  potette    MDXXXo 
effere  sforzata ,   l*  offerte  fopraddette  ,  e  moftrava  anche   ardi- 
tamente ,   che  da  lui  ,    né  da'  fuoi  foldati  non  era  mai  man- 
cato di  voler  combattere,  quando  fu  tempo  di  farlo;  ma   dif- 
fé  bene  ,  ed  affermò   molto  chiaramente  non  effere  allora  per 
conlentire  ,  che  per  fuo  coniglio  fi  metteffe  a  manifefto  pe- 
ricolo di  far  dittruggere  ,   e  rovinare  quella  città  ,   che  s'  era 
obbligato  con  giuramento  difendere,  per  contentare  pochi  cit- 
tadini ,    che  contro  la   voglia   univerfale  volevano  mettere  sì 
gran   polla  a   manifefta    perdita  ,     a   difcrizione  della   fortu- 
na ;   e   rimproverò  loro  ,   quanto   al  verificare    la  voglia  uni- 
verfale ,    quel  partito   cimentato  nel  Configli©    grande  molti 
mefi  prima  ,  e  non  mancò  anco  di  metter  loro  in  confidera- 
zione  quelle  affai  ragionevoli  condizioni  d'accordo,  che  fi  era- 
no propofte  loro,  e  trattate  nelle  pratiche  ,  che  di  loro  con» 
fenfo   fi   erano   tenute   più  giorni    pel    Signore    Stefano  ,    e 
per  lui  co' Signori  degli  eferciti  Imperiali ,   prima,   e  poiché 
Bernardo  da    Caftiglione  mandato    da  loro    foffe  ritornato  dal 
Principe  d'  Oranges  a  rotta  ,   e  fenza  rifoluzione  alcuna  ,  per 
aver  eglino  ,   e  Bernardo  voluto  nelP  accordare  ogni  intera  fo* 
disfazione  del  governo  popolare ,  fenza  conlìderare ,  o  aver  nfpet- 
to  alcuno  all'  intereffe  del  Papa  ,  o   de'  fuorufciti ,    come  fé 
Ja  città  folle  (lata  allora  al  di  fopra ,  e  non ,  cora'  ella  era ,  (fret- 
ta in  que'  giorni  dagli  eferciti ,   e  dall'  affedio ,  fenza  fperanza 
d'  aiuti,  o  di  foccorfo  alcuno  né  di    Francia  ,   né  da  alcuna 
altra  banda.    Per  la  qual  cofa  fopra  il  parlare  del  Signor  Ma- 
latefta ,  e  del  Gonfaloniere ,  e  del  Carduccio  occorfero  mol- 
te finiftre  ,  e  male  parole  ,  e  furono  tali  ,   che  per  fermarle 
fu  licenziata  la  pratica ,   e   da  quel    giorno    in  là  mai  più  fi  Malatefta^ 
volle  fidare   il  Signor  Malatefta  della  Signoria,    e  de'  Dieci ,  ^fiiew  ài 
e  non  più  fi  volle  ridurre  in  pratica  ,  né  in  alcun'  altro  luo-  2^mL- 
go  nelle  forze  de'  magistrati  ,   e  però  fu  neceffario  a'  Dieci  , giaratiT 
e  a'  Gommiflarj ,  volendo  conferire  ,  o  praticare  feco  ,  e  bifo- 
gnava,  o  che  gli  fcriveilero,  come  molte  volte  fcriffero  uni- 
tamente  il  Signor   Malatefta  ,   ed  il   Signore   Stefano   i   loro 
pareri  ,  e  quelli  ancora  de'  Capitani  ,    e  foldati  ,   co'  quali    fi 
configliavano   (  e  ne  viddi  già  io  molte  copie  degli  fcritti  lo- 
ro )  o  che  fi  riduceffero  all'alloggiamento  fuo,  che  allora  era 
nelle  cafe  de'  Bini  vicine  a  San  Felice  in  piazza  in  fulla  ftra- 
da  maeftra  ,  detta  la  Romana  ,  da  quella  parte  della  ftrada  , 
dove  le  cafe    fono   pofte    in  iùlle   radici   del   poggio  ;    però 
il   era  Malatefta  in  quella  cafa  potuto   ben   fortificare  per  la 
comodità  del  poggio,   dove  erano  le  fue  genti  forti,  e  mol- 
to comode  da  poter  facilmente  fcendere  nel  fuo  alloggiamen- 
to ogni  voltachè  gli  foffe   flato  di  bifogno  fervicene ,  onde 
non  aveva  cagione  di  temere ,   né  aveva  paura  di  potere  nel 
fuo  alloggiamento  effere  sforzato  .      Effendofi   di  tal  maniera 
il  Signor  Malatefta  ritirato ,  e  non  potendo  più  fperare  i  Die* 

Gg  2  ci,  ed 


Ann9       Z36     COMMENTAR]  DEL  NERLI 

mdxxx,  ci  ,  ed  i  cittadini  della  fetta ,  che  desideravano  prima  tenta- 
re la  fortuna  ,  che  cedere  agli  accordi ,  di  poterlo  fare  per 
mette  mezzo  del  Signor  Malatefta  ,  né  manco  del  Signore  Stefano, 
infine  un  o  delle  genti ,  che  avevano  dentro  ,  (i  rifolfero  di  ritornare 
efercìto  fopra  d'  una  pratica  ,  che  fi  era  tenuta  col  Ferruccio  ,  per- 
fuori  [otto  che  egli  vedefle  di  fare  efercito  fuori  per  foccorrere  la  città, 
il  comando  e  pero  gli  mandarono  quelli  più  danari ,  che  potettero  ,  e  gli 
**  J/S"  dettero  anche  commiflìone,    e  facultà  di  poterne  provvedere 
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correre  la  hi  tutti  i  modi  in  Pila  ,  ed  in  Volterra  ,   e  per  tutto  il  Do- 
città ,       minio  ,   che   obbediva  allora  allo   flato  popolare  ,   e  fcrifsero 
anco  a  Luigi  Alamanni ,  che  ne  provvedefse ,   come  fece ,  da* 
mercanti  Fiorentini ,  che  erano  in  Lione  ,  da'  quali  n'  accattò 
Luigi   in   nome  della  città  per  infino  alla  fomma  di  circa  a 
feudi  ventimila  ,   e  con  quelli,  e  con  altri  ,    che  il  Ferruccio 
fece  fare  ,  rnefse  infieme  in  Pifa,   dove  fi  fece  la  mafsa  delle 
genti ,  un   efercito  di  tremila  fanti  ,   e  di  ...  .  cavalli ,  col 
quale  efercito  fi  partì  dì  Pifa  ,   e   pafsando  con  efso  pel  Luc- 
chefe,   fi  condufse  nelle  montagne  di  Piftoia,  fperando  valerli 
di  quella   città  per  mezzo  della  parte  Guelfa  ,  detta  la  parte 
Cancelliera  ,  che  teneva  collo  (tato  popolare ,  e  però  era  fuori 
fcacciata  dall'  altra  parte  Ghibellina ,  che  teneva  collo  fiato  de* 
Medici,    detta  la  parte  Panciatica .     Aveva  il  Ferruccio  feco 
molti   capi  principali  della  parte  Cancelliera  ,  che  fperavano  , 
Smdìffn  mediante  certe  loro  pratiche  ,    che  tenevano  in  Piftoia  ,    di 
gni,         poter  ritornare  in  quella  città,  e  così  ridurla  a  divozione  dello 
fiato  popolare  ;  e  con  tali   difegni  ,  e  tali  fperanze  fene  ve- 
niva il  Ferruccio  per  foccorrere  la  città ,   e  benché  egli  cono- 
fcefle  queir  imprefa  molto  difficile  per  avere  nel  piano  tra  Pi- 
fioia,  e  Firenze  la  terra  di  Prato  a  divozione  de'  fuorufciti.e 
per  efiere  vicino  alle  mura  di  Firenze  dalla  banda  di  quel  piano , 
dove  fi  difegnava  poterli  fortificare ,    1*  efercito  Tedefco  ;  pu- 
re con  tutto  ciò  ne   veniva  il  Ferruccio,  rimofiò  da  fé  ogni 
timore  ,  con  grand'  animo ,  e  molto  ardire  a  quella   impreià , 
per  efier  tanto  defiderofo,  quanto  era,  di  ben  fervire  la  cit- 
tà ,   lo  fiato  popolare ,   e  la  patria  fua  ,  e  pel  deliderio  gran- 
de  ,   che  aveva  d'  acquiftare  quella  gloria  , .  e  fama  perpetua , 
che  avrebbe  acquiftata,  fé  gli  riufeiva  di  poter  foccorrere  Firen- 
ze ,  come  delìderava  ,  contro  a  sì  grandi ,  e  potenti  eferciti , 
che  tenevano  la  città  in  quel  tempo  attediata,  come  la  teneva- 
no ;   per  altro  poteva  più  in  lui  la  grandezza  dell'  animo  ,  e  il 
deliderio  della  gloria  ,  che  le  difficultà  ,  quali  conofeeva  efiere 
grandi  (lime   in   quella   imprefa  .     Poiché    s'  intefe   negli  efer- 
citi Cefarei  la  partita  del  Ferruccio  da  Pifa ,  fi  molle  di  cam- 
ji  Prìncipe  pQ  n  principe  d'  Oranges  con  una  grolla  banda  di  gente  elet- 
fnfnefa  ta  »  ec*  avenc*°  eS^  avuto  notizia  del  numero  delle  genti  ,  e 
ordine  /ir  delle  condizioni  dell'  efercito  del   Ferruccio  ,   fece  tale  fGelta 
contraftar-  con  diligenza  grandiflìma ,   e  di  tal  maniera  la  fece ,  che  volle 
h>  edere  di  gran  lunga  di  numero,  e  di  qualità  di  gente  fupe- 
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riore  al  Ferruccio ,    e  gli  badò  lafciare  in  tal  modo  difpofti   MD"X"  °. 
gli  cferciti ,    che  quelli   di  dentro  non  poteflero  difegnare  di 
Superargli  ;  e   fatta  tale   fcelta  ,    con   tali  forze  fi  condufle  a 
Piftoia  con  tanto  buon'  ordine  ,  che  appena  fi  feppe  in  Fi- 
renze la  moiTa  del  Principe  ,  che  già  egli  poteva   edere  arri- 
vato a  Piftoia  .     Quivi  dopo  molte  confulte   fatte  e  co*  Pi- 
ftolefi ,   e  con  gli  Commiflarj  ,  e  colla  parte  Panciatica ,  fece 
rifoluzione  (  perendogli  edere  più  forte  del  Ferruccio  )  d'  an- 
dare ad  incontrarlo  ,  ed  invertirlo  nella  montagna,    primachè 
egli  pote(Te  feendere  al  piano  ,  e  cosi  andò  il  Principe  colle  vittoria 
genti  lue,  di  manierachè  i  due  eferciti  vennero  a  giornata  m-de.lPrln" 
fieme  a  Gavinana  ,    luogo    in  fulla  montagna  lontano  da  Pi-  "$*ges  y' 
ftoia  otto  miglia ,  e  riniafe  in  quella  fazione  il  Ferruccio  pri-  cy  vt  ri- 
gione ,  e  le  lue    genti    rotte  ,  ed   il  Principe  nel  combattere  mane  ucci- 
rimafe  morto  ,  e  le  lue  genti   vittoriofe  .     Ma  dipoi  gli  uo-  f°  • 
mini  del   Principe  ,    o    pel    difpiacere  delia    morte   del  loro 
Signore,  o  per  qualsivoglia  altra  cagione,   che  gli  movefle  , 
privarono  della  vita  anco  il  Ferruccio.      Tal  fine  ebbe  quella  l[  Fer&c- 
imprefa  f  nella  quale   tanto  fperavano  ,   o  mostravano   di  fpe-  m  e  *™m 
rare  i  cittadini  della  fetta,  e  quelli,  che  desideravano  Paccor-  ma 
do,    venuti  che  furono  gli  avvifi  in  Firenze  di  quella  rotta, 
prefero   più  animo  di  parlare  col  Signor  Malatefta  liberamen- 
te,   e  fen'  intenderono  parte  di  effi  con  Zanobi  Bartolini ,  che 
era  CommiiTario  generale  ,   con   chi  Malatefta  molto  fi  confi- 
gliava ,    e  gli  raccomandarono  molto   (Erettamente   la   città  , 0nde  ? Clt' 
inoltrandogli  ,  che  a  lui  flava  ,  e  nelle  fue  mani  era  polla  la  ^LSa 
falute  di  efla ,   e  che  lui  ,  dopo  Dio,  era  folo  quello  ,  ch&peitfareau* 
la  poteva  falvare  da  quella  rovina ,  nella  quale  manifeftamen-  accordo . 
te  fi  conofeeva ,  che  ella  poteva  incorrere,  non  s'accordando. 
Modo   adunque   il   Signor  Malatefta  da  quei  cittadini ,   e  da 
quelle  ragioni,  che  gli  allegavano,  e  parendogli  d'avere  mol- 
to onoratamente  difefa  la  città  quanto  fi  era  potuto  difender- 
la ,   e  conofeendo  eh'  eli'  era  condotta  in  termine    (  effendo 
mancate  le  provvifioni  de'  viveri)    che  più  non  i\  poteflero  Ragioni , 
foftenere   le    difefe  di   quella ,   giudicò    eflere    più   onorevole  Percat  vt 
partito  per  lui  il  doverla  falvare,  che  efler  cagione  di  lafciar-  ^"a^fta. 
la  distruggere ,  fondandofi  egli  nella  voglia  univerfale  dell'  ac- 
cordo ,   la   quale   s'  era  potuto  chiaramente  conofeere  per  in- 
fino dal  principio  ,    che  Raffaello  Girolami  entrò   Gonfalo- 
niere ,  pel  cimento ,  che  allora  lene  fece  nel  Configlio  mag- 
giore ,   mediante   il  quale  fi  feoperfe  ,  che  tre  quarti  di  quel 
popolo  volevano   accordare   per    inlìno    in   quel  tempo  ,   che 
ancora   le  cofe  de'  viveri   erano  molto  larghe  ;   e   fapeva  be- 
nifflmo  il  Signor  Malatefta  per  la  pratica  ,  e  cognizione ,  che 
egli  aveva  della  città  ,  e  delle  qualità  de'  cittadini ,   che  po- 
chi erano  flati  quelli ,    che  contro  la  voglia  univerfale  aveva- 
no tenuto  ,    che  per  infino  allora  non  fi  fofle  accordato  ,  e 
vedeva  anche  Malatefta  multiplicare  ,  e  crefeere  tuttavia  più 
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il  numero  de* cittadini ,  che  gli  raccomandavano  la  città,  pe- 
rò tanto  più  fi  moveva  a  predar  loro  orecchie  ,  e  concor- 
reva con  quei  cittadini  tutta  quella  parte  di  gioventù  armata 
nelP  ordine  della  milizia ,  che  Tempre  era  fiata  contraria  alla 
fetta  degli  oftinati ,  e  che  aveva  concorfo  Tempre  nelle  cofe 
del  governo  ,  e  dello  flato  con  Niccolò  Capponi  ,  e  con 
ZZZTT  molti   cittadini   neutrali ,    che    deaeravano    indifferentemente 
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cittadini    1  unione   univerlale   di  tutti   1   cittadini  ;   intra   quali    furono 
defiderofi   de'  primi  capi  di  que'  giovani  ,   che  fi  feoperfono  con   Mala- 
delio  ac-   tefta,  partendoli  dalle  loro  bande,  e  concorftro  iulP  accidente 
(crJ°il"S°  della  rotta  del  Ferruccio  al   Signor  Malatefta,   ed  a  Zanobi 
*m        Bartolini ,   perchè  la  città  s'  aocordafle  ,  Alamanno  de'  Pazzi  , 
Bartolommeo  Cavalcanti  ,    Marco  Bartolini   molto  diflìmile  a 
Lionardo    fuo  fratello  ,   del   quale  è   occorfo  molte  volte  far 
menzione  ,    Piero  di  Gino  Capponi ,   e  de'  figliuoli   di  Nic- 
colò ,  e    di  Giuliano   tutti  quelli ,    che    erano   rimafi  in  Fi- 
renze ,  Giannozzo  de'  Nerli  ,  Giovanfrancefco  Antinori  detto 
il  Morticino  ,    Pierfilippo  di  Francesco  Pandolfini  molto  con- 
trario all'  altro  Pierfilippo  fuo  cugino  ,   Lorenzo  Berardi  ,  Pie- 
ro Vettori,  Francefco  Guidetti,   e  molti  altri  ,  che  tutti   fe- 
cero tefta  in  Santo  Spirito  ,    per  efler  comodi  all'  alloggia- 
mento   del   Signor   Malatefta .       Laonde   concorrendo   a   San- 
to Spirito  tanto  gran  numero  di  giovani ,   e  di   popolo  ,  pre- 
fero   animo  molti   cittadini    di  convenire    in  quel    luogo  per 
configliare  ,   e   favorire  quella  gioventù  ;   però  vi  fi  rapprefen- 
tarono  Filippo  Machiavelli ,   Giovanfrancefco  Ridolfi ,   e  ben- 
ché molto  vecchio  ,    ancora   Leonardo  Ridolfi,   Mainardo  Ca- 
valcanti ,   Lorenzo  Segni  ,    Giuliano  ,   e  Lodovico  Capponi , 
e  degli  altri,  che  fi  erano  aperti  con  Malatefta  ,   e  con  Zano- 
bi Bartolini ,  come  aveva  anche   fatto   Mettere  Ormannozzo 
La  signo-  ^et*  »   e  molti  altri  riputati  cittadini ,   di  manierachè  il  Gon- 
riagiìpre-  faloniere  ,    e   la  Signoria  ,    e   i  cittadini    della  fetta  cornin- 
ga  dì  veni-  cìarono  molto  a  temere  di   tanta    ragunata  ,    e  di  tanto  con- 
re  in  fa-  corto  ,    che  tuttavia  crefeeva  ;    però  mandarono  a  perfuadere 
lazzo ,      que^  Clttacjjnj  (  e   giovani ,   che  fi  erano  ritirati  in  Santo  Spi- 
rito ,   e  che  con  Malatefta  ,   e  con  Zanobi  Bartolini  pratica- 
vano   feopertamente   gli  accordi  ,    che  fi    dovettero  condurre 
in  palazzo  ,   dove  era  più  conveniente  praticare  le  cofe  della 
città .      Rifpofero    quei   cittadini  ritirati   in  Santo  Spirito   a 
Niccolò  da  Verrazzano  ,    e  a  cert'  altri  di  fimil  qualità  man- 
dati dalla  Signoria  ,   che  non  effendo  al  Gonfaloniere  ,   ne  a 
quei  Signori  piaciuto  prima  i  loro  configli,  ne  avendogli  mai 
voluti  udire ,   o  accettare  ,   né  farne  conto  alcuno  ne'  tempi , 
Ma  effì  Kt- cne  potevano  pigliare  molto   migliori  partiti  per  la  città,  e 
gano  di     che  li  farebbe  potuto  meglio  ,   e  con  migliori  condizioni  ,   e 
foN& ,  e    patti ,  e  con  più    grazia  del  Papa  ,    e  di  Cefare  accordare , 
perchè,     che  non  intendevano  di  voler  più  fottometterfi  alla  diferizio- 
ne  di   chi  aveva  condotto   la   città  ne'  termini  ,   eh'  ella  il 
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trovava  ,   e  fé  etti  Ci  erano  ritirati  in  quel  luogo ,  V  avevano    MDXXX# 
fatto   per  benefizio  della  città,   la  quale  era  molto  più  a  cuo- 
re a   loro  ,    che  ella  non  era   Hata ,    né    era   a  quei  Signori  , 
uè   a  quei   cittadini  ,    che  gli   avevano  mandati  ;     e  dittero  , 
eh'  egli  era  oramai  tempo  di  penfare  alla  falute  di  etta  coli'  ac- 
cordare ,   e  non  col  metterla  a   manifefta  perdita  ,   come  pa- 
reva ,  che  difegnattero  di  voler  fare  quei  Signori,  e  quei  cit- 
tadini ,  che  con  loro  concorrevano  ,  e  eh'  egli  era  tempo  di 
ridurli  a  dover  ricevere   per  la  falute   della   città    quelle   più 
fopportabili   condizioni  nell'  accordare  ,   che  fi  potettero  ,  pur- 
ché la  città  fi  falvatte  ,    e  retta  de  viva  ;    e  rifpofero  ancora  , 
che  fé  credettero  poter  giovare  col  Gonfaloniere  ,   e  con  gli 
altri   cittadini ,    non    mancherebbero   del   debito  loro  ,   come 
non  avevano  ancora  mai  in   tanti  mefi  mancato  di  ricordare 
il  bene  della  città  ,   foggiugnendo  ,   che  fi  dovettero  ricorda- 
re de'  modi  ,  che    fi  erano   tenuti  contro  a  chi  aveva  confi- 
gliato   la  città  liberamente   a  benefizio  di  quella  ,  e   intorno 
alle  cofe  appartenenti  alla  fua  falute  ;   però  conchiudendo  dif- 
fero  quei  cittadini  ragunati    in  Santo   Spirito  ,  che  ringrazia- 
vano allora  grandemente  Dio  ,  che  aveva  loro   aperta  la  via 
di   potere   ficuramente   configliare    la   città  ,    colf  aver  metto 
nell'  animo  a  quella  gioventù  di  voler   falvare  la  patria  loro .  ^mve  ?-_ 
Sopra  delle  quali  rifpofte  replicarono  quelli  mandati  dalla  Si-  jia„zefat„ 
gnoria  a  quei  cittadini ,  che  quei  giovani ,   ed  etti  farebbero  te  loro  dai- 
molto  meglio  ,  e  cofa   più  onorevole  a  convenire  con  i  loro  la  signoria 
Signori ,  e  a  difporfi  con  loro  Signorie  a  volere  ottervare ,  e  Pe*  Vpu- 
difendere  la  loro  libertà ,  per  difenfione  della   quale  affermava*  aiae,^Jera" 
no  d'  ettere  più  favio  partito  di  fottomettere  la  città  ,  e  lo-  della  città. 
ro    ad   ogni    graviflìmo    pericolo   primachè    mai   voler    con- 
fentire  volontariamente  ,  lenza   fperimentare    la  fortuna   della 
città   aiutata  da  tante    onette  ,    e    giufte   ragioni ,    di  fotto- 
metterli  nell'  accordare  alla  fervitù  dello  flato  de'  Medici ,   da 
giudicarli  tanto   più    dura  ,  quanto   più  erano  multiplicate  le 
cagioni  di  dover   credere  ,   che  così   dovette   riufeire  ;   e  però 
confortavano  i  mandati  dalla   Signoria  quei  cittadini  ,  e  quei 
giovani,  perchè  fi  dovettero  difporre,  porto  da  canto  tanto  ti- 
more ,   e   tanti  fofpetti  ,    a  concorrere  colla  Signoria ,   e   con 
gli   altri   cittadini  ,    che  difegnavano  di   ufeire   gloriofamente 
fuori ,  ed  attaltare  il  campo ,    e  tentare  la  fortuna  .     Replica- 
vano i  cittadini  ritirati   in  Santo  Spirito  ,  che  egli  era  molto  Maìnutil- 
pm  favio  ,    e  ficuro  partito  ,  accordando  ,    mantenere  la  città  mente . 
viva  fotto  il  governo  della  cafa   de'  Medici  ,   che   già  in  due 
volte  aveva  governato  quella  città ,  e  quel  popolo  fettantacin- 
que  anni ,   che  col  voler   tentare   la  fortuna    metterli  a  peri- 
colo di  tanto  chiara ,  e  manifetta  rovina ,  e  distruzione  di  effa , 
o  di  fottometterla  a  qualche  altra  barbara  ,   e  più  afpra  fervi- 
tù ,   e  che  dovettero  confiderare  ,  oltre  a'  configli ,   e  difeorfi 
del  Signor  Malatetta  ,   e  del  Signore  Stefano  ,  e  di  tanti  al- 
tri Ca- 
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liDxxx.   ttl  Capitani  ,  e  uomini   di  guerra  ,  con  chi   fi  era  conculca- 
to,    difcorfo  ,   e  fcritto  per  comrniffione ,   ed  ordine  della  Si- 
gnoria   tutti  i  modi  da  potere  aflaltare   il   campo    di    fuori , 
e  confederato   ancora   con  efiì   tutti   i  luoghi,  onde  fi  poterle 
ufcir  fuori  in  ordinanza  per  fare  tale  effetto  ,  a  quello  anche, 
che  ne  ammonifce,  e  n'infegna  il  noOro  Redentore  in  una  delle 
fue  paràbole  ,    la  qualità ,   e  la  quantità  degli  eferciti ,  che  effi 
fi  volevano  mettere  temerariamente  ad  aflaltare ,   e  dall'  altra 
banda  doveffero  confederare  con  che  forze  ,    e    con  che  nu- 
mero ,   o  qualità   di  gente  e'  poteffèro  affamargli  ,   e  che   non 
era    prudenza   metterli   ad    una    imprefa  ,    che   non  fi  poteffe 
vincere  in  modo  alcuno  .     Sopra   tali  difpute  andarono  attor- 
no parole   dì   tal   maniera   ,    che    fu   intra   quei    giovani   chi 
volle  manomettere  di  quei    cittadini  ,    che   la  Signoria   aveva 
mandati  ,  però   fene  ritornarono   in   palazzo  lenza   aver   rifo- 
luto   cofa  alcuna  ,   e  colle  rifpofle  fopraddette  .     11  concorfo 
La  Signo-  de'  cittadini  ,   e  de'  giovani  della   milizia  a  Santo  Spirito  tut- 
vertfre  '  tav*a  andava  crefcendo  ,   di  manierachè   la   Signoria  m offa  da' 
quella  rati-  cittadini  della  fetta,  ftando  le  cofe  della  città  difpofte  nella  ma- 
nata  rifoi-  niera  fopraddetta  ,  prefe  per  partito  di  licenziare  Malatefta ,  e 
vedi  levar  privarlo  del  Capitanato  generale,   credendo,  che  quello  foffe 
^rcMfa  ^  rimea^°  <*3  divertire  il  concorfo  de'  cittadini  ,  che  tuttavia 
'   mm.  multiplicava    a    Santo   Spirito  ;    e    non  fi   accorgevano  ,    che 
le.  Malatefta  era  padrone  della  parte  d'oltr'arno,  e  che  egli  ave- 

va,  oltre  alle  forze  de'  foldati  fuoi,  tanto  numero  di  cittadini, 
e  giovani  armati  ,   che  fegli  erano  gittati  in  grembo  per  fal- 
vare  la  città  ,  e  per  volere   accordare  -,  e  contuttociò  fece  la 
Signoria  ad  ogni  modo  tal  rifoluzione  di  licenziare  Maiatefta, 
e  privarlo  del  Capitanato  .   E  per  notificargli  quella  loro  deli- 
berazione fatta  molto  biennemente ,   dopo  certi  protetti,  che 
erano  iti  attorno  dal  Signor  Malatefta  ,   e  dal  Signore  Stefano 
alla  Signoria  ,  e  dalla  Signoria  a   loro  ,    mandarono  i  Signori 
due  Commiffarj   Andreuolo  Niccolini  ,   e   Francefco  Zati  per 
proteftargli  ancora ,  che  quella  Signoria  non  intendeva  d'  aver- 
lo più  per  Capitano  ,   e   per  comandargli ,  che  doveffe  conle- 
gnare  i  foldati ,  e  le  genti  d'  arme  della  città  all'  obbedienza 
de'  Dieci  della   guerra  ,    e  de'  Commiffarj  .     Arrivati  che  fu- 
rono alle  cale  de'  Bini  ,  non   gli  lafciò  Malatefìa  appena  par- 
Maìatefta  lare  ,   che  fi  rivolfe  ad  Andreuolo  con   buone  pugnalate,  ed 
ferì/ce   di  ^  Francefco  Zati,  che  di  grazia  gli  domandò  la  vita  ,   diffe  = 
SmifTa-  Jo  mn  v°!evo  >   11e  vo£lw  te  »  M  Carduccio   era  quello  ,   che  io 
rjy  che  gli  avrei  voluto  =  ma  egli  come  più  favio,  pratico,  ed  aftuto,  che 
portano ta.  non  fu  il  Niccolini  ,   non  voiie  in  quel  tempo  ,  ne  per  quella 
le  intima-  cagione  comparirgli  innanzi  .     Dopo  quefto  accidente  fi  moffe 
ztme '*       di  nuovo  un  grandiffìmo  numero  di  cittadini  ,   ed  il   numero 
de'  giovani  della   milizia  crebbe    di  tal    maniera  ,    che  il  pa- 
lazzo era  rimafo  quafi    fenza   alcun   feguito  ,    e  molto  folo  , 
e  la  Signoria  fenza   obbedienza  ,    o   riputazione  alcuna  ,   per 
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eflerfi  condotto  a  Santo  Spirito  tanto  gran  numero  di  cittadi-    MD"xnXx. 
ni  ,   e  di  giovani ,   che  tutti  unitamente  gridavano  1*  accordo . 
Il   Gonfaloniere  in    tal   difpofizione ,    ed    in   tale  edere  della 
città  ad  ogni  modo  fi  voleva  armare ,  e  fi  metteva  ad  ordine 
coli'  abito ,  e  coli'  infegne  antiche  de'  Gonfalonieri ,  che  fi  ar- 
mavano col  feguito  popolare,  per  voler  cavalcare,  ed  ufcir  fuori, 
lenza  fapere ,  o  considerare  come ,   in  che  modo ,  o  con  che 
feguito,  o  con  quali  forze  dovette  pigliare  un  tal  partito;  ma 
pure  fu  ritenuto  da  Francefco  Za  ti,  il  quale  nel  ritornare  da  Ma- 
latefta  aveva  vivamente  riferito  in  che  termini  fì.  trovavano  le  Sidetermi- 
cofe  d'  oltr'  arno,  ed  anche  da  qualcheduno  de'  cittadini  della  **  final- ^ 
fetta  ,  che  allora  meglio  erano  difpofti ,  ancorché  1*  avellerò  JJJJj^  ac' 
condotto  ne' termini,  che  fi  trovava  ,   fu  configliato ,  che  do- 
vette defiftere  da  quella  vana  imprefa  ;  e  pure  allora  s' avvid- 
dero  il  Gonfaloniere ,  e  quei  cittadini ,  che  erano  (lati  tanti 
mefi  in  quella  orinazione  ,   che  bifognava  cedere  alla  buona 
fortuna  della  cafa  de'  Medici  ,  ed  operarono  tanto  per  mez- 
zo di  molti  buoni ,  ed    amorevoli   cittadini  ,   che   andarono 
attorno  dalla  Signoria   a   Malatetta  ,   e    da  Malatefta  alla  Si- 
gnoria ,  che  fi  conchiufe  ,   e  deliberofli  alla   fine ,    che  Za- 
nobi  Bartolini  fi  conducette  in  palazzo  ;   ed  egli  avuta  la  fe- 
de dalla  Signoria  per  fua  ficurtà ,  benché  con  qualche  fuo  pe- 
ricolo ,   ettendo    ancora  per  la   piazza   armati    parte   di  quei 
giovani ,   che  non  volevano  1'  accordo  ,    ad  ogni  modo    pec 
benefìzio    della   città  vi   fi   volle   condurre  ,    e   fu  conchiu- 
fo ,    che  fi  dovette  accordare  ;    laonde    venne    Bartolommeo 
Valori  Commiflario  del   Papa   dentro ,   e  fi  posò  nelP  allog-  J?^Vr- 
giamento   del  Signor   Malatefta ,    e  quivi  fi   cominciarono  a  toiommeò 
trattare  i  modi  dell'  accordo  ,   e  le  condizioni  di  etto .   Per  la  valori  cs- 
qual  cofa  fu  deliberato,  che  la  Signoria  chiamafle  il  Configlio  tnifi&rfo 
degli  ottanta,  nei  quale  fi  deliberò  di  mandar  fuori  quattro  Am-  del  PaPa* 
balciadori  per  capitolare  l'accordo  col  Commiflario  del  Papa, 
e  con  Don  Ferrante  Gonzaga  ,  nel  quale  dopo  la  morte  del 
Principe   d'  Oranges    era   rimala   la  fomma  del  governo  degli 
eferciti  Imperiali  ,    e    furono   gli   Ambafciadori  eletti   Metter  Ambaftia- 
Bardo  Altoviti ,  Jacopo  Morelli ,  Lorenzo  Strozzi ,  e  Pierfran-  d°rt.  mfnJ 
celco  Portinari  .    E  per  non  mancare  i   cittadini    della   fetta  *''  nJ  jwo 
di    moftrare    V  animo  loro  in  verfo  del  Papa ,   e   della  cafa  commijpo- 
de'  Medici  infino  all'ultimo  ,  ettendo  più  forti  colle  fave  nel»/. 
Configlio  degli  ottanta,  che  gli  altri  cittadini  ,   ebbero  com- 
miflìone  gli  Ambafciadori    nel    capitolare    di  rimetterli   piut- 
tofto  alla  determinazione  circa  al  modo  del  governo ,  che  ne 
facette  f  Imperadore ,   che  di  rimetterli  liberamente  nel  Papa , 
come  era  la  voglia  de'  più    favj   cittadini  ,    che  fi    facette. 
E  la  Signoria  per  fare    anch'  efla  tutte  le  cofe  fuori  di  tem- 
po ,    e  fuori    di    ftagione  ,  propofe   nel   Configlio  degli  ot- 
tanta (  fenza  afpettare  il  configlio  ,  e  parere  di  tanti   cittadi- 
ni ,  che  erano  fuori ,  e  dando  ancora  fermo  lo  ftato  popò- 
Comment,  del  Nerli  lib.  X.  H  h  lare  } 
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md"  xx    *are  )    c^e  ^  doveflero  eleggere   quattro  Arnbafciadori  al  Pa- 
Ambafcìa-  pa  »    e    furono    gli    eletti    Mefler    Bardo    Aleoviti  ,     Jacopo 
dori  Ideili-  Morelli,   Jacopo  Gianfìgliazzi ,  e  Lorenzo  Strozzi  ,   e  due  altri 
nati  al  Pa-  Arnbafciadori  a  Cefare  ,    che   furono  Mefler  Galeotto  Giugni, 
/mie  "d°  e  Pierfrance^co  Portinari ,   e  fecero  anche  cavalcare  Cubito  con 
ve\       "  diligenza  grandiflìma  Bartolommeo  Cavalcanti  per  mandatario 
al   Papa,    con   commiflìone   di   proporre  a   Sua  Santità  nuovi 
modi ,   ed  ordini  circa  la  riforma  del  governo  ,  e  dello  flato . 
Conchiufi  che  furono  dipoi  i  capitoli  dell'  accordo  con  Don 
Ferrante  ,    fi    fermò    Bartolommeo   Valori    in   Firenze  ,    e  fi 
flette  qualche   giorno  beli'  alloggiamento  del   Signor   Malate- 
fta  ,   dove  concorreva  tutta  la  città ,  e  dove  fi  trattavano  tut- 
ftTtiftit te        faccende   pubbliche,  e  furono  licenziati  i  foftenuti,  che 
ladini  'fa-  erano  fiati  tanti  meli  ferrati  ,  ed  anco  Domenico  di  Braccio 
ftenutì  nel-  Martelli ,   Rifioro  Serrifiori ,  Jacopo    Morelli    detto  il  Diavo- 
/(?  carceri,  letto  ,   e   Bartolommeo  Arnoldi  ,   che  di  due,    o   tre   giorni 
prima    erano   fiati  ritenuti ,    oltre   a    quelli ,  che  erano  nelle 
fìinche  ;     e    Ruberto    del    Beccuto  ,    Jacopo  Spini  ,     Piero 
Cocchi ,    ed   altri  ,   che  erano  in   varie   carceri  ritenuti  ,   an- 
che furono  licenziati,  e  tutti  ii  rapprefentarono  al  Signor  Ma- 
Iatcfia  ,  ed  a  Bartolommeo  Valori ,  e  quivi   fi   dette  ordine 
Parlarne»- ài  riformare  il  governo  per  allora  ,  com'  era  innanzi  al  1527. 
to  genera-  Laonde  a  dì  20.  Agofto  1530*  fi  fece  il  parlamento  generale ,  fe- 
le ,  in  cui  fi  condo  la  forma,  ed  il  modo  degli  altri  parlamenti,  e  fi  creò 
elegge  una  per    riformare    il   governo  una    balìa  di  dodici  cittadini   con 
h*lìaf-xz'  tanta  autorità  ,  quanta  mai  ne  folle  fiata  data,    o  fi  foflè  per 
€per"rìfor-  a*tr*  tempi  conceduta   ad  alcun*  altra  balìa  ,   che   per   infino 
marengo- a  quel  giorno   fi  fofle  fatta,  e  furono  i   dodici  cittadini  di 
verno,      detta  balìa 

Raffaello  Girolami  Gonfaloniere  di  Giuftizia 
Bartolommeo  Valori  Commiflario  del  Papa 
Zanobi  Bartolini  Commifiario  della  Città 
Mefler  Luigi  della  Stufa  Cavaliere 
IVlefler  Ormannozzo  Deti  Dottore 
Mefler  Matteo  Niccolini  Dottore 
Antonio  Gualterotti 
Andrea  Minerbetti 
Lionardo  Ridolfi 
Filippo  Machiavelli 
Ottaviano  de'  Medici 
Niccolò  del  Trofcia. 
Loro  auto-  Furono  fubito  per  deliberazione  di  elfi  Dodici  caflì  gli  Otto 
vita ,        di  balìa  ,   e  fecero  nuova  elezione  di  quel  Magiflrato  per  do- 
vere entrar   fubito    dopo   tale   elezione  .     Levarono  a'  Dieci 
della  guerra  1'  autorità  delle    faccende  ,   e  fpedivano  i  Dodici 
della  balìa  F  occorrenze  folite  fpedirfi  pel  Magiflrato  de'  Dieci , 
tantoché    ritornati   i  cittadini,   che   erano  fuori,   fi   poteflero 
più  comodamente  in  luogo   de*  Dieci  eleggere  gli  Otto  della 
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pràtica ,  cosse  fi  coftumava  al  tempo  de'  Medici  ;  e  in  tal  guifa   MDxxx. 
mutarono  molti  officj  dentro,  e  di  fuori  della  città  a  comodo,  si  annulla 
e  ficurtà  del  nuovo  governo  ;  e  degli  Ambafciadori ,  come  di  f  elezione 
fopra  lì  è  detto,  eletti  al  Papa  ,  ed  a  Cefare  non  fi  parlò  più  ,  e  Am\afcta~ 
redo  quella  loro  elezione,  ed  ambafeeria,  come  fé  fatta  non   ort* 
foiTe  ;   ma  fu  bene  dipoi  eletto  per  la  balìa  Ambafciadore  al 
Papa  Zanobi  Bartolini  ,   che  vi  andò ,  acconcio  eh'  egli  ebbe 
con    Sua  Santità   i  cafi  fuoi ,  conY  egli  fece,  molto   favore-  f^/o/L 
volmente  ,  e  come  meritavano  le  molte  buone  fue  opere  ,  che  mandato 
egli  fece  in  queir  ultimo  dell'  afledio  intorno  alle  cofe  dell'  ac-  Amba/eia^ 
cordo  per  benefizio  della  città,  benché  da  prima  nel  1527.  e  nel  dorè  al  Pa- 
principio  della  guerra  ei  fi  foiTe  dimenticati  i  molti  obblighi ,  che  P*  • 
egli ,  ed  i  fratelli  avevano  colla  cafa  de'  Medici .    Eleflero  anche 
i  Dodici  della  balìa  per  Commiflario  di  Pifa  Luigi  Guicciar- 
dini ,  che   allora  ii  trovava  in  Lucca  ,   acciocché  fi  potefse  Luigi 
rapprefentare  fubito  in  Pifa  per  pigliare  il  pofsefso  di  quella  ?^c0w" 
città ,    la  quale  fi  era  volta  fubito ,  dopo  1'  accordo  fatto  in  biffarlo  a 
Firenze  ,   all'  obbedienza  del  nuovo  fiato .     Così  provviddero  pifa . 
di  nuovi  Rettori  ,  ed  Offiziali,  per  ficurtà  del  nuovo  flato  , 
le  terre  del  Dominio ,  che  tornarono  fubito  tutte  dopo  la  ca- 
pitolazione all'  obbedienza ,  e  divozione  dello  flato  de'  Medici . 
Solamente    la  città   d'  Arezzo   fece   alquanto  di  refiflenza  in 
quel  principio  dell'  accordo  ,     ma   dipoi    dopo    certa   nuova 
capitolazione ,  che   fecero  gli  Aretini  colla  città,  ritornarono 
ancora  effi  all'  obbedienza  iopraddetta.      Attefefì  dipoi  in  Fi- 
renze a  riordinare  lo  flato  ,   ed   a  riformare  il   governo   fé-  ^mt  *? 
condochè  fi  potrà  vedere  nel  libro,  che  fegue  f  nel  principio  JèZ^de. 
del  quale  fi  fcriverà  particolarmente  la  copia  de'  capitoli  fatti  mozione  de 
dagli  Ambafciadori  con  Don  Ferrante ,   e  con  Bartolommeo  Medici, 
Valori  ,  e  dipoi   anderemo    feguitando  di  fcrivere  ,  piacendo 
a  Dio  ,    i    modi  della  riforma  del  nuovo  governo  ,   a   dello 
flato  ,  e  come  dipoi   la  noflra  città ,  per  quietarli  del  tutto , 
e  per  pofare  le  tante  civili  difeordie ,  fi  riformafse  da  Repub- 
blica a  Principato , 


Fine  del  decimo  Libro . 


Hh  2  com- 
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COMMENTARI 

D  E'   F  A  T  TI     CIVILI 

Occorfi  nella  Città  di  Firenze 
dal  1530,  al  1534. 

LIBRO   UNDEC1A40. 

Olendo  feguitare  di    fcriverc   le  cofe  , 
che   feguirono  in    quella    noftra    città 
dopo  l'attedio,  e  dopo  l'accordo  fat- 
to ,   ho  giudicato   eilere    non   folo   a 
proposto,  ma  ancora  molto  neceffario 
per  più  chiara,   ed  aperta  intelligenza 
di  ciafcuno,  che  (i  degnerà  di  leggere 
quelli  miei  ricordi,  dovere  nel  princi- 
pio di  quello  libro  undecimo   icrive- 
re  particolarmente  la  capitolazione ,  che 
fi  fece  fopra  a  Firenze  nella  Villa ,   che   lì  dice  di  Santa  Mar- 
gherita a  Montici,  per  MelTer  Bardo  Altoviti,  Jacopo  Morelli, 
Lorenzo  Strozzi ,   e  Pierfrancefco  Portinari  Ambafaadori ,  che 
Capìtoli     furono,  come  fi  difle  nelP  altro  libro,  eletti   con  commifiione 
Mi' MMr-tf  accordare  con  Don  Ferrante,  e  con  Bartolommeo  Valori;  e 
tragìiAm»^0^0  molti  parlamenti,  e  difpute,   che  tra   coftoro   occorfero, 
bafciadori  finalmente  fi  fermarono  intra  di  elfi  Comandar]  Don  Ferrante, 
Fiorentini,  e  gli  Ambaiciadori  i  (ottofcritti  capitoli  copiati  di  parola  da'  io- 
e  tra  Don  ro  ftgffi  t  e  propri  originali ,  e  come  fono   particolarmente   de- 
cZTa,  ferirti  ne'  libri  pubblici . 

e°i  Com-  ?*?  primis,  che  la  forma  del  governo  abbia  da  ordinar/i,  e 

mitfarj  deiflabilirfi  dalla  iSMaejlà  Ce  far  e  a  infra  quattro  me  fi  projfimi  avve> 
Papa,       nire,  intendendo  fi  fempr e  confervata  la  libertà. 

Item , 
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Itati  che  s'  abbiano  da  liberar  /abito  i  fo/tentiti  dentro  di  „„""" 

_.  r        u  •    •     •  /•         •   \  »t    •*  *•  MDXXX. 

Firenze  per  cauja  a  amicizia  ,  0  fervitu  con  Noftro  Signore ,  0 
fitta  Magnifica  Ca/a  de*  Mediti,  e  così  tutti  i  fuorujcitì ,  e  ban- 
diti per  tal  caufa  fieno  Jubito  ipjo  faóio  reslituiti  alla  patria ,  e 
beni  loro,  e  gli  altri  fomentiti  per  le  medefime  caufe  dentro  di 
Pifa,  e  Volterra,  e  altri  luoghi  del  Dominio  abbiano  da  effere 
liberati,  dopoché  farà  levato  7'  ejercito,  e  ufcito  del  Dominio, 

ltem  perchè  la  città  fi  trova  molto  povera  ,  e  affaticata 
per  la  prefente  guerra,  ed  anche  è  necejfario  pagare  detto  efer- 
cito,  la  città  fia  obbligata  pagare  fino  alla  fomma  di  feudi  ottanta 
mila ,  da  feudi  quarantamila  in  feudi  cinquantamila  di  prefente, 
e  il  re/lo  fino  alla  fomma  di  feudi  ottantamila  in  tante  promejfe 
buone ,  e  valide  sì  nella  città  ,  come  di  fuori,  da  pagare  detta 
fomma  infra  fei  mefi  profilimi  avvenire ,  acciò /òpra  dette  promefi 
fé  fi  pò  fi  a  trovare  il  contante  da  pagare,  e  levare  gli  e  ferviti. 

ltem  che  la  città  fia  obbligata  dare  ,  e  confegnare  in  potere 
dell'  llluflriffimo  Signor  Don  Ferrante  fra  due  giorni  dopo  fatto 
il  prefente  accordo  quelle  perfone  di  qualfivoglia  condizione  ,  e 
fiato  cittadini  della  città,  che  faranno  nominati  dal  pr  e  fato  Si- 
gnore per  ficurtà  dell'  ojfervanza  del  prefente  accordo  fino  al  nu- 
mero di  cinquanta ,  0  di  quel  manco ,  che  pareffe  alla  Santità  di 
Noflro  Signore,  le  quali  perfone  abbiano  da  re  slare  in  potere  di 
effo  Signore ,  fino  a  che  fiano  adempite  da  ejja  città  tutte  le  prefenti 
convenzioni ,  e  promijfioni ,  e  che  la  città  di  Pifa  ,  e  Volterra 
colle  rocche,  e  fortezze  loro,  che  fono  ali*  obbedienza  del  pre- 
fente governo ,  faranno  ridotte  in  potefià  del  governo ,  che  s'  ave- 
rà  da  (labilire  per  Sua   Maefià . 

ltem  oltre  a  quefio  il  Signor  Malatefla  Baglioni ,  e  il  Si- 
gnore Stefano  Colonna  abbiano  da  rinunziare  in  mano  de'  Magi- 
strati di  Firenze  il  giuramento  per  loro  in  qualfivoglia  modo ,  e 
tempo  preftato  di  fetvire  ejfa  città ,  e  promettere ,  e  dare  la  fede , 
e  giurare  in  mano  di  Monfignor  di  Balaufon  gentiluomo  di  carne' 
ra  della  Maefià  Cefarea  di  refiare  con  quelle  genti,  che  al  loro 
Signore  parranno  convenienti ,  nella  città ,  fino  che  fieno  adempite , 
e  ojjervate  tutte  le  prefenti  convenzioni*  e  promiffioni ,  fino  al 
termine  de"*  quattro  mefi  f opra  ferini;  ed  ogni  volta  che  farà  loro 
comandato  in  nome  di  Sua  Maefià  d'  ufeire  colle  genti  della  citr 
tà,  che  abbiano  da  ufeire,  fatta  però  prima  la  dichiarazione,  del- 
la quale  fi  contiene  nel  primo  capitolo ,  volendo  però  effo  Signore 
Stefano  efiere  libero  d'  andare  fuori  di  detta  città ,  qualvolta 
fujje  necejfitato  per  alcuna  fua  occorrenza  ,  e  reftando  il  Signor 
Malatefla  in  obbligo  fin'  all'  ultima  determinazione . 

ltem  che  qualunque  cittadino  Fiorentino  di  che  grado  ,  0 
condizione  fi  fia,  volendo,  poffa  andare  ad  abitare  a  'Roma,  0  in 
qualfivoglia  luogo,  e  fenza  ejfer  molefiato  in  conto  alcuno  né  in 
roba  ,  né  in  per  fona. 

ltem  che  tutto  il  dominio  ,  e  terre  acquifiate  dal  felici/fimo 
efercito  abbiano  a  ritornare  in  potere  della  città   di  Firenze. 

ltem 
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MDxxx-  Jtem  *M  (  efercìto ,  pagato  che  fta ,  fubìto  abbia  da  levar/i, 

e  marciar  fuori  del  Dominio ,  e  dal  canto  di  Noftro  Signore ,  e 
di  Sua  Maeftà  fi  farà  ogni  provvifione  pofftbile  di  pagare  detto 
efercito,  e  quando  detto  efercìto  non  fi  potefie  /evare  infra  otto 
giorni ,  fi  promette  dar  vettovaglie  alla  città  ,  dati  gli  oftaggi ,  e 
feguito  il  detto  giuramento. 

Item  che  dal  canto  di  Noflro  Signore ,  e  fuoi  amici ,  paren^ 
ti,  e  fervidori  fi  fcorderanno ,  e  perdoneranno  tutte  V  ingiurie 
ricevute  da  qualfivoglìa  cittadino ,  e  ujeranno  con  loro ,  come  buoni 
cittadini,  e  fratelli,  e  Sua  Santità  moflrerà,  come  fempre  ha  fat- 
to t  ogni  affezione ,  pietà ,  e  clemenza  verfo  la  patria  fua ,  e  i 
cittadini  dì  quella  ;  E  per  ficurtà  di  quella ,  e  dall'  altra  parte 
promettono  Sua  Santità,  e  Sua  Maeftà  l'  ofiervanza  del  /òpra- 
ferino-,  e  obbligali  lo  llluflrijjtmo  Signor  Don  Ferrante  Capitan 
Generale  de'  Cavalleggieri ,  e  Governatore  al  prefente  dell'  eferci- 
to felici/fimo  fopra  Firenze,  in  fuo  proprio  ,  e  privato  nome  ,  di 
fare ,  e  cercare  con  effetto ,  che  Sua  Maeftà  ratificherà  nel  tempo 
di  due  me/i  proffimì  la  prefente  capitolazione  ,  e  il  Magnifico 
Bartolommeo  valori  Commifiario  Generale  di  Noflro  Signore  altre- 
sì  in  fuo  nome  proprio  promette  fare  ,  e  curare  con  effètto ,  che 
Sua  Santità  fra  detto  tempo  de'  due  mefi  ratificherà  quanto  detto 
Commifiario  ha  promejfo  in  nome  della  Santità  Sua . 

Item  promettono  lo  llluftrijjimo  Signor  Don  Ferrante  a  no- 
me di  Sua  ^Maeftà,  e  il  Magnifico  Bartolommeo  Valori  a  nome 
di  Sua  Santità,  che  fi  farà  generale  remifjìone  di  tutte  le  pene,  che 
f after o  incorfi  per  caufa  di  dif ubbidienza  dell'  epere  fiati  a' fervi- 
gj  della  città  nella  prejente  guerra  i  fudditi  ,  o  vaffalli  dell' u. 
no,  o  dell1  altro,  e  così  fi  farà  la  reftituzione  de'  beni,  e  della 
patria  loro,  quando  però  e  (fi  fudditi  ,o  vaffalli  non  abbiano  perdu- 
to i  beni ,  e  la  patria  per  altro  delitto ,  che  di  detta  difubbU 
dienza ,  &c. 

De' quali  fopraddetti  capitoli  fu  rogato  Mefler  Martino  Agrip- 
pa Milanefe  ,  e  Mefler  Bernardo   Gamberelli   Fiorentino   fotto 
ildì  12.  Agofto  1530.  Dopo  la  qual  capitolazione,  e  dopo  l'ac- 
cordo >   e  parlamento  fatto  attendevano  i  Dodici  della  balìa  a 
far  grotte  prowifioni  di  danari  ,  per  potere,  conforme  i  patti 
di  tal  capitolazione,  pagare  gli   eferciti  per  allargare  la  città 
dall'  attedio  ,    e    dall'  efercito  ,   e  così  poterli  levare  dipoi  da 
Veriaiìf-  tutto  il  refto  del  Dominio.  Ma  nel  fare  tali  provvifioni  s'  ebbo- 
ficoità  di  no  dimolte  difficultà,  perchè  febbene  gli  accatti  ,  che  fi  pofo- 
pagare  i  no,  e  i  danari,  che  s'  accattavano  da   molti   cittadini  ,  erano 
it'iTrefia  afògnamenti    vivi ,   non    erano  però  danari  così  predi ,   come 
vffediata la  bifognavano,  a  volere,  che  gli  eferciti  fi  partiflero  dall' afledio  , 
città  non  non  volendo  eflì  in  alcun  modo  levarfi  d'  intorno  della  città, 
orante  i*  né  allargarli  dalle  mura  di  quella,  fé  prima  non   erano  intera- 
accordo .     mente  pagati  ;  e  però ,  benché  fi  fufle  accordato ,  era  la  città  ad 
ogni  modo  attediata,   e  gli  fopraftavano   i   medefimi   pericoli  , 
che  innanzi  1'  accordo  l'affliggevano,  e  tanto  erano  maggiori, 

e  più 
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e  pia  paurofi,  quanto,  che  (I  temeva,  oltre  a'difordini,  che  pò-  MDXxX. 
tederò  iiaicere  dagli  eferciti  di  fuori  ,  anche  di  quelli  ,  che 
poteflèro  derivare  da'  foldati  di  dentro  per  i  mancamenti  de' 
viveri,  e  per  1'  infinite  difficultà,  che  quell'  afledio  fi  tirava 
dietro .  A4a  la  fortuna  avendo  deliberato  ,  che  la  città  fi  fal- 
vaflè,  e  che  non  fufle  Taccheggiata,  e  che  quelli  eferciti  ,  che 
tanto  defideravano  di  faccheggiarla,  non  la  poteflèro  sforzare, 
fece  nafcere  un  accidente,  che  dette  tempo,  agio,  e  comodi- 
tà grandiflìma  a  poter  provvedere  le  paghe  degli  eferciti  ;  e 
quello  fu ,  che  per  cagione  di  certi  difpareri  occorfi  tra  gli  Spa-  Dif parere 
cnuoii  ,   e  gì'  Italiani,  dettero   all'  armi   le  due  nazioni  di  talBtf'°  ml 

9       . .  i_°   r       i-  t-  j  r  1*  •  r  e  j      campo  tra 

maniera ,  che  le  gli  1  edelchi  non  li  muovevano  in  favore  de-    v  Ital-ta_ 
gli  Spagnuoli,  era  facil  cofa,  che  una  delle  due  nazioni  potef-  w-  t  e  gli 
le  rimanere  diftrutta ,   e  molto   rovinata  ;    ma   gì'  Italiani  nel  spagnoli . 
muoverli  la   zuffa  veggendofi   comparir  contro  i  Tedefchi    in 
favore  degli  Spagnuoli,  prefero  partito  di  ritirarli,  e  così  per 
loro  ficurtà ,  e  per  non  iftare  più  a  diferezione  degli  Spagnuoli , 
o  de'Tedefchi,  pafTarono  Arno,  e  s'  accamparono,  e  fi   forti- 
ficarono ne'  colli  della  porta   a  San  Gallo ,  podi  fotto  i  pog-  0ìì(ìe  gP 
gi  di  Fiefole,  e  per  potere  pigliare  tal  partito  piò   ficuramen-  italiani 
te  patteggiarono  col  Signor  Malatefta,  e  con  quelli  di  dentro, vanno  ad 
con  chi  potevano  aver  tenute  pratiche  prima  per  loro  ficurez-  accampar fi^ 
za  innanzi  la  zuffa,   e   di  tal   maniera   reftando  gì'  Italiani  ac-^^'^jj" 
cordati  con  quelli  di  dentro,   fi    venne  ad  aflicurare  la  ftrada  r0ie . 
di  fopra  di  verfo  Mugello,  e   di  Romagna,   e  di  quelle  parti 
s'  aperfe  la  ftrada  alla   città    di  forte  che  più  non  aveva  ca- 
gione di  temere  ,  che  per  mancamento  di  vettovaglie  la  cit- 
tà potefle  reftare  fenza  difefa  ,  o    eh'  ella  poteffe  più  per  tal 
cagione  edere  sforzata ,   e  però   agiatamente  fi   potettero   fare 
i  provvedimenti  de'  danari  ,   e  tutto   quello  ,   che   occorreva 
per  poterfi  levare  da    doflìo  gli  eferciti,  perchè  di  verfo   Bo- 
logna per  la  ftrada   di  Mugello  ,    e   per  quella    di   Romagna 
multiplicavano  tanto  le  provvigioni  de'  grani ,  farine,  e  vetto-  E  perciò 
vaglie,  e  d'  ogni  altra  forta,  e  qualità  di  grafee,  che  la  cit-/  spre- 
ti Ci  ri  empieva   copiofamente  d'  ogni    bene  ,   e   per    infino  il  f^gUeìa 
pane  fatto  compariva  con   abbondanza    grandiflìma  da   quefte  ,;w<$  y  e  ru 
ftrade .    Onde  aflìcurata  che  fu  la  città,  furono  forzati  i  capi  tornano  ì 
degli  eferciti  comportare  con  più   pazienza,    che    innanzi   hfooruftiti. 
zuffa  non  facevano,  che  fi  poteflèro  provvedere  le  loro  paghe, 
e  potettero  anche  i  cittadini,  ch'erano  fuori,  ritornare  dall' e- 
fllio  più  liberamente ,  e  più  ficuramente  dentro ,  e  così  ritor- 
nati i  cittadini ,  eh'  erano  flati  ribelli ,  fi  venivano  anche  a  fa- 
re le  provvigioni  de'  danari ,  ed  ogni  altra  cofa  ,   che  occor- 
reva, con  miglior  configlio,  e  con  più  riputazione,  e  autorità. 
Intra  le  prime  cofe  fu  deliberato   in  balìa  ,    fecondo    la  dif- 
pofizione  de'  capitoli,  dopo  la  tornata  de'  cittadini  fiati   ri- 
belli ,  a  chi  s'  erano  venduti  i  beni  ,   che  poteflèro  ritornare 
in  libera   poflefiìone  fenza  efsere  altrimenti  tenuti,  o  obbligati 

a  dover 
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MbScx.  a  dover  reftituire  a'  compratori  il  prezzo  di  efiì  loro  beni 
Si  annulla-  venduti;  e  della  medefima  maniera  fi  procedeva  contro  a  chi 
™  le  ven-  aveva  comprato  le  robe ,  e  maflerizie  di  quelli ,  che  erano  fta- 
dttedibe-  tj  ribelli,  e  però  fu  per  la  balìa  creato  un  magistrato  di  cin- 
**///> Jw* 9ue  c'ttadi»i,  cne  rendevano  fommariamente  ragione  a  quelli, 
le  comuni-  cne  Per  limili  cagioni  la  domandavano;  e  della  medefima  ma- 
tà.  niera  fu  provveduto  in  favor  dell'  arti,  delle  comunità,  degli 

fpedali,  e  delle  compagnie,  a'  quali  luoghi  furono  anche  fat- 
ti reftituire  i  loro  beni  venduti .    Benché  quanto  all'  arti  fufle 
dipoi  per  nuove   leggi  provveduto ,  che  alli  compratori  fufle- 
ro  poi  dal  comune  di  Firenze  redimiti  i  danari,    che  fpefero 
ne*  beni  in  termine  d'  otto  anni,  e  in   qualunque  anno  1'  ot- 
tava parte ,    e    alli   compratori   de'  beni  Eccleiiaftici   non  fu 
mai  renduta  cola  alcuna  ,    ma  furono  forzati  rendere    i  beni 
.    alle  chiefe  fenza  riavere   de'  danari  fpefi  in  elfi  un  fol  quat- 
de^smù  trmo  '    e  kPra  *a  reflazione  di  tali   beni  Ecclefiaftici   man- 
commiffa-  dò  &   ^aPa    a    Firenze    Mefler  Giovanni  de  Statis  per  Cora- 
tioApofto-  miliario  Apoftolico,  che  già  ci  (lette   per   Vicario  dell'  Arci- 
Uco  per  la  veicovo ,   il   quale  fommariamente  colle  forze,  e  col  braccio 
r#?«2/o-  jjg»  magiftrati  efeguiva   le   lue   commiflìoni .      Poiché   per  la 
^cdefiaSL ^a^a  furono  dati  tau  ordini,  e  che   furono  ritornati  i  citta- 
d,         "dini,  fi  riflrinfe    con    loro  Bartolommeo   Valori   Commutano 
del  Papa,  a  chi  Sua   Santità   aveva   data    la  commilìione  ge- 
nerale, e  tutto  F  ordine  delle  cofe   dello  (lato,   e    del  gover- 
no, e  fi  ridufle   Bartolommeo   nel  palagio  de'  Medici,  e  qui- 
vi per  più  oneftà,  e  più  modellia,  non  parendogli  ragionevo- 
le   di   condurre  i  cittadini  alle  fue  cafe   private ,   con  grado , 
e  titolo  di   Commiflario  del   Papa    dava  audienza  a'  cittadi- 
ni ,    e   trattava   con  loro   le  cofe   dello   flato  ,  configliandofì 
con   Mefler  Francefco  Guicciardini,    con   Ruberto   Acciaioli, 
con  Francefco  Vettori,  e  con  gli  altri  principali  cittadini  ri- 
Giovanni   tornati  nella  città   dopo  V  accordo,  e  fi  riducevano  tutti  col- 
Corjì  mio.  li  Dodici  della  balìa  in   palazzo  alle  fpedizioni  delle   faccen- 
vo  Confa- fe  C0ll  Giovanni  Corfi  nuovo  Gonfaloniere,  colla  Signoria, 
e  cogli   altri  maguìrati ,    fecondochè  occorreva.     Deliberò  il 
Papa  in  que'  principi ,  che  non   fufle   alcuno   in    Firenze   de' 
fuoi,  né  volle,  che  vi  folle  anche  altri,  che  il  Commiflario, 
Papa  non  ^ua^e  aPParifle  in  modo  alcuno  rapprefentante  la  cafa  de'Me- 
fece  allo-  dici;  perchè  nell'  aflìcurarfi  dello  (lato,  e  nel  volere  ricono- 
va  cowpa-ketc  gli  errori  di  quelli,  che   avevano  a   tempo    dello    (lato 
rive  alcuno  popolare  offefo  la  cafa  fua,  o  che   fuflero  (lati    allo  flato  di 
dellr*^ir  (lue^a  apertamente,  o  ftraordinariamente  contrarj,  volle  il  Pa- 
rrai* '  Pa>  cne  8^  errori  di   tali   così  fatti  cittadini    fuflero  ricono- 
iciuti   da'  cittadini  di   quello  flato,  e  volle ,  che  1'  efecuzio- 
ni,  che  per  tali  cagioni  s'  avellerò   a   fare,   benché  tutte  li 
faceflero    di  fuo  ordine ,  e  di  fua    volontà ,   e   commiflìone , 
appariflero  fatte  da'  magiftrati  ordinariamente,  e  da  que'  prin- 
cipali cittadini,  che  allora  governavano,  e  non  dalla  cafa  fua, 

o  da 
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o  da  alcuno  de'  fuoi  nipoti,  per  poter  poi,  come  faceva  nel  MDXXXr 
fuo  parlare,  volgerne  tutto  il  carico  a  quei  cittadini,  per  più 
obbligarli  a  dover  temere  dello  flato  popolare,  e  perch'  egli 
aveirero  cagione  di  temer  più  dello  (lato  mutato  ,  che  non 
fecero  nel  1527.  E  quefta  fu  la  cagione  in  que'  tempi,  e 
nel  principio  di  quel  nuovo  flato,   che  il   Papa  non  fece   ti-  , 

tornare  alcuno  de*  fuoi  in  Firenze,  e  fece  anche  levarne  fu*  venire  £. 
bito  la  nipote  fua  Caterina,   figliuola   che  fu    del   Duca  Lo-  Roma  la 
renzo,    e    la   condufle   allora  a  Roma  Ottaviano  de'  Medici,  Ducbefa 
che  fempre  ne  aveva  avuta  la  cura ,  da  che  ella  rimafe  in  Fi-  Caterina^ 
renze  nel  1527.  con   difpiacere  grandiflìmo  del  Papa,   e  con- ct»ve"ti 
tro  a  fua  voglia  vi  fu  anche   dipoi   ritenuta  per   tutto    quel^"^,^. 
tempo,  che  i  Medici   fletterò   fuori,  e  mentrechè  durò  quel-  te9e  di  San- 
1'  attedio  flette  nel  Monaftero  delle  Murate,  benché  neiP  ul-  ^  Lucia 
timo,  per  fofpetto ,  eh'  ebbero ,  quelli  dello  flato   popolare ,  e  "?lJeT£?- 
maffimamente  i  più  flretti  della   fetta,   dalle    Monache   felle  elflJJ 
Murate  la   trafmutarono ,    con    molto    difpiacere   di  lei ,   in 
Santa   Lucia    Monaftero  governato   da'  Frati   di   San    Marco, 
acciocché  ella  fu  He  guardata  con  maggiore,  e  più  diligente  ,   e 
fidata  guardia ,  pel  lofpetto ,  che  s*  ebbe    delle  Murate  ,   ch£ 
fempre  P  avevano   tenuta,  e   avutane  la  cura  prima  ,   e    poi 
che  fi  movefle  quella  guerra.     Furono   anche  per  ordine  del 
Comminano  ,    e   de'   Dodici    della   balìa  dati   in   que'  giorni 
per  iicurtà   delle  paghe  promette .  nel   capitolare    molti    citta- 
dini prigioni  a'  capitani  degli  eferciti ,  di   quelli  ,    che   furono 
giudicati  edere  flati  più  duri ,   e  oflinati  contro  all'  opinione, 
e  defiderio  uni  vedale  dell'accordare,  e  cosi  tra  li  danari,  che 
fi  prov veddono ,  e  quelli  cittadini,  che  per  iftatichi,  e  in  luo- 
go di  pegno  fi  conregnarono  a'  fuddetti  capitani,  fi  convenne 
di  nuovo  fuori  della  porta  a  San  Niccolò  a  pie  della  Villa 
di  Rufciano,  dove  alloggiava  allora  Don  Ferrante,  e  dove  fi  Parte  Pe- 
confegnarono  li  flatichi,    che  gli   eferciti   dovettero    partire  t  finito  dai- 
come  fecero ,  e  fen'  andarono  pel  Valdarno    di  fopra  ;   e  fu  l[  aAedt0  ' 
neceffario ,  che  foprafteffero  quivi ,  e   per  la   Valdichiana ,  ris- 
petto alle  cofe  d'  Arezzo,  non  avendo  ancora  gli  Aretini  ce- 
duto di  tornare  all'  obbedienza  della  città,  come  aveva    fat- 
to tutto  il  reflo   del   Dominio  di   quella;  ma  acconcie  dipoi 
che  fi  furono  le  cofe  d'  Arezzo ,  che  s'  acconciarono  in  bre- 
ve tempo,   rimafe    alla  città   tutto  il   Dominio    libero   dagli 
eferciti,  che  1'  avevano  tenuta    aflediata.    Dopo  quefte  cofe 
effendo  ritornati  gli  flatichi,  poiché  egli  ebbero  accordato  i  ca- 
pitani ,  che  gli  avevano  in  pegno,  cominciarono   i   cittadini 
del  nuovo  flato,  effendofi  levati  gli  eferciti  da  dotto, a  pen- 
fare  con  più  diligenza  alla  ficurtà,    e    allo  flabilimento  dello 
flato,  ed  alla  grandezza  di  cafa  Medici,  fenza  la   quale   non 
pareva  loro  poterli  ben  mantenere  in  Firenze   ficuri  ,  avendo 
eglino  conofeiuto  dopo  il    1527.  di  che   maniera  gli    avene 
trattati    lo    flato    popolare  ,    molti    de'    quali    però    ingan- 
Comment.  del  Nertilib.XI.  li  nandofene 
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mvxxx.   nandofene  allora,  come  fecero,  Cene   fcopsrfero   tanto  defide- 
rofì,  ed  eflendone  fazj,  e,  come  fi  dxe,  molto    ftucchi   della 
maniera,  che  n'erano,  e  temendone  tanto,  quanto  ne  facevano, 
r'I  He'n™       m°ico  facile  al  Papa  il   poter   penfare   a  qualunque   altra 
//SJnoova   f°.rma»   cne    ^ohffc    dare  al  governo  della  città.   Ma 
ttfata  del  Sua  Santità  fi  riferbò  ad  altro  tempo  a   volerlo  riformare  o 
governo .    per  mezzo  della  dichiarazione  da   doverti  fare  per  Cefare ,  o 
in  altro  modo,  e  altrimenti,  che  com'  era  nel  1527.    e  così 
fi  kguitò  per  qualche  tempo   d'  eleggere,  e  trar  la  Signoria 
di  due  mefi  in  due   meli,  come  anticamente  s'.ufava,  e  co- 
me anche  s'era  fempre  ufato  ne'  tempi,  che  i  Medici  aveva- 
no avuto   la  fomma  del  governo.    Fu  deliberato  adunque  per 
allora  doverfi  confinare  molti  cittadini   di  quelli ,  che   furono 
giudicati  più  colpevoli  nelle  cole  feguite  in  queir  ailedio  ,  e 
.  .  furono  anche  ritenuti  prigioni  per  ordine  della  Signoria,  per- 
JrttaffL  cIlè  doveffero  .cfler  giudicati  dagli   Otto   di   balìa    fecondo  i 
to  governo  l°to  portamenti,  Bernardo  da  Caftiglione,  Francefco  Carducci, 
ritenuti     Jacopo  Gherardi,  Luigi  Soderini,  Giovambatifta  Gei,  e  Raf- 
trigìoni .  faello  Girolami .  Prefunfero  tanto  coftoro  di  loro   fteffi  ,  che 
avendo  agio,  e  comodità  grandiflìma  di  poterli   allentare  dalla 
città   per  dar  luogo  agli  fdegni  de'   loro  avverfarj ,    non    fo- 
ìo    non   s'  allentarono  ,  come  dovevano  (  e   non  mancò  loro 
degli  amici,  che  gliene  avvertiflero)  ma  eìlendo  tutti,  da  Raf- 
faello in  fuori,  nel  numero  degli  ftatichi,    e   però   etfendo  iti 
Loro  tre-  ^uo"  Pr,gi°m  de'  capitani  degli  eferciti,  ad  ogni  modo    poi- 
funzme.  cn^  ^  ricattarono ,  e  che  rimafero  liberi ,  fi  meflero  a  ritor- 
nare in  Firenze  j  e  Raffaello  Girolami  per   elTere   della  balìa  , 
credeva,  non  fi  conofcendo,  dover  edere  del  governo,  e  del- 
lo fiato  più  che  mai,  non   avvertendo    egli   forfè  ,  per  non 
aver   molta  notizia    delle    ftorie  ,     che   anche  Metter   Palla 
Strozzi  nel  principio  di  quello  fiato,  che  fi  riformò  dopo  1* 
efilio  di  Cofimo   nel   1434.   fu  confinato  ,   e    fu    fatto   della 
balìa,  fenza  penfare,  né  avvertire,  né  egli,  né  gli  altri  foprad- 
detti,  che  egli  avevano  non  folo  ofFefo   i  cittadini,   ne'  quali 
allora  era  ridotta  la   fomma   poteflà  del  governo,  ma  ancora 
avevano  offefa  la   città  tutta,  quando  vollono  tanto  fuori  d' 
Hifleffioni  ogni  ragione  offendere  Niccolò  Capponi,  che  configliava  util- 
j opra  il     mente  la  città,  configliando  egli,  che   fi    dovefle   intrattenere 
contegno,  jj  papa>  e  reverirlo,  non  come  de'  Medici,  e  come  flato  pa- 
€forlmU  drone  dello  flato,  ma  che  fi   dovefle  intrattenerlo,  e  {limar- 
lo come  Pontefice  Romano,  e  come  capo  della  Chiefa  uni- 
verfale.  E  non  faceva  quello  Niccolò,  com'  è  da  credere,  per 
rimettere  i  Medici  in  iftato,  come  calunniofamente  gli  fu  ap- 
porto da'  fuoi  avverfarj ,  ma  perchè  egli  giudicava ,  come  anche 
in  quel  tempo  facevano  molti   prudenti  cittadini,  i  quali  nel 
medefimo  parere  concorrevano  ,  che  lo    intrattenere    il   Papa 
della  maniera  ,  che  voleva  Niccolò,  fufle  modo  più  ficuro  a 
voler  mantenere  quel  governo  popolare,  e   a  volere  abbaflare 

la  gran- 
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la  grandezza  de'  Medici ,  e  tenergli  fuori .  Né  fi  ricordavano  M""x°. 
quando  eglino  contro  alla  voglia  univerfale  avevano  in  tante  vol- 
te,  e  in  tariti  varj  modi  impedito  1'  accordare  (  e  maflìmamente 
lo  fecero  nel  principio  del  gonfalonierato  di  Raffaello  Girolami, 
come  apparve  certiflìrao  tal  popolare  defiderio  dell'  accordo  in 
quel  cimento  di  fave,  che  allora  fi  fece  nel  Configlio  grande 
nel  dì  3.  di  Gennaio,  fcritto  tanto  particolarmente  al  luogo  fuo 
nelP  altro  libro,  e  più  volte  allegato  in  quefti  miei  ricordi) 
e  quando  eglino  occultavano  gli  avvifi  ,  che  Scrivevano  gli 
Ambafciadori ,  che  la  città  teneva  fuori  in  que'  tempi  ,  con- 
fortando quelli  Ambafciadori  ne'  loro  avvifi ,  che  la  città 
fi  dovette  accordare ,  perchè  né  da'  Principi  confederati ,  né  da 
altri  fi  poteva  fperare  ibccorfo  alcuno,  e  fu  quello  maffima- 
mente  di  Francia  da  Metter  Baldafsarre  Carducci  fcritto  mol- 
te volte,  e  molto  apertamente  in  varj  tempi  durante  queir af- 
fedio ,  e  non  erano  tali  lettere  di  Mefser  Baldafsarre  ,  e  degli 
altri  Ambafciadori  lette  ne' Configli,  e  ne*  magiftrati,  dove  fe- 
condo gli  ordini  era  difpofto  dalle  leggi ,  doverli  leggere  tali 
avvifi,  ma  fi  leggevano  folamente  nella  loro  fetta  degli  otti- 
nati,  e  gli  pubblicavano  poi  quelli  della  fetta  ne'  Configli,  e 
ne'  magiftrati  a  modo  loro ,  ed  a  propofìto  de'  loro  dilegni , 
molto  difcotto  dal  vero .  Né  fi  ricordavano  coftoro ,  con  che 
modi  egli  avefsero  proibito  a  Francefco  Nafi,  e  ad  altri  ,  che 
ritornavano  in  que' tempi  da  negoziare  cofe  pubbliche,  il  rife- 
rire la  verità  di  quello,  che  dovevano  referire,  fecondo  le  com- 
mittìoni,  che  egli  avevano;  e  furono  giudicati  que' modi,  ed  al- 
tri afsai  limili ,  che  s'ufarono  in  que'  tempi ,  che  molti  ne  pafso, 
e  fi  tacciono  per  non  multiplicare  in  troppa  lunghezza,  non  ef- 
fere  flati  modi  ragionevoli  in  una  Repubblica  libera,  ma  incom- 
portabili appena  fotto  quella  licenziofa  potenza  di  pochi  citta- 
dini, che  tenevano  tirannicamente  allora  fotto  1*  univerfale, 
né  furono  modi  da  doverli  comprendere  ne1  capitoli  dell'  ac- 
cordo difponenti  ,  che  fi  dovefsero  dimenticare  ,  e  perdonare 
1'  ingiurie  V  un  cittadino  all'  altro,  per  efsere  (late  quelle  tali 
offefe  pubbliche  contro  alle  leggi,  contro  agli  ordini  della 
città ,  e  in  fuo  grandiflimo  danno  ,  e  in  fua  grandifsima  rovina, 
e  non  folo  contro  all' univerfale  de'  cittadini  di  etta,  ma  an- 
cora contro  a  tutto  il  retto  del  fuo  popolo,  e  del  fuo  con- 
tado, e  in  grave  danno  di  tutti  i  fuoi  fudditi ,  e  di  tutto  il 
fuo  univerfale  flato, e  Dominio,  perchè  non  avevano  tanti  po- 
poli, che  in  tanta  univerfalità  di  flato,  e  di  Dominio  fi  com- 
prendono ,  colpa  alcuna  delle  parzialità ,  e  divifioni  de'  citta- 
dini. Però  poiché  gli  Otto,  e  quelli,  che  da'  Dodici  della 
balìa  furono  deputati  in  compagnia  degli  Otto  all'efamina  de1^**/* 
fopraddetti  fei  ,  gli  ebbero  con  molta  diligenza  efaminati  ,  parte  fono 
finiti  che  furono  i  loro  procefsi,  fu  deliberato,  che  dovefsero  fentenzian 
efsere  tutti  decapitati,  eccetto  però  Raffaello  Girolami ,  al  qua-*ww""- 
le  per  grazia  del  Papa  fu  falvata  la  vita;  e  così  furono  prima 

li  2  decapi- 
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udxxx.  ^ecap^ati  Bernardo  da  Caftigijone  ,  Francefco  Carducci ,  e 
cittadini  Jacopo  Gherardi  ,  e  dipoi  a  pochi  giorni  anche  Luigi 
partedeca-  Soderini  ,  e  Giovambatifia  Cei  .  Raffaello  Girolami  fu 
f unti, par-  nena    torre  jjj   Volterra  confinato  ,  e  dipoi,  per  grazia  pur 

ghwfr  del  Papa  '  gli  ^u  taI  carcere  permutata  nella  torre  di  Pi- 
la ,  dove  anche  fu  carcerato  Batifta  della  Palla,  ma  Raf- 
faello non  molti  mefi  dipoi  dopo  lunga  infirmità  li  morì . 
Aveva  Luigi  Guicciardini  Commiffario  allora  di  Pifa  in  quel 
tempo  prigioni  Pieradovardo  Giachinotti  ,  e  Francefco  di  Si- 
mone Zati  flati  Commiflarj  in  quella  città  nel  tempo  dell'  af* 
fedio,  che  gli  fece  Luigi  amendue  prigioni  nel  fuo  arrivo  in 
Pifa,  ed  avendogli  poi  per  commiffione  della  balìa  con  molta 
diligenza  efaminati  ,  gli  fu  ordinato  ,  che  facefle  decapitare 
il  Giachinotti  ,  e  licenziafie  il  Zati  .  Cadde  Pieradovardo 
nel  medefimo  errore  ,  che  gli  altri  di  fopra ,  prefumendo  , 
come  anch'  eflì  fecero,  più  di  fé  medefimo  ,  e  della  propria 
fua  coscienza ,  che  non  gli  bifognava  ;  però  fenza  allentarli  , 
come  doveva,  volle  afpettare  il  fucceflòre  ,  intefo  che  ebbe- 
ro il  Zati,  ed  egli  ,  Luigi  Guicciardini  edere  già  fiato  eletto 
dalla  balìa  per  Commiflario  di  Pifa  ,  e  che  ne  veniva  da 
Lucca,  dove  egli  molto  prima,  fiandofi  in  Pifa  ,  fi  era  per 
foipetto,  the  egli  ebbe  di  Pieradovardo  ,  nafcofamente  fuggi- 
to di  quella  città,  e  fi  flette  in  Lucca  mentrechè  durò  F  af- 
fedio ,  onde  fene  andarono  i  due  Commiflarj  alla  libera  a 
rincontrare  Luigi  loro  fucceflòre  ,  ed  egli  Cubito  arrivato  in 
Pifa    ameadue    gli   fece    prigioni  ,    e   ne  feguirono  gli  effetti 

Cittadini   fopraddetti.     Furono  i  cittadini,  che  fi  confinarono  in  due, 

confinati ,    Q  t{Q  vojte e    tuui  parjmente 

furono   confinati  per  termine   di  tre  anni  ;  ma  i  confini ,  che 

furono   dati  loro  ,   furono  molto  varj ,   perchè  una  parte  ne 

mandarono    per  P  Italia  in  varie  terre  ,    e  luoghi  di  quella 

provincia  ,  una   parte  ebbero  i  loro  confini  liberi  fuori   del 

Dominio,  e  difcofto  da'  confini  di  quello  trenta  miglia  ,  una 

parte  in  varj  luoghi  del  contado  ,    o  nelle  ville  loro  ,  una 

parte   nel  Dominio,   e  diftretto  ;    ma   a   tutti  parimente    fu 

poflo  di  pena  ,    per   F  oflervanza   de'  loro   confini  ,   bando 

di  ribello  ,  con  tutte  le  pene  ,  e   pregiudizj  foliti   a  darfi  a' 

il  Paù     ridili .      Fatte    che    fi  furono   P  efecuzioni    fopraddette  ,    e 

manda  in  Mandati    che   fi    furono    i   confinati    ai  loro  confini ,   mandò 

Firenze  p  il  Papa  in  Firenze  F  Arcivefcovo  di  Capua  per  le  fpedizioni 

Arcivefco-  dell'occorrenze  dello  flato,  trovandoli  ancora  appretto  all'Ini* 

vo  di  Ca-   perac]ore  ji  £>uca  Aleflandro   de'  Medici  ,   a  chi   Sua   Santità 

Vudìreat  aveva  deliberato  doverli  appartenere  lo  flato  di  Firenze  ;  dal* 

governo,  la  quale  deliberazione  ne    nacque   il    difpiacere   grand i Aimo  , 

che  ne  prefe  il  Cardinale  Ipolito  de'  Medici  ,   parendogli  aver 

fatto  cattivo  fcambio   dello   flato   di  Firenze  al  Cardinalato  ; 

dal  quale  difpiacere  ne  feguirono   dimolte  nuove  divifioni  di 

cittadini ,  e  travagli  grandi ,  che  ebbe  per  quelle  divifioni  la 

noitra 
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noftra  città  ,   e  lo  flato  de*  Medici ,   come  nel  procedere  de'   ^D""° 
tempi  lì  potrà    vedere.      Dette  il   Papa  dipoi  ordine  ,    dopo 
la  venuta  dell'  Arcivefcovo  di  Capua  ,    per  più  univerfale  iò- 
disfazione  de'  cittadini ,  che  fi  doveife  allargare  ,   e  crefeere  il 
numero    della    balìa  ;    però  per  partito ,    ordine ,  e   delibera- 
zione  de'  Dodici  di   balìa    fi    accrebbe  il  numero  di   dia   per  ZmZ'A 
inlino  a     136.   e    fi   dette   ordine   ancora  di  fare  lo  fquittino  ia  Balìa ,  è 
generale   degli  officj  ,   eflendofi   di  già  riformata  la  Mercatan-  fi  procede 
zia  ,   ed  efsendoli  fatta  1'  imborfazione  del  magiftrato  de'  Sei , alla  rif}r~ 
e  rinnovata  la  borfa  del  ricoriò  ,  e  tal  riforma  fu  fatta  per  fcÌ:JJ*^*Jj 
riformatori  eletti  dalla  balia  ,   con  autorità  d'imborfare  i  Sph\aitrimaggl 
e   di  riformarla  ,   come  di  Copra  iì  è  detto,  fecondo  V  arbitrio  jW/* . 
loro  .      Furono  i   fei   riformatori    Benedetto    Buondelmonti  , 
Francefcantonio    Nori  ,    Giovanfrancefco    Ridolfi  ,    Lorenzo 
Segni  ,    Agnolo  Serragli ,   e   Bernardo  del  Tovaglia .     Rifor- 
mata  di    tal    maniera    la    Mercatanzia    fi    riformarono   dipoi 
F  altre   arti  ,   e   furono  per    la   balìa    eletti   per    tale    effetto 
fei  riformatori  per   arte ,  e  così  fi  riformarono  per    allora  la 
Mercatanzia  ,  e   tutte   1'  arti    nel    modo  detto  ,   e  fi  crearo- 
no anche  ventiquattro  accoppiatori  pel  nuovo  fquittino  gene- 
rale ,  e  fervirono  anche  i  medefimi  accoppiatori   per  imborfa- 
re  la  Signoria  ,   e'  Collegi  tempo  per  tempo  ,   che  p er  infino 
allora,  non  eflendoci  accoppiatori,  iì  era  fatta  tale  imborfazio- 
ne per  i  Dodici  della  balìa  .      Si    andò   feorrendo  di  tal  ma- 
niera ,   e  con  tali  ordini  molti  mefi ,  feguitandoiì  pure  in  tal 
tempo  di  fare  lo   fquittino  generale  ,  nel  quale   intervenivano 
a    fquittinare  ,    oltre    agli    uomini   della   balìa  ,    tutti    i    Si- 
gnori,  e  Collegi,  e  magiftrati,  e  quelli  ancora  ,  che  durante 
lo  fquittino    erano  eletti  de'  Signori  ,  de'  Collegi ,   o  d'  al- 
cun' altro   magistrato  ,  e  benché  nniilero  durante  lo  fquittino 
i  magiftrati,  ad  ogni  modo  reftavano  arroti  della  balìa,  quan- 
to all'  effetto  dello  fquittinare  folamente  ,   reftando  nella  balìa 
fola  1'  autorità  di  creare   le  leggi ,   e  del  deliberare  le  provvi- 
gioni ,  e  di  eleggere  gli  officj  ,  e   magiftrati  fecondo  gli  ordi- 
ni confueti  delle  balìe .      Partirti  di  Roma  in  que'  tempi ,  ef- 
fendo   le  cole  di  Firenze  in  tal  modo  difpofte  ,   il  Cardinale 
Ipolito    de'  Medici  ,    e    fenza    confenfo ,    o    laputa    del    Papa  JlCardina- 
fene  venne  in  Firenze  con  animo,   e  difegno  d'  occupare  lol*JPolit?. 
flato  ,    e    d'   impadroniriene    primachè    il    Duca    Aleffandro  vltfetm- 
tornalte  dalla  corte  dell'  Imperadore  ,  dove  allora  fi  trovava  ;  renze  fen- 
tale  Cubito  ,   ed  animofo   partito   prefo    dal    Cardinale  dette  za  faputa 
difpiacere    grandiilìmo   al  Papa  ,    ed   in  Firenze  fece   reflare del  p.aPa 
V  Arcivefcovo  di  Capua ,   ed   i  cittadini    del  governo  molto  V  *"3/a~ 
dubbj  ,  ed  in  gran  fofpenfione  negli  animi  loro  di  quello ,  che  dello  fiato . 
dovelle  feguire  ;   ma  il  Papa ,  per  tener  ferme  le  cole  di  Firen- 
ze ,   fece    Cubito  ,  e  con  diligenza  grandiffima  cavalcare  Bar- 
tolommeo  Valori  ,  che  fi  trovava  in  Roma ,  perchè  egli  fuffe 
in  Firenze   col  Cardinale  ,  e   perchè    e'  vedefle  ,  con  molte 

prò- 
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mdxxx.    Prome^e  »   e  grandi  flìme  offerte  ,  che  doveva  fare  al  Cardina- 
offerte  '    le  per  parte  del  Papa  ,   di   ricondurlo  a  Roma ,   e  dette  Sua 
fatte  al    Santità  ordine  a  Bartolommeo,  che  afficuraffe  il  Cardinale  della 
Cardinale  miglior  maniera,  che  potette  ,   e   gli   promettere  ,   che  fareb- 
fjr ,r[C0on' hQ  provveduto  gagliardamente  con  più  grotte  entrate,    e  con 
vm  per     ta"    provvilioni ,    che    potette   mantenere   il    grado    tuo    con 
mezzo  di  maggior  grandezza ,  che  non  gli  pareva  di  poter  fare  coli'  en- 
Barioiom- _  trate ,   che  allora  avea.     Non  avrebbe  forfè  il  Papa  confida- 
lo ^/c»7to^   come  fece>   m  Bartolommeo   Valori   per   quel  cafo,  che 
allora  occorfe  del  Cardinale  ,  fé  Sua  Santità  avefse  faputo  quel- 
lo ,   che  per  molti  in  quel  tempo  fi  credette ,  cioè   che   Bar- 
tolommeo ,  per  parergli  di  non  efsere  ristorato  di  quella  ma- 
niera ,   che  gli   pareva   meritare  ,   coli'  efser  folamente   Prefi- 
dente dì    Romagna  ,    avefse   mutato   fantafia,    e  come   fi   di- 
ce ,   avefse   volto    mantello  ,    e    fofse    allora   mal    fodisfatto 
Dìfgtifti di °*el  Papa;    per  la   qual   cofa    non   folo   per    dar  quel  difpia- 
Barto'om-  cere  a  Sua  Santità  avefse  configliato  il  Cardinale  a  queir  im- 
moto/p^-prefa  f    ma    ancora   eh'  egli    avefse    fattolo    fervire    di   qual- 
fa'  che    fomma    di    danari  ,    acciocché    meglio    lì   fofse   potuto 

muovere  di  Roma  per  alterare  le  cofe  dello  fiato  di  Firenze; 
onde  il  Papa ,  per  non  aver  conofeiuto  bene  la  poca  {labilità , 
e  fermezza  di  Bartolommeo  Valori ,   fen'  era  troppo  fidato ,  e 
fé  in  Firenze  fi  trovava  altra  difpofizione  ,    che  non  fi  trovò 
in  quello  arrivo  del  Cardinale  ,  avrebbe   forfè   il  Papa  cono- 
lciuto    meglio   Bartolommeo  ,     che   non    fece   nel    mandarlo 
dietro   al   Cardinale  ,    come  molto   bene    toccò   a  conofcerlo 
dipoi  a  quelli  ,    che   reftarono  pofTefTori   dello   flato  di   cafa 
ìic  rdìna  Medici    dopo    la    morte    di    Clemente  .      Ma    il    Cardinale 
le  toma  a  Per  non  aver  Covato  fa  Firenze  i  fondamenti ,  che  egli  fpe- 
Roma  nonwv*  trovare,  da   potere  fopra  di  effi  gettare  i  difegni  fuoi, 
ejjendogU  s*  attaccò  ali'  offerte ,  che  per  parte  del  Papa  gli  fece  Barto- 
rìafciti  i  Jommeo  Valori  ,    e  così   fene  tornò  a  Roma  fenza  aver  po- 
Jk!  tuto  *n  Parte  a^cuna  fare  *n  Firenze  quello  ,   che  aveva  dife- 

gnato  di  fare  ,  ed  il  Papa  per  più  fermarlo  ,  non  avendo 
per  allora  occafione  ,  né  comodità  di  poterlo  provvedere  di 
entrata  ferma  ,  lo  provvidde  di  buone  provvifioni  con  afTe- 
gnamenti  vivi  ,  perchè  fene  poteife  facilmente  valere ,  tan- 
toché venifTe  occafione  da  poterlo  provvedere  di  entrata  ra- 
gionevole ,  e  conveniente  al  grado  di  tanto  gran  Cardinale. 
Seguì  non  molto  dipoi  la  morte  del  Cardinal  Colonna  ,  che 
fu  al  Papa  in  due  modi  di  piacere  grandiflìmo  ,  1'  uno  per- 
chè gli  mancò  quel  tanto  grande ,  e  sì  potente  nimico ,  1'  al? 
tro  perchè  potette  almeno  in  parte  ,  fé  non  in  tutto,  prov- 
vedere alla  grandezza  dell'  animo  del  Cardinal  de' Medici, 
potendogli  dare  ,  come  gli  dette ,  la  Cancelleria  ,  e  tutte  le 
altre  migliori  cofe ,  che  aveva  il  Cardinal  Colonna  ;  ma  con 
tanta  entrata  non  potette  ne  anche  il  Papa  quietarlo ,  né 
pofarlo,  perchè  oltre  all'  efsere  il  Cardinale  liberaliilìmo  ,  e 
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tanto  ,  che  appena  P  entrate   di  tutto  il  Collegio   gli   farei)-    mdxxx. 
bero  badate  ,   egli  anche  avea  volta   la  mira  Tua  a  grandezza 
di  flato    temporale  ,   e   non   a   (lato  ,  o    grado   ecclefiaftico  , 
e  fopra  tutto  afpirava  grandemente  allo  (lato  di  Firenze  ,   di 
manierachè    il  Papa    conolcendo  i    nipoti   fuoi    tanto   nimici  n 
T  uno  dell'  altro  ,    ne  flava  di  maliflìraa   voglia  ,   ed  il  Duca  iers^r0ie"i 
Aleflandro   flava  Tempre  con  fofpetto  grandini mo   del  Cardi-  Cardinale 
naie ,  ed  eflb  in   tutti  i   modi  del    fuo    procedere   dava   al  ipoiito  ni. 
Duca  cagione  di  fofpetti  maggiori  ;  ma  vivente  il  Papa   non  mict  fra 
fi  fcoperfero  altrimenti  gli  effetti  cattivi  ,  che  da  quelle  loro  loro  ' 
inimicizie   procedevano  ,    per  quei  ragionevoli    rifpetti ,  che  1' 
uno,  e  l'altro  di  loro  aveva  al  Papa.  Dopo  quefto  cafo,  come 
di  fopra  fi  è  narrato ,  feguito ,  conoscendo  Sua  Santità  più  l' un 
giorno  ,  che  V  altro ,  i  modi  del  procedere  del  Cardinale  ,  co- 
minciò con  più  diligenza ,  e  maggior  follecitudine  a  follecì- 
tare  la  fpedizione  del  Duca  Aleflandro  ,    che  era  in  Fiandra  ,  iWapafoi- 
dove  allora  era  1!  lmperadore  ,  e  vi  erano  anche  per  la  città  lecita  rim- 
Ambafciadori  Palla  Rucellai  ,  e  Francefco  Valori ,   che  oltre  P'raiior* 
alli  Nunzj  Apoftolici   follecitavano   anche  tale  fpedizione ,  ac-  %zìoJdei 
ciocché  il  Duca   Aleflandro  venifle   in  Firenze,  per  levare  zÌDucaAiej- 
Cardinale  ogni  occafione   di  poter  più   penfare  di  alterare  lo  [andrò. 
flato  al  Duca ,  fecondo  quel  fuo  perpetuo  defiderio  ;  ma  l' lm- 
peradore fenza  moftrare  ,  o  fcoprire  qual  fene  fofle  la  cagio- 
ne ,    andava   differendo  la  fpedizione   del   Duca  Aleflandro  ; 
però    o    per  quefto  ,    o  pur    perchè  ad  ogni  modo  s'  avelie 
a  fare  fenza  appettare  altrimenti  la  venuta  del  Duca ,  fu  or- 
dinata una  provvifione,  che  pafsò  in  balìa  fotto  il  dì  17.  Feb-p  „  -r 
braio  1530.  dall'Incarnazione,  per  virtù  della  quale  fi  difpo- n7Jncui'ii 
ne  va  ,  che   il  Duca  Alefsandro    de*  Medici  ,    come  capo    dQÌ  Duca  Aie f- 
governo,  s' intendefse  potere  intervenire,  come  Propofto,  nella  pmdro  è 
Signoria,   e  in  tutti  i  Magiftrati  a  fuo  beneplacito  ;  e  £uf&%fmc ,COffìe 
no  nientedimanco  in  tal  partito  fave  dodici  bianche   del  nò™f°nf^°~ 
nel  numero  d' ottantaquattro  cittadini  ragunati  in  quella  balìa. 
Di  tal   maniera  fcorfero   le   cole  della    città  fino   alla  fiate , 
nel  qual  tempo  fi  era  dato  fine  allo  fquittino  generale  ,   e  (i 
era  già   fatta  V  imborfazione  di  efso  ,  e  però  non  occorreva 
più  in  balìa  farfi  gli  oflicj ,  ma  fi  traevano  a  forte  dalle  bor- 
ie ordinarie   di  tale  fquittino ,   ed  i    magiftrati  fi   eleggevano 
in  balìa  ,    fecondo  il  modo  confueto  ,    quando  lo   flato ,   ed 
il  governo  era  nella  cafa  de'  Medici  .     Tornò  dipoi  intorno 
al  principio  di  quella  ftate  ,  e  ftando  le  cofe  della  manièri  vinifera. 
di    fopra   efpofte  ,  il  Duca  Alefsandro  dalla  corte  di  Celare  dorè/pedi- 
fpedito  da  quella  Maeftà  felicemente  ,  ep  aveva  anche  V  lm-fìyL.D"ca 
peradore  già  fatta   la  dichiarazione  del  '  modo  del  governo  ,     ^ 
per  virtù  della  rimeffione  fatta  in  Sua  Maeftà  nella  capitola- 
zione ,   che  fi  fece  fopra  Firenze  per  Don  Ferrante  Gonzaga , 
per  Bartolommeo  Valori,  e  per  gli  Ambafciadori   della  citta, 
che  allora  n'  ebbero  commiffione  ,  e  tal  dichiarazione  aveva 

fatta 


25  6     COMMENTAR]  DEL  NERLI 

Anno     fatta  Cefarc  in  Àugufta  dentro  al  termine,  che   fi  conteneva 
mdxxxi.  ne,  capjtoii  f  fotCQ  jj  jj   2gt  Ottobre  1530.  e   ne  mandò    col 
Duca   AleiTandro    la    bolla     Imperiale  ,    ed    il    fuo     decreto 
fpedito ,    fegnato  ,  e  fuggellato  col  fuo  fuggello  d'  oro ,  che 
lo  portò  MefTer  Giovannantonio  Mufcettola  nobile  Napoleta- 
no Nunzio  Imperiale  ,  e  Commiflario  della  Maeftà  Cefarea ,  e 
per  pubblicare  tale  deliberazione  ne  vennero  il  Duca  Aleflan- 
U  quale  ve. \faQ  ?   e  MefTer  Giovannantonio  colla  fpedizione  fopraddetta. 
nen,f0^  Ma  perchè  era  allora  in  Firenze  qualche  fofpezione   di  pefte , 
renze  V  Pero  ^  fermarono  amendue  in  Prato  per  qualche  giorno  ,   e 
ferma  a     intanto  fi  praticava  in  Firenze   il   modo  ,   che  iì  doveffe  te- 
Prato.       nere,  e  quello,  che  fi  dovefie  offervare  nel  pubblicare   la  di- 
chiarazione  fatta  per   Cefare  ,    e  fu  conchiufo  ,   e   delibera- 
1531.  to .,   che  a  dì  6.  di  Luglio  del  detto  anno   15  3 1.  efiendo  al- 
Benedttto   Lora  Gonfaloniere  di   giuftizia    Benedetto   Buondelmonti  (  ed 
Bmndei-    \0  imra  gii  aitri   ero  allora  feco  de'  Signori  )  dovette  venire 
fa!oafr7"  *n  Pa*azzo   *l  ^uca  Aleffandro  ,    ed  il   Mufcettola  Ambafcia- 
jamiere.   ^q^  Cefareo  ,  e  con  loro  il  Nunzio  Apoftolico  accompagna- 
ti tutti  onorevolmente  da  numero  grande  della  prima,   e  più 
onorata  nobiltà  de'  nofiri  cittadini .     Era   ordinato    nella  fala 
da  badò  del  palazzo  ,  in  quella ,  dove   oggi  fi  coftuma  ragu- 
^eTrkevì-™1^  x  Configli  ordinar j ,  una  rilevata  refidenza  rincontro  alla 
wttoinpa- ^pofta  di  detta   fala  molto  riccamente   parata,  dove  fedeva   la 
lazzo  ^/Signoria,  e  furono  meflì  a  federe  fra'  Signori  il  Nunzio  Apo- 
DucaAkj-  fìolico ,  l' Ambafciadore  Cefareo,   e  il  Duca  Aleffandro,  met- 
fandro.     ten£jo  elfi  in  mezzo  ,  e  nel  primo  luogo  il  Gonfaloniere  ,  e 
de'  Signori  quattro  da  una  banda  ,  e  quattro  dall'  altra  ,  e  in 
pie  della  refidenza  in  effa  fala  Cedevano  i  Collegi ,  e  gli  altri 
rnagiftrati   fecondo  i   gradi ,  e  ordini   loro  ,   e  dopo  i  magi. 
{Irati  fedevano  dipoi  i  cittadini  della  balìa,  e  tutti  i  detti  rna- 
giftrati, e  balìa  erano  fecondo  gli  ordini  d'  allora    della  città 
in  numero  fufficiente    legittimamente  ragunati  .  Poiché  ordi- 
Boilalmpe*  natamente  fu  pofto  ciafcuno  al  fuo  luogo  ,   fi  rizzò  in  piedi 
naie  por.  Mefler  Giovannantonio  Mufcettola  ,  e  con  la  bolla  Imperiale 
tata  da     in  mano  parlò  in  nome  della  Maeftà  Cefarea  molte  cote  ,    e 
Giovanna-  jntra  j»  aitre  (j  diftefe  nel  fuo  parlare   fopra  tutti  i  beneficj  , 
^"oi^'e  cne  mai  Per  temP°  alcuno  la  noftra  città  aveffe  avuto  dal  Sa- 
ragilna-    cr°    Romano   Impero ,    e  difcorrendo  venne    in  quel  fuo  ra- 
mwtofat-  gionarc   per  infino  a'  noftri   tempi,  e  molto  apertamente,  e 
to  da  effò  in  con  molto  gravi  parole  moftrò  nel  parlar  fuo,   che  la  città 
palazzo,    foflg  jncorfa  neua  difgrazia  di  Sua  Maeftà  ,  e  del  Sacro  Ro- 
mano Imperio  ,  quando  a  tempo  dello  ftato  ,   e  del  governo 
popolare  fi  mandarono  le  genti  d'  arme  della  città  oftilmente 
in  favore  de'  Franzefi  nel  fuo  Regno  di  Napoli .  Dipoi  diffe , 
che  avendo  Sua  Maeftà  deliberato  venire  in  Italia  per  mettere  in 
pace  ,  e  tranquillità  tutta  quella  provincia ,  e  per  comporre  le 
cofe  della  Chiefa,  de' Principi,  e  delle  Repubbliche  d'Italia,  che 
erano  intra  loro  in  que' tempi  in  varie  dedizioni,  e  difcordie, 
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é  fi  riftrinfe  dipoi  nel  difcorfo  di  tal  fuo  parlamento ,  che  fola-  u*™xi. 
mente  la  città  noftra  fu  allora  quella  ,  che  a  Sua  Maeftà  ,  ed 
al  Sacro  Romano  Impero  volle  opporli,  e  come  nimica  fi  era 
armata,  e  dentro  alle  fua  mura  fortificata.  Però  Sua  Maeftà 
per  compor  le  cofe  intra  quella  città  ,  e  la  famiglia  de*  Me- 
dici, e  intra  gli  altri  cittadini,  che  quelli  dello  fiato  popolare 
avevano  cacciati  fuori,  come  aveva  compofte  l'altre  differenze 
degli  altri  (lati,  e  Repubbliche  d'  Italia,  così,  foggiunfe,  Sua 
Maeftà  efiere  ftata ,  per  debito  del  fuo  Imperiale  ufficio ,  sfor- 
zata di  mandare  i  fuoi  feliciflìmi  eferciti  a*  danni  de'  Fiorenti- 
ni ,  come  più  volte  replicando  le  medefime  formali  parole  gli 
aveva  detti,  nimici  a  Sua  Maeftà,  ed  al  Sacro  Romano  Impe- 
rio; ma  ben  difse  dipoi,  che  efsa  Maeftà  pe'  molti  preghi  del 
Papa,  e  per  fare  cola  grata  a  Sua  Santità,  aveva  comandato ,  ed 
efprefsamente  commefso  al  Capitano  delli  fuoi  felicifiìmi  efer- 
citi ,  che  tanto  dovefsero  ftare  intorno  alla  città ,  fenza  tentare 
altrimenti  di  sforzarla,  che  ftretta  dall' afsedio  dovefse  ricono- 
icerfi,  e  ritornare  all'amicizia,  e  devozione  di  Sua  Maeftà,  co- 
me gli  altri  Principi ,  e  Repubbliche  d'  Italia  avevano  fatto , 
acciocché  ufando  altrimenti  contro  di  efsa  le  forze  de'  fuoi  fe- 
liciflìmi eferciti ,  tanto  nobile  città  non  fofse  da  quelli  diftrut- 
ta,  e  rovinata.  E  poiché  l'Arabafciadore  Cefareo  ebbe  molto 
largamente  difcorfe  tutte  le  cofe  lòpraddette  ,  difse  ,  che  a' 
preghi  del  Papa  Sua  Maeftà  era  contenta  perdonare  a' Fioren- 
tini tutto  quello,  che  eglino  avevano  allora,  o  avefsero  mai 
fatto  contro  alla  fua  Corona ,  ed  al  Sacro  Romano  Imperio  • 
£  nel  fine  del  fuo  parlare  dichiarò  la  deliberazione  fatta  per 
Cefare  del  modo  del  governo  della  città  per  virtù  della  re- 
mifiìone  fatta  in  Sua  Maeftà  ne' capitoli  dell'accordo,  e  s'  al- 
largò con  dire  quali  di  parola  in  parola  tutto  quello  partico- 
larmente, che  fi  conteneva  in  quella  bolla  Imperiale  bollata  d'o- 
ro, che  egli  aveva  in  mano,  e  che  porle  dipoi  alla  Signoria,  di- 
cendo ,  oltre  a  molte  altre  cofe,  che  in  quella  bolla  fi  con- 
tenevano, le  Repubbliche  effere  molto  meglio  ,  e  più  paci- 
ficamente governate  da  un  capofolo,  che  quando  elle  fi  go- 
vernano pe'  magiftrati  popolari  ,  e  da  più  capi  ,  come  per 
la  fperienza  dille  eflerfi  veduto ,  che  la  noftra  città  nel  tem- 
po ,  che  i  Medici  avevano  governato  ,  era  fempre  più  fio- 
rita ,  ed  ampliata  pubblicamente ,  e  privatamente ,  che  a  tem- 
po de'  governi  popolari  non  aveva  fatto  ;  però  a  benefizio , 
pace  ,  e  tranquillità  di  effa  ,  diflè  Sua  Maeftà  aver  delibera- 
to quella  doverli  governare  per  quelli  ftefli  ordini ,  e  magi- 
ftrati ,  eh'  ella  faceva  nel  tempo  ,  che  i  Medici  erano  ftati 
capi  del  governo  ,  innanzichè  nel  1527.  ne  fuflero  privati, 
o  per  altri  ,  che  fecondo  gli  ordini  di  quello  flato  ,  e  go- 
verno di  nuovo  fi  faceflero  ,  o  fi  creaflero  ;  e  che  però 
Alefsandro  de'  Medici  Duca  di  Civita  di  Penna  ,  al  quale 
Sua  Maeftà  aveva  fpofata  Margherita  fua  naturale  figliuola  „ 
Commetti,  del  Nerli  lib.  XI.  Kk  e  che 


258      COMMENTAR]  DEL  NERL1 

mdxxxi.  e  C^e   5^  per  leSSe  ordinariamente  era  dichiarato  capo  del 
governo,   e  che  potelse  come  Propofto  intervenire  in  tutti  i 
magiftrati  ,  s'  intenderle  efsere  ,    e   fofle   eletto  capo  del  go- 
verno ,   e  che  come  capo    della  Repubblica  doverle  interve- 
nire in  luogo  di   Propofto  in  tutti  i  magiftrati  durante  la  vi* 
ta  fua  ,  e  dopo  lui  ì  fuoi  figliuoli  mafchi,  e  legittimi,  ofler- 
vato  l'ordine  della  primogenitura,  e  quelli  mancando,  il  più 
propinquo  della  famiglia  de*  Medici  ,    oflervato  però  fempre 
ne9  poiteri   di  efla  famiglia  1*  ordine   della    primogenitura .  E 
così  dille  Mefler  Giovannantonio  Mufcettola  Sua  Maeftà  aver 
dichiarato,    deliberato,  e   difpofto  doverli   oflervare   fempre 
nel  tempo  avvenire  nella  noftra  città  ,   come  tutto  più  lar- 
gamente appariva  in  quella  bolla  Imperiale.    Dipoi  con  mol- 
te grate,   e   amorevoli   parole,  in  nome  pure  di  Sua  Maeftà, 
dichiarò  la  città  noftra  efler  riporta  nel  fuo  (lato  ,   libertà ,  e 
dominio  ,  e  di  nuovo   ricevuta  più  che  mai  folle  in  grazia 
di  Sua  Maeftà,  e  del  Sacro  Romano  Imperio  ,   e  d' efler  con- 
fermate ,  e  di  nuovo  concedute  a  quella  tutte  le  grazie  ,   e 
privilegj  ,   e  indulti  ,    che  mai  per  tempo   alcuno    efla  città 
avelie  avuti  da'  fuoi  antecefsori ,   e  dal  Sacro  Romano    Im- 
perio ,  con  condizione  ,  ed  efprefso  patto  però  ,  che  fé  mai 
per  tempo  avvenire  efsa  città  variafse  dal  governo  fopraddet» 
%o ,  s'  intendefse   decaduta    dalla  grazia  ,  libertà ,   flato  ,    do- 
minio ,  e   protezione   fopraddetta .      Finito    che   ebbe  Mefsef 
.  Giovannantonio  il  parlar  fuo  fi  rizzò  in  piedi  Benedetto  Buon- 
Bdtf*  ^elmonti  Gonfaloniere  di  giuftizia  ,    e  in   nome   de'  Signori 
Buldeimo  ^U0Ì    colleghi    accettò    la   dichiarazione    fatta   per  Cefare  del 
tiGonfaio-  modo    del    governo    fopraddetto   ,    pigliando    lietamente    in 
fiìere ano-  mano  la  bolla,    e  decreto  Imperiale,    e  ringraziò  dipoi  con 
me  Ihfr   Paro'e  ornatiflìme  ,    e    in  quel  tempo  ,   ed  a  quel  propoflto 
Repubbh-  moito   accomodate  ,    la  Maeftà  Cefarea  ,    raccomandando   a 
quella  ,  ed  al  Sacro    Romano   Imperio   Io  flato  ,  il  dominio 
della  città  ,  e  i  fuoi  cittadini  ,  ed  il  popolo  univerfalmente 
tutto  ;  ed  accomodoflì  ancora  molto  bene  il  Gonfaloniere  nei 
fuo  parlare,  fcufando  la  città,  quando  contro  Sua  Maeftà  fu- 
rono  mandate  le  genti  di  efla  nel  Regno  di  Napoli  in  favore 
de'  Franzefi  ,  moftrando  molto  apertamente  quello ,  che  vera- 
mente anche   fu  ,    che   tale   deliberazione   fi  fatta   in   quel 
tempo  ,  e  da  quella  parte  de'  cittadini ,   che  tenevano  i  Me- 
dici fuori ,  e  gli  amici  ,  parenti ,  e  aderenti  loro  opprefsa- 
ti  dentro  ,  ed  anche  contro  alla  voglia  di  molti  altri  buoni 
cittadini  ,  che  tenevano  altra  opinione  ,   e  che  bene  in  que* 
tempi  configliavano  la  città.     E  parlato    che   ebbe  Benedet- 
Accettazio  to  intorno  alle  cofe  fopraddette ,   nelle  quali  s'  allargò  ,  e  fi 
Vntotmpè  diftefe  di   manierachè  fi  fece  afsai  largamente ,    e  molto  be- 
riaie  fatta ne  intendere  ,   fi   mofsero  dipoi  i  Proporli   delli   due    allora 
Ha  tutti  i  ordini  di  Collegi ,  e  1'  uno  dopo  l'altro  fi  condufsero  a'  piedi 
Magìjlrati^éllg  Signoria  ,  ed  accettarono  la  dichiarazione  fopraddetta  in 
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nome  de'  loro   colleghi  ,    e   compagni ,   e  così  feguitarono  di  MDXXXI. 
fare   i  Propofti    di   ciafcun  magiftrato  in  nome  di  efso  magi- 
ftrato  fecondo  i  gradi  ,   e  ordini  loro  ,    e  dopo  i    magiftrati 
uno   in  nome  di  tutta  la  balìa  fece  Umilmente  la  medefima 
accettazione  ,    e    colle  ftefse  ,   e  quali  limili  parole  ,    quanto 
all'  effetto   dell'  accettare ,   che  aveva   fatto  il   Gonfaloniere , 
e  nel!'  iftefsa  forma  maflìmamente  in  foftanza  ;    e  così  in  vo- 
ce  la  Signoria  ,   tutti  i    magiftrati  ,  e   la   balìa    accettarono, 
e  ratificarono  la  deliberazione,   e  la  dichiarazione  lbpraddet- 
ta  ,    e  di  tutte  le  cofe  foprafcritte  fi  fece  pubblici  iftrumenti 
a  perpetua  memoria ,  e  pel  refto  il  popolo ,   che  era  in  quel- 
la fala,   e  fuori  per  la  piazza,   e  per   tutta   la  città,    fi  fe- 
cero di  tal  dichiarazione,  e  di   tal  confenfo  ,  accettazione,   e  /i  Duca  A- 
ratificazione    fegni   grandinami    di  letizia  ,   e  il  Duca  Alefsan-  lefandro 
dro  fene  andò  colla  Signoria  nella  lolita  audienza  de'  Signori,  rifiedg  co~ 
e  fedendo   tra   efli  come   Propofto  ,   propofe   alcuni    partiti  ,  «'  Jjj?^" 
cominciando  di  tal  maniera  ad  ufare  la  fua  autorità  -,  e  per^"^  S* 
dar  principio   con    cofe   lodevoli,   propofe,    che  per  rendere  signori. 
grazie   a    Dio   fi    dovefsero  fare  per  quei  Signori   alcune  lar- 
ghe limoline  a'  luoghi  pii  ,   ed   a  povere  perlòne  ,   come   co- 
piofamente  fi  fecero  .     Scorfe  la   città   con    tal   forma  di  go- 
verno molti  mefi ,  né  fi  alterò  per  allora  in  altro  quel  governo, 
che  neh"  ordinare,  che  più  non  fi  dovefse  trarre,  né  in  alcun 
modo  eleggere  il  magiftrato  de'  fedici  Gonfalonieri  delle  com- 
pagnie   del  popolo  ,   però  finito  1'  offizio  di  quelli  ,    che    fe- 
devano  allora   in  tal   magiftrato,  non  più   fi  traeflero,   né  fi 
cleggefsero  i  fuccefsori  di   elfi  ,    e    tutto   fu    fatto  per  leva- 
re al  popolo   occafione    di  poterli  più  ragunare   fotto  quelle 
antiche  ,  e   popolari  infegne .      Fermofiì  per  allora  col  Duca  Arcivefco- 
in  Firenze  per  ordine  del  Papa  l'  Arcivefcovo  di  Capua   per  vo  di  Ca- 
ino Configliere  ,   e  per  fuo  Auditore  nelle  caule  civili ,  nelle  Puf  Confi~ 
quali  gli  occorrefse  intrometterli ,  IWefser  Giovanni  de  Statis  ,  g£*™   f 
che  prima  ci  era  venuto  Cornmifsario  Apoftolico  per  conto  Giovanni 
della  reftituzione   de'   beni   ecclefiaftici  ,   che  furono    venduti  de  stata 
nel  tempo  dell'  afsedio  .      Erano   allora   a   Roma   intorno  ali110  Aiid'*° 
Papa  per  varie  cagioni  dimolti  noftri  cittadini,  colli  quali  Suafonr* 
Santità    andava   difeorrendo  ,   e  praticando  con   che   modi   di 
governo  fi  potefse  meglio   riformare  lo   flato  di  Firenze    per 
più  ficurtà  della  cafa  de'  Medici  ,   e  de'  più  feoperti  cittadini 
di  quella  parte  ,    e  che    dello   flato  popolare   più  temevano  . 
Erano  allora ,  oltre  a'  più   flietti  della  parte  de*  Medici  ,   uni- 
verfalmente  tutti  i  migliori  cittadini  di  qualunque  parte  ,  fet- 
ta ,    e  intelligenza  ,   che  fi  fofsero ,   tanto   ftracchi  de'  modi  , 
che  s'  erano  tenuti  per  quelli ,  che  avevano  governato  a  tem- 
po dello  flato  popolare,  e  maflìmamente  nel  tempo  dell' alfe- 
dio  ,   che  tutto  il   corpo  della  più  onorata   cittadinanza    era 
ridotto  in  una  materia  molto   difpofla,  ed  atta  a  poter  ridur- 
re in  quella  ogni  qualità   di  forma  di  governo  ,  che    il  Papa 

Kk  2  avefse 


i6o      COMMENTAR]  DEL  NERLI 

m^xxxi  avefse  vo^to    difegnare  .       Conofciuta    Sua   Santità,    come 
Configli  re  faceva  beniflìmo  ,    tal  difpofizione  ,    andava  trattenendoli   con 
Tinti  in  Ro-  quei  cittadini  ,  che  erano  in  Roma  ,   e  vi  li  trovavano  allo- 
madaiPa.  ra    p  Ambafciadore  della  città  ,   che  era    Benedetto   Buondel- 
ttformai<l  monti  »    e    Ruberto  Pucci  ,    Filippo    Strozzi  ,    Bartolommeo 
deigover-  Lanf redini  ,   ed  alcuni  altri  ,    e    tra    coftoro   quafi    ogni    fera 
tìoconvarj  queHa    vernata    in    camera    del    Papa   Ci    parlava    della    rifor- 
cittadinì    ma    del  governo  ,   ed   eranvi   anche    qualche  volta  ,    e    fpefso 
Fiorentini,  a  qUej   ragionamenti   de'  Cardinali   Fiorentini  ;    e    co'  cittadi- 
ni ,    che    erano   in  Firenze  ,    e    col  Guicciardino  ,     che   era 
Governatore   dì    Bologna ,   e  con   Bartolommeo  Valori  ,    che 
era  Prefidente   di  Romagna  ,    faceva    praticare    il    Papa    per 
lettere    la    riforma    fopraddetta .     A  Jacopo    Salviati ,   benché 
fufle   in    Roma,    e    appreflò   il   Papa  in   credito   grandiflìmo, 
non  erano   conferite   molto    né  dal    Papa  ,    né    da  que'  citta- 
dini quelle  pratiche    della    riforma   dello    (lato,  delle    quali  fi 
parlava  \  perchè  Jacopo  era    molto  difcofto    coir   animo    fuo 
da'  ragionamenti ,   e  difegni  ,  che  allora   andavano   attorno ,  sì 
dell'  edificare  il  cartello,   che   dipoi    fi  fece  dalla  porta  a  Fa- 
2?  fJST  e8»a »  s*  ^e*  *evare  ^  Signoria  ,  e    del  ridurre  tutto  il  gover- 
Jìfcorda    no  a  forma  d'  afibluto   Principato,  ma  configlìava    Jacopo   Ii- 
jacopoSaU  beramente,  e  lenza  alcun  rifpetto,  che  lo  fiato  fi  dovefle  nfor- 
viaci .       mare  al  modo,  eh'  erano  foliti   i  Medici  di  tenerlo,    e  come 
già  in  due  volte  1'  avevano   tenuto  i  loro   paflati  iettantacin- 
que  anni .     Però  non  fi  riduceva   Jacopo   allo    ftretto    molto 
volentieri  cogli  altri  cittadini   a   que'  ragionamenti   col  Papa , 
quando  fi   parlava  della  riforma  del  governo,    e   non  manca- 
va anche  Jacopo ,  benché   dallo  fiato  popolare  fufie  già   fiato 
tanto  oflfelo,  quanto  e'  fu,  e  di  quella  maniera,  che  ancora  è 
notifiima,   quando   fegliene  porgeva  occafione  ,    di  ricordare  , 
e  ridurre  alla  memoria  del  Papa  ,   per    benefìcio    della   città, 
come  in  fulla  morte  di  Leone,  eflendo  egli  allora  Cardinale, 
e   trovandoli  in  Lombardia,  gli  fu  conlervato  lo  fiato  da' cit- 
tadini  tanto    favorevolmente  ,  quanto    in    quel   tempo  fu,   e 
non  erano  allora  in  Firenze  né  guardie ,  né  fortezze ,  e  non 
era    allora    il    popolo     disarmato  ,    e    tutto    procedette    da 
quella    gran    benevolenza  ,   che    Sua    Santità    eflendo   Cardi- 
nale   s'   era   acquiftata    nel    governare  quello   fiato   con   tanta 
foddisfazione  de'  cittadini ,   come  aveva  fatto   dopo    la   morte 
del    Duca   Lorenzo,   e  per  infino  che  fu  creato  Papa;    laonde 
moftrava  Jacopo  a  Sua  Santità,  che  la  vera  riforma,  il  più  fì- 
ii  ril*?* >QVLt0  Principato,    e    le   più  forti  fortezze  ,  che   edificar  li  po- 
la  Repab -  teiTero ,  fuflero  la  benevolenza,  e  la  foddisfazione  ,  e  1' univer- 
bika  ad    fale  contentezza  d'  efsi;  ed  ebbe  Jacopo  a  dire  (favorendo  Fi- 
affòiuto      lippo  Strozzi  in  quel  tempo,    com'  egli  tanto  apertamente  fa- 
Principa-    ceva,  1'  edificare  della  fortezza)  a   uno  molto  amico,  e   com- 
pare di  Filippo  =   Dio  voglia  ,  che  Filippo  non  difegni   la  [of- 
fa ,    dove  ?  abbia  a  fotterrare  =      Ruberto    Acciaioli ,  Mef- 
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(et   Francefco    Guicciardini  ,   Francefco    Vettori  ,    e    Matteo  JjkhoL 
Strozzi  nello  fcriver  loro,  perciocché  erano  ricercati  per  ordine 
dei  Papa,   che  dovefsero  icrivere  ,    andavano    molto    coperti, 
e  non   fi  lanciavano  molto  intendere  ne  fcrivendo,  ne   parlan-  Perc^  e 
do,  perchè  allettavano  a    feoprir  l'animo  loro,  che  il  Papa^^ 
li  facefse   meglio  incendere,    che    non  faceva,  ed  avrebbono differendo 
voluto,  che   Sua   Santità   avefse  feoperto   apertamente   V  $$&/ efec?z.io' 
mo  fuo  ,  non   volendo   eglino    efser  quelli  ,  che  fi  volefsero ne fjlp'l 
fare,    mafsimamente    tanto    alla  feoperta,   capi  ,   e   autori  j|fc5g.  * 
quella  riforma  di  (lato,  e  di  governo,  che    tanto  defiderava 
il   Papa   doverli   fare ,    per   fuggire  1'  indignazione  univerfale 
degli  altri  cittadini,  che  di  quella   nuova  riforma    molto  te- 
mevano! però,  cornee  detto  di  l'opra,  andavano  i  fopraddet- 
ti   cittadini  molto  riferbati,  e  molto  ritenuti  nello   fcrivere, 
e  nel  rifpondere  in  voce  a  chi  per  ordine  del  Papa  ne  parlava 
loro  ;  e  in  tutte  le  loro  rifpofte,  o  in  voce,  o  in  fcritto,   eh' 
elle  tufferò ,  montavano  d'efler  molto  difpofti  a  tutto  quello, 
che  il  Papa  volefle,  purché   Sua  Santità  ii   facefle  meglio   in- 
tendere, e  quanto  a  quella  parte  chiaramente  inoltravano  l'ani- 
mo loro,  e   il  Papa  lenza  altrimenti  feoprirfi  averebbe  voluto 
edere   intefo  -,   e  così  feorfe   tutta   quella  vernata   fenzachè  d 
pigliaflero  altri  partiti.     11  Duca  Alellandro,  e  V  Arcivefcovo 
di  Capua  ftavano  molto  lofpefi,  vedendo  il  Papa  non  fi  rifol- 
vere,  e  i  cittadini  ftar  duri  a    non  voler  far  refoluzione  ,    fé 
prima    il    Papa    non    dichiarava    apertamente    la   mente   fua. 
Ricordomi   a  propofito    delle  pratiche  fopraddette,   che  aven- 
do  dovuto     partirmi   in  que'  tempi  di   Roma,   che  fu  circa 
mezza  quarefima ,  dove   ero   ftato   da  tre  meli ,  e  di  quelle 
pratiche  avevo   avuto   qualche    notizia  ,  che   nel  dovermene 
tornare  a  Firenze  il  Papa  mi  diffe  tali  proprie,  e  quali  fteffep^^. 
formali  parole  =  Dirai  per  noftra  parte  a  que*  cittadini,  che  più  te  dal  Va- 
giudicherai  a  propofito  di  dirlo,  che  noi  fiamo  ormai  condotti  colPaaFtliP- 
tempo  prejìochè   a   ventitré   ore ,  e  che  noi  intendiamo,  e  abbia- Pc. ìdJ *Nfp 
mo  deliberato  di  lafciare  dopo  noi  lo  ftato  di  cafa  noftra  in  Fi-  r;,J §>%l 
fenze  ficuro .  Però  di'  a  que'  cittadini ,  che  penfino  a  un  tal  mo-  tadinì  in 
do  di  governo ,   che    eglino  corrano  in  ejfo  i  mede  fimi  pericoli [,  Firenze . 
che  la  cafa  noftra ,   e  che   lo  difegnino  di  tal  maniera ,  che  alla 
cafa  noftra  non  poffa  più  avvenire  quello,  che  nel  1494.  e  nel 
1527.  avvenne,  che  noi  foli  ne  fujjtmo  cacciati ,  e  quelli,  che  con 
noi  godevano  i  comodi  dello  slato ,  reftaftero  in   cafa  loro ,  come 
recarono*  Pero  bìjogna,  che  le  cqfe  sx  acconcino  in  modo  ,   e  di 
tal  maniera ,  che  dovendoli  perdere  lo  flato ,  noi ,  ed  effi  ne  an- 
diamo tutti  di  compagnia  i  e  dirai   a  que*  cittadini  apertamente  , 
e  in  modo ,  che  /'  intendano ,  que  Ha  ejjère  r  intenzione ,  e   volon- 
tà nostra  fermifftma  .    Dell*  altre   cofe  ci  contenteremo  ,  com*  è 
giù  fio,  e  ragionevole,  eh*  elle  s'  acconcino  in  modo,   che  gli  amici 
noilri ,  che  vogliono  correre  la  fortuna  di  caja  noftra  ,  tirino  de* 
comodi    dello  ftato  quella  ragionevol  parte  ,   che   a   ciajcheduno 
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mdxxxi.  ragionevolmente  fi  convenga.  =     Rifpofonmi   la  maggior  parte 
Repliche     de' cittadini ,  coti  chi  per  parte  del    Papa  ne  parlai    nel  modo 
fatte  da'   fopralcritto,    febbene  con  varie   parole,     co'  medesimi  effetti, 
cittadini.   cne   je  cofe   fella,  città   erano   ridotte   in  luogo,  che  elfi  non 
potevano ,  né  manco  volevano  opporli  a  quello,  che  il  Papa  vo- 
leva, e    diffonmi  arditamente,  che  il  Papa  doveva  pur  confi- 
derai,  e  doveva  pur  anche  conofcere  per  le   cofe  feguite,  e 
per  quello  ,   che  eglino  avevano  fatto  contro    a'  loro  avver- 
farj,   che  fenza  la  grandezza  di  cafa  Medici    elfi  non  poteva- 
no aver  più  luogo,  né   parte  alcuna  nel  governo,  né   manco 
potevano  più  fperare  di  poter  godere  le  loro    facultà  ,   né  di 
poter  più   (tare    anco  in  Firenze  licuri  ,    non    tenendo  i   Me- 
dici lo   (lato;  però   dicevano    effere  in  Tua  balìa  ,  e  in  fuo  li- 
bero arbitrio  di  potere  fenza  alcun   rifpetto  riformare  lo  (lato 
della  città,  e  di  potere  ftabilire  in  quella  qualunque  altra  for- 
ma di  governo,  che  più  gli   piaceffe,  e  con   qual  maggior   fi- 
curtà  fi   poteffe  trovare;  ma  bene  raccomandavano  a  Sua  San- 
tità la  città ,  e  loro  ftefiì  ,  ed  anche  (Erettamente  la  pregava- 
no, che  fi   faceffe  meglio  intendere  ,  e  che  meglio  dichiarale 
Il  Papa    la  mente  fua .     Aveva  già  conofciuto  il  Papa  la  neceflità,  nel- 
fcopre  la    la  quale  i  cittadini  erano  condotti  ,   però  dopo    tante    prati» 
fua  inten-  che  deliberò  di  mandare    all'  Arcivefcovo   di  Capua   Antonio 
zione man-  Guiducc i  con  affai  buona  refoluzione  della  mente  fua,  e  po- 
ren^An-  c0  appreffo  dopo   la  venuta   del    Guiducci    tornò  in   Firenze 
tonh  Giti-  Ruberto  Pucci ,  ed  anch'  egli   con  que*  cittadini ,  che  più  gli 
ducei.       parevano  a  propofito  ,   andava    aprendo  la   mente   del   Papa; 
dipoi  all'  ultimo  venne  in  Firenze  Filippo  Strozzi,  che  chiarì 
a  qualche  cittadino,  e    maffimamente   a  Francefco  Vettori,  e 
a  Matteo  Strozzi ,  in  tutto   la  voglia   del  Papa ,  e  furono  an- 
i  02   cne  dipoi  fatt*  venife  m   Firenze  Meffer  Francefco  Gocciar- 
si vìnce'  dini ,  e  Bartolommeo  Valori,  e  ridotti  che  furono  in  Firen- 
ma  Prov-  ze  i  fopraddetti   cittadini  ,  fi   dette    ordine  alla  riforma  dello 
viJìone,in  (tato,  e   del   governo.    Laonde  a  dì  quattro  d*  Aprile  1532. 
(ni  fi  crea-  fi  r3gUno  Ja  balìa,  e  fi  vinfe  in  quella   una  prowifione  ,  per 
TJ2'-  "fi  v^tù  della  quale  fu    data  autorità  alla  Signoria  d'  elegger  do- 

tadini   con    ......  *.  .  ~  .,  °      ,       n  °°.  ,. 

Giovan       dici  cittadini  per  riformare  il  governo ,   e    lo  irato  ,  a    quali 
Francefco    dodici  infieme  col  Gonfaloniere    di    giuftizia ,   che   allora    era 
de  Nobili  Giovanfrancefco   de'  Nobili ,    s'  intendeffe    per    virtù  di  effa 
Gonfah-    provvifione  conceduta  autorità  grandiflìma ,  e  tanta  quanta  per 
rifornire  alcun  tempo  fi  fuffe  conceduta  ad  altri  Riformatori,    o   a  qua- 
lò fiato .     lunque  fi  voglia  altra  balìa  ,    che   mai  per  i   tempi  pa  flati   fi 
fuffe   in  qualunque  modo  creata  per  riformare  il  governo  del- 
la città,  o  per  qualunque  altra  cagione,  dovendo  effa  autorità 
Autorità    durare  per  tempo  ,    e  termine  d'  un   me  fé  ;   ma  con   autorità 
*•  detti   ancora  in  loro  tredici  fteffi  Riformatori ,  di   potere  a   loro  co- 
Riforma,   modo ,  e   beneplacito   prorogare  ,   e   allungare  tale  autorità  a 
tort  •        loro  conceduta  per  infino  a  un  altro  mele.     Furono  i  foprad- 
detti tredici  Riformatori  i  fottofcritti  cittadini. 

Gio- 
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Giovanfrancefco  de*  Nobili  Gonfaloniere .  mdxxxu. 

Metter  Matteo  Niccolini  )    t****^ 

Metter  Francefco  Guicciardini  )    Uotton- 

Ruberto  Pucci. 

Matteo  Strozzi. 

Giovanfrancefco  Ridolfi , 

Palla  Rucellai. 

Francefco  Vettori. 

Bartolommeo  Valori. 

Ruberto  Acciaioli. 

Agoftino  Dini. 

Jacopo  Gianfigliazzi.  , 

Giuliano  Capponi. 
Fatta  che  fu  l'elezione  de*  fopraddetti  tredici»  fi  ragunarono 
più  volte  in  camera  del  Gonfaloniere,  e  dopo  molte  pratiche 
trattate  da  loro  (òpra  la  riforma  da  fard  del  nuovo  governo, 
ordinarono  una  provvigione,  che  fi  vinfe  tra  loro,  e  s'otten- 
ne fottoildì..  d'  Aprile  del  detto  anno  1532.  per  la    quale  P*w™jb~ 
prima,  fecondochè  il  Papa  aveva  ordinato,  fi   narrava,  come  ^j*^*' */ 
per  ficurezza ,  ftabilimento,  e  fortezza  dello  (lato ,  e  governo  magiftrato 
della  città ,  e  per  la  quiete ,  e  pace  univerfale  di  effa ,  e  per  delia  si- 
pofare,  e  quietare  anche  univerfalmente  gli  animi  di   tutti  ignori*,  e 
cittadini,  fi  difponeva  per  virtù  di  effa  provvigione,  che  non^,^,     " 
più  fi  dovette  per  alcun  tempo,  né  in  alcun  modo  per  1'  av- 
venire creare  il  magiftrato  della  Signoria,  né  del  Gonfaloniere 
di  giullizia,  ma  fi  dovette  intendere  dopo  quello  d'allora  me- 
le d'  Aprile  annullato,  ed  eflinto   del  tutto  tal   magiftrato; 
e  le  faccende,  che  per  la  Signoria  fi  Colevano  o  per  legge, o 
per  confuetudine  fpedire,  con  tutta   quella  fuprema   autorità, 
che  aveva  ella  Signoria ,  applicarono  per  virtù  di  quella  prov- 
vifione  per  loro  deliberata,  a  que'  magiftrati,  e  in  quel    mo- 
do, e  forma,  che  di  tutto  a    fuo  luogo,  e  tempo   fi  dirà  ; 
ordinarono  ancora  per  dar  regola,  e  forma  a  quel  nuovo  go- 
verno ,  doverli  creare  un  Configlio  di  dugento  cittadini  a  vi- 
ta, nel  qual  Configlio  dovettero  intervenire,  e   sY  intendellero 
ettere  di  detto  Configlio  tutti  gli  allora  prefenti  Signori ,   e 
tutti  que'  cittadini,  eh1  erano  della  balìa;  e  per  fupplire  an- 
cora a  quelle  famiglie,  e   conforterie,  che  n'  avellerò  avuto 
mancamento,  aggiunfero  al  Configlio  Sopraddetto  per  infino  Eficng  il 
in  ottanta  cittadini  di  più ,  e  vollono,  che  il  detto  Configlio  do-  cdonl^tofU 
vette  chiamarli  il  Configlio  del   dugento;  ma  riftrinfono  quella^  agtìU 
fomma  autorità,  eh*  aveva  la  balìa,  a  minore  ,    e  più  «retto 
numero  di  cittadini  ,  che  furono  fcelti  ,  ed  eletti  dal   nume- 
ro de'  fopraddetti   Dugento,   e 'furono  quelli  così    fcelti,  ed 
eletti    quarantotto  cittadini,  e  vollono,  che    quello   fi  chia-  EilSenaeo 
malìe  il  Configlio,  ovvero  Senato  de* Quarantotto ,  e  fu  prov-  ^Q»arn. 
veduto,  che  di  quello   Senato   non  potettero    per  1'  avvenire  tono. 
èffere  eletti,  fé  non  uomini,  che  almeno  futtero  d'  età  d'  an- 
ni 


2 


64    COMMENTAR]  DEL  NERLI 


mdxxxii.  m  quaranta,  e  che  fuflèro  anche  del  Configlio  del  dugcnto, 
'  e  mancandone  per  morte ,  o  per  altra  cagione  alcuni  di  effi , 
vollono ,  che  in  eflb  Configlio  fi  doveflero  eleggere  i  fuccef- 
Nomi  <tf  ^°"»  e  furono  aU°ra  del  detto  Configlio,  e  Senato  de'  Qua- 
pìmi  *  rantotto  a  vita  eletti  i  fottofcritti  onorati  cittadini  fecondo 
Quaram-  V  ordine  de'  Quartieri,  e  prima- 
to. 

PEL  ^ARTIERE  DI  S- SPIRITO. 

Mefler  Francefco  di  Piero  Guicciardini. 
Girolamo  di  Niccolò  Capponi. 
Antonio  di  Piero  Gualterotti. 
Filippo  d'  Aleflandro  Machiavelli . 
Luigi  di  Piero  Guicciardini. 
Giovanni  di  Matteo  Canigiani. 
Aleflandro  di  Gherardo  Corfini. 
Bartolommeo  di  Lanfredino  Lanfredini. 
Raffaello  di  Pandolfo  Corbinelli . 
Giuliano   di  Piero  Capponi. 
Giovanfrancéfco  di  Ridolfo  Ridolfi. 
Francefco  di  Piero  Vettori. 
Aleflandro  di  Niccolò  Antinori. 
Filippo  di  Benedetto  Nerli. 
Luigi  di  Piero  Ridolfi. 

PEL  QUARTIERE  DI  S.  CROCE. 

Mefler  Matteo  di  Mefler  Agnolo  Niccolini . 
Lodovico  di  Jacopo  Morelli. 
Agoftino  di  Francefco  Dini . 
Giovanni  di  Bardo  Cord. 
Giovanni  di  Filippo  dell'  Antella. 
Luigi  di  Francefco  Gherardi. 
Antonio  di  Bettino  da  Ricafoli. 
Francefcantonio  di  Francefco  Nori. 
Lorenzo  di  Jacopo  Salviati. 
Giovanni  d'  Albertaccio  degli  Alberti . 
Federigo  di  Ruberto  de'  Ricci. 

PEL  (QUARTIERE  7)1  S.  MARIA  NOVELLA. 

Mefler  Simone  di  Filippo  Tornabuoni. 
Bernardo  di  Carlo  Gondi . 
Andrea  di  Mefler  Tommafo  Minerbetti» 
Ruberto  di  Mefler  Donato  Acciaioli . 
Giovanfrancéfco  d'  Antonio  de*  Nobili . 
Benedetto  di  Mefler  Filippo  Buondelmonti. 
Filippo  di  Filippo  Strozzi. 

Jacopo 
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Jacopo  di  Meffer  Bongianni  Gianfigliazzi .  mdxxxÌi. 

Matteo  di  Lorenzo  Strozzi. 

Taddeo  di  Francefco  Guiducci. 

Zanobi  di  Noferi  Acciaioli. 

Palla  di  Bernardo  Rucellai. 

Zanobi  di  Lionardo  Bartolini . 

TEL  SZyAXTIERE  DI  S.  GIOVANNI. 

Meller  Giovanni  di  Mefser  Bernardo  Buongirolami . 
Ruberto  d'  Antonio  Pucci . 
Raffaello  di  Francefco  de'  Medici . 
Bartolo m meo  di  Filippo  Valori. 
Francefco  di  Niccolò  Valori. 
Ottaviano  di  Lorenzo  de*  Medici. 
Girolamo  di  Luca  degli   Albizi . 
Prinzivalle  di  Metter  Luigi  della  Stufa. 
Andrea  di  Paolo  Carnefecchi . 

Nel  qual  fopraddetto  Senato  de'  Quarantotto  vollero ,  che  s' 
intendere  enere ,  e  che  in  effetto  fuffe  tutta  la  fomma  poteftà,  Autorità 
e  balìa  dello  flato,  e  di  quel  nuovo  governo,  e  tutta  quella,  dei  Senato^ 
e  quanta  autorità   aveva   la   balìa  ;    ed   in  quel  Configlio  de'  &$$&%] 
Quarantotto  fu  deliberato  ancora  aSIolutamente  doverfi  creare, tott0' 
e  deliberare  le  leggi ,  le  provvigioni  del  Comune ,  e  1'  imposi- 
zioni de'  danari,  fenzachè  tali  leggi,  e  provvifioni  dovettero 
prima  deliberarli  o  ne'  Priori,  o  in    alcun  altro  Magistrato, 
ma  affolutamente  vollono,  che  baftaffe  per    la    fpedizione  di 
effe,  eh'  elle  fuffero  folamente  propofte  ne'  Quarantotto  dall' 
Eccellenza  del  Duca ,  e  fuoi  Configlieri  ;   e  vollono  ancora  , 
che  tal  Configlio  de'  Quarantotto    aveffe  autorità  d'  eleggere, 
e  depurare  tutti  i  magistrati  di  più  importanza  della  città,  e 
così  d'  eleggere  ancora  Commiffarj,   e  Ambafciadori,  ed  an- 
che gli  Officiali  di  fuori  nelle  città  del  Dominio ,    e  nell'  al- 
tre terre,  e  luoghi   riferbati  a  quel  Configlio,  come  governi, 
ed  officj  più  importanti,  ed  in  fomma,  come   è  detto  di   fo- 
pra,  fu  conceduto  al  detto  Senato  de'  Quarantotto,    ed    alli 
loro  fucceffori  in  tal  grado    tutta  1'  autorità  della  balìa,  e  tan- 
ta quanta  per  alcun  tempo  ne  fu  mai  conceduta  ad  alcun' altra 
balìa,  non  intendendo  effi  tredici  Riformatori  di  derogare  pe- 
rò per  quefto  all'  autorità  da  concederli  al  fupremo  Magistra- 
to del  Duca,    e  fuoi  Configlieri,   da  ordinarli  in  luogo  della 
Signoria .    L'  autorità  da  concederfi  al  Configlio  de'  Dugento  Autorità 
ordinarono,  e  vollono,  ch'ella  fufle  di  dovere  ih    quello  %es  jet  Confi- 
dire   tutte  le  petizioni,  che  Si  dicono  di  fpezialità,  e  di  par-  gih  dei 
ticolari  perfone,  paflate  però    che   fuffero  prima  tali   pctizio-  Dugento. 
ni    nel  magistrato    de'  Priori ,  e   che  Si    do  veliero    trarre  ,   e 
fquittinare  in  quel   Configlio  gli    officj  ,   che  volgarmente  Si 
Comment.delNerMib.XL  L  1  chia- 
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mdxxxu  c^iamano   de'  quattordici ,   degli    undici  ,   e    degli  otto  offi- 
'cj,  e  parte  di  quelli,  che  fi  dicono  de'  provveditori,    o   al- 
trimenti detti ,  purché  non  tufferò  de'  riferbati   a  Sua  Eccel- 
lenza, e  al  Senato  de1  Quarantotto.   E  nel  fare  nel  Configlio 
de'  Dugento  tali  elezioni ,  vollero,   che  fi  doveffe  offervare  il 
modo  infrafcritto.   Che  per  ogni  officio,  che  occorreffe  fare, 
fafpei-      dovettero  trarre  dalle  borfe  degli  fquittini  ordinar)  per  ogni 
zTone  degli  officio ,  che   s'  aveffe   ad  eleggere ,  dieci ,  o    fei   fecondo   la 
altri  officj, qualità  degli  officj ,  e   di   quelli  così  tratti,   e  dipoi  fquittina- 
ti   fene   doveffe  imborfare  tutti  quelli,  che  avellerò   vinto  il 
partito  per  la  metà  delle  fave  nere,  e  una  di  più,  e  i  fegre- 
tarj  di  tali  fquittinj  ordinarono  dovere  efiere  uno   del   fupre- 
mo  Magiftrato    de'  Configlieri,    uno  de'  Collegi  ,  e   uno  de' 
Confervadori   delle  Leggi ,   e  il  Cancelliere ,   o  il   fegretario 
delle  Tratte,  o   uno   de'  fuoi  miniftri ,  de'  quali  così  imborfa- 
ti   fi  doveffe  dipoi  fecondo  gli  ordini  trarre  a  forte   chi  do- 
veffe aver  V.  officio ,  come  fi  coftuma  al  prefente ,  e  s'  offerva 
di  fare  quando    occorre    nel  Gonlìglio  fopraddetto    eleggerà* 
officj .   Ordinarono  ancora  doverfi  creare  il  magiftrato  de'  quat- 
Creazione  tro  Configlieri    dell'  Eccellenza   del   Duca  ,   i  quali   vollono, 
del  Magi-  che  tutti  dovettero  eflere  del   Senato  de'  Quarantotto  ,  e  che 
jtratofu-   dovettero  ffare  nel  magiftrato   tre  mefi    da   cominciare  il  pri- 
*d7"con/-   mo  giorno  di  Maggio  i5  3*-  e   così  fucceffivamente ,  e  fcam- 
f iteri)      bievolmente  fi  doveffe  feguitare  per    T  avvenire ,   e   come  al 
prefente  s'  offerva,  ed  a  quefto  magiftrato  fupremo  de'  Confi- 
glieri non  fu  dato  né  falario,  ne  divieto,  e  V  elezione  di  ef- 
lo  vollero    doverfi    fare  tempo  per  tempo,  e  di  tre  mefi  in 
tre  mefi  dagli  Accoppiatori ,   e  vollero ,  che  i  quattro  Confi- 
glieri precedettero  a  tutti  gli  altri  magiftrati  ,  e  a'  cavalieri, 
e  dottori,  e  che  durante  il  tempo   del  magiftrato   loro   non 
potettero  efl'er  citati ,  né  convenuti  avanti  ad  alcun  altro  ma- 
giftrato, giudice,  o  officio,  e  così  non   vollono,  che  elfi  po- 
tefsero  anche  convenire   altri  durante  il  loro   magiftrato    pre- 
detto ,  e  in  fomma  vollono ,  che  fufsero  in  tutti  i  modi  ono- 
rati ,  riguardati,  e  riveriti,  come  Configlieri  dell'  Eccellenza 
del  Duca,    e   come  efiftenti  in    tanto  fupremo  grado;   e  per 
Capo  del   ^ar  cap0  a    taj   magiftrato,   ed  in  luogo    del  Gonfaloniere  di 
*g" "delia"  giuftizia    ordinarono    dovere  efsere    il    Duca    Alefsandro    de* 
Repubblica  Medici ,    il    quale    vollono  ,    che   per  1?  avvenire    fi    dovefse 
Fiorentina  chiamare  il  Doge  della  Repubblica  Fiorentina ,    e  tal   Princi- 
ì >coftituita pato   vollono,  che  fufse    nella    perfona  del   Duca  Alefsandro 
'hlhndrf'e  durante  *a  vita  wa  »  e  que^a  mancando,  ne'  fuoi  figliuoli  maf- 
fadefcin. chi 9  e  legittimi,  e  dopo  quelli  ne  i  defcendenti  loro,  ofservato 
dema.      intra  eflì   l'ordine  della   primogenitura,    e    quelli  mancando 
nel  più  propinquo  della  cafa  de1  Medici ,  ofservato  fempre  in 
quella   famiglia   per   infino  in    infinito  1'  ordine   della  primo- 
genitura,  fecondochè  ne  fu  anche  dichiarato,  e  difpofto  dalla 
MaeftàCefarea  in  Augufta  d'Ottobre  del  1530.  e  ne  fu  ratificata, 
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e  accettata  poi  tal  dichiarazione,  come  a  fuo  luogo  fi  difse,  ''"?, 
dalla  Signoria,  da  magiftrati,  e  dalla  balia  a  di  lei  di  Luglio 
153 1.  E  non  intefero  per  quello  i  tredici  Riformatori  deroga-  Autorità. 
re  in  modo  alcuno  alla  provvilione  deliberata  in  balìa  ne*  io.  del  Magi- 
Febbraio  in  favor  del  Duca  Alefsandro,  quando  egli  fu  eletto./?™'0  *' . 
Propofto  in  tutti  i  magiftrati  della  città,  e  del  Dominio,  ma ^"fis1**1 
vollono  tal  provvifione  reftar  ferma  ,  e  così  venne  a  reftare 
il  Duca  Alessandro  anche  Propofto  in  tutti  i  magistrati ,  come 
in  quella  provvifione  fi  conteneva  j  e  vollono,  difpofero,  e 
ordinarono ,  che  nel  detto  magiftrato  del  Duca  ,  e  de'  fuoi 
quattro  Configlieri  fufse  tutta  la  fomma  poteftà,  autorità,  e 
balìa ,  che  aveva  allora  la  Signoria  per  legge  ,  o  per  confue- 
t udinc,  o  per  qualunque  fi  voglia  altro  modo;  e  dichiararono, 
che  intra  di  eflì  Duca ,  e  Configlieri  non  fi  dovefse  ,  ne  fi 
potefse  proporre,  alcun  partito,  fé  non  per  1'  Eccellenza  di  ef- 
fo  Duca  fedamente ,  o  per  un  fuo  Luogotenente ,  o  foftituto; 
e  vollono ,  che  s' intendefse  qualunque  partito  efsere  in  detto 
magiftrato  vinto,  e  legittimamente  ottenuto,  ogni  voltachè  fuf- 
ie,  come  di  fopra  fi  è  detto,  propofto,  e  che  fufle  vinto  per  tre 
fave  nere  del  sì.  Reftami  ora  da  difeorrere,  con  più  brevità ,  che 
farà  poflìbile  ,  d'alcune  altre  cofe  contenute  in  quella  nuova  rK  Altre  par- 
forma,  che  ho  giudicato,  oltre  a  molt' altre,  che  Ci  lafciano  titolarità 
per  brevità,  efler  bene,  eh'  elle  fieno  fcritte;  però  fi  dice ì,  f/i"rff% 
che  per  più  onorare  gli  uomini  di  quel  Configlio,  e  Senato  ^«t».  ' 
de'  Quarantotto  fu  ancora  difpofto,  e  ordinato,  che  in  tut- 
ti i  magiftrati  della  città  dovette  fempre  trovarli  qualcheduno 
di  eflo  Senato;  però  vollono,  che  de*  Collegi,  detti  i  do- 
dici buonuomini ,  ne  fufle  fempre  almeno  uno  di  eflb  Senato 
de'  Quarantotto,  il  terzo  di  elfi  dodici  fuflero  del  Configlio 
de'  dugento  ,  e  il  refto  per  tutta  la  città .  I  Provveditori 
tutti  de'  dugento,  ma  che  il  terzo  di  eflì  fuflero,  e  doveflero 
eflere  de'  Quarantotto.  Gli  Capitani  di  Parte,  di  cinque,  che 
allora  fene  faceva,  tre  ne  fuflero  de'  Quarantotto  almeno, 
e  il  refto  de'  dugento.  Gli  Otto  della  Pratica  tutti  de' dugen- 
to ,  ma  di  eflì  almeno  cinque  de'  Quarantotto .  Gli  Otto  di 
balìa  uno  almeno  de'  Quarantotto ,  due  per  tutta  la  città  ,  e 
il  refto  de'  dugento.  i  Confervadori  delle  Leggi,  uno  almeno 
de'  Quarantotto ,  due  per  tutta  la  città ,  e  il  refto  de'  dugen- 
to .  Gli  Accoppiatori  vollono ,  che  fuflero  tutti  de'  Quaran- 
totto, e  per  eleggergli  ordinarono,  che  fi  faceflero  quattro  pò- 
lize,  ovvero  lifte,  e  la  quarta  parte  de' Quarantotto  fuflero 
fcritti  in  ciafeuna  di  effe  lifte,  e  fene  traefle  a  forte  ogni  tre 
mefi  una,  tantoché  ciafeuno  di  eflo  Configlio  venifle  a  edere 
in  un  anno  tre  mefi  degli  Accoppiatori .  Ordinarono  ancora 
agli  fopraddetti  magiftrati  certe  provvifioni,  o  falarj;  agli  Ot- 
to della  Pratica  feudi  fette  il  mele  ,  agli  Otto  di  balìa  feudi 
fei  il  mefe,  a'  Collegi,  Capitani,  Provveditori,  Confervadori 
feudi  cinque  il  mefe;  a' Configlieri,  ed   Accoppiatori  non  fu 
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mdxxxii.  or^inata  provvigione   alcuna  ,   e  tutti  i  fopraddetti   magiftrati 
'  innanzi  a  quella  riforma  non  avevano   falarj ,    né  provvigioni , 
ma  fìbbene  certe  mance,  che  il  mantennero  loro  oltre  a' fala- 
rj,  eccetto   i  Capitani  di  Parte,  alli  quali,  febbene  pure  aveva- 
no  ialario  prima,    fu   loro   accrefciuto    da   feudi  tre  a   feudi 
cinque  ;   e   rimafero  i  magiftrati    fopraddetti   nelle   loro  folite 
faccende,    ne'  loro   foliti    gradi  ,  onori,  e  divieti,  dovendo 
ilare  ne*  loro  magiftrati   per  que'  tempi,  e  in  que'  modi,  che 
Regolavi?-  innanzi  alla  riforma   folevano  ilare.    E  quanto  alle  caufe  et* 
to  intorno  vm  f  e  ajje  faccende,  che  oltre  a  quelle  pertinenti   allo   flato 
zhtie  Mie  ^eva  fpedire  la  Signoria,  ne  fecero  diftinzione,   e  1' applica- 
caufe,  e  al-  rono  a  più  magiftrati  nel  modo  infraferitto .   Quelle  differenze, 
tre  civili   e  caufe  ,  che  occorrevano  intra  comunità,  e  comunità,   e  in- 
occorrenze,  tra'  privati  colle  comunità ,  e  intra'  popoli ,  e   popoli ,    e    co- 
sì  quelle  ,    che  occorreflero    intra'  fudditi  colli   loro  ofiziali , 
e    colli  loro    rettori ,   vollero ,   che   appartenefsero  agli  Otto 
della  Pratica ,   e  da  quel  magiftrato  vollero ,  eh'  elle  lì   deci- 
defsero,   e  terminafsero.      Quelle,  nelle  quali   lì    trattafse  di 
forze,  fraudi,  o  violenze,  che  qualche  volta  fufsero  lolite  ri- 
correre alla  Signoria,  1'  applicarono  tutte  agli  Otto   di  balìa; 
e  le  caufe,  e  faccende  di  perfone  povere  ,   o    inabili  a  poter 
piatire  ,  e   maflìniamente   di  perfone   miferabili ,   che   in    efse 
fufse  folito  interponi  l'autorità  della  Signoria,  le  lafciarono  a* 
Confervadori  delle  Leggi .  E  tutte  l' altre  caufe ,  che  non  fufsero 
elprefsamente  commefse,  come  di  fopra  (1  è  detto,  e  che  foie- 
vano  andare  alla  Signoria,  fotto  una  certa  generalità  commef- 
fero  agli  Otto   della  Pratica;  e   ordinarono  ancora,  che  tutti 
i    fudditi  delle  città,  terre,  e  luoghi  del  Dominio  ,   che   tuf- 
ferò  privilegiati ,   e  che   per  virtù  di  loro   capitolazioni   non 
potefsero  efser  convenuti  da  altri  magiftrati ,  che  dalla  Signo- 
ria ,  potefsero   efser  convenuti  innanzi  agli   Otto  della  Pratica. 
E  quanto  alle  caufe  de'  Piftolefl ,  che   lì   folevano  (  non  aven- 
do il  magiftrato  de'  Commifsarj  deputati  fopra  le  cofe  loro  ) 
terminare  per  gli  Signori,   Collegi,   e    Dieci,    foftituirono  in 
cambio  de' Signori  i  Configlieri,  e  in  luogo  de'   Dieci,   fe- 
condoch'  egli  era   anche  diipollo  per  gli  loro  ordini  antichi  , 
vacando  1'   ofìzio    de'  Dieci,  quello   degli  Otto    di  balìa;    e 
così  rimafero  i  fudditi  ne'  loro  medefimi  ordini.     Ordinarono 
E' annui-   ancora  l  Riformatori  fopraddetti,  che  per  1'  avvenire   nel  di- 
lato  l'ordì-  ftribuire  gli  oflzj ,   e  magiftrati  non  più   s'  ofservafse    V  ordine 
nede'quar-  de'  quartieri,  come  anticamente  dalla  riforma  dello  flato ,  che 
tieri.       fi  fece  nei   ,343.  d0p0  ]a  rovina  del  Duca  d'  Atene,  e  dopo 
la   vittoria    del   popolo  contro   a*    grandi    per  iniìno   a   quel 
tempo  s'  era  ofservato,  ma  vollero,  che  i    magiftrati,    e  gli 
ofizj   fi  eleggefsero ,  e  fi  traefsero   a   forte    fecondochè   occor- 
refse  a  chi  avefse  autorità  d'eleggergli,  o  d'  imbolargli ,  ri- 
mofsa   al   tutto  quella    antica  ufanza  de' quartieri ,  e  così  le- 
varono ancora    la  diftinzione,  che  s'  uiava  da'  cittadini   deli' 
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arti   maggiori    a  guelli  dell'  arti  minori,  e  vollero,  che  ne' 
magiflrati,  ed  ofìzj  potefsero  efsere  tutti  i  cittadini  indifferen- 
temente, e  così  levarono  quella  precedenza,  che  s'ufava  ne' ma- 
giflrati, e  negli    ofìzj  nel  federe  da' cittadini  dell'arti  maggio- 
ri a  quelli  dell'arti  minori,   ma    ordinarono,  che  per  tutti  i 
cittadini  s*  ofservafse   folamente  nel  procedere ,   e  nel  federe 
de'  magiflrati  la  regola  della  maggiore,  o  della  minore  età  . 
Quanto  a  molt'  altre  cofe,  che  i  tredici  Riformatori  ordinaro- 
no circa  a'  giudici  del  Confìglio  di  giuftizia ,  del  Poteflà ,   e 
della  Ruota,    mene   riferifco  a  quelli  ordini,    fenza  farne   al- 
tra memoria.    Deliberarono  ancora  i  fopraddetti  Riformatori, 
che  que'  cittadini,  che    nel   1530.  furono  confinati  per  conto  Regolarne- 
di  flato,   potefsero  a  loro  beneplacito  partirli  da  quei  confini,  tojopraj 
che  furono  afsegnati  loro  nel  1530.  con  facultà  di   potere  fi.  confinati 
nire  i  tre  anni  de'  loro  confini  dove  più,  e  meglio  loro  pia-        s3°* 
cefie,  purché  non  fi  potefTero  ridurre  in  Vinegia,  Genova,  e 
Ancona,  né  prefTo  a  dette  città  a  miglia  trenta,  e  dopo  i  tre 
anni  non  potefTero  anche  tornare  fenza  il  partito  degli  Otto 
di  balìa  con  otto  fave  nere,  non  comprendendo   tale  abilità 
di  confini   quelli,   che  non   avellerò   olìervato  per   infino   al- 
lora interamente  i  confini,  che  furono  afsegnati  loro  nel  1530. 
e  tale  abilità  non  intefero,  né  vollero  poterfì  ufare  per  quelli, 
che  in  certi  tempi,   e  termini,  fecondo  la  diflanza  de'  luoghi, 
dove  d  trovafsero  confinati,  non  avefsero  mandato  fede  d'  ef- 
ferfi  rapprefentati  dove   avefsero  prefo,  e  fi  fufsero  tramutati 
a'  nuovi  confini;  e  molt'  altre  cofe  fecero,  ed  ordinarono  in 
due  mefi  i  fopraddetti  Riformatori ,  che  fi  pofsono  (  per  non 
efsere  al  propofito  del   noftro  fcrivere  )    pafsare  fenza  farne 
menzione   alcuna.    Ebbe  dipoi  in  queir  anno  1532.  il  Duca//Dftf/Z^ 
Alefsandro  a  ire  infino  a  Mantova  per  incontrare  l' Imperado.  iefrandro  ' 
re,   che   veniva  in  Italia   per  pafsare  in  Ifpagna,  ed  in  quel  va  a  Man- 
pafsare  s'  abboccò  Sua  Madia  col    Papa   a  Bologna ,  e  fatto  tov"  • 
tale   abboccamento,   dove  fi   trovò  il   Duca,  andò  dipoi  Sua 
Maeflà  ad  imbarcarli  a  Genova,  e  il  Duca,  mentrechè  feguita- 
va  r  Imperadore ,  lafciò  in  Firenze  per  fuo  Luogotenente  con  E  tofà* 
carico  di  tutto  il  governo  il  Reverendiflìmo  Cardinal  Cibo,  qT*10  Luogo- 
fedeva  alle   volte    il  Cardinale  colli   Configlieri,  ma   pure  a^Jz/// 
certe  faccende  molto  ordinarie ,  e  ne'  Configli  pubblici   ufava  Cardinal 
il  Cardinale    far    fottofcrivere  in   luogo  fuo  uno  de'  Quaran-  cibo. 
totto,  fecondochè  ufava  di  fare  anche  il  Duca,  e  nelle  caufe 
civili,  che  occorrevano,  fi  valeva  il  Cardinale  di  Mefser  Gio- 
vanni de  Statis  allora  Auditore  del  Duca.  Il  modo  del  fotto- 
fcrivere il  Luogotenente  fi   moderò  dipoi   a  tempo  del  Duca 
Cofimo  ,   e    s' arrofe  al  magiltrato  de*  quattro  Configlieri  il  paJfa  P*r 
Luogotenente  fermo  ,  che  li    muta  di   tre  mefi  in  tre  mefi,  %*'%*£/* 
fecondo  V  ordine ,  che  fi  mutano  i  Configlieri .    Dipoi  circa  MarghSri- 
all'  ultimo  di  queir  anno  ,  e  in  principio    dell'  altro    venne  ta  fpofa 
per  pafso  in  Firenze  la  Duchefsa  Margherita  d' Auflria  figliuo-^/  Duca, 

la  na- 


270     COMMENTAR]  DEL  NERL1 

Anno  u  la   naturale  di   Cefare,  fpofata   al  noftro  Duca ,  che  andava  a 
Napoli  per  ordine  del  padre,   per  ftare   tanto  quivi,  ch'ella 
fufl'e  da  poter  ire  a   marito,  e   fece  la   fua   entrata   in  Firen- 
Saonc-'  ze  con  mo^ta  Pompa,  Solennità,  e  feda  grandiflìma  nel  mefe  d' 
mento . '  '  '  Aprile  del  1533.  E  mentrechè  feguivano  le  cofe  fopraddette,  il 
Papa   avendo   difpofte  le  cofe  dello  flato   di    Firenze  a  modo 
fuo  per  averlo  pò  fato  in  tal  perfona,  che  parlandone  Sua  San- 
tità fu  udito  dire,  come  fi  legge,  che   già  difle  Dio  di   Da- 
vid ,  coftituito  che    r  ebbe  Re  d'  Ifdraelle  =  Inveni  hominem 
fectmdum  cor    meum    =   aveva     volto    il    fuo    penfiero    tutto 
nel  maritare   la   nipote   figliuola  del  Duca  Lorenzo  de' Medici, 
ed  era  quefto  uno  de'  principali  penfìeri,   anzi  forfè   il   mag- 
giore, che  fu  (Te  rimafo  a  Sua   Santità,  e  dopo  molte  pratiche 
ite  attorno,  e  dopo  molti  partiti,  che   gli  furono  propofti,  il 
fermò  alla  fine   in  uno,  e  deliberò  di   conchiudere  la  pratica 
//  Papa    del   parentado  con  Francia;  e  così  fu  fpofata  Caterina  nipote 
tnarìtaCa-  fua  de'  Medici   ad    Arrigo    fecondogenito   del   Re    Francefco 
ferina  fua  fa  qUei  nome  Primo,  acciocché   la  fortuna  avendo  deliberato, 
Arroti  che  la  cata  de' Medici  s' inalzale  quanto  ella  s'inalzò  fino    alle 
tondogenì-  fteìle »  potette  anche  dipoi  far  morire,  come  fece,  il  Delfino, 
to  dei  Re  figliuolo    primogenito  del  Re  ,   perchè  la   corona  di   Francia 
éìFrancia.  pervenirle  fopra  la  teda   d'  Arrigo,    e  perchè  ì  fuoi   figliuoli, 
che  ragionevolmente,   e  naturalmente  doveranno  dopo  lui  fuc- 
cedere  nel  regno ,  fiano ,  come  al  loro  tempo  conveniente  fa- 
ranno, coronati  del  regno  di  Francia,  e   nati  del   fangue  de' 
Maniere     Medici.  Attendeva  il  Duca   Aleffandro,  mentrechè  quefte   co- 
temne  dal  fe  di  tal  maniera  ieguivano ,  ad  aflìcurarfi  molto  bene  ,   e  più 
DucaAiej-  Acutamente,  che  poteva  ,  in  quel  Principato,  in  cui  s'  era  con. 
Marmare,  dotto  »   Pero  follecitava  intra  1'  altre  cofe  con  diligenza  gran- 
e  aMgget-  diffima^  che  per  gli  Otto  di  balìa  fi  feguitafte    di   difarmare 
the  il  pò-  il   popolo  ,  e  1'  univerfale   de'  cittadini  ,   e  la  città  tutta,  e 
polo.        tutto  quefto  fi  faceva,  così  volendo  egli,   fenza  fare   alla  fine 
diftinzione   alcuna    o  d'  amici,  o  di  parenti;  e  non  parendo 
né  al  Papa ,  né  a  lui ,  che  la  fortezza ,  quale  s'  era  mutata  dal- 
la porta  della  giuftizia ,  fufie  bastevole ,  né  fufficiente  a  quello , 
che  avevano  difegnato,  però  fi  praticava  del    continuo    intra 
il  Signor    Aleffandro  Vitelli   Capitano   della  guardia  del  Du- 
ca, e  altri  periti  dell'  arte  militare,  e  ingegneri,  e  architetto- 
Sirifoive  "  mandati  dal   Papa,   dove  fi  do  vede   fabbricare  il  cartello,  e 
di  fabbri-  la  fortezza ,  che  Sua  Santità  aveva  deliberato ,    che   fi  dovette 
carciafor.  edificare,  e  ii  fece  refoluzione   alla  fine  di  farla  alla  porta  a 
tezza  ^«Faenza;  ma  s'  andò  prolungando,  e  differendo  il  cominciarla, 
PortaaFa"  tantoché  il  Papa  tornafle  di  Francia,  dove  andò  il  Settembre 
dipoi  del  1533.     E  prima  v'  era  ita  la  Duchefta   Caterina,   e 
con  lei  Madonna  Maria  Salviati,  donna  che  fu  di  quella  ma- 
gnanima ,  e  sì  gran  memoria  del  Signor  Giovanni  de'  Medici, 
e   la  Signora  Caterina  Cibo ,  che  fu   donna  del  Duca  di  Ca- 
merino, e  oltre  a  quefte  due  tanto  venerande  matrone  v*  andò 
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ncora  per  ordine  pur  del  Papa  Filippo  Strozzi,    e  Palla  Ru-    Ann° 
celiai  ;  e  perchè  il  Papa  volle    nel    farli  detto    fpofalizio    tro-  npapan^'a 
varfi  in   pedona  ,    per    poterli   anche  con  quella  occasione  ab-  in  Francia 
boccare  col  Re ,  fi  partì  di  Roma  per  tal   cagione  al  princi-  per  trovar. 
pio  di  Settembre,  e  andarono  feco  tredici  Cardinali,  e  buona p*l?**oz~ 
parte  della  Corte,  che  più  gli  era  di  bifogno  d'aver  feco  per  fuo  zedella*1- 
fervizio,  e  per  fuo  più  legreto,  e  particolar  configlio;  ed  eflendo  fote' 
di  poco  morto  Jacopo  Salviati,  che  era  folito  per  tal  conto  fe- 
guitare  la  corte  del  Papa,  menò  feco  Mefler  Francefco   Guic- 
ciardini ,  e  per  non  paflare  di  Firenze  (  forfè  per  non   vedere 
le  rovine  tanto  frefche  dell'  attedio)  ulcito   che    fu  del  Sane-  Strada  da 
fé,  prcfe  la  via  di  Pifa  pel  Valdarno   di   fotto,   e   s'  imbarcò  f°r  te™" 
dipoi  a  Livorno  per  condurli  a  Marfilia ,  dove  il   Re  P  afpet-  patfare  dì 
tava ,    e  quivi  era   preparato    doverli   celebrar    le  nozze  .      Il  Firenze  • 
Duca  Alelfandro  feguitò  fempre  la  corte  del  Papa,  mentrechè 
{ì  cavalcò,  e  che  fi  flette  fui  Fiorentino  ,   e    per    quel   cam- 
mino fi  sforzarono  affai  il  Cardinale,  e   il   Duca  di  ricoprire 
il  più ,  che  potevano ,  1'  odio ,  che  fi  portavano ,.  e  furono  ve- 
duti giocare,  e  converfare  inlìeme  molto  domefticamente,  ma 
non  potevano  già  né  Y  uno ,  né  Y  altro  di  loro  ben  ricopri  - 
re  di  fuori  quello ,  che  avevano  dentro  ;   e  poiché  furono  for- 
nite le  nozze  a  Marfilia,  e  ritornato    che  fu  il  Papa  in  Ro- 
ma, e   il  Duca  in  Firenze,  fi  rifolverono  di  prolungare,  e  di 
aggravare  i  confini  a  quelli,  che  furono  confinati  nel    1530- 
per  conto  di  fiato,   e   furono    anche  chianti  ribelli  molti  per  Molti  con* 
V  inoflervanza  de'  confini  con    molte  dure  condizioni,  e  coafi"atl.fono 
tutti  i  pregiudizi  foliti    darli  a*  ribelli  ;    onde  quel   Novem-  fj^Vj^ 
bre  del   1533.  per  deliberazione   degli  Otto  di  balìa  furono  je„0jrJrÓan- 
aflai   di   quelli  ,    che    erano    confinati    prima    in    varj    luo-  za  de>  eon- 
ghi  del  regno  ,     ticonfinati    di   nuovo   in    varj    luoghi  del-^«/« 
la   Lombardia  ,    e    di    quelli  ,    che  erano    nella    Marca  ,    e 
per    la    Romagna ,  furono    mandati  nelP  Umbria  »  nella  Luni- 
giana  ,    e   nel  Piemonte  ,   e   di   quelli ,   che  erano  nel  noftro 
contado,  anche  ne  furono  mandati  in   varj  luoghi  per   V  Ita- 
lia ,  e  così  furono  forzati  ,    volendo  molti    di    loro  (tare  ad 
ogni  modo  in  full'  oflervanza  de'  confini,  tramutarli  con  mol- 
ti   dilagi,    e  fpefe  grandiflìme  ;  e   tali  nuovi   confini   furono 
di  nuovo  a  tutti  parimente   deliberati    per  tre  anni,    da  co- 
minciarli fubitochè  furono   finiti  i  primi  tre   anni ,    perocché 
furono  confinati    nel    1530,  e   così  molti  ebbero  cagione    di 
non  offer vare  que' confini,   che  furono  loro  affegnati,  e  però 
venne  a  multiplicare ,  e  a  crefeere  molto  più,  che  prima  non 
era ,  il  numero  de'  ribelli ,  e  de*  nemici  di  quello  fiato  ,  e  fi 
procedeva  contro  a'  beni  di   eli!    per  gli   ofiziali   de'  ribelli  , 
che  allora  furono  eletti,  molto   feverameute.     Di  tal  manie- 
ra s'  andò  procedendo  tutto  queir  anno   1533.    contro    a'  ri- 
belli, e  anche  contro  a   quelli,  a  chi  erano  trovate  armi  proi- 
bite, che  non  l'avefsero  notificate  in  tempo  ,  e  fecondo  i  ban- 
di, 
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mdxxxiv.cIì»   che  erano   iti   più   volte.    Ed  ettendofi  anche  dipoi  rifo- 
'luto  in  quel  tempo  pel  Papa,  e  pel  Duca  il  luogo,  dove  fi 
dovette  piantare   il    Cartello,    non  s'  afpettava    altro   per  dar 
principio  a  quel!'  imprefa,  fé  non  che  paflafle  la  vernata,  nel- 
la quale  fi   cominciò  ad  ogni    modo  a   far  la  fpianata  ,   e  da- 
re anche  luogo  a   que'  monafterj,  e  edifizj ,  che  fu  necefiario 
}534'  per  fare  quella  fpianata    rovinare;   dipoi  il  Maggio  del  1534. 
%^'afàb-  "  commci°  a   ^are  *  fondamenti ,   e   vi   fi  vollero    a   lavorare 
bricare  ia tant*  comandati  del  contado,   e  del  Dominio,   e  di   tal  ma- 
Fortezza .  niera  fi  follecitava ,  che  avanti  la  fine  del  detto    anno  (i  po- 
tette cominciare    la  muraglia  ,  e   quel  dì  fi   gettò    ne'  fonda- 
menti    la    prima    pietra   di    marmo    con    folennità ,    e  fetta 
grandittìma,   perchè   prima   fi   cantò    in  quel  luogo   la   Metta 
dello  Spirito  Santo  pei  Vefcovo  fuffraganeo   dell'  Arcivefcovo 
Solennità   Fiorentino,  e  pel  Capitolo  de'  Canonici  ,  e  pel  coro  tutto  di 
dì  quella  Santa  Liperata ,  e   vi  furono   collegialmente   prefenti  il   Duca 
funzione,  cogli   fuoi    Configlieli  ,    e    cogli    altri   magiftrati ,   fecondo  i 
gradi ,  e  ordini  loro ,  e  con  tutti  gli  cittadini  de'  Quarantot- 
to ,   che   furono   abili   allora    a  poterli    condurre  ;  e   finita   la 
metta  fi  piantò  dipoi  quella  pietra   in  buono  ^   e    felice   punto 
calculato  allora  fecondo  la   difpofizione   de'   cieli,   e  feguitoflì 
dipoi  quella  muraglia    con  tanta   follecitudine ,   e   preftezza  , 
eh'  ella    fi    conduife    in    pochi    mefi    da   poterli    mettere   in 
guardia.     Era   primachè    allora    Filippo    Strozzi    fdegnato   al- 
quanto col  Papa,  e  col  Duca,  per  non  aver  mai  potuto  ot- 
d  mippo tenere  d'  avere  un  figliuolo  Cardinale ,  come   Madonna  Clari- 
Strozzlcoi ;'ce   ma   donna  più    volte   ne   aveva .  avute    larghe    promette; 
Papa,  e  coi  e  occorfe  anche,    che   due  de'  fuoi    figliuoli    per    conto   di 
DucaAieJ-  certa    mafeherata   di    giovani     furono   prefi    dal   bargello  ,   e 
[miro y  e  jnggì  jn  prigione;  e  benché  per  gli  Otto  di  balìa  non  fi  pro- 
™ilom  dt  cedette   contro  di  elfi    oltre    a   quella  prefura   più   innanzi , 
ad  ogni  modo  ne  rimafero  fdegnati ,   e   mai  fatisfatti  ;   e  non 
dopo  molto    occorfe  ancora ,  che    per  certe    differenze ,  che 
nacquero  intra  Piero  maggior  figliuolo  di  Filippo,  e   Giulia- 
no Salviati ,  favoriti  in  que'  tempi  amendue  del  Duca   Alef- 
fandro  ,     per   alcune    cagioni    giovenili,   fulfe    di    notte    fe- 
rito Giuliano  Salviati ,  e   ne   furono    incolpati  Piero  Strozzi, 
come  principale,  e  Francefco  de'  Pazzi ,.  come   in    quel   cafo 
aderente  a  Piero,  e  però  furono  dagli  Òtto  di  balìa  Piero,  e 
Francefco  inquifiti,  e  per  tal  cagione  ritenuti,  e  per  rifpetto, 
che   gli  Otto  ebbero  a   Filippo  ,  non   fu  efaminato   Francefco 
de'  Pazzi,   che  fu  tenuto  più    allo   ftretto    di  Piero  ,  fecondo 
gì'  indizj ,  che  fene  aveva ,   e   di  quella  maniera ,    che  il  Du- 
ca averebbe  voluto,  che  lì   futte  fatto   per  ritrovare  la  veri- 
tà di  quel  cafo  ,  (limandolo  Sua  Eccellenza ,  come  faceva ,  e 
forfè  ne   fece  più    ftima,   che  per  molti   rifpetti  non  farebbe 
forfè  Infognato.  Furono  dipoi  licenziati  Piero  Strozzile  Fran- 
cefco de'  Pazzi,  fenzachè  la  verità   di  quel  calò   Ci   ritrovatte 

altri- 
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altrimenti,  e  ne  tifarono  Piero,  e  Francefco  molto  ben  lòdif- MDXnxx°IVi 
fatti  degli  Otto ,    e  di  quei   cittadini ,  che   gli   favorirono ,   e 
non  mancarono  di  quelli,  che  arditamente  per  fervizio  di  Fi- 
lippo, e   fenza  aver    rifpetto  al  Duca    lo    facettero.    11   Duca 
redo   per  conto   di  quello   cafo   molto   mal   fodisfatto    degli 
Strozzi,  ed   anco  dagli  Otto  fi   tenne  poco  fervito,  credendo 
egli  fermamente  ,    che   Piero  avelie   oftefo   Giuliano  per   tali 
cagioni,  che   anche  Sua  Eccellenza  avelie  da  tenerfene  offefo. 
In  quella  guifa  andavano  infalvatichendo  i  figliuoli  di   Filippo 
Strozzi   col   Duca   di   tal   maniera  ,    che   ettendo  Filippo    per 
1'  ordinario   malcontento   del  Duca  ,   e    del    Papa  per  conto  Filippo 
del  Cappello,  non  volle  ritornare    a   Firenze  ,  ma  fi    rimafe  strozzi 
dopo  le   nozze  in  Francia,   e  il  Papa    giudicando,  che  Filip-  JjJ'jJJ 
pò   flette  meglio  difcofio  al  Duca,  che  appretto,   ebbe  caro  ,  e  fa  par- 
che  fi   fermalle    in    Francia  ,  e   per    dargliene    più  cagione,  tire  di  Fi- 
lo raffermò,   finite  che  furono  le  nozze  ,   Nunzio    Apoilolico  retate i fi- 
apprefTo  al   Re  .      Rimalo    Filippo   in  Francia  ordinò   a*    fi-  zltmh  ' 
gliuoli  ,   che   fi    levaflero  di  Firenze  ,    e    parte   di  loro    ne 
chiamò   a    fé  ,   e    parte    ne   fece   andare    a   Roma    fotto    la 
protezione   del   Cardinale   de'  Medici  ,     il  quale   per  opporli 
in    ogni    cofa   al    Duca ,    come   faceva  ,   favoriva   gli    Strozzi 
in  tutti  i  modi ,    che  più   poteva ,  e  con   tutte    le  maggiori 
di  mondazioni    di  favori  ,  che    ufare  fi  potettero  ,   gli  accarez- 
zava ;  ed  anche   il  Cardinal    Salviati  ,    e    il   Cardinal    Ridolfi  Iquaì-t  C(j> 
s'  andavano  accomodando,  e  accollando  molto  al  Cardinal  de'  cardinali 
Medici  ,   potendo  elfi   ragionevolmente   fecondo  que'  fini  ,   a'  Ridolfi ,  e 
quali   i  Cardinali  tutti  naturalmente  afpirano ,  molto  più  fpe-  Salviati  s* 
rare  nel  Cardinale,    che  nel  Duca,   ed  il  Cardinal  de'  Medi-  ™fd*"°Je 
ci  conofcendo  quelle  aderenze  ,  le  (limava  all'ai ,  e  fecondo  i  jp0ut0  ni- 
fuoi  fini  ne  faceva  capitale  grand i flìmo  ,   e  molto    gli  tratte-  mica  del 
neva ,  e  onorava .     A  quelle  cofe  ,  febbene  il  Papa  le  cono-  Daca  • 
fceva,  e  l'aveva  fcoperte,  non  poteva  rimediare,   perchè  co- 
me  poteva  il  Papa  oneftamente  riprendere  il  Cardinal  de' Me- 
dici per  rimediarvi ,  fé  egli  intratteneva ,  e  accarezzava  le  cofe 
fue?   e  come  anche  poteva  Sua  Santità  riprendere  medefima- 
mente  i  Cardinali  Ridolfi ,  e  Salviati,  fé  eglino ,  come  Cardi- 
nali ,  aderivano  al  Cardinal  de'  Medici ,  e  fé  1'  onoravano  ,  e 
reverivano?  E  fé  pure  il  Papa  avelie  potuto  in  qualche  modo 
rimediare,  non  ebbe  anche  tempo  di  farlo,  perchè  Sua  San- 
tità cominciò  quella  fiate  medefima  ad  infermarli  gravemente, 
e  di  tal  maniera,  che  fi  credette  al  certo  ,  che  del  mefe  di 
Luglio  dovette  morire;  e  febbene  allora  prefe   miglioramento, 
nondimeno  il  Settembre   dipoi  ricadde  nel  male,  e  a  dì    *■$-  Movte  fò 
di  etto  mefe  del  1534.  pafsò  all'altra  vita,  lafciando  i  nipoti  p,tpacie. 
fuoi  nimiciflìmi  l'uno  dell'altro,  e  lo  fiato,  e  il  governo  ài  mente  vii. 
Firenze  con  molti  nemici  fuori  ribelli  ,  o  confinati  ,    e  con 
molti  de*  primi  cittadini  malcontenti  dentro . 

Fine  dell'  undecimo  Libro. 
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COMMENTARI 

DE'FATTI     CIVILI 

Occorfi  nella  Città  di  Firenze 
dal   1534.    al    1537. 

LIBRO  DUODECIMO. 

Opo  la  morte  del  Papa  crebbe  al  Cardi- 
nal  de'  Medici  molto  più  ,    che   il  fo- 
lito  ,   la   voglia  di  occupare  lo   (lato   al 
Duca   AlelTandro  ,   e   quel  tanto  defide- 
rio  ,  che  ne   aveva  ,     gli  taceva   anche 
più  creicere  la  fperanza  di  poterlo  farej 
e  di  qui  è  ,    che   al  Duca   ogni  giorno 
più  crefcevano  i  fofpetti ,  che  lo  faceva- 
no tanto  temere  del  Cardinale  ,    quanto 
faceva  ,   e   lo  tenevano  in  continua  ge- 
lo/la -,   ed  il  Cardinale  eflendo  rimafto  libero  da  quei  rifpetti , 
che  egli  aveva  al  Papa ,  poteva  più  liberamente  fcoprire  1'  ani- 
mo lùo  ,   e   poteva  più  alla  fcoperta  teHère  per  quella  imprefa 
le  pratiche ,  che  teneva  coli'  lmperadore  contro  al  Duca  Alef- 
fandro,  ed  anche  poteva  più  fcopertamente  intrattenere  quella 
parte,   che  fi  era  eletta  per  fua,  lo  che  in  vita  del  Papa  non 
faceva  .     E  perchè   tal   parte  fi   allargafse ,   e  più  fi  fcoprifse , 
ritornò  di  Francia  fulla  morte  del   Papa   Filippo  Strozzi,    che 
fene  venne  per  mare  con  li  Cardinali  Franzeiì ,  che  andavano 
a  Roma  per   la   creazione  del  nuovo  Pontefice  ,   e  sbarcò  con 
loro  a  Livorno ,  e  ripofatofi  poco  in  Pifa  ,  fenza  voler  pafsar 
da  Firenze ,   prefe  co'  Cardinali    Franzefi   la  volta   di  Roma  , 
e  rapprefentatòfi  al  Cardinal  de'  Medici ,  concorfe  colli  figliuo- 
li in  quella   parte  del    Cardinale  ,   e    fenza  rifpetto  alcuno  fi 
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fcoperfe  tutto  contrario  al  Duca  Alefsandro .      Il  Cardinale  »""?„, 
comincio  a   leguitare  le  pratiche  ,  che  ioleva  tener  iegrete  in  Pratiche 
vita  del  Papa ,  con  Cefare ,  e  a  tenerle  alla  fcoperta  contro  al  tenute  da 
Duca  Alefsandro  fopra  le   cofe  dello  flato  di  Firenze  ;  ed  il  ambl  coU% 
Duca  anche  andava  praticando  coli'  Imperadore  le  cofe  fue  per  Zi*/*" 
la  difefa  ,  e  conferva  zio  ne  dello  flato  fuo  ,   ed  amendue  tene- 
vano pratiche  ftrette  con  Cefare ,  ma  il  Duca  ciò  facea  per  ti- 
rare innanzi  il  parentado  fatto  vivente  il  Papa  coli'  Imperadore , 
e  per  mantenerli  nella  protezione ,  e  fede  di  quella  Maeftà ,   e 
per  ailicurarfì  fotto  il  caldo  di  tal  protezione  nel  portello  dello 
flato  ,  che  fi  trovava  ,  il  più  che  poteva  .     Il  Cardinale  offe- 
riva a  Cefare  maggiori  condizioni,   e  fi  sforzava  di  moftrare ,  Rimofirm- 
che  la  città  era  più  difpofta  inverfo  lui,  che  inverfo  il  Duca , ^  j//^**'" 
e   però   convenendo  feco  ,    gli  farebbe  più  facile  a  mantener-  CA^m 
la  più  ferma ,  e   unita  alla  divozione  di  Sua  Maeflà ,  e  que- 
flo  fi   sforzava   di  moftrare   ii  Cardinale  a  Cefare  con  quel 
feguito  grande  di  tanti  gran  parentadi,  che  fi  erano  feoperci, 
ed  uniti   feco   contro    al    Duca .      DalP  altro  canto  il  Duca  »  ■    «     m 
effendo  nel  poffeffo  dello  flato,  moftrava  all'  Imperadore  quan- ^deim- 
to  egli  potefse  fare  più  per  Sua  Maeftà  ,   che  non  poteva  il  Ca . 
Cardinale;  e  in  cotal  guifa  l'uno,  e  l'altro  di  elfi  non  accor- 
gendocene ,   ed  avendo  agli  occhi  il  velo  dell'  ambizione ,  che 
non  gli  lafciava  feorgere  la  buona  via,   e  camminare  per  la 
ftrada   diritta  ,   andavano    per  le  loro   difeordie    peggiorando 
condizioni ,   e  feemando   la  reputazione  della  cafa  ,  e  Ideilo 
flato   loro .      Tenevano   ciafeheduno  di   elfi  certi  loro  man- 
dati ,  e  agenti  appreffo  1'  Imperadore ,    ed  è  per  quello   da 
notare,  quanto  s' ingannano  gli  uomini  parziali,  che  fono  ac- 
cecati dagl' intereffi ,  e  delle  paflìoni  delle  parti,  perchè  il  Car- 
dinale ,  e  il  Duca  tenevano  per  loro  agente  un  cittadino  Pi-  Rifieftonì 
fano   per  ciafeuno ,    fenza  confiderai    o  1'  uno  ,    o   1'  altro/^/;  «£fj- 
di   loro ,  che  quei  Pifani  ,   odiofi  naturalmente  al  nome  Fio-  ZT,T» 

«  *  /      1       »       1      n  i   11        •    \  rt  ambedue 

rentino  ,  potevano  (  udendo  lo  flato  della  citta  noftra  trava-  pref0i*/m, 
gliarfi  della  maniera ,  che  faceva  }  così  penfare  a'  fatti  della  prudore  . 
patria  loro ,  come  alle  cofe  del  Cardinale  ,  o  del  Duca  ,  o 
dello  flato  di  cafa  Medici  ,  dovendoli  credere  ,  che  quei 
Pifani  doveffero  più  (limare  l' interefse  della  patria ,  che  quel- 
lo de'  padroni ,  perchè  de'  padroni  fene  può  mutare  ,  ed  eleg- 
getene di  nuovo  a  fuo  beneplacito  ,  ma  la  patria  bifo- 
gna ,  che  fia  fempre  la  medefima  ,  e  quella  ,  che  ha  con- 
ceduto agli  uomini  Iddio,  e  la  natura.  E  ritornando  al  no- 
ilro  propofito  ,  fi  può  dire ,  che  per  la  divifione  fopraddet- 
ta  del  Cardinale  ,  e  del  Duca  foffe  divifa  la  città  noftra 
tutta  ,  effendo  di  tal  maniera  divifi  i  capi  della  cafa  de' 
Medici  ;  perchè  febbene  in  Firenze  tal  divifione  per  quei  ra- 
gionevoli rifpetti  ,  che  dovevano  avere  i  cittadini  al  Duca, 
non  appariva,  erano  ad  ogni  modo  fuori  tanti  cittadini  gran- 
di, che  s'accollavano  al  Cardinal  de'  Medici,  che  tal  dividono 

Miti  z  fu  molto 
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md"x"?v.  fu    mo,to  PubbHca  j   e  molto  manifeftamente   fi  dimodrò  do- 
po la  creazione  del  nuovo  Pontefice  ,  eletto  con  unione   gran- 
Ekzione    didima  di  tutto  il  Sacro  Collegio,  il  quale  fu  il  Cardinal  Far- 
di  Papa    nefe  ,    che    nel   fuo   Pontificato   dipoi    fi   nominò   Paolo  III. 
Paolo  in.  perchè  il  Cardinal  Salviati ,  e  tutti  gli  altri  figliuoli   di  Jaco- 
po  tenevano,    dando   fuori  ,  col  Cardinal   de'  Medici  ;   folo 
Alamanno  il  più    giovane   di   tutti  ,   per  efiere   flato    tempre 
uomo ,  che    volentieri    fuggì    di    travagliarli   di  cofe    di  ila- 
Dhifione   to ,    ed    anche  (pogliato  molto  d*  ambizione  ,   lì  (lette  in  Fi- 
lata/'«  F/- renze  feguitando    le   parti  del  Duca.      De'  figliuoli  di   Piero 
renzeper  Ridolfi    il  Cardinale  ,    e  Lorenzo   tenevano  col  Cardinal  de' 
™f"^~    Medici  ,    e  Luigi  ,  che  era   più  di  tempo  ,  per    volere  fta- 
renze 'dei  re  a.  Firenze  tenera  col  Duca.     La  nazione  Fiorentina  ,  che 
Duca  col  era  in  Roma  ,  fi  poteva  dire ,   che  tutta  ,  o  almeno  la  mag- 
Cardimie .  gior  parte  tenefie  col  Cardinale,  perchè  i   fuorufeiti  tutti  ,  e 
mafiìmamente  i  ribelli,  dopo  la  morte  di  Clemente  fi  conduf- 
fero  a  Roma ,   e  de'  confinati  quali  tutti  quelli ,  che  ebbero  il 
modo  da  poterli  condurre  a  Roma  ,  vi  fi  concluderò  ,  e  però 
rompendo  i  confini  ,    vennero  a  diventare  confinati  ribelli  ,  e 
tutti ,   conofeiuta  quefla  gran  divilìone   del  Cardinale  ,    e  del 
Duca ,   fperando  ,   come  facevano  ,   che  ella  potefle  efiere  ca- 
gione di  alterare  lo  flato  di  Firenze ,  e  così  ne  potefle  feguire 
ii  ritorno  loro  nella  patria  ,  cominciarono  ,  per  più  accendere 
quella  parte  ,  e  per  più  ribaldarla  ,   ad  aderire  palefe mente   al 
Cardinale  ,   ritraendofi    alcuni  di  elfi  col  Cardinal  Salviati  ,   o 
col  Ridolfi  ,  o  con  Filippo  Strozzi  per  poterli  meglio  mante- 
nere in  Roma  ,  ma  tutti  principalmente  feguitavano  la  fortu- 
Mofja  fat-  na  del  Cardinale  de'  Medici  .    E  per  quella  cagione  fi  può  cre- 
ta  da*  fuo-  dere ,  che  allettando  i  fuorufeiti  la  fine  delle  cofe  tra  '1  Cardi- 
rupiti*     naie,  e  il  Duca,  fene  movefle  alcuno  di  eflì  in  fulla  morte  del 

vana.       Papa  i  falvo  certi  Poclli  »  che  erano  nell°  fìato  d'  Urbino  )   e 
con  poco  fondamento   fi  conduceflero  inverfo  Valdibagno  ,   3 

la  Pieve  a  Santo  Stefano  ,  e   intorno  alla  parte  di  fopra  della 

Romagna  Fiorentina  ,  e   fi  rifolvefiero  in  fumo  fenza  far  cofa 

alcuna  a  benefizio   loro  ,   perchè   da'  paefani  furono   Scacciati , 

e  ne  furono   anche  alcuni  di  eflì  fatti  prigioni ,  e  dipoi  con. 

dotti  in  Firenze  fu  tagliata  la  teda  a  Francefco  di  Giovamba- 

tifta  de'  Nobili .      Aveva   Bartolommeo  Valori  fegretamente 

fatto  parentado  con  Filippo  Strozzi  ,   e  fi  credette  ,  che   fene 

fofsero  accordati ,  e   che  F  aveflero  conchiufo ,  e  fermato  fra 

loro  fenza  rifpetto  del  Duca  ,  e    fenza  pure  né  anche  confe- 

Ambafcìa-  dirgliene  ,    quando  dettero  Ambafciadori  a  Roma  per  rendere 

dori  di  Fi-  obbedienza  al  nuovo  Papa  in  compagnia  deglfr  altri,    che  fu- 

renzeman  rono  allora  fei  gli  eletti,  cioè  Ruberto  Pucci,  quello,  che  pò- 

dati  ai  ?a  cm  annj  jjpoi  fu   fatto  Cardinale,    Giovanni  Corfi  ,   quello, 

1a'  che  fece  P  orazione  ,  Francefcantonio  Nori  ,  che  doveva  re- 

flare  Ambafciadore  fermo  in  Roma  dopo  quella  Ambascerìa , 

Bartolommeo  Valori  ,   Luigi   Ridolfi ,  e  Filippo  Strozzi  ,   al 

cjuale 
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quale  ,  perchè  non  era  in  Firenze  ,   fu  mandata  1*  elezione  di  MD"X"°V# 
tale   ambafceria  fino   a  Roma ,  dove  lì  trovava  ;   i   fopraddet- 
ti    fei    Spedirono  tutti   infìeme    la    loro    legazione   ,    e   men- 
trechè  eglino  fletterò   in  Roma  ,    fi    andò   tuttavia  più    ico- 
prendo ,   e   allargando   la  divilìone   di   fopra   diieorfa  ,    e  nel 
proceder  de*  tempi  fi  feoperfe  del  tutto  ,   e  fi  conobbe  mani- 
fedamente  più  V  un  giorno ,   che  V  altro ,   quanto  tal  divifio- 
ne  importalle ,  e  gli  effetti  cattivi  ,   che  col  tempo  ne  fegui- 
rono  .     Seguitava  il  Cardinal  de'  Medici  le  pratiche  ,   che  te- 
neva coli'  lmperadore ,  e  per  moftrargli ,  quanto  la  Maeftà  Sua 
potefle  più   afficurarfi  ,    e  valerfi  dello  flato    di   Firenze   per 
mezzo  Aio  ,  che  per  mezzo  del  Duca,  dette  ordine  col  con- 
figlio degli   altri   primi  della  parte   fua  ,    che  dovefsero  anda- 
re  all'  lmperadore  il  Priore  de'  Salviati  ,    Lorenzo'  Ridolfi  ,  c-tta(ìini 
e  Piero   Strozzi  ,  per   moftrare    a  quella  Maeftà   quanto  folle  mandaei 
per  contentarli  più  1' univerfale   de*  noftri  cittadini  del  gover-  air ìmpe- 
no  elei  Cardinale  ,  che    di  quello   del  Duca  ,    e   con  quanta  r?*orf  (lal 
maggior  felicità  folle  per  poterlo  tenere  il  Cardinale,  che  il  Du-  Car^àl« 
ca  ,   per  la  benevolenza  grande ,  che  dicevano  avervi  il  Car-  Pot  °  ' 
dinaie  da  fé ,  oltre  a  quella ,  che  vi  aveva  per  rifpetto  della 
memoria  del  padre  in  tutte  le  qualità ,   e  maniere  de'  cittadi- 
ni ,  che  avevano  ancora   nella  memoria   quella  molta  bontà , 
e  facilità  di  Giuliano  molto  più   conofeiuta  in   lui  dall'  uni- 
verfale de'  noflri  cittadini ,  che  in  alcun  altro  di  cafa  Medici . 
Appreflb  aili  fopraddetti  andarono  ancora  all'  lmperadore  ,  con 
ordine  ,    e  confenfo  del  Cardinale  de'  Medici  ,    altri    in   no- 
me dell'  univerfale  de' fuorufciti , che  furono  confinati  nel  1530.  ^itri  cit- 
c   dipoi   aggravati   ne'  confini  nel  1533.   *  quali  furono   Mef-  taàìnì  wa- 
fer  Galeotto  Giugni    ,    Antonio  Berardi  ,    e    Pagolantonio dati  da\ 
Soderini  ,    e   tutti   inoltravano   all'  lmperadore  la   mala  con-^'0™-^'* 
lentezza  ,    nella  quale  dicevano  trovarli  la  città  per  aver  fuo- 
ri tanti  fuoi  cittadini  ribelli,  ed  anche  tanti  malcontenti  den- 
tro dello  flato  del  Duca  pe'  modi  del  proceder  fuo,  e  del  fuo, 
come  dicevano  efli  ,   mal   governo ,  affermando  ancora  eflì  a 
Sua  Maeftà  ,  che  quando  ella  volefle  fapere  il  vero  ,  ella  co- 
noscerebbe ,    che  molti  più    cittadini  fi   trovano  in  Firenze 
apprettò  al  Duca  malcontenti  di  lui ,  che  non  erano  quelli  di 
fuori  ,  e  in  co  tal   guifa   erano  dati   al  Duca  per  ordine  del 
Cardinal    de'   Medici   dimolti    carichi   appretto    all'  lmperado- 
re .    Dall'  altra   banda   non  mancava  il  Duca  in  tutti   i    mo- 
di di  feufarfi  ,    e  difenderli  da'  carichi  ,  che  gli  erano  dati , 
e  lo  poteva  fare  con  più  favore  ,   e  facilità  maggiore,   efTen- 
do    ftabilito    nel  poflefso  dello  flato  ,   com'  egli  era  .     Fece 
Celare  molto  chiara,  ed  aperta  dimoftrazione  di  volere  udir 
volentieri    tutte    quelle    querele  ,    che  furono    date    al  Du- 
ca ,   ed  anche  moftrava  di   udir  volentieri   tutte  le   fue  giu- 
ftificazioni ,   e  moftrava  di  far  capitale   d'  ogni  cofa ,  che  da 
cialcuna  delle  parti  gli  era  detta ,  e  però  con  tanto  maggior 
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Moxxxfv.  animo  %V\  avverfarj  dd  Duca  l'accufavano,  ed  egli  anche  con 
fianco  animo  fi  difendeva  <3a  loro  ,  e  furono  tra' fuorufei ti  di 
quelli  ,    che  compofero  contro   al  Duca  orazioni  ,   che  furo-? 
no  tenute  belliflìme  ,  nelle  quali  andavano  imitando  le  invet- 
tive, dettele  Filippiche,  di  Cicerone  contro  a  Marcantonio, 
ed  erano  mandate  a)Y  Imperadore  .      Fece  dipoi  Sua    Macftà 
dor"PZt  "tendere  così  a  quelli  del  Cardinal  de'  Medici .,   e  de'  fuo- 
mette  dì   rufeiti  ,    come  a  quelli -'del.  Duca-,  che  alla  venuta  fua  in  Ita- 
rimediare  Ha    provvederebbe   a   tutto  quello ,    che   occorrere  ;    dando 
a  que%  dì  fempre   animo    al   Cardinale,   ed  a' fuqrufciti ,   che  farebbero 
Vfua  "e'  yc*u*   vo^ent'e"  »    e  provveduto  alle  cole  loro  in  buona  for- 
nJtTiVi-  mà  '  e    tutto  ^aceva  Sua  Maeflà  per  più  poterli  valere  ,  come 
taiia.       fi  vzlfe  dipoi  a  fuo  tempo,   delle  cofe  del  Duca  ÀleiTandro  , 
ed  a  fuo  propoli to  ;  e  in  fimil  modo  dette  anche  buona  in- 
tenzione al  Duca  di  accomodare  bene  ogni  cola  alla  fua  venu- 
ta in  Italia ,   tenendolo  fempre ,  per  più  valerfene  ,   in  buona 
Va  ali*  im-  fperar*za  .      Era   allora   l' Imperadore   in  fui  rifolverfi  ,    come* 
prefad'Af-  dipoi  fece,   di  voler  rimettere  in  flato  il  Re  di  Tunifi  ,   che 
frùa,dàLfi  era  raccomandato  a  Sua  Maeflà  ,   poiché  BarbaroiTa  l'aveva 
la  quale    privato  del  Regno,   e  fece  rifoluzione  d'  andare  a  quella  inv 
jpedito      pCefa.  jn  perfona    orKje  promefse  al  Cardinale,  e  al  Duca,  ed 
Napo.i.     v*  una  »   e  a"  a"ra  Parte  »   che  al  ritorno  fuo  in  Italia  udì*, 
rebbe   di  nuovo  ,   e  provvederebbe  a'  bifogni   della  città  ,    ed 
alla  pace  uni  ver  Cale  ,  e  quiete  di  ella  .    In  tal  guifa  f coderò  le 
cole  del  Cardinale ,  e  del  Duca  qualche  mefe  ,  mentrechè  Ce- 
lare flette  occupato   in  quella   in  prela   dell*  Affrica  ,  la  quale 
poi  per  Sua  Maeflà  nel  isiS>  ebbe  felice  fine,  e  però  egli  lene 
tornò  in  Sicilia,  donde  dipoi  fi  conduise  a  Napoli.   Ma  prima- 


che  potette  efsere  in  Napoli ,  il  Cardinal  de'  Medici  fi  molle  in 
//  CavdU perfona  di  Roma  con  animo  d'andare  a  trovarlo  in  Sicilia,  e 
Un  <lmtìà0  fi?  a  'frri  Pel  cammino  tra  Roma,  e  Napoli,  gli  fi  pre» 


nalde'Me- 


do  a  tra-  fe  un  mal  di  punta  molto  crudele  con  grandinimi  dolori ,  e  ta- 
variomuo-  li,  che,  benché  fotte  tanto  giovane,  e  di  così  gagliarda  com- 
re  per  vi-  piedone,  ad  ogni  modo  in  due,  o  tre  giorni  fini  in  quel  Juo- 
*ggù>  g0  |a  vita  fua,  non  fenza  fofpetto,  che  fofse  flato  avvelenato . 
Reftò  il  Duca  Aleflandro,  dopo  la  morte  del  Cardinale,  molto 
alleggerito  nell'animo  fuo  di  quei  penfieri,  ne*  quali  l'avevano 
mefso  i  modi  del  procedere  del  Cardinal  de'  Medici ,  e  fu  le- 
vato agli  altri  feoperti  fuoi  nimici  quel  capo  ,  che  fi  erano 
eletto  per  contrapporli  alla  grandezza  dello  flato  fuo  ?.  ed  egli 
conofeendo  sì  grande  occafione  ,  ed  i  favori  ,  che  la  fortuna 
gli  faceva  ,  attendeva  con  tanta  maggior  follecitudine  a  tirare 
innanzi  V  imprefe  fue  per  convenire  coli'  Imperadore  ,  e  per 
iftabilire  il  parentado  già  fatto,  ed  afllcurarlì  dello  flato  ,  e 
di  dovere  del  tutto  confeguire  V  amicizia  ,  e  protezione  di 
Sua  Maeflà  per  ficurtà,  e  fermezza  dello  flato  fuo.  E  l'Impe* 
dorè  per  valerfi ,  come  ho  detto ,  delle  cofe  del  Duca  Alef- 
fandro,  e  per  farlo  più  di  neceflìtà  cedere  alle  voglie  fue  di 
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quella  maniera,   che  egli  aveva  difegnato  vivente  il  Cardinale,  MDXnxxiv. 
non  mancò  pel  medefimo    fuo   fine   difegnato   di   dare  buona 
intenzione  a'  Cardinali  Salviati ,  e  Ridolfì ,  e  a  Filippo  Strozzi ,  Fuorusciti 
ed   a'  fuorufeiti   di   udirgli   volentieri ,   dando    a  tutti  buone  vanno  a 
fperanze,  che  delle  cofe  ragionevoli  farebbero  compiaciuti  ;  per  Napoli  a 
Ja  qual  cofa  deliberarono  elfi  Cardinali,  Filippo,  ed  i  fuorufeiti  ^JJJJTj^ 
di  andare  all'  Imperadore ,  onde  fi  conduflero  a  Napoli  ,  do-  re 
ve   fi  rapprefentarono  tutti  i   principali   fuorufeiti  della  città  . 
Dall'  altra  banda  il  Duca  Alefiandro,  per  difenderli  da  sì  gran-  vi  va  an- 
de  oppofizione  ,    deliberò  ancora  egli  di   rapprefentarfi  a  Na-  de  ti  Du- 
poli  ,  e  lafciò  in  Firenze,    come    altre  volte   aveva  fatto   in  '* Aieffan- 
i'ua   alTenza  ,     pel   governo    dello    fiato    il    Cardinal  Cibo . dra' 
Menò  feco   a   Napoli  per   conlìglieri    fuoi    Mefser  Francefco 
Guicciardini  ,    Ruberto  Acciaioli  ,    Matteo  Strozzi  ,    ed    ap- 
pretto a  quefii  menò  anche  feco  Bartolommeo  Valori   in  ap- 
parenza per    la    medefima    cagione  ,    ma    non    già    il   menò 
per  configliarfi   feco  ,    né    per  fidarfene    in   conto    alcuno  ,  Perfine  da 
anzi  piuttofio   lo    fece  per   levarlo   di    Firenze  ,    e  per  non  eff^^ndot- 
gli    dar   cagione  ,  che   dovelTe   convenire ,   maflìmamente  co-  ^ual/^nl 
sì   alla   feoperta  ,    e   così   predo  ,    con    Filippo   Strozzi  ;    ed 
anche  lo  fece  oflervare   fempre  con   molta   diligenza  in  tutto 
il  viaggio,  ed  in  Napoli  ancora  era  Bartolommeo  molto  mag- 
giormente oflervato  ,  e  per  conto  del  Duca  n*  era  tenuta  cura 
grandiflìma .  Partì  il  Duca  di  Firenze  a  dì  19.  di  Dicembre  1555. 
e   condufle   ancora  feco    a   Napoli   i   fuoi    più    propinqui  di 
cafa  Medici  per   avergli  appretto  di  fé  ,   efsendo   i  figliuoli  di 
Pierfrancefco  nipoti  de'  Soderini ,    ed  il  Signor  Cofimo  nipo- 
te de'  Salviati,  e  tutto  faceva  il  Duca,  perchè  non  gli  follerò 
levati  di  fotto  da'  parenti  loro  ,  e  per  non  gli  aver  contro  , 
come  de'  loro  pafsati  avvenne  nel  1494.  che  furono  contro  a 
chi  de' Medici  allora  aveva  la  fomma  del  governo,  e  dello  ita- 
fio   di  Firenze  .      Volle  ancora  il  Duca  aver  feco  in  Napoli 
i  fratelli  de'  due  Cardinali ,  però  menò  feco  Alamanno  Salvia- 
ti ,   e  Luigi  Ridolfì,  ed  all'  incontro  di  Filippo  Strozzi  aveva, 
come  fopra  fi  è  detto ,    tirato  fuori  del  configlio  Matteo  Strozzi 
cugino  di  Filippo  ;   e  in  quefta  guifa  veniva  il  Duca  a  dimo- 
ftrare  all'  Imperadore  ,  ed  agli  agenti  fuoi  ,  che  co'  Cardinali  , 
con  Filippo  ,  e  co'  fuorufeiti  non  concorreva  la  maggior  parte 
della  nobiltà  di  Firenze,   come  fi  perfuadevano ,  e  dimoftrava- 
no ,  che  fofle  fiato  loro  mofirato  da'  fuoi  avverfarj .     Era  cofa 
notabile  ,   e  da  confiderarla  con  ammirazione  ,   e   compaflìo- 
ne  grandifiìma ,  il  vedere  tanto  gran  numero  di  cittadini  nobi- 
li di  una  medefima   patria  condotti    in   Napoli   in  tanta   dif- 
feritone tra  loro  ,    domandando  tutti  a  Cefare  in  diverfi  mo- 
di  la  falute  della  loro  città.       Il  Duca,   e  quelli,  che  feco  Ragioni  ,& 
concorrevano,   affermavano  la  quiete  ,   e   pace  della  loro  Re-  iftanze  del 
pubblica    confiftere  nel  dover  mantenere   quel   governo    paci-D^- 
fico  ,   e  quieto  ,    come  eflì  dicevano  efler   ridotto  quel   go- 
verno, 
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mdx"x°v.  verno  *  che  al,ora  reSgeva ,  poiché  fi  erano  mandati  fuori 
quelli  fediziofi  cittadini,  che  fotto  nome  di  governo  popolare 
avevano  guaita  la  città,  e  domandavano,  che  avendolo  con  tan- 
ta fatica  ridotto ,  col  favore  di  Sua  Maeftà ,  fotto  quel  Princi- 
pe, e  capo  del  governo,  che  Sua  Maeftà  aveva  tanto  ben  di- 
chiarato altra  volta  ,  lo  dovette  anche  per  bene  univerfa- 
le  de*  buoni  cittadini  della  parte  fua  e  ftabilirlo  ,  e  con- 
fermarlo  .  I  Cardinali ,  Filippo  Strozzi ,  e  gli  altri  fecon- 
^Qgt9ni\e,  dì  fuorufciti  affermavano  ,  e  dicevano  defiderare  per  la  me- 
fri'mi,  \  ^e^ma  Pace  »  e  quiete  della  loro  Repubblica  ,  che  nella 
fecondi  caia  de'  Medici  folle  bene  la  fomma  del  governo  ,  ma  in 
fuorufciti .  quel  modo  ,  in  quella  forma  ,  e  con  quelli  ordini  ,  che 
quella  cafa  era  folita  tenere  lo  flato  di  Firenze  ,  e  come  fi 
governava  innanzi  al  1527.  e  ne  allegavano  anch'  elfi  quel- 
lo ,  che  Sua  Maeftà  aveva  difpofto  ,  e  dichiarato  nella  di- 
chiarazione fatta  nel  1530.  d'  Ottobre  ,  per  virtù  della  re- 
mi ftìone ,  che  fene  fece  in  ella  Maeftà  ne'  capitoli ,  che  tì. 
fermarono ,  dell'  accordo  fatto  fopra  Firenze  dopo  1'  allòdio  , 
la  quale  dichiarazione  allegavano  cffeifi  pubblicata  dipoi  per 
un  iuo  Gommiffario  in  Firenze  nel  153 r.  ed  accettata  tan- 
to biennemente  allora  ,  come  a  fuo  luogo  nel  libro  prece- 
dente fi  può  vedere  .  Per  cotal  modo  andavano  i  Cardinali,  e 
Fihppo  moftrando  all'Imperadore  le  ragioni  della  città,  e  tan- 
to più  efficacemente  lo  facevano,  dandone  loro  animo  Sua  Mae- 
flà  ,  come  lo  dava  loro  pe'  fuoì  fini  ;  però  eglino  molto 
animofamente  fi  valevano  di  quei  favori,  che  erano  loro  fatti 
dall'  Imperadore  ,  non  già  per  favorirgli  ,  ma  per  condurre 
il  Duca  a  quello  ,  a  che  Sua  Maeftà  difegnava  di  condurlo  . 
Gli  altri  primi  fuorufciti  ,  che  nel  1530.  furono  confinati  , 
è  dipoi  la  maggior  parte  di  loro  aggravati  in  più  duri  con- 
cini nel  1533.  le  egli  avellerò  potuto  icoprire  liberamente  l'ani- 
mo loro  ,  farebbero  fiati  in  fulla  loro  ferma  opinione ,  ed 
immutabile  voglia  fempre  nfla  loro  nella  mente  dello  flato  popo- 
lare ;  ma  non  conofcendo  efiì ,  che  folle  tempo  ,  né  luogo 
quello  da  poterne  parlare  però  concorrevano  con  gli  altri ,  e 
ballava  loro  per  allora  ,  che  fi  travagliarle  lo  flato  del  Duca , 
giudicando  eglino  ,  che  le  cole  de'  governi  di  loro  natura  , 
travagliandoli  in  qualfivoglia  modo  lo  flato ,  potettero  poi 
cadere  in  luogo  ,  che  folle  fecondo  quel  loro  principal  defi- 
derio .  E  perchè  fu  detto  per  la  parte  di  quelli  del  Du- 
1 quali  poi  ca ,  che  i  primi  fuorufciti  dei  1530.  non  concordavano  co' 
convengo.  Cardinali  ,  e  con  Filippo  ;  però  furono  i  ribelli  ,  ed  i  con- 
mfraloro.  £nati  del  1530.  fatti  riflrignere  infieme  ,  ed  eglino,  come 
favj  ,  in  quel  cafo  fi  rifolverono ,  e  concordarono  co'  Cardi- 
nali ,  e  con  Filippo  unitamente  ,  come  di  fopra  fi  è  detto; 
ma  è  da  credere  ,  che  nel  fegreto  F  intendeflero  a  benefizio 
dello  flato  popolare  molto  da  loro  defiderato ,  e  che  non  pia- 
cela loro  lo  flato  del  Duca  nel  modo,  ch'egli  era,  né  anco 
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quello  de*  Medici  nella  forma  ,  e  nel  modo  ,   eh'  egli  era  innari-  MDXxxiv. 
zi  al    1527.    e   però  gli    avverfarj    del   Duca   Akllandro    ben- 
ché  parefsero  uniti  ,    e  concorrefsero  in    un   medefimo  dire  , 
non  volevano  però  tutti  una  medeiima  cola  ,   come  dimoftra-  Riflefn0}Ji 
vano,    ancorché  la  neceffità  gli  ficefse  tutti  uniti  a  concor- j0pra   le 
fere    contro    il  Duca   colle    roeddìme  querele  ,    e   lì  sforzaf-  ragioni  , 
fero    di   ricoprire  quelle    loro    diverfità   di   pareri  il   più,  che^'^wr." 
potevano  ,  perchè ,   come  lì  è  detto  ,   erano  tra  loro  di  quel-  *  jj^fc» 
li  ,    che  dilegnavano    lo    {lato   nella  cafa   de'  Medici  ,    come?  fmruùiti. 
era    innanzi    al    1494.    fenza    conlìderare  ,    che   quando    nel- 
le Repubbliche  una  famiglia   comincia  ad   avere  più  autorità 
nel   governo  ,   che  V  altre ,    quella  autorità  va  Tempre  crescen- 
do ,   e   difficilmente    può    ritornare    a   dietro   lenza   la   tota» 
le  rovina   di   efsa  ;    perchè\  femprech'  ella  s'  abbia    a   ritirare 
da  quella  autorità  ,   eh'  ella  fi  folle  prefa  ,  o  che  ella  s'  avelie 
in  qualunque  modo  acquiftata  ,   bifogna  di  neceffità  nel  voler- 
la ritirare   ufare  la  forza  ,   e  imperando  quella  famiglia  la  for- 
za ,   di  neceffità  occorre  ,    che   per  afficurarfene   ella  proceda 
colla  fua  autorità   più  innanzi  ;  e  per   contrario   fé  quella  au- 
torità  è  vinta  dalle  forze  ,   ne  fegue  anche  di  neceffità  la  ro- 
vina  di  quella  famiglia  ;   e  però  difegnavano   cofa  ,  che  diffi- 
cilmente poteva  feguire  ,  dilegnando  ,   che    i   Medici  ,    i  qua- 
li  avevano   condotta    V  autorità  dello  flato   loro    a   forma   di 
Principato  ,   fi  potenzerò  ridurre  d'  accordo  a  governarlo  civil- 
mente   in    quella   forma  ,  e  con  quei  modi  ,  che  lo  governa- 
vano i  loro  pafsati  innanzi  al   1494.    E  quelli,    che  intra  loro 
dileguavano  di  ridurre  il  governo  ad  una  forma  di  ottimati ,  o 
in  altri  modi  da  potergli  piuttofio  ben  difegnare  ,   che  in  al- 
cun modo  ben  colorire  ,  venivano    anche  non   bene    uniti   a 
concoirere  con  gli  altii,  che  defideravano  il   governo  popola- 
re .     Per  la  qual  cofa  quelli  avverfarj  del  Duca ,  oltre  all'  efsere 
tra  loro  di  varie  opinioni  ,   che   facevano   più  difficili   le   loro 
imprefe,  avevano  un'altra  difficultà  importantiffima  ,   e  quella 
era  ,    che  non   potevano  bene  afficurare  1'  Imperadore,    come 
principalmente    Sua  Maelìà  defiderava   (  maffimamente  ellendo 
loro    mancato   il  Cardinal   de'  Medici  )    che  la   città  potefle 
flar   ferma  alla  fua  devozione  ,   elTendo  ella  tanto  inclinata  alle 
parti  Franzefi ,  quanto  eli'  era  ,  e  come  a  Sua  Maelìà   era  no- 
tiffimo  ,   e  tanto  più  s'  ella  fi  folTe  ridotta  fotto  uno  fiato  po- 
polare ,    come  disegnavano  i  fuorufeiti  ,   che  furono  nel  1530. 
confinati  ,   che  alla    fine  fé  fi  folle  in  qualunque  modo  trava- 
gliato ,    ed    alterato    quello   fiato  ,    era    da    credere ,   che  la 
neceffità  dipoi  ve  Ja  facelTe  ridurre  ad  ogni  modo;   e  tali  dif- 
ficultà non  avrebbero  gli  avverfarj  del  Duca  avute,  fé  il  Car- 
dinal de'  Medici  viveva  ,   nel  quale  1'  Imperadore  avrebbe  po- 
tuto più  confidare  ,   che  non  poteva  in  uno  fiato  fciolto  ,   li- 
bero ,   e  lenza  capo  alcuno  .     Però  fu  la   morte   del  Cardinal 
de'  Medici  di  comodità  ,   e  ó?  utile  grandiffimo  al  Duca  Alef- 
Comment.delJSIerli  lib.XIL  N  n  fandro 
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mdxxxJv.  fandro  Per  k  ficurtà,   e  grandezza  dello  flato  fuo,  e  fu  «juel- 
'  la   morte  la  cagione  principale ,  che  ruppe  tutti  i  difegni  de' 
Scritture  ,  fu°i   avverfarj  .       Udito   che   ebbe  Celare   tutto  quello  ,   che 
e  ri/pop  le  parti  fopraddette    volevano  dire  ,   fece  intendere  all'  una  , 
tra  una     ed  all'  altra  parte  ,  che    denero  fcritto  quello  ,   che   in  voce 
Calerà*  avevano  detto  »  ed  allegato  ,  e  quello  ,  che  ancora  di  nuovo 
voleffero  dire,   o  allegare;    laonde  fcriflero  gli   avverfarj    del 
Duca  ordinatamente  tutto   quello,    che  occorfe  loro,    e  da- 
vano que'  loro  ferirti  alli  deputati  di  Cefare  fopra  quelle  fac- 
cende ,   e    quei   deputati    ne  davano   dipoi    le  copie  al  Du- 
ca ,    ed   egli    riftrignendoii   col    fuo   configlio  faceva   fcrivere 
le  rifpofte  ,   ed  erano  date  le  copie  di  effe  agli  avverfarj   fuoi, 
e  riftrignendofi   dipoi   li   Cardinali  ,    e    Filippo    con    MefTèr 
Silveftro  Aldobrandini ,   e  con  quelli  più  riputati  de'  fuorufci- 
ti  ,  facevano  le  repliche,    e  le  rifpofte,   e  di  tal  maniera  fu 
più  ,  e  più  volte  fcritto  ,   rifpofto ,   e  replicato   da'  fuorufci- 
ti  al  Duca  ,    e  dal   Duca   a'  fuoculciti  ;   e    P  Imperadore  fe- 
guitava  fempre  di  dare  animo ,  e  fperanze  grandi  fopra  quelle 
pratiche    a'  Cardinali  ,  a   Filippo  ,   ed    a'  fuorusciti  ,   per  va- 
lerfene  a  fuo  propofito  ,  come  faceva,  col  Duca  ,  e  per  con- 
durlo nella  neceffità  ,  che  lo  conduffe  ,  acciocché  forte  forza- 
to a  confentire  a  tutte  le  fue  voglie,  e  per  farlo  cedere  agli 
obblighi ,  che  gli    furono   fatti   fare   (opra  il  cartello  di  Fi- 
renze ,  e  fopra  P  altre  fortezze  dello  flato  ,    delle  quali  di- 
fegnava  allora   Sua  Maeftà  poterli   valere  .     Era  il  cartello  di 
Firenze    (  come  Cefare  benitfimo  fapeva  )   condotto  già  tanto 
Capilo  dì  in  alto  colle  fue  muraglie  ,  che  il  Duca  innanzichè  gii  occor» 
Firenze     re(fe  partire  di  Firenze  per  andare  a  Napoli,   Io  potette  met- 
n'ia"*    tere  *n  Suar(*'a  »  e  V1  lafciò  Per  caP°   Pagolantonio   da  Par- 
guardia     ma  uno  de*  ^u°l  fidatiffìmi  fervitori  ,   al  quale  di  pochi  meli 
a  Pago-     prima  ,   eflendo    folo    col   Duca   di  notte  ,   nell'  effer  forfè  , 
lantanio     come  non  conofciuti  ,   affrontati ,  fu   tagliato  il  nafo  ,   ed  a 
da  Par-     qUeft0   Pagolantonio   in    quei  giorni  ,   che    il  Duca  h*  doveva 
partire  di  Firenze  per  la  gita  di  Napoli  ,   fu  molto  folenne- 
mente  confegnato  il  cartello   alla  pretenza  de'  Configlieri  «,   e 
magiftrati ,  e  de*  cittadini  del  Configlio  de'  Quarantotto ,   e  di 
altri  cittadini .      Ma  ritornando  onde  ci  partimmo  al  noftro 
propofito  ,   dico  ,   che  il  Duca  Aleflandro  lì  condurte  pel   mo- 
do di  procedere   dell'  Imperadore   in  tanta  necertltà  ,  e  fi  era 
ridotto  in  tanto  timore ,  ed  in  tal  difperazione  ,  che  Sua  Mae- 
ftà conofcendolo  ,  tentava  di  coftringerlo  a  dover  fare  molte 
Condizione ^rQ  obbligazioni  oltre  a  quelle,  che  aveva  fatte    per   conto 
del  Duca   delle  fortezze,  e  per  altre  cagioni  ,  ed  il  Duca  accorgendofe- 
Aieffandro  ne  j   e  difperandofene  ,  ebbe  qualche  volta    in    animo  di  do- 
m  Nape-  verfi  partjrc    nafcofamente  di  Napoli  ,    e  di  rompere  al  tut- 
to le  pratiche  con  Sua  Maeftà ,'  pure  ebbe  tanto  buona  fortu- 
na,  e  fu  sì  bene  configliato  ,    eh'  egli   ftette   pazientemente 
faldo  comportando  ogni  colà  ,  e  di  tal  maniera  s'  andò  acco- 
modando 
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modando ,  che  alla  fine  la  fortuna  gli  fu  favorevole ,  e  1'  aiu-  MDXXXI^ 
tò  a   vincere  tutte  quelle  difficulcà,  nelle  quali  li  trovava;  per- 
chè T  lmperadore  dubitando  della  mala  ioddisfazione  del  Du- 
ca, ed  avendone  notizia,  ed  intendendoli  anche,  che  nel  Pie- 
monte fi  dubitava  allora  di  qualche  nuovo    movimento    delle  pimtm^te 
cofe  di  Francia,  fece  Sua  Maeftà  refoluzione  di  contentare,  ej;  accomo- 
aflìcurare    il  Duca  per  non  lo   far  precipitare ,  e  però  s' acco-  da  coirim- 
modò  l'eco   a   più  onefte   condizioni ,   e   fi    dette   ordine    per  per  odore , 
più  quietarlo,   eh' e'  do  vede  fpofare  la  Duchefla,    e  Cene  fece  %fo°j[aM 
quel  carnovale  in  Napoli  fefta  pubblica,  quando  il   Duca  ^\itta^&ia' 
dette   F  anello  matrimoniale ,  che  fu  il  dì  ultimo  di  Febbraio , 
ed  in  Firenze ,  come  fen'  ebbero  gli  avvilì ,   fene  fece  anche  al- 
legrezza,  e    fefta    grandifiìma.     Dipoi   P  lmperadore   per  più 
foddisfazione   convitollo  feco  ,   e  prefe  in  protezione  lo  Stato 
fuo  in  tutti  i  migliori  modi,  che  egli  feppe  chiedere,    e   do- 
mandare a  Sua  Maeftà;  ma  fé  egli  fi  fufle  accomodato  meglio 
colla   pazienza,   ed   avelie   più   creduto  a  quelli  del  fuo  con- 
iglio, e  maflìmamente  al  Guicciardino ,   ch'aveva  conofeiuto 
come  i  movimenti  de'  Francefi  nel   Piemonte  avevano  molto 
più,  che  il  folito,  umiliati   gli  agenti  di  Cefare  verfo  il  Du- 
ca, fi  farebbero  avuti  da  Sua  Maeftà  molti  migliori  patti,  che 
non  s'  ebbero  ;  ma  al  Duca   (tracco ,   ed  infaftidito   da  quelle 
pratiche  pareva  buona  la  refoluzione  ,   che  fene   fece ,    che  fé 
lafciava  fare  al  fuo  configlio,   fi  conchiudevano  i  patti  più  fa-  "<[■* 

vorevoli ,  e  più  conformi    all'  accordo  fatto  in  Barcellona  vi- 
vente il  Papa,  e  con  molto  maggior  fuo  vantaggio,  che  non  fi 
fece.     Spedite   dipoi  che    furono  le  faccende,   che  occorfero 
fpedirh*  in   Napoli  tra   Cefare,  e   il  Duca,   fu  favorevolmente 
licenziato  da  quella    Maeftà,  e  fene  ritornò  in  Firenze,  doveg  ritorna 
arrivò   agli  undici  di  Marzo,  giorno  molto    felice  per  la  cafa a Firenze . 
de*  Medici  ,   perchè   in  elfo  fu  già  creato   Papa  Lione  ,    e  fu 
incontrato  il  Duca  nel  fuo  ritorno  da  un  numero  molto  gran- 
de   di  cittadini  con    fegni    grandinimi   di   letizia   uni  vertale  . 
E  così  furono  anche  licenziati  da  Cefare  i  Cardinali ,  Filippo 
Strozzi,  e   i  fuorufeiti,  con  far  loro   intendere,    che  volendo  Q^ertt 
tornare  a  Firenze,  Sua  Maeftà  farebbe  opera,  che   fuflero  ù~  fatte  dal? 
cevuti  in  grazia  del  Duca,  perchè    ù  potettero  godere  la  pa   imperato- 
tria  loro,  come  gli  altri  cittadini,  delle  quali  offerte  pochiftì-  re  <?  fuo- 
mi   furono  quelli,  che  per  allora  ne  faceflero  capitale,  o  cne^f^ 
fene  volellero  fervire  in  modo  alcuno.    Tornato  che  fu  il  Du-^J^rt" 
ca  in  Firenze,   traile  prime    cofe    ordinò  ,   che  fi  dovelTe  fe- 
guitare  gagliardamente  la  muraglia  del  cartello ,  e  maftimamen- 
te  fece  iollecitare  le  provvifioni  folite  per  la   guardia,  e  con- 
fervazione  dello  Stato  fuo  ,  e  fópra  tutte  le  altre  dette  ordi-  Ordini  da- 
ne  ,  che   fi  feguitafle  di   difarmare  il  popolo,   e  i  cittadini  $.*'  daltDu' 
qualunque  qualità,  che  fi  fuftero.    Efeguivanfi  quefti  ordini  dal  wror»op*r 
magiftrato  degli  Otto    di  balìa   con   ogni  poflibile  diligenza, ^«^  del 
e  con  ogni  leveruà  fi  procedeva  contro  a  chi  erano  trovate  ar.  governo. 

Nn2  mi 


284      COMMENTAR]  DEL  NERLI 

mdx""?v.  ml  Proibite>  e  con^o   a' bandi.    Desiderava  anche  il  Duca  di 
mettere   in  bando  di  ribello  Filippo    Strozzi,  ma  non  trovava 
la  cagione  di   potevo  fare ,   perchè  1'  Imperadore  non    lì   con- 
tentava, che  folle  polio  in  pregiudizio  alcuno  né   Filippo,  né 
altri,    che  fu  fiero  flati  a  Napoli  contro  al  Duca,  parendogli, 
Gii  st       che  non  ^e  raSionevoIe»   n^  da  comportare  ,    che  chi    era 
zi ^vaJnTài "c°rfo  a  Sua  Maefià  dovefle  per  tali  cagioni  patire;   però   fi 
fervizio     an(ì.ò   differendo   il  procedere  contro   a  Filippo,   tantoché  ve- 
dei  Re  di  nifle    qualche    nuova     cagione  ,     la    quale    non    tardò     però 
Francia,    molto  a  venire,  perchè  i  figliuoli  di  Filippo,  ("pedice  che  fu- 
rono  le   cofe  di   Napoli,  fi  conduflero   in   Francia  ,    e  Piero 
fuo   maggior  figliuolo  s'  acconciò  col  Re ,  e  li   fece  uomo  di 
guerra,  nel  quale  esercizio  ne' tempi,   che  dipoi  fono  feguiti, 
e  che  ancora  feguono,  è  venuto   in  molta  riputazione,   e  in 
credito    grandiiiimo  ,    tantoché   Piero  Strozzi  fi   può  mettere 
intra  gli  eccellentiflìmi  capitani  de'   tempi   noflri .     Prefo  che 
ebbero    i    figliuoli   di    Filippo  quello  partito,  potette  dipoi  il 
Onde   Fi-  ^uca    *"enza  rtfpetto   procedere  contro  d'  elio  ,  e  de'  fuoi  fi- 
Hppo  ha  '  gl'u.0H  >   onde  ebbe  bando  di  ribello ,  e  gli  furono  pubblica- 
bando  di   ti   i  beni  ;  e  fu   anche   dipoi   proceduto   contro  al    Prior  Sai- 
ribello,     viati ,  e  contro  a  Lorenzo  Ridolfi,  benché,  quanto  al  Priore, 
fi  procederle  molto  poco,  né  manco  fi  venne  contro  d'  effo 
E  poi  u     ad  efecuzione  alcuna  pel  rifpetto,  che  volle  avere   il   Duca  a 
Prior  Sai-  Madonna  Lucrezia  fua  madre ,  e  anche  ad  Alamanno  fuo  fra- 
TetiT  Ri' tQ^°  >  e  neI  Procedere  contro   a  Lorenzo  Ridolfi   pei    rifpetto 
joìfi t    "  di  Luigi  s'andò  anche  procedendo,  benché  fuile  bandito,  con 
qualche   riguardo.     Partitoli  dipoi  l' Imperadore  di  Napoli  per 
u  impera-  abboccarli  col  Papa ,  palsò    da  Roma ,  dove  flette  pochi  gior- 
dore  va  ani,  e  da  Sua  Santità,  da'  Cardinali,  da'  Romani,  e  dalla  cor- 
Roma.      te  tutta   fu  ricevuto  molto  onorevolmente,  e  mentrechè  Sua 
Maeflà  era  in  Roma  (  perchè  s'  afpettava  ,  che  dovefl'e  venire 
E  pofcia  jn  Firenze  )  (i  dava  ordine  per  1'  onoranza  della  fua  entrata  nel- 
Fteze*  *a  c*tta'  *a  9,uale  dipoi  feguì  a*  ventotto   d'  Aprile  nel  1536. 
con  gran  pompa ,  e  con  molta  allegrezza,  e  l'alloggiamento  fuo 
fu  in  cafa  Medici ,  e  il  Duca  per  dargli  luogo  fi  ritirò  in  cala 
Tornabuoni .  Entrò  P  Imperadore  dentro  la  città  per  la  porta  Ro- 
mana, detta  volgarmente  di  San  Pier  Gattolini,  ed  erano  den- 
Ordme  del        ja  afpettando  i  Configlieri  dell'Eccellenza  del  Duca,  e 

tuo  ricevi-     ,.      .  *.  -JT      •    1    1  °  •  rie 

mento,  g"  a'trl  magiftrati  del  governo,  e  tutti  erano  a  ledere  lecon- 
do  i  gradi  ,  e  ordini  loro  fopra  una  refidenza  rilevata,  che  fi 
era  fatta  per  tal  cagione  dentro  alla  porta  parata  molto  ric- 
camente, e  dopo  i  Configlieri,  e  Magiftrati  v'  erano  ancora  i 
cittadini  de'  Quarantotto,  e  altri  cittadini,  che  s'erano  parti- 
ti tutti  ordinatamente  dall'  alloggiamento  del  Duca  ,  e  aveva- 
no con  loro  il  baldacchino  ricchilììmo  portato  da  circa  cento 
giovani  nobili ,  tutti  riccamente  veftiti  di  drappi  a  una  livrea , 
e  innanzi  a'  Configlieri  erano  le  chiavi  delle  porte  d'argento, 
da  pretemarfi  dipoi,  fecondo  V  antica  coni'uetudine,  all'  Im- 
peradore 
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peradore  nelP  entrare  della  città,  che  gli  furono  dipoi  a  tem-  MD""°V 
pò  preferiate    reverentemente  in  fulla  porta  dal  Duca  ,    e    da' 
Cordiglieri,   ed   era    anco    venuto  alla   porta  proceffionalmente 
1'  Arcivefcovo  Fiorentino ,  che  era  allora  di  cafa  Buonclelmon- 
ti ,  parato   con  tutto   il  clero .     Fu  condotta  Sua  Maeftà  con 
tal  ordine  in  Santa  Liperata ,  e  dette  che  fi  furono  alcune  ora- 
zioni lolite  dirli  nell'  entrature  folenni  degl'  Imperadori ,  o  de* 
Re  grandi,  fi  conduiTe  all'alloggiamento  ordinato  per  Sua  Mae- 
ftà nel  palazzo  de'  Medici .    Fece  la  via ,  lafciando  la  ftrada  di- 
ritta, dalia  porta  per  infino  al  canto  alla  Cuculia,  e  quivi  vol- 
tando a  mano   delira  pattando  per  la  piazza  di  Santo  Spirito, 
fi  condufle  a  San  Felice  in  Piazza  ,  e   da  San   Felice    per   via 
Maggio   palsò  il   ponte    a  Santa  Trinità ,  e  a  dirittura  dal  pa- 
lazzo  degli    Spini ,  e  degli  Strozzi ,  e   dalle  cafe   de'  Torna- 
buoni  fi  condutfe  al  canto  de'  Carnefecchi,  e  di  quivi  al  can- 
to alla  Paglia  ,   e  poi    in  Santa  Liperata  ,  e   fatte   che   furo- 
no in  chieia  le  cirimonie   dette  di  fopra  ,    s'  andò  a  ripofa- 
re   in  cafa   Medici  ;    ma   è  da    notare  ,   che   in   tutti  i  canti 
principali,  e  ne'  luoghi  più  onorati,  dove  ebbe  Cefare  a pa (Ta- 
re per  la  città ,    erano   fatti  archi  trionfali  ,  e  {lame  bellifiime 
tutte  a  pompa,  e  grandezza  di  Sua  Maeftà.     I  Consiglieri  ,  e 
alcuni  de'  primi  Magistrati  della  città  andavano  continuamente 
leguitando  V  Imperatore  fotto  il  baldacchino ,  che  era  portato 
da  quei  giovani,  come  fi  è  detto  di  fopra,  e  il  Duca  noftro,  il 
Cardinal  Cibo,  e  gli  altri  grandi,  che  erano  con  Sua  Maeftà, 
lo  leguitavano  a  cavallo ,   fecondo  i  gradi ,  le  condizioni ,  e  le 
qualità  loro  .    Stette  P  lmperadore  in  Firenze  pochi  giorni ,  dipoi 
ieguitò  il  fuo  viaggio  per  la  via  di  Piftoia,  e  di  Lucca  ,  e  per  Parte  l* 
la  teda  della  Lunigiana  fcefe  i  gioghi  dell'Appennino  in  Lom-  lnite™tp 
bardia,  dove  dipoi  Sua  Maeftà  fece  difegno  d'  alTaltare  la  Pro-  rr'„Zg-  l" 
venza ,  onde    cogli  eferciti  fuoi  pafsò  i  monti  ,  che  dividono 
l' Italia  dalla  Francia;   ma  non  fuccedendo  le  cofe  di  quell'  im- 
prefa  fecondo  i  fuoi  dilegni  ,  fene  tornò  in   Italia  con  animo 
di  andarfene  in  Ifpagna,  e  il  noftro  Duca  per  iftabilire  meglio 
le  cofe  dello  (lato  fuo  con  Sua  Maeftà  ,   follecitava  con  ogni 
sforzo  poffibile  la  fpedizione  della  fua  DucheiTa   per  celebrare 
le  nozze,  e  per  condurla  a  Firenze  ,   e  anche  di  quello   Ce- 
fare, benché  la  DuchelTa  fulle  molto  addietro  cogli  anni  ,    lo 
volle  compiacere  ;  però  fi  melTero  all'  ordine   le  nozze  ,  e  la 
DuchelTa  fu  fpedita  da  Napoli ,  perch'  ella   dovefl'e  venire   in  viene  in 
Firenze  ,  dove   fece  la  fua  entrata    molto   più   magnificameli-  Firenze  la 
te  ,  che  non  fece  ,   quando  pafsò    per   Firenze  la  prima   voi.  Duchefa 
ta  ,   ed  agli  otto  di  Giugno  s'  accompagnò  col  Duca  ,  e  ce-  faar^*è 
lebrò  folennemente   la  MeiTa   de'  congiunti  in  San   Lorenzo  il  cefei,ram 
Cardinale  de'  Pucci,    detto    volgarmente   de'  Santi   quattro  ,  lefienoz. 
che   fi  trovava  in  que'  giorni  in  Firenze  ,    e  benché   s'  ufaiTe  ze  folenni 
molta  diligenza,  perchè  quella  folennità  fi  facefle  in  buon  puor cfpUCdarf~ 
to,  ad  ogni  modo  fpregiando  il  Duca  quella  qualunque   (\  fia  e^m  n 

offerva- 
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mdxxxiv.  oflervazione  della  difpofizione  de'  cieli,  fi  fecero  quelle  nozze 
intorno  all'  eclifle  del  Sole  ,  cofa ,  che  in  quel  tempo   fu   affai 
notata,  e  molto  biafimata.     Dopo  quelle  co  fé  parendo  al  Du- 
ca d'  aver  tanto  bene  ftabilito   lo  flato  fuo,    fi  volfe  tutto  a' 
DifTototez-  P*ace"  >  e  tanto   fi  compiacque  in  quelli  ,  e  di  tal  forte  vi  fi 
ze  dwa>.ÌBÌmèrfc  dentro,  e  di  tal  maniera  cominciò  ad  aflaggiarne,  fen- 
ea.  za  avere  alcun  rifpetto  a  qualfi voglia  qualità  di  perfone,  che 

per  cavarli  le  fue  voglie  gli  occorreffe  offendere ,  che  ne  ven- 
ne a  procurarli  molti  più  nemici ,  che  per  ordinario  non  aveva , 
e  fegli  aggiugneva  tuttavia  maggiormente  mala  grazia  nel  cofpet- 
to  univerlàle,  oltre  a  quella,  che  avea  per  cagione  di  tanti  mini- 
ci ,  eh'  egli  avea  fuori  della  città  in  elìlio ,  e  de'  tanti  malcon- 
tenti ,  eh'  erano  dentro  per  X  ordinario  .    Sopra  di  che  fperando 
chi  aveva  voglia  della  fua  rovina,  s'andava  preparando;  laonde 
.  Lorenzo  di  Pierfrancefco  de'  Medici  conofeendo  quella  mala  dif- 
Urenzo  di  pofizione  univerfale ,  cominciò  a  fottometterfi  per  venire  in  fe- 
cefeode*   ^e  a*  Duca  m  tutci  >  modi,  benché  a  quel  fuo  fine  lo  avef- 
Medidìite-  fé  fempre  oflervato .  Ma  dopo  la  tornata  di  Napoli ,  dove  per 
àitatfam-  avventura  potette  aver  comodità  di  parlare  con  Piero  Strozzi, 
mozzare  il  CQ\  quale  fempre  tenne  amicizia  ftretta,  e  molto  fofpetta ,   co- 
DttCa-       minciò   per  crefeere  la   fede,  e  per   acquiftare   più  grazia  col 
Duca,  a  fottometterfegli ,    ed  oflervarlo  più  che  mai,   e  per 
quanti  più  mezzi ,  modi ,  vie  ,  e  verli  fi  poteva ,    gli  andava 
Artifizio    mettendo  innanzi  nuovi  modi,  e   nuove    imprefe   di  piaceri  , 
***  ter  ac-  maflìmamente  d'  amori,  e  così  V  andava  adescando  con  quel- 
miftare  la  V  elea ,  che  più  gli  pareva  conforme   al   cieco  fuo   gullo  ,  e 
familiari-  appetito  i  per  lo  che  venne  Lorenzo  col  Duca  in  tanta  dome- 
tà  deiDit*  flichezza,  e  in  tanto  credito  ,  che  non  era  rimafo  a  Sua  Ec- 
ca ;  cellcnza  né  cittadino  ,    né  fervitore  ,    cui   egli  portaflfe  più  fe- 

de ,  o  con  chi  più  fi  conn*dalTe  ;  e  Lorenzo  ciò  conofeendo  mo- 
ftrava  con  arte  grandifiìma  d'oflervare  il  Duca  per  altre  ca- 
gioni, e  per  altri  difegni,  che  quelli,  che  Itavano  filli,  fer- 
mi ,  e  molto  riporti  nel  fegreto  della  mente  fua ,  e  mollrava 
principalmente  d'ollervare  il  Duca  per  conto  d'  una  lite,  eh* 
egli  aveva  col  Signor  Cofimo  fuo  fecondo  cugino,  e  il  Du- 
ca contro  a  Cofimo  gii  faceva  in  quella  lite  favori  grand  ìf- 
lìtàj.  finii,  e  Lorenzo  andava  valendofene  per  tirare  innanzi  queir 
LoreLo.  imprefa,  che  nella  mente  fua  s'  era  propolla.  Era  Lorenzo  di 
natura  malinconico  ,  nel  vifo  pallido  ,  di  cervello  acutilfimo, 
e  molto  ingegnofo,  di  buona  lingua,  di  grave  afpetto,f  tan- 
toché intra'  giovani  fuoi  pari  ufando  anche  quelli  fuoi  mo- 
di pieni  d'  acutezza  ,  e  gravità  ne*  piaceri  giovenili ,  lo  chia- 
mavano ,  come  Ci  dice  ,  per  foprannome  il  Filolofo,  e  con 
tutto  ciò  il  Duca  ne  pigliava  piacere  grandilTimo  ,  o  per  le 
comodità  ,  che  ne  cavava  ne'  fuoi  piaceri  ,  o  perchè  aven- 
do deliberato  la  fortuna  di  condurre  per  tal  mezzo  V  opera 
fua  ,  bifognava  ,  ed  era  così  difpollo  da'  cieli  ,  che  piaceUe 
al  Duca  in   tutti  i  modi   del  fuo  procedere  ,   di  manierachè 
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a  tutte  !e  ore  del  dì,   e  della  notte  lo  voleva  appreflo  di  fé.  Md^cx?v 
Vedendoli   adunque    condotto  Lorenzo   dove    aveva   difegnato 
di  condurli  ,   pensò  alla  line  di  dar  perfezione  a'  difegni  fuoi; 
e  per  non  portare  i   pericoli  ,    che   portano  quelli  ,  che  con- 
giurano contro  al  Principe  nell*  ordire  le  loro  congiure ,    non 
volle  conferire   con  uomo   del    mondo  il  fuo  difegno  ,  e  per 
non  effere  fcoperto  li  fidò  folamente  d'  un  amico  fuo  di  batta 
condizione  detto  lo  Scoronconcolo  ,   al  quale    per  mezzo  ,   e  Loyrf0-, 
per  grazia  del  Duca  aveva  fatto  perdonare ,  e  cancellare  il  ban-  Cfufpf„Lm 
do  del  capo  ,    che  egli  per  certo  omicidio  da  lui  commetto  ro  a  un  fuo 
aveva  avuto  ;    non  li   volle   però   anche  fidare  di  coftui   del  fidato  det- 
tutto  ,    né   manco  volle   conferirgli   il  fuo   fegreto  ,    ma  fola- t0  Scoro*- 
mente    gli  difTe  di  volere  ammazzare  un  grande   di  corte  ,   e  COncol°  * 
che  però  voleva  averlo  feco  ,  quando   occorrerle  ,     avverten- 
dolo ,    che  fopra  di  quello  detto  difpofto  ,  e  bene  ordinato  , 
e  così  fi  aperfe  fotto  i  medefimi  colori  coperti  ,    e  (imulati 
con    un   altro  limile  .      Avendo  Lorenzo  così  difpofto  F  or- 
dine del  fuo  difegno  ,  afpettava  il  tempo ,  che  egli  giudicava 
più   a   propofìto    per   metterlo    ad   effetto  ,    ed    attendeva   a 
trattenerli  ,    e  mantenerli   nella  medefima  fede  col  Duca  con 
tante   arti  ,   che  ogni    giorno   andava  più  crefcendo  la  fede  , 
che  il  Duca  aveva  in  lui  ;    ed  era  venuta   a  tale  la  dimefti- 
chezza  ,   che  Sua  Eccellenza  ufava  feco  ,   che  rimotto   da   fé 
ogn'  altro  de*  fervitori   fuoi   più   fidati  ,   fen'  andava  folo    di 
notte  per  Firenze  con  Lorenzo,  e  fi  riducevano  in  cala   fua, 
ed  in   molti  altri   luoghi   amendue    fegreti  filmi  ,  fenzachè   li 
fuoi  camerieri  fegreti  pure  lo  fapeflero.    Occorfe  alla  fine  ,  che 
Lorenzo  ,  parendogli ,  che  folle  venuto  il  tempo  a  propofito ,  Occafioxe 
ordinò,  che  il  giorno  dell'  Epifania  a  dì  6.  di  Gennaio  1536.  p«/i  da 
dall'  Incarnazione  dovelTero  andare  inlleme  in  mafchera  ,   come  Lorenzo 
fi  coftumava  in  quel  tempo  apprefsandofi  il  carnovale ,  ed  era  oziare 
dato  ordine,   che  in  camera  di  Lorenzo  dovette  efsere  la  not- ,7  Duca . 
te  una  loro  innamorata  ,  che  il  Duca  aveva  molto  desiderato 
d'  avere  ;    però    all'  ora    deputata  ordinò   Lorenzo  ,    che  il 
Duca  Ci  mettefse  folo  nella  camera  afpettando  tanto,  che  egli 
vi  conducete  la  donna,  e  partendoli  con  tal  ordine  di  quella 
camera  ,   vi   ferrò  dentro    il  Duca  ,   ed   egli    accecato    dal- 
la   fua   mala  fortuna  vi   fi  lafciò  ferrare  ,   e  quegli ,   che  fo- 
lamente per  ficurtà  ,    e    guardia   della   perfona  fua   fpendeva 
tante    migliaia   di  feudi,    come   faceva,    Ci  ridurle  folo  ,    di- 
farmato  ,  e  a  diferizione  di  un  folo  ,   fenza  fperanza  di  po- 
ter eifere  ,    occorrendo  ,   foccorfo   in  modo  alcuno .      Di  tal 
maniera   lafciò    Lorenzo   il   Duca   ferrato    a  chiave  in  quella 
camera  ,  ed  in  quel  mentre  egli  ordinò  alli  due  fuoi  confidati, 
colli  quali  non  aveva  conferito  ancora  quello,  che  fi  volerle  fare, 
che  dovettero   Ilare  all'  ordine  ,  perchè  follerò ,   bifognando  , 
in   fuo  foccorfo  ,  ed  aiuto  .     Quando  gli  parve  tempo  ,   en- 
trò in  camera ,  ed  al  Duca  ,  che  dormendo  in  fui  letto  il 
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mdxxx  ° .  riP°kva  ì   spendo ,  che  era  anche  difarmato  ,   dette  il  primo 
"  colpo,  e  fvegliandofi ,  e  rifentendofene  il  Duca,  fi  rizzò  per  di 
fenderli ,  e  co'  denti ,  non  avendo  altre  armi ,  prefe  Lorenzo  per 
un  dito  della  mano  di  manierachè  forfè  1'  averebbe  fermo  ;    ma 
Lorenzo  (entendolì  ftrignere  dal  morfo ,  chiamò  il  foccorfo  ,  e 
fece  il  cenno    tra  loro  ordinato  a'  compagni  ,  ed  eglino  ,  che 
pure   allora  furono  chiariti  di  quello ,  che   averterò    a   fare  , 
aiutarono   di  tal  maniera   Lorenzo  ,   che   il  Duca  fu  mifera- 
^o«wì4-  bilmente  in  quella  camera  ammazzato.      E"*  da  confiderare  in 
UJ!aiZ°~!  quello  cafo ,    che  fé  Lorenzo  fi  mofse   a  dover   fare  un'  im- 
to  da  Lo .  prda  tanto   grande  ,   e  di   tanta   importanza,  o  egli   il   rece 
renzo   de*  per  gloria  ,   e  per   afsomigliarfi  a'  liberatori  della   patria  ,   ed 
Medici,     a'  Bruti  ,    ed   agli    altri   tanto   dagli   fcrittori    celebrati  ,    che 
hanno  con   gli  efempli  loro  già  fatti  impazzar  molti  ,   ed  in- 
finiti  ne  hanno  fatti   mal  capitare  ,  come   ne   fono  piene  di 
efempli   le   ftorie    antiche  ,  e   moderne  ,   o   egli  lo   fece  per 
qualche  fuo   fdegno  ,   e  non  ad  altro  fine  ,    che  per  ammaz- 
Difcorfi,  e zare  M  Duca  ;    fé   per   quello   fuo   privato   fdegno    folamente 
rifieflìoni   fi  fofse  mofso  ,    non  voglio  difeorrere  ,   né   mettere   in   carta 
[opra  la     Cofa  alcuna ,    perchè   non   fi  potrebbe  fcufarlo  ,   né  fcolparlo 
tenuta"™  ^e^'  avere   u*at0   tracnment0  >   e   dell'  efsere   fiato  traditore  , 
quello  fat.  e^sendo  ,   com'  era  ,    provvifionato  dal   Duca  ,    e   deli'  efsere 
to  da  Lo'  fiato   anche  ingratiflìmo  ,    avendo  ricevuto  da  Sua  Eccellenza 
remo  _  de*  tanti  beneficj  ,  ed  avendogli    fempre    fatti  tanti  favori  ,   però 
Medici,     pofio  da  parte  quefto  punto   tanto  biafimevole  ,   voglio   ritor- 
nare a  dire,    che    fé   lo    fece  per    gloria,    e   per  liberare  la 
patria  ,   fi  può  anche  dire,  che  egli  mancò  appunto  fui  buo- 
no   dell'  opera  ,     ed    imprefa   fua  .      E  certamente    il  dife- 
gno  fuo  non  fi  poteva  né  meglio  ordinare  ,    né  meglio  efe- 
guire  ;   ma   non   doveva  già   Lorenzo    (  fé   il  difegno  fuo  fu 
la  liberazione  della  patria  )   dopo  1'  efecuzione  tanto  bene  or- 
dinata fenare   il   corpo    del    Duca  morto  in  una   camera   fe- 
greta  ,   e  metterfi   poi   vilmente   in  fuga  ,  e  portarne  feco  le 
chiavi  di  quella  camera  ,  acciò  il  cafo  fiefse  fé  greto  a'  citta- 
dini ,    e   maflìmamente  a   quelli  ,    che  in   quel  modo  avèfsero 
potuto  penfare  all'  alterazione  di  quel  governo  ,  ed  acciocché 
il  Cardinal  Cibo  ,  e  gli  altri ,   che  in  afsenza  del  Duca  ave- 
vano la  cura  dello  Stato,  avèfsero  il  tempo,  ch'egli  ebbero, 
a  poter  ricondurre  in  Firenze  il  Signor  Alessandro  Vitelli,  che 
allora  era  fuori  della  città  ,  e  acciocché  potefsero   (  innanzichè 
la  morte  del  Duca  fi  pubblicafse  neiP  univerfale  de'  cittadini  ) 
aver   condotte  genti  d'  arme  ,   e  forze  dentro  ,    e   potefsero 
far  tutte  le  provvifioni ,   che  potettero  ,    e  che   fecero  ,   per- 
chè  in   favore    di    chi   avefse    voluto  ,     o    potuto    penfare 
all'  alterazione    di    quello    (lato    non    fi    potelsero    muovere  , 
e  feoprire  favori,  e  forze  d'alcuna  maniera  .    E  fé  pure  a  di- 
fenfione  ,    o   feufazione   di  Lorenzo   fi   replicafse  ,   come    egli 
confidava  ,  e  fperava ,   che  in  fui  fatto  i  cittadini  fi  dovefse- 
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ro  muovere  pel  defiderio  della  libertà  ,  fi  direbbe  ,  che  non  MDxXx°iv. 
avendo   e  Hi   potuto   aver  notizia  alcuna    di  quello ,    che    egli 
aveva  fatto  ,  non  potevano   né   moverli  ,   né   levarli  ,   fé  non 
quando  le  provvilìoni ,  per  le  quali  non  fi   potefsero   movere  , 
ne  levare,  erano  già  tutte  gagliardamente  fatte  .     E  fé  Lorenzo 
avelie  bene  ftudiata,  e  conlìderaca  l' iftoria  di  Giuditta  Ebrea, 
avrebbe  anche  ben  comprefo  ,  che  ella  ,    tagliata  che  ebbe  la 
tefta  ad  Oloferne  ,   non  ferrò ,  né  afeofe  il  corpo ,   ma  lafciò 
quel  tronco  tagliato   rinvolto  nel  fuo   fangue  ,   acciocché  gli 
Aflìrj    molli    dalle   grida ,   da'  rumori  ,    e   dagli    aflalti    degli 
Ebrei  ,   colla  tefta  tagliata  ,  che  ella  ne  portò  feco  ,  trovaffe- 
ro  morto  il  loro  Capitano»  onde  di  tale  orribil  villa  fpaven- 
tati  ,  e  pieni  di  timore  ,   e  di  confufione  aveffero  cagione  di 
metterfi   in  fuga  ,    e  romperli  per    loro   fteflì ,  come  fecero , 
e  di   tal  maniera  Giuditta   tanto   gloriofamente   liberò   il  po- 
polo fuo  .     E  febbene  tal'  opera  è  riputata  divina,   fi  confef- 
fa  ,    che   tutte   1'  opere  degli   uomini  dependono    da  Dio  ,    e 
fono   nelle    cofe   del  mondo   gli  operatori  di  effe  le  feconde 
cagioni  ,   come  fu  Giuditta  neJF  opera   fopraddetta  ,   e   come 
conduce  la  Divina   Provvidenza   tutte  1'  opere  fue  per  mezzo 
delle   feconde  cagioni  operanti ,   ma  ben  prima   difpofte  ,  ed 
ordinate  nell'  eterno  Divino  Configlio .    Ma  per  tornare  a  Lo- 
renzo dico  ,  che   egli  non   pensò  bene  ,    fé  non  all'  ammaz- 
zare il  Duca ,   e  quella  parte ,   fé   non  aveva  altro  fine  ,  non 
fi  poteva ,   come  s'  è  detto ,   né  meglio  ordinare ,  né  meglio 
efeguire  ,  che  fi  facefle  egli,   benché  con  quelle  note  biafinie- 
voli  d'  effere  dato  traditore ,   e  con  quei  carichi  d'  ingratitu- 
dine detti  di  fopra.      E  fé  lo  fece  per  benefizio  della  città  , 
e  per  recuperare  la  libertà  della  patria,  fé  per  tal  cagione,  di- 
co ,  fece  queir  imprefa  (  come  s*  intende ,  che  egli  fteflo  ebbe 
molte  volte   a   dire   fuori  nel  fuo  efilio  )    non    poteva   dopo 
il  fatto  governarli  peggio  ,   che  egli  fi  facelfe  ,   per  le  cagio- 
ni fopraddette .     E  fé  Giuditta  ordinò  di  poter   paflàr  ficura 
dalle  fentinelle  del  campo  degli  Aflìrj ,  come  ordinò  Lorenzo 
per  paflare  alle  porte  della  città  ,    ella  fapeva ,  com'  eli'  aveva 
lafciato  il  bullo  ,  e  il  corpo  d'  Oloferne  ,  e  però  fece   levare 
il  rumore   nel  campo  degli  Aflìrj  ,   acciocché   rifentitifi   tro- 
vaflero  il  loro  Capitano  ,  non  ferrato  a  chiave ,  e  morto  fe- 
gretamente  in  una  camera ,,  come  lafciò  Lorenzo  il  corpo  del 
Duca  ,    ma   dentro    alle  tende  del   fuo  iteffo  tabernacolo  ,   e 
dove    erano   foliti    gli   Aflìrj   ognora   di   vederlo  ,    onde   alla 
veduta   del    tronco    morto   giudicò  Giuditta  ,    che  dovettero 
reftar  confufi  ,   e  difordinati  gli   Aflìrj  ,   come  in  fatti  renaro- 
no ,    vedendoli  aflaltati  dagli   Ebrei  coli'  infegna   della    teda 
tagliata  del  loro  Capitano  ,  che  Giuditta  aveva  tolta  dal  bu- 
tto ,  come  ben  ne  fcrive  il  Petrarca  : 
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mdxxxiv,  W$*  %ut  ben  fra  quante  Jpade  ,  e  lance 

Pctr.  Amore  ,  e  7  fanno  ,'  ed  una  vedovetta- 

Trhnf.  Con  bel  parlare  ,  e  fue  pulite  guance 

Amw'  Vince  Oloferne  ,   e  lei  tornar  filetta 

P0P'  *'  Con  mi  ancella  ,  e  coW  orribil  tefchio 

Dio  ringraziando  a  mezza  notte  in  fretta. 
E  fé  pure  Lorenzo  li  voleva  al  ficuro  dopo  il  fatto  falvare  , 
non  gli  occorreva  poi  lafciare  il  Duca  morto  tanto  fegreta- 
mcnte  ferrato  ,  potendo ,  come  poteva  fenza  fuo  pericolo , 
lafciare  quel  corpo  ,  o  almeno  la  tefta  tagliata  ,  primachè  li 
fuggifle  ,  in  qualche  luogo  pubblico  ,  acciocché  il  Cardinal 
Cibo,  ed  il  Signore  AleiTandro  Vitelli  non  potettero  nascon- 
derlo ,  come  fecero  ,  per  ordinare ,  primachè  lo  palefaile- 
ro ,  le  cofe  dello  fiato ,  e  le  difefe  di  eflb  ,  come  elfi  or- 
dinarono j  e  poteva  anche  Lorenzo  nei  fuggirli  (  volendoli 
pure  ad  ogni  modo  falvare  )  notificarlo  in  molti  luoghi  a 
chi  meglio  avefle  potuto  giudicare  ,  che  folle  (lato  in  Fi- 
renze da  notificarlo  per  benefizio  della  città  ,  fé  a  tal  fine 
fu  moflò  ,  o  almeno  ,  non  volendo  per  non  correre  perico- 
lo alcuno  far  altro  ,  poteva  lafciare  quella  camera  aperta  , 
acciocché  i  fervitori  Cuoi ,  e  quelli  del  Signor  Cofimo  ,  che 
(lavano  in  una  medefima  cafa  ,  avellerò  la  mattina  levato  il 
rumore  ,  come  di  neceffità  bifognava ,  che  feguilTe  ;  ed  al- 
lora il  Cardinal  Cibo,  e  gli  altri  non  avrebbono  potuto  fa- 
re le  provvigioni,  che  fecero,  sì  predo  ,  né  sì  comodamen- 
te ,  fé  in  un  medefimo  tempo  fi  folte  lorq  (coperta  addof- 
fo  la  morte  del  Duca  ,  ed  il  rumore  levato  da'  cittadini  , 
come  tra  gli  Aflìrj ,  ed  a'  foldati  d'  Oloferne  avvenne  ,  maflì- 
mamente  eitendo  allora  fuori  il  Signor  AleiTandro  Vitelli, che 
era  capo  de'  foldati  ,  che  erano  in  Firenze  ,  e  della  guardia 
del  Duca .  Però  è  da  credere  ,  e  da  conchiudere ,  come  di 
fopra  fi  è  detto ,  che  fé  pure  Lorenzo  fi  molte  più  per  liberare  la 
patria  ,  e  per  defiderio  di  gloria  ,  che  per  altre  cagioni  (  lo 
che  non  &'  intende  ,  che  confeflafle  mai  d'  aver  fatto  )  proce- 
dette bene  fino  all'  efecuzione  de'  fuoi  difegni  ,  ma  poi- 
ché gli  ebbe  efegoiti  ,  feppe  mal  procedere  nel  refio  del- 
l' imprefa  fua  .  E  fé  non  volle  correr  folo  tanti  pericoli  , 
e  però  fi  mefte  in  fuga  ,  fenza  ufate  alcuna  delie  diligen- 
ze di  fopra  difcorfe  ,  fi  direbbe  ,  che  in  fimili  imprefe  non 
debbe  entrare  chi  non  difegna  di  correre  in  elle  grandini- 
mi pericoli-,  e  quafi  fempre  occorre  a  quelli  ,  che  voglio- 
no in  fimili  cafi  andare  al  ficuro  ,  e  in  fu'  riguardi ,  e  che 
fi  governano  con  tanti  rifpetti  ,  che  febbene  non  rovinano 
nel  principio  delle  loro  imprefe ,  rovinano  dipoi  ad  ogni 
modo  ,  come  anche  a  Lorenzo  pofcia  è  avvenuto .  E  qui  fi 
potrebbe  ripofare  la  penna,  e  la  memoria,  e  dar  fine  all'ope- 
ra noftra,  maflimamente  eflendomi  condotto  collo  fcriver  mio 
a  quel  termine  ,  che  io  mi  propoli  neli'  animo  ,   quando  da 
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principio    cominciai  a   fcrivere  quelli  ricordi  ;    ma   pnmachè  MDXxx?v. 
10  poli  la  penna ,    o   voglia  fermare  ,   e  ripofar  la  memoria  , 
mi  par  molto  a  propofito,  con  più  brevità ,  che  mi  farà  pofiì- 
bile  ,  dovere  fcrivere  ,   come  lo  flato  ,    ed    il   governo    della 
nofira  città  ,    dopo  tante  divifìoni  de*  fuoi  cittadini  ,   e  do- 
po tante   rivoluzioni   di    flati  ,    fia  pervenuto  nelle  mani  del 
Signor  Cofimo    de'  Medici    figliuolo    di  quella  grande  ,    è  sì 
onorata  memoria  del  Signor  Giovanni ,   che  allora  non  arri* 
vava  al  diciottefimo  anno  della  fua  età  ,   e  pure  in   tale  ,    e 
tanto   frefea  gioventù    feppe  con   molto    fenile  prudenza  fu- 
perare  tutte  le  difficultà  ,   che  fi  oppofero  alla  fua  grandezza, 
Je  quali  furono  molte ,  e  molto  difficili  nel  principio  del  fuo 
Principato  ,    dipoi    con   buon    configlio  ,    e  colla   medefima 
prudenza   in   pochi  anni  ridufie   la  noflra  città  in  tanta  tran- 
quillità, ed  in  sì  fatto  ripofo ,  per  quelli  maflìmamente ,  che 
li  vollero  contentare  del  fuo  governo  ,  eh'  ella  non  aveva  più 
cagione  di    dover   travagliare.      Certificato    che  fu  adunque %?*$£ 
il  Cardinal  Cibo  della  morte  del  Duca  Aleflandro  ,  dette  or- j^,//rj  ia 
dine  ,  che  molto    fegretamente   quel   corpo   fofle   portato  in  morte  dei 
San  Lorenzo  ;    dipoi  fcrifle  con  gran  diligenza  al  Signor  Alef-  Ducafoi- 
fandro  Vitelli  ,    che   già  fene   tornava  da  Città   di  Cartello  %leftta  '* 
dove  era  flato  qualche  giorno,  perchè  dovefle  con   ogni  poffi-"/S^/ro 
bile  diligenza  ,    e  preftezza  ritornar  dentro ,  e  così  fi  fcrifle  vitèlli ,  e 
agli  altri  Capitani,    e  foldati ,  che  erano  a*  foldi  del  Duca,y*  affìcura 
e  dettefi  anche  ordine  a  Pifa  ,   ed   Arezzo  ,   e  per  tutto   \q  dello  fiato. 
Stato,   ed  univerfale  Dominio,  perchè  gli  offiziali,  e  fuddi- 
ti    de'  luoghi  più  importanti  fletterò   ad  ordine   per   tutti   i 
cafi  ,    che  poteflero   occorrere  ,    e  perchè  mandallero  ancora 
in  Firenze  de'  foldati  più  confidenti  deferitti  nelle  Bande  Du- 
cali .     Poiché  il  Cardinale  vidde  lo  flato  provveduto  ,     co- 
me  meglio    in   due    giorni   fi  potette  provvedere  ,  e  che  fu 
ritornato   dentro  il  Signor    Aleflandro   Vitelli  ,    e   poiché   gli 
parve  ,  fenza  correr  pericolo  di  difordini  ,  di  poter  palefare  la 
morte  del   Duca  ,    furono  chiamati  Mefler  Matteo  Niccolini  , 
Mefler  Francefco  Guicciardini  ,   Ruberto  Acciaioli ,  e  Matteo 
Strozzi ,  che  erano  del  fegreto  configlio  del  Duca  ,  ed  Otta- 
viano de'  Medici  ,  Francefco  Vettori ,  ed  altri  de' più  confiden- 
ti dello  flato,  e  furono  tenuti  intra   di  elfi  molti  ragionamen- 
ti fopra  di  quello  ,    che  fofle  da  fare  per  mantenere  lo  flato 
fermo  nella  cafa  de'  Medici ,   e  a  devozione  dell'  Imperato^ 
re  .    Cominciarono  anche  a  penfare  eflì ,  ed  alcuni  altri  citta-  Proir0ff^0. 
di  ni ,    come  fi  poteflero    mantenere  in  Firenze  fenza  V  auto-  m  aleuti 
rità  dello  flato  de'  Medici ,    e  pareva  loro  difficile ,   però  ten-  d*  elegger 
nero  alcuni   di  eflì    pratiche    con  Madonna  Maria  de'  Salviati  Cofimodf 
madre  del  Signor  Cofimo  ,    il  quale  era  allora  fuori  per  fuoi  %e0'"  fa 
piaceri  alle  tue  pofleflìoni   di  Mugello  ,  per    eleggere  in  luo-  DUcaAief- 
go  del  Duca  morto  eflb  Signor  Cofimo  ,  e  trovarono  difpofi-  fandro, 
zione  in  lei ,  e  nel  figliuolo  ,  che  per  tale  effetto  fu  fubito 
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mpxxxiv.  ^°P°  quelle -pratiche  fatto  tornare  dentro  la  città  .      Dettero 
ordine  dipoi  il  Cardinal  Cibo ,  ed  i  Signori  quattro  Consiglieri , 
colli  quali  per  alcuni  giorni  fu  eletto  eflo  Cardinale  per   Luo- 
gotenente ,  che   fotte   chiamato  il  Senato  de'  Quarantotto  ,  e 
propofefi  in  quel  Configlio  quello  ,   che   fi   dovette   fare  per 
2  mantenimento,   e  fermezza  dello  flato;  e  primachè  fi  ragunaf- 
toprJfida  fero  *  cittadini  de'  Quarantotto   nel  palazzo  de'  Medici  ,   era 
Aieffandro  dato    ordine,    che   il  Signor  Alettandro   Vitelli  con  tutta  la 
vitelli  per  guardia  ,    e  colle  forze  ,  e   genti  d'  arme  ,    che  fi  erano  con- 
teneriaciufoixz  dentro,   fletterò  ad  ordine,   e    che  da  q([q  follerò  prcfe 
^hne  de*'  *e  Porte  >   e  *e  ^ca'e  del  palazzo  de'  Medici  ,    e   le   bocche  di 
Medici.     v*a  Larga  ,   di   maniera-che  non  il  rilblvendo    il  Configlio   in 
quel  modo  ,   che  fi  era  pel  Cardinale  ,   e  per   quei   principali 
cittadini   col  Signore  Alettandro  difegnato  ,   il   potettero  uiàre 
le  forze,  affinchè  fi  dovettero  rifolvere  a  doverlo  fare  ad  ogni 
modo  ;   ed  anche  aveva  il  Signor  Alettandro  occupato  il  Ga- 
ttello ,   e  fen'  era  insignorito  per  poca  prudenza  di  quel  Ca- 
pitano Pagolantonio  da  Parma  ,   che  forfè  per   troppo   fidarli 
li  lafciò  torre  quella   fortezza   dal  Signor  Alettandro.     Erano 
i  primi  cittadini  in  tanto  timore  ,    e  tanto   temevano   di   ri- 
tornare fotto  al  governo  popolare ,    e  ne  avevano  tanta  pau- 
ra, che  conofcevano  ,  che  non  Ci  dando  pretto  capo  allo   fta* 
to  ,   ed   al   governo  ,   la    neceflìtà   gli  coftringeva   a   dovergli 
tornare  fotto    a  quello    fiato   del  popolo ,   che   gli    aveva   già 
tanto  sbattuti  ;  e   tanto  più  ne  temevano  ,    quanto   più    era- 
no frefche  l'ingiurie,  che  avevano  fatte  agli  avverfarj  loro, 
come   uomini  di  quel  governo  popolare  ,   quando    nel  riaftu- 
mere  lo  fiato  nel  1530.   lene  vollero  aflìcurare    della  manie- 
//  Senato   ra  t  cne  fecero  ;   oltreché    eglino  temevano  molto  ancora  di 
n*B/'e-  non  incorrere  m  una  nuova  guerra  coir  Imperadore ,  non  fi  ri- 
leggerca-  formando  ,  e  riordinando  prefto  lo  fiato  a  divozione  di  quel- 
lo delia    la  Maeftà  ;   però  liberamente  ,    e  molto  unitamente  fi  rilolve- 
Repubbiìca  rono   per  liberi  fufYragj  di  eleggere   il   Signor  Cofimo  in  Ino- 
Cofimo  de*  gQ  ^e|  morto  £)uca  Alettandro .    E  per  confermarli  nel  far  ta- 
Media.     je  eiezjone  cojja  dichiarazione,  che  già  fece  Cefare  per  virtù 
di  quella  rimettione  ,  che  fi  fece  in  Sua   Maeftà   ne'  capitoli  , 
che  fi  fecero  neli'  accordare  dopo  1'  attedio ,  non  Duca  lo  chia- 
marono in  tale  elezione  ,  ma   lo  dittero ,   e  lo   nominarono 
Capo  del  reggimento ,  come  nella  Bolla ,  e  nel  Decreto  Impe- 
riale aveva   Cefare  dichiarato  doverfi  chiamare  il  Duca  Aief- 
fandro, benché  dipoi  Sua  Maeftà    gli  aggiugnefle   il  titolo  di 
Duca  ,   il  qual    titolo   fi  aggiunfe  dipoi  al  Signor  Cofimo  an- 
oppoftzh-  cora .    Non  ebbe  quella  elezione  ,    nel  deliberarli  ne'  Quaran- 
ne  fatta  da  tono,  altre  contradizioni,  fé  non  che  Palla  Rucellai  propofe, 
Palla  Ru  cne   nej  deliberare  un    partito   di   tanta  importanza  fi   dovette 
celiai .       afpettare   di   farlo  unicamente    co'  Cardinali    Salviati  ,    e  Ri- 
dotti ,  con  Filippo  Strozzi ,  con  Bartolommeo  Valori,  e  con  gli 
altri  cittadini  ,   che  erano  fuori  ,    e  che  erano  fiati  contro  al 
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Duca  Aleflandro  ,   acciocché  (  come  eflo  diceva  )  fi  venifle  a  MDXx«v. 
riunire  la  città  tutta  in  quel  modo  da   elfo  propodo ,  che  (eb- 
bene appariva  aliai  ragionevole,  era  nondimeno  un  modo  certif- 
(ìmo  da  didurbare  quella  elezione  ,  la  quale  nelP  andarli  diffe- 
rendo, ed  allungando,  poteva  avere  molte  maggiori  difficultà,  _  .  G-o_ 
che  ella  non  ebbe.     Giovanni  Canigiani  anche  propofe,  che  Ci  vnmi  cà- 
dovefle  eleggere  per   capo   dello  dato   il  figliuolo  naturale  del  nigìani. 
Duca  Aleflandro,  che  era  allora  un  piccolo  Fanciullo,  e  per  non 
edere  anco  legittimo,  ciò  era  contro  la  difpofizione  di  Celare  de- 
liberata da  Sua  Maeftà,  come  appare  nella  fua  Bolla  Imperiale, 
che  fu    tanto  (biennemente  accettata  il  di  6,  Luglio  nel  1531. 
nel  modo  ,   che  a  fuo  luogo  fene  fece  memoria .     A  Palla  fu 
molto   vivamente  replicato  da  Francefco  Vettori ,  e  da  altri ,  e 
benché  egli  redatte  nella  fua  opinione ,  non  perciò  rirnafe,  che 
non  fi  vincelTe  il   partito  ,   e  queir  elezione   ne'  Quarantotto 
molto  favorevolmente.      A  Giovanni  Canigiani  fu    con  poca 
fatica  rifpoflo,  e  dimodrato  P  error  fuo.     Fu  adunque    lenza 
altre  contradizioni  eletto  il  Signor  Cofimo  de'  Medici  a  dì  9.  si  vince 
Gennaio  del    1536.  dall'  Incarnazione  Capo   della   Repubblica»0»0/??"^ 
Fiorentina,  e  del  reggimento  di  ella.  Ordinarono*  ancora  di  pixi'lP?r*,t0* 
nel  fare  tale  elezione  certi  capitoli   intorno  all'  autorità  dello  je*  °Medhì. 
(pendere  le  pecunie  pubbliche,  ed  intorno  ali'  elezione  de*  ma- refta eletto 
giitrati  ,   ed  offizj  ,    la  qual  capitolazione  ,    poiché  '1  Duca  Ci  Capo  dei- 
condude  al  grado  ,  ài  quale  la  lua  buona  fortuna  P  aveva  con- la.  ReP»b- 
dotto,  s'  andò  dipoi  col  tempo  accomodando  ,  e  riformando  di  bltCa  ' 
tal    maniera  ,  che  Sua  Eccellenza  ,    ed   i   principali   cittadini 
dello  ftato  fuo  ne  rimafero  contenti  ,   e  fodisfatti.     Fatta  tal 
deliberazione  fene  fece  nella  città  ,  ed  in  tutto  il  fuo  Stato , 
e  Dominio  univerfalmente  feda  grandiflìma,  e  fi  mandò  fubi- 
to  Meder  Bernardo  de'  Medici   Vefcovo  di   Forlì  ali'  Impera-  //  Vefcwo 
dorè  per  fignificargli  P  elezione  fatta  ,    e   per    fodisfazione  di  dt  Fo.rìì  e 
Sua  Maeftà  ,  e  per  offerirgli  ,  e  per  fare   ogni   opera   di   ve-  ^rnepar^- 
nire  nella  fua  protezione  nei  modo  ,  che  era  il   Duca  Alef-  te  ai?  /m. 
fandro  .      Era  in  quel  tempo  in   Firenze   con  titolo  di  Ani-  peradore. 
bafeiadore  Cefareo   Mefser  Bernardino   da   Rieti ,   che   offerfe 
in  nome  degli  agenti  della  parte  Imperiale  di  fervire  il  Signor 
Cofimo  ,   e  lo  (fato  di  due  ,  o  tremila  fanti  Spagnuoli  ,  che  a 
forte  ,  o  forfè  per  altri  bifogni  erano  comparii  a  Lerici  in  quei  Sowaccet- 
giorni  ,   che  fu  morto  il  Duca  Aleflandro  ,    laonde  s'  accetta-  tate  le  (ot- 
tono volentieri  per  tutti  i  bifogni  ,  che  occorrere  potefsero ,  da^fihe 
e  maffimamente  fi  accettarono,  perchè   s'  intefe,  che  a  Roma  °£eS*lj* 
i  Cardinali  Salviati  ,    Ridolfì  ,   e  Gaddi  ,    Bartolommeo    Va-  nodaRi'e- 
lori  ,    il   Vefcovo   Soderini  ,    ed    altri    fuorufeiti   della  nazio-  ti  per  op- 
ne   di   quelli  ,    che  già  vivendo  il  Duca   Alefsandro  s'  acco- por Jì ay  di- 
ttatorio al  Cardinal  de'  Medici  ,  e  dopo   la  fua  morte  s'  itì'M^. 
darono   accodando   agli   fopraddetti  Cardinali  ,   ed   a  Filippo  fmr,ir,n' 
Strozzi ,  in   full'  avvifo   della   morte  del  Duca   fi   erano  inte- 
(ì ,    e    riftrecti    infieme  ,    e    avevano     tenuto    pratiche  colP 
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mdxxx?v.  Ambafciadore   di   Francia  ,     e   con  altri  agenti  del   Re  Cri- 
//  Papa    nianiflìmo  ;   e  s'  intendeva  anche ,  che  il   Papa   a  loro  inftan- 
manda  h  Za  ,  o  per  favorirgli ,  o  per  intrometterfi   a  qualche  fuo  fine 
VeFv '  di*tt  C5ue^e  Pliche,    mandava  in  Firenze  il  Velcovo  di  Pavia, 
plvla0 per  Perchè  praticante  in  nome  di  Sua  Santità  col  Signor  Alefsan- 
trattare     dro  Vitelli   fuo  cognato   modi  d'  accordare  ,   che  tutte  erano 
accordo .     pratiche  da  mettere  maggiori   fofpetti   agP  Imperiali  ,   oltre  a 
quelli   ,    che    avevano    già    prefi    de*  Cardinali  ,    e  de'  fuo- 
rufciti   rifpetto    alle   cofe    di  Francia  ,  che  erano  grandinimi; 
Efpone  le  però    volle   il  Signor  Aleflandro  ,    per   ifcarico    fuo  ,   che  il 
■f"*00'.".'  Vefcovo  alla  prelenza  del  Signor  Cofimo,   e  del  Senato  tutto 
generale*  ^  Qi?arantotto  »  che  fu  per  tal  cagione  chiamato  ,   efponefle 
e  generai  *a  caufa   della   fua  venuta  ;    laonde  il  Vefcovo   dovendo  par- 
mentegiì    lare  in  pubblico  flette  in  fu  certi  generali  fenza  riftrigneriì  for- 
rifponde    fé  a  quello  ,  che  egli  aveva  in  commiflìone  di  parlare  col  Si- 
siroz0'     ^nor  Alefsandro  »  e  della  medefima  maniera,  dando  in  fu'  ge- 
'  zzt'    nerali  ,   gli  fu  rifpofto  da  Matteo  Strozzi,   a  cui  fu  commeflò 
che  gli  dovefie  rifpondere  in  nome  del  Signor  Cofimo,  e  del 
in  Senato  Senato  ,  ed  il  Signor  Aleflandro  fi  andò  referendo ,  e  accomo- 
Ji  ordina  dando  alla  rifpofta  fattagli  per  Matteo,  onde  non  venne  quella 
dirimei-  venuta  <jel  Vefcovo  di  Pavia  a  partorire  altri  effetti ,  che  ce- 
ìflorlhl-  rimonie  -      Si  fece  bene  allora  deliberazione  ne'  Quarantotto , 
ti  perca**  che  tutti  i  confinati ,  e  fuorufciti  per  cali  di  ftato  ,   che  vo- 
fa  di  flato,  Ietterò  ritornare  ,  lo  poteflTero    fare  a  loro   piacere ,  e   bene- 
placito liberamente  ,  e  però  furono  aflbluti  da  tutte  le  pene  , 
e   pregiudizi  ,  ne'  quali   potefsero   efsere   incorfi  .      E  perchè 
s'  intendeva  ancora ,  che   i  fuorufciti  fi  andavano   ordinando 
Aieffandro  Pcr  venire  con  gente  d'  arme  alla  volta  di  Firenze,  e  che  già 
dei  Caccia  s'  era  fpinto  innanzi  con  efse   Ruberto   di   Filippo  Strozzi  a 
è  mandato  Montepulciano,  e  che  anche  Filippo,  poiché  Lorenzo  de'  Me* 
a  parlarne.  fòc\  gfj  aveva  portato  egli  fteflo  la  nuova   di   aver  morto  il 
ffùorufcith  Duca  Alefsandro ,    fi  era  partito  di  Vinegia ,    dove  egli  ebbe 
che  armati  quella  nuova,  e  fen*  era  venuto  a  Bologna  con  ordine  anche  di 
vengono     far  gente  ,  e  che  già  venivano  i  Cardinali,  Bartolommeo  Valo- 
atia  volta  vi  t   ecj  jj   Vefcovo  de'  Soderini  ,   fu    mandato  loro   incontro 
diFiren-   Aleflandro  del  Caccia  per  trattenergli,  a  fine  d'aver  tempo, 
e  perchè  fignificafse  loro  ,   che  venendo  fenz'  arme  trovereb- 
Mòoi  Fra-  Dano  buona  difpofizione  da  potere   accomodare  le  cofe  d'  ac- 
cefco  Ban~  cordo  ,  di  manierachè  fene  potrebbero  foddisfare  ;  ed  intanto 
d'mì ,  e     fi  follecitava  ,  che  gli  Spagnoli  offerti  dagl'  Imperiali  venifsero 
•Matteo      innanzi  ,   e  di  più  col   medefimo   ordine  dietro  ad   Alefsan- 
T"°' ltRi.àtd,  pur  per  aver  tempo  più  che  per  altro,  fu  anche  manda- 
Joifi[e  FU  to  Francelco  Bandini  a'  Cardinali ,  che  già  erano  in  Valdichia- 
lippo  de'  na,  per  doverli  confortare  a  dover  venire,  e  defiftere  dal  muo- 
Nerii  per  ver  armi ,  ed  in  ultimo  ,  venendo  pure  innanzi ,  perchè  erano 
peifiiader-  „ja  jn  Valdarno  ,   non  efsendo  ancora  comparii  nello  flato  gli 
gl  'boiate '"Spagnoli  ,  fu  mandato  loro  Mefser  Matteo  Niccolini ,  e  Luigi 
7 armi  -     Ridolfi  ,   dietro    a'  quali   fui  mandato   ancora  io   a    Figline  , 
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dove  egli  erano  già  comparii ,   perchè  più  particolarmente  ef-  MDXx™v. 
fendo  cognato  ,   e  molco  domefhco  del  Cardinal  Salviati  ,    lo 
dovelfi  persuadere  ,   acciocché  egli  lì  difponefse  a  doyerfi  con- 
tentare di  quello ,  che  fi  era  fatto  ,  e    perchè  anche  gli    pia- 
ct-lle  di  confortare  gli  altri  al  medeiimo  ,   e   foprattutto  per- 
chè nel  venire  innanzi  ,   non   dovettero    menarfi    dietro  fuo- 
rulciti  ,    primachè   fi  rimetteflero  ,  come ,   e  nel  modo  ,   che 
di  già  s'  era  ordinato  in  fulla  venuta  del  Vefcovo  di  Pavia , 
per  deliberazione  ottenuta  nel  Configlio  de'  Quarantotto  con 
favore  grandiflìmo  ,  e  fenza  contradizione  alcuna .     Avevano 
già  i  Cardinali  avuto   notizia   degli  Spagnoli ,   che  venivano , 
e  però  male  fi  poteva  perfuader  loro ,  che  defifteflero  dal  muo- 
vere F  armi ,  e  furono  per  tal  cagione   in  animo  di  non  ve- 
nir più  innanzi,  ma  volevano  ritornare  indietro  a  rotta,  poi- 
ché egli  erano  di  qua  da  Figline  ,   maflìmamente  quando  nel 
venire  rifeontrarono  Jacopo   de'  Medici  ,    che  per  parte  del- 
lo Stato  fece  loro  intendere  ,  che  nelF  entrare  in  Firenze  do- 
vettero  far  pofar  1?  armi  alle   famiglie  loro  ;   pure  confortati  , 
e  follecitati  da  Mefler  Matteo  ,   e  dagli  altri  mandati  loro  in- 
contro ,    ed    anche    fulle    larghe   offerte  ,   che    furono   fatte 
loro ,  e  fulle  promette ,  che  gli  Spagnoli  non  fodero  per  veni- 
re in  Firenze  ,   fecero   fermare   Ruberto  Strozzi  ,  perchè  non  _  .1 
procedette  più  oltre  di  quello  ,  che  fino   allora  s'  avelie   fatto  rafm^ 
contro  allo  flato  del  Signor  Cofimo  ,   ed  anche  in  fulle  me-  vengono  in 
defime  promefle  ,  e    per  Je  medeiìme  cagioni  fecero  fermare  Firenze. 
le  provvigioni  ,    che    Filippo  Strozzi    faceva    in  Bologna  per 
lervizio  dell' imprefa  loro.     Poiché  i  Cardinali,   e  JBartoIom- 
meo  Valori ,  e  gli  altri  furono  entrati  in  Firenze  ,   il  Signor 
Cofimo  ,    ed  i  cittadini   dello  flato   gelofi    per  ogni  rifpetto, 
e  tanto  più   per  efler  meglio  avvifati  ,   che   forfè  prima  non 
erano,  delle  pratiche  ,    ch'egli  avevano  tenuto  in  Roma  con 
gli  agenti   del   Re   Criflianiflìmo  ,    ebbono   tante  querele   da- 
gF  Imperiali  di   quelle  pratiche    Franzefi  ,    ed  il  Cardinal  Ci- 
bo ,   ed  il   Signor  Aleflandro  fene   dimoflrarono  tanto  gelofi , 
e  di  sì  fatta    maniera  fene  feoperfero  ,    e    ne  fecero   tali  di- 
moftrazioni,  maflìmamente  nelF  ottervare  i  fatti  loro  (  e  mol- 
to   più    era   oflervato   il   procedere    di    Bartolommeo  Valori  ) 
che  i   Cardinali ,    e   gli  altri  ,     che  con   loro  erano    venuti  Ma  ivi  à 
in  Firenze,    cominciarono   per    tali  modi    ad  infofpettire  ,  e  poco  infi- 
dubitare   molto   della    falute   loro  ;    e   però    fene   partirono  il  fPettiti  fi 
Cardinal  Ridotti,  e  Bartolommeo  Valori,  ed  anco  il  Gaddi  ,é{£jJJ* 
prefero  la  via  di  Bologna ,  ed  il  Signor  Aleflandro  Vitelli ,  per-  mm0  a' 
che  iene  andafle  anche  il  Cardinal  Salviati,  e  per  tor  via  così  Bologna. 
cutte  le  cagioni  de'  fofpetti  ,   che  potefsero  aver  prefo  gF  Im- 
periali della  venuta  de'  Cardinali  ,  fece  in  un  fubito ,   e  mol- 
to apparentemente  ,  e  di  mezzo   giorno    circondare   tutta  la 
cafa  de'  Salviati   d'  arme  ,   e  di  foldati  ,    fott'  ombra  ,   che  fi 
fotte  prefo  fofpetto  del  Cardinale,  il  quale  per  fare  ogni  pro- 
va, 
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mbxxxtv.  va  »  fe  **  ^°^e  Potuto  trovar  modo  di  pofare  ,  s'  era  fermo 
ma  conofciuto  eh'  egli  ebbe  il  modo  del  procedere  del  Cardi- 
nal Cibo  ,  e  del  Signor  AleiTandro  ,  prefe  ancora  egli  la  via 
di  Bologna  dietro  agli  altri  ,  che  poco  innanzi  s'  erano  par- 
titi ;  e  della  grazia,  e  deliberazione  fatta  ne'  Quarantotto  di 
rimettere  i  fuorufeiti  fi  tenne  sì  poco  conto  ,  che  molti  ,  e 
maffimamente  quelli  ,  che  erano  di  più  qualità  ,  non  la  vol- 
lero  accettare  .     Ridotti  che    furono  i  Cardinali  ,    e   Barto- 

Qtnvicon-  lommeo  in  Bologna  ,  s'  accozzarono  quivi  con  Filippo  Sttoz- 

^rrfo      2|    e  C0Q  ]vxefser  Silvefìro  Aldobrandini ,  che  flava  allora  col 
tutti  gli al- XTy    |  .  .       ,.  _?,  «... 

tri  fuoru-  Vicelegato  ,   e  vi  comparvero  anche  di  trancia  con  gran  dili- 

jciti,  e  di-  genza  il  Prior  Salviati,   e  Piero  Strozzi  ,  ed  anco  dipoi  vi  Ci 

{corrono     condufle  Àntonfrancefco  degli  Àlbizi  ,    e   vi  fi  conduflero  de' 

dei  modo  di  fuorufeiti   tutti   quelli ,    che  più  comodamente  vi  fi   potette- 

far  /'  tm-  j  -1        •      •    m      r  •    • 

prefadìFi  ro    condurre  ,  e  comincioili  a  praticare  quivi,  come  per  mez- 
renze .     *zo  di   Francia   fi   potette  fare  V  imprefa  di  Firenze  per  ritor- 
nare  nella  patria ,   e  per  ridurla  ,  come  tutti  dicevano   a  pa- 
role ,    e   come   nel   favellare   loro   dimoftravano ,    in   libertà . 
Ma  Bartolommeo  Valori ,  e  Piero  Strozzi  procedevano  in  ogni 
loro  cofa  di  tal  maniera,  che  piuttofto  pareva,  eh'  e' difegnaffe- 
ro  di  tornare  in  Firenze  Principi  ,   e  Signori ,   che  cittadini  ; 
e  molti  fuorufeiti ,  e  maflìmamente  de'  popolani ,  che  furono 
confinati  nel   1530.  malvolentieri  s'accomodavano  al  procede- 
re dell'  uno  ,   e  dell'  altro  ,   e   fé   con  pazienza  andavano  tol- 
lerando ,  ed  ollervando  ,   Io  facevano  a  benefizio  dell'  impre- 
Varj  fini ,  fa  ,   e  per  non  fi  rompere  tra  loro ,  ma  con  animo ,   e  ferma 
€o* quali     intenzione,  che,  ritornando  in  Firenze,   fi   avelie  a  ridurre  il 
«o° C fra" d'i  §overno  della  °*M&  a  quella  propria,  ed  ifteffa  forma,  che  fi 
loroi  fuo-  ridufle   dopo  il    1527.    e   maffimamente  a  quella  popolare   li- 
rufrìti,     cenza  ,   che   in  ultimo  fi  riduflè   dopo  la  privazione   di  Nic- 
colò Capponi  ;   e   di   tal   maniera  ,    trovandomi   io   allora  ia 
Bologna    per   fervigio    del    Signor  Cofimo  ,   udii    io    parlare 
in  que'  tempi   molti  di  loro  ,  co'  quali  tenendo  amicizia   par- 
lavo domefticamente  ,   laonde   non  bene  concordavano  i   fuo- 
rufeiti del   1550.  con  quelli  ,   che  diventarono   dipoi  ribelli  a 
tempo    del  Duca   Alessandro  ,  ne    difegnavano    (  quanto   alle 
cofe  dello  fiato  )    una  medefima  cofa  ,   né   avevano  i   mede- 
fimi  fini .     Avevano  i  Cardinali  nel  partirli  di   Firenze  man- 
dato in  Francia   Bartolommeo  Cavalcanti  per  tenere  appretto 
del  Re  più  follecitate  le  cofe  loro  ,  ed  il  Re  per  dare  a  quel- 
le loro  imprefe  più  riputazione,  mandò  in  qua  un  uomo  fuo,  e 
cominciofiì  a  far  provvedimento  alla  Mirandola  di  gente  d'  ar- 
1  fuorufeiti  me ,  ma  prima  tentarono  per  mezzo  di  alcuni  ufeiti  del   Bor- 
perftfpetto  go  San  Sepolcro ,   e   di  Cafirocaro   di  infignorirfi  d'  alcuno  di 
dei  Papa   qUej  ]UOghi  ,    ma  non  faccette  loro  di  poterlo  fare  ;   e   men- 
*p7o°n0a  d\ trecn^  fi  configliavano ,   e  fi  praticavano  in  Bologna  i  cafi  lo- 
a  "riducono*0  »   temendo  eglino,  che  il  Papa  non   variafle* ,   fi  partirono 
in  Ferrara  di   Bologna,    e  fi  riduflero  in  Ferrara,    dove    fi    trovavano 

ftanzial- 
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Anno 

ftanzialmente  buon  numero  di  fuorufciti,  intra' quali  ven' era- MDXXXVIJ 
no  de*  Piftoleiì   ancora    della  parte  Cancelliera ,    e   primachè 
alla  Mirandola   fotte  fatta   la   mafia    dell'  efercito  ,    che   dife- 
gnavano  aver  bifogno  ,   mentrechè  fi  praticava  con  gli  agenti 
di  Francia,   perchè  tal  mafsa  fi  facefse ,  comparve  in  Firenze L*jmpera_ 
il  Conte  di  Sifonte  mandato  da  Cefare   con  ordine  di  prati-  jorc  man_ 
care  col  Signor  Colìrno  ,  col   Cardinal   Cibo  ,    e  col  Vitelli  da  in  Fi- 
quello  ,    che   fofse   bifognato   per    difefa  ,    e    mantenimento  ^nze  il 
dello  flato  ,   e  per  mantenerlo    a  divozione   di    Sua    Maeftà  ,  SS"»?/' 
ed  ancora  perchè  efso  Conte  nel    praticare   tali  cofe    andafse  ^m  £ 
{coprendo  le  voglie  de'  cittadini ,  e  le  loro  intelligenze  più  fe- 
grete  ,    le  quali  ,   comechè  eli' erano  molto  varie  ,   e  diverfe, 
come  anche  era  noto  a  Cefare,  eh'  elle  foffero,  acciocché  meglio 
fi  potettero  conofeere,  e  giudicare,  e  acciocché  più  lìcuramente 
fi  potettero  adattare  le  cofe  di  quello  flato  a  benefizio,  e  como- 
do dell'1  Imperadore  ,  però  volle  il  Conte  di  Sifonte  intendere  //  quale 
tutte  le  parti,  e  per  tal  cagione  fi  dette  ordine,    che  fi  facette-^,;f<?  /  de' 
deputazione   di  cittadini   per   praticar   con   loro   1'  occorrenze  j™^'*^ 
dello  flato  ;    e  perciò  fi  fece  intendere  a'  Cardinali ,  ed  a'  fuo-  d?  fuoru* 
rufeiti  ,  che  mandafsero  ancora  etti  chi  potette  ettere  col  Con- piti. 
te  per  ogni  loro  interette ,  laonde   vennero   per   tal   conto  in 
Firenze  Mefser  Giovanmaria  Greco ,   che   flava  col  Prior  Sai*  Giwam- 
viati  ,   uomo ,  che  fu  aliai   adoperato  in  fimili  negozj  dell'  al-  manaGre, 
tre  volte,   e  per    infino    al  tempo   del    Cardinale   Ipolito   &&Cf0&tll*~ 
Medici,    e  Metter  Donato  Giannotti ,  che  a  tempo  dello  flato mttt màn- 
popolare  era  flato  Segretario  de'  Dieci  della  guerra .     Pratica-  dati  da' 
ronfi  pel  Conte  fopraddetto  molte  cofe   col   Signor  Cofimo  ,  pompiti 
co'  cittadini    deputati,    col   Cardinal  Cibo,    col   Vitelli,    &a  ,t™ttar 
co'  due   mandati  da'  fuorufciti  ,    e  durarono  quelle  pratiche co     onte  " 
molti  giorni ,  ed  in  quel  mentre  fletterò  ferme  1'  armi  da  ogni 
parte  ,   e   il  Cardinal  Salviati ,   Bartolomrneo  Valori  ,  Filippo 
Strozzi,   e  Antonfrancefco  degli  Albizi  fi   erano  ridotti  a  Vi- 
negia;  e  gli  altri  Cardinali  fi  erano  partiti  prima  in  fui  levarfi 
di    Bologna    per   condurli    a  Ferrara  ,    e  ciò  fecero  per  più 
cifpetti ,    ma  principalmente   per  poter  negoziare  le  cofe  di 
quelle    loro    imprefe   a  Roma  ,    o   dove  altrove   fotte  ancora 
bifognato  .     Trovò  il  Conte  di  Sifonte ,  nel  maneggiare  le  pra-  //  quale 
tiche  fopraddette,  tanta  diverfità  di  pareri  ne' cittadini  deputati, pentita  la 
ed  in  altri  ancora  di  quelli  dello  flato  ,  con  chi  Sua  Signoria  £ran  f'~ 
ne  parlava  ,  e  colli  mandati  anche  de'  fuorufciti ,  e  fimilmen-  Jgjfe  rf_ 
te  nel  Signor  Cofimo,  nel  Cardinal  Cibo,  e  nel  Vitelli,   CfèWie  a 
con  tutti  infieme,  di  per  fé,  e  feparati,  ed  in  tutti   i  modi,  cepre  le 
che  fenza  fare  altre  refoluzioni ,  prefe  per  partito  ,  volendoli  c'°fi  *  fa- 
fpedire  ,   di  riferire  a  Cefare  ,  efser  fervizio  di  Sua   Maeflà  ,  vore/^gm 
che  lo  flato  del  Signor  Cofimo  fotte  aumentato,  e  favorito , %jf*    °'%~ 
e  che  fi  dovettero  fermare  gli  Spagnoli  fopraddetti  per  qualche 
tempo  nello  flato  ,   e   Dominio  della   città  per  ficurtà  del  Si- 
gnor Cofimo  ,  e  dello  flato  fuo  ,   al   quale   accrebbe   di  più 
Commenta  del  Nerli  lib.  KIL  P  p  Cefare 
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mdxxxvii  Cefare  e  grado  ,  e  titolo  ,  confermando  ,  ed  approvando 
il  quale  è  favorevolmente  P  elezione  fatta  di  Sua  Eccellenza,  e  voile 
creato  Du-  anche  ,  che  lì  chiamafse  Duca  ,  come  fi  chiamava  il  Duca 
ca'  Alefsandro  .     Ma   due  cole  molto   defiderate  non   fi  potettero 

ottenere  ,   non  parendo   a  Gefare  ,    che  il  nuovo  eletto   Duca 
forte  ancora  tanto  ben  fermo  ,   e   (labilito  nello  fiato  ,   che   d 
potefse  fopra  di  efso  fare  quel  fermo ,   (labile  ,   e  faldo  fonda- 
re quai  mento  ,   che  Sua  Maertà  avrebbe  desiderato  ;   però  non  volle 
cagione  al-  per  ailora  lafciargli  la  libera  pofìertìone  del  cartello  ,   e  dell'  al- 

tenitore  tre   f°rtezze  »    dc^e  (luali  Sua  Maertà  poteva  difporre  ;   e  te- 
fortezze>ne  nendo  pratiche,  come  teneva  coi  Papa,  di  maritare   al  Nipote 
la  Dtichef  di  Sua  Santità  la   Duchefia  Margherita  fua   figliuola  ,   che  fu 
fa   Mar-   donna  del  Duca  morto,  però  non  potette  quella  Maertà  ,  vo- 
mTtie^  JenQ,°    poter   tenere    aperte    quelle    pratiche   col   Papa  a  fuo 
vogie       propofito,   rifolverfi   di  maritarla    al  Duca   Cofimo  ;    ma   la 
buona  fortuna  di  Sua  Eccellenza  fece  ogni  cofa  tornargli  in 
meglio  ,   ed  a  fuo  comodo  ,   e  benefizio  ,    poiché  P  Impera- 
dore  voile  dipoi  ,    che  fi   accompagnarte  coli'  Eccellentifiìma 
%ffij%l  Signora    Leonora    dell'   Jllurtriiììuia  ,   e    nobiiirtìma   Cafa    di 
lede  figlia  Toledo  ,   figliuola    di    Don    Pietro  Viceré   di  Napoli,   dalla 
dei  viceré  quale   dipoi    Sua   Eccellenza  ne  ha  acquietata  una  belliflìma  , 
di  Napoli,  e  molto    felice   fucceflìone   di   figliuoli    così    mafchi ,     come 
femmine  ,  da  poterne  fperare  una  perpetua  felicità  allo  fiato , 
ed  alla  cafa  fua,   e  par  certamente,  che  Dio   nel  concedergli 
tal    fucceflìone   di    figliuoli  ,    gliel'  abbia   anche   prometto  per 
grazia  fpeciale  ,   come  fi  legge  nel  Genefi  delle  promette  fat- 
te a  quel  gran  Patriarca  Abraam ,   quando  gli  fu  detto ,  che 
il  feme  fuo  multiplicherebbe  come  le  (Ielle  del  cielo ,  e  co- 
me la  rena  del  mare  ,   e  che  portederebbono  quelli  del  feme 
fuo  le  porte  de*  nimici  loro ,    e  che  nel  nome  loro  tutte  le 
genti   farebbero   benedette .      Ma  quanto   al   cartello  ,   ed  alle 
fortezze  ,    poiché   il  Duca  ebbe   figliuoli  ,   e   che  Cefare   lo 
vidde  ben  fermo  ,   e   rtabilito  nello   flato  ,  e  che  Sua  Maeftà 
conobbe   Y  integrità  ,   e  prudenza  fua  nel  governare  ,  e  fatto 
eh1  egli  ebbe  più  volte  prova   della  fede  ,   e  delle  virtù  fue , 
dopo    pochi    anni   liberamente   gliene    concedette  ,    e   di  tal 
concefiìone  fene    fece  allora  in  Firenze  fegni  grandiflora  di 
letizia  .     Ma  ritornando   al  propofito  del  nofiro  dire  ,    dopo 
Parte  di    la  partenza  del  Conte   di  Sifonte  ,    che   fi  partì  di  Firenze  , 
Firenze  il  afiìcurato  che  fi  fu  molto  bene  ,    che   il    Signor    Alefiandro 
Conte disu  Vitelli    dovette  tenere   il  cartello  per  P  Imperadore  ,    e  che 
curandoft'  dovefle    ufcirfene  ,   e  confegnarlo  ,    come  poi  fece  ,   ad  ogni 
cheiivltei richieda  di   Sua  Maeftà   (benché    fi  credette   allora,   che  il 
li  tenere  il  Signor  Alefiandro  averte  mancato  a'  Medici,    perchè   quando 
capilo  ^egìi    lo   tolfe  a    quel    Capitano  Pagolantonio    da   Parma,  il 
nome  deir  tenne   per  cofa    certa  j    cne   j»  averte    fatto   con  intenzione , 
mpera  o-  ^  j,j  cartello  redatte  ,    ellendo  nelle  mani   fue  ,    più  ficura- 
mente  in  potere  dello    fiato    di  cafa  Medici  )    ritornati  che 

furono 
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Furono  dipoi  il  Greco  ,  e   il  Giannotto  a'  fuorufciti  ,   e  rot-  MDX""ftVII 
te  che   furono  quelle  pratiche  ,    fi   cominciò  col    favore    di 
Francia  a  far  gente  d'  arme  nella  Mirandola  ,   e   dipoi  intor-  1  fuorufeì- 
no  a  mezzo  Luglio  fi  moire  di  quivi  un  efercito  di    fanti  ,  e  ti  mettono 
di  cavalli  ,    di  cui    fu   Generale  Capino  di  Capo  Mantovano,  infume  «» 
il  quale  efercito  fcefe  le  montagne  di  Bologna,    e  di    Moda- ^-Z^""'0  '  J" 
na  per  la  via  di  quelle  di  Piftoia,  e  per  le  ftrade  di  Treppio,  Ya  volta  dì 
e   Foffato  ,  e   dove  anche   fi  dice  alle   Fabbriche,   e  fi  fpinfe  Firenze. 
innanzi  Piero  Strozzi  con  una  parte  di  quell'  efercito  ,  e  con 
una  gran  banda  di  fuorufciti  Fiorentini,  con  qualcuno   anco- 
ra  de'  Piftolefi   della  parte   Cancelliera  ,   e  Capino   di  Capo  , 
ed  il  Prior  Salviati  recarono  a  dietro  col  retto  della  maggior 
parte  dell'  efercito  ;    Bartolommeo   Valori  ,    Filippo  Strozzi , 
e   Antonfrancefco  degli  Albizi  ,    non  filmando   i  loro  avver- 
farj,    come  dovevano  ,    ne  penfando,  che   di  Firenze  potette 
ufeire  gente  da  potergli  offendere  ,    fene    vennero  innanzi  ,    e 
fenz'  afpettare  la  molla  deli'  efercito  rimalo  a  dietro  ,   entra- 
rono  nella  Rocca    di  Montemurlo  ,    la    quale  febbene   fi   di-  Parte  di  lo. 
qe   rocca  ,    come    ficuramente   al   tempo   de'   Conti ,    che  la  r.°  e^ran0 
pofiedettero,  potette  ettere ,  che  ella  fotte   una  fortezza  tale  ™wr/0°" 
da   poterfi  guardare  ,   e  tenere  in  quelle  guerre ,   che  in  que' 
tempi  fi  ufavano  ,  nondimeno  ne'  tempi  moderni ,  e  a'  di  no- 
stri  è   dipoi    ridotta   in    ufo    di   una    cafa  ,    e   abitazione  ci- 
vile  ,    e  ferve  per  villeggiare  ,    come  a  certi  tempi  è  ufan- 
za  de'   noftri   cittadini ,    ed   era  allora  ,   quando    elfi    vi   en- 
trarono ,   come  anche  è  al  prefente  ,    pofleduta  privatamente 
dagli   eredi  di  Francefco  Nerli .     E  poiché  in  Firenze  s'  in- 
tefe  in  che  modo  cottoro  fi  fodero  condotti  a   Montemurlo, 
e  di  che  maniera  vi  dettero  ,   e  che  genti  erano  arrivate  in- 
nanzi con  Piero  Strozzi,  dette  ordine  il  Signor  Cofimo,  pri- 
machè  la  mafia  delle  genti  rimafle  a  dietro  fi  potette  congiu- 
gnere colle  venute  innanzi,  che  il  Signore  Alellandro  Vitelli 
ufeitte  fuori  per  all'aitargli;  ma  primachè  egli  ufeiffe  ,  dette  vo- 
ce ,   che  per  paura  ,   e  fofpetto  de'  fuorufciti  fi  dovefsero  al- 
loggiar dentro   gii   Spagnoli ,   e  ordinato  che  ebbe  il  Vitelli 
in  dimofi razione  gli   alloggiamenti  ,  e  fatto  adeguare  per  lo- 
ro le    cale  dentro  alla   porta  alla    Croce  ,    e  per   tutto  quel 
quartiere  ,   dette  dipoi  ordine  fegretamente  con  gli  Spagnoli, 
e  con  altre  genti  (ceke  dalle  fue  ,    e  d'  altri  capitani,  e  fol- 
dati ,  che  erano  in  Firenze,  di  condurli  a  Montemurlo,  e  con 
tale  ordine  ,  e  con   tali   genti   vi   fi  conduffe  la   mattina  del  Alerran^ro 
primo  giorno  d'  Agofto  a    grand'  ora  ,    non    effendo  ancora  vitelli  va 
ben  chiaro   il  giorno  ,   ed    a   pie   di  Montemurlo  fi   vennero  adafìaitar. 
ad  affrontare  le  genti  del  Signor  Alettandro  ufeite  di  Firen-^'«  €  Sli 
ze   con  quelle  di  Piero   Strozzi  ,    e  de'  fuorufciti  ,   e  ne  fé-  mme  m 
guì  dopo  tale  affronto  quella  rotta  tanto  nominata  ,  detta  diroffa° 
Montemurlo  ,  dopo  la  quale  Piero  Strozzi  fi  falvò  fuggendo 

Pp  2  verfo 
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mmxxvii  verfo  le   Fabbricne .>   dove.  trovò  T  efercito,  che  veniva  con 
Capino  ,    e  col  Prior  Salviati ,  che  erano  rimali  addietro  più 
piero        che  non    dovevano    per   cagione    di  un   finiftro   tempo ,  che 
strozzi      di  necefiìtà  gli  ritenne  in  fui  paflàre  della  montagna;   e  poi- 
fugge»,     che  tutti  inlieme   ebbero  confiderato  ,    che  dopo   tanta   rovi- 
*°Jr£alUr'  na  ne'  ven*re  mnanz*  non  potevano  più  efiere  a  tempo  a  po- 
jSfirzg  ter  %e  c°k  buona,  ne  giovare  in  conto  alcuno  a  benefizio 
dietro  ver-  dell'  imprefa  ,   però  Cene  tornarono  tutti  verfo  Bologna  per  la 
fo  Bologna,  ftrada  ,  eh'  egli  erano    venuti  ,   lenza  penfare   più   allora    alle 
cofe  di  Firenze  .       Filippo  Strozzi,    Bartolommeo  Valori  ,  e 
Antonfrancefco  degli  Albizi,  che  erano  nella  Rocca  di  Mon- 
temurlo  ,   dopo    certa    poca    difefa  ,    che  potettero   fare  ,   fi 
arrenderono  al  Signor  Aleflandro  ,    onde    furono  quella  mat- 
tina condotti  in   Firenze  prigioni  Filippo  Strozzi  ,  Bartolom- 
Fuorufehi  meo  ^a*ori  con  due  figliuoli  ,  e  Filippo  fuo  nipote  ,   e  An- 
venutipri-  tonfrancefeo  degli   Albizi  ,    e  molti  altri  giovani  ,   e  cittadini 
gimì  in  Fi-  Fiorentini ,  che  erano  venuti  con  quel!'  eiercito ,  e  che  s' era- 
renze  alla  no  ,    come  più  volonterofi ,   fpinti  innanzi  con  Piero  Strozzi, 
Vmt    Ir    e  ^°P°  a  Pocn^  giorni  furono  decapitati  Bartolommeo  Valo- 
lo   V  fon  rì  »    e  Filippo  fuo  fecondo  figliuolo  per  efierfi  egli  più  trava- 
fnnizione.  gliato  in   quelle   loro  imprefe  ,    che  1*  altro  ,    ed  Antonfran- 
cefco degli  Albizi,  e  Filippo  Valori  nipote  di  Bartolommeo; 
e  patirono  allora  le  pene  Bartolommeo  ,    e  Antonfrancefco  an- 
che de'  peccati  pattati  ,  commeflì  da  loro  nelle  mutazioni  de- 
gli (lati  di  Firenze  ,  che  tante  volte  »  e  in  tanti  modi  per  la 
loro  inltabilità  ,   poca  fermezza ,    e  troppa  ambizione  fen'  era- 
no travagliati  ;  e  fu  anche  appretto  ad  efiì  decapitato  Aleflan- 
dro  Rondinelli ,  che  fu  prefo  in  Firenze  ,   perchè  nell'  esami- 
na de'  Valori   fi  vennero    a  feoprire    le  pratiche  ,    che    con- 
tro  allo   fiato    del  Duca  egli  aveva  tenute   nel   Borgo  a  San 
Sepolcro  ,    dove  fi   trovava  Commiffario,    quando  i  fuorufeiti 
tentarono  d' infignorirfi  di  quella  città .     Fu  anche  allora  im- 
piccato   Cecchino    del   Teflitore  ,   che   era  uomo    di   Filippo 
Strozzi ,   e  furono  anche  in  que'  giorni  decapitati  alcuni  altri 
di  quelli  ,  che  vennero   in  Firenze  prigioni  da  Montemurloi 
intra  i  quali  Giovambatifta  Giacomini    detto    il    Piattellino , 
Lorenzo   Rignadori  ,    e  Bartolommeo   del   Setaiolo .     Ma  vo- 
lendo di  più  il  Signor  Cofimo  procedere  contro  a  molti  al- 
tri ,    che  vennero    prigioni  da    Montemurlo  ,  piuttoflo  colla 
fua  molta  clemenza  ,    che   colla   feverità  della  giuftizia  ,  pe- 
rò  dette    ordine  ,    che   de'  detti   prigioni   ne   follerò   confi- 
nati  molti   ne'  fondi   delle  fortezze  ,   e  delle    torri  di   Pifa  , 
di  Volterra  ,   e  di   Livorno  ,   intra'  quali  furono  Niccolò  Ma- 
chiavelli  detto   il   Chiurli  ,    Braccio  Guicciardini  ,    Vieri  da 
Caftiglione ,  Niccolò  Serriftori ,   Galeotto  Cei ,   Francefco  Al- 
dobrandini ,  e  Cefare  dal  Borgo  a  San  Sepolcro .     Stava  nella 
fortezza  della  porta  alla  giuftizia  il  Capitano  Guerra  da  Mo- 

digliana, 
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digliana  ,    il  quale  per    aver   tenute  pratiche  con    Bartolom-  MDXnx"v(I 
meo  Valori  di  dare  quella  fortezza  a*  fuorusciti ,   fu  come  tra- 
ditore condannato  a   dover  ire    fui    carro  ,    e  dipoi   a    dover 
efiere  a  rincontro  della   fortezza   impiccato.      Molti  altri  fu- 
rono   fatti   prigioni  in  quella  rotta  di  Montemurlo  ,   che  con 
miglior    fortuna   fi    rifeuoterono    pagando   le  taglie    loro  im- 
poite   da  quei  faldati  ,    che    gli  avevano  prefi  ,   e   però   non 
vennero   in  mano  de'  magirtrati  ,    ma   ben   furono   dipoi   di- 
chiarati ribelli .     Dopo  querte   esecuzioni  in  tal    modo  fegui- 
te  Filippo  Strozzi  rimafe  prigione  in  cartello  ,   e  con  lui  Pa- 
golantonio  figliuolo  maggiore  di  Bartolommeo  Valori,  a  cui 
era  fpofata  una  figliuola  di  Filippo  ,    e  che  fu  dipoi   confinato 
nel  fondo  della  torre  di  Volterra  ;     Filippo  Strozzi   poiché 
fu  fiato   circa  d'  un   anno    prigione    in  cartello  ,    non    aven- 
do i  fuoi  figliuoli    con  tutte  le  diligenze  ,    che  ne  facefiero  , 
potuto  mai  impetrar  grazia  da  Cefare ,   né  dal  Duca   di  po- 
terlo  falvare  ,    ed    eflèndofi    fitto    alla    fine  deliberazione  di 
procedergli   contro  della  maniera  ,   che  fi  era  fatto  agli  altri , 
e  d'  efaminarlo  anco  occorrendo  in  tortura ,  vedutoli  condot- 
to   in    quel   termine ,    difperatofi  della  falute  fua  ,    deliberò  Morte  vo~ 
con    grand*  animo  ,    ed   a  fimilitudine  di  quegli   antichi  cit-  lontana  di 
tadini  Romani   tanto    lodati    dagli    fcrittori  ,    che   per    non  ^thPP°, 
condurli    ad   efier  preda    de'  loro   nimici    vittoriofi  ,    per    le     reZjt' 
Joro    mani    o  con  ferro  ,    o   con    veleno    fi    privavano    del- 
la  vita  ,    così    Filippo    deliberò    privar  della    vita    fé    ftertò 
per  non   fi  ridurre  a  dover  miferamente   morire  per  le  mani 
della   giurtizia  ,    e  di  tal  maniera  ,   e  con  tal  animo  in  quella 
carcere  del  cartello  finì  la  vita  fua  ,  che  era  fiata  per  infino 
a  quel  giorno,  che  fu  fatto  prigione  ,   tanto  felice  ,  e  molto 
onorata  ;  e  così  fi  può  credere,  che  per  1'  avvenire  abbia  ad 
efiere  onorata  la  fua  memoria,  avendo  egli  lafciato  dopo  di  fé 
figliuoli  in  moka  reputazione  ,    e  molto  grandi ,  e  che  vanno 
molto  onoratamente  illuftrando  il  nome  di  loro  {ìqÌTi  ,  quello 
di  loro  padre  ,   e   della  cafa  loro .      E  perchè   la   vittoria   fo- 
praddetta  tanto  gloriofa  del   Signor  Cofimo ,   e   la   rovina  sì 
grande  ,    e  tanto   infelice   de*  fuorufeiti  fuoi  avverfarj ,  che  fi 
vollero  opporre  alla  grandezza  dello  fiato  fuo  ,  pare  ,  che  ab- 
biano  porto   termine  ,    e   dato   nvie  alle  tante  difeordie  anti- 
che ,  e  moderne  de'  nortri  cittadini ,  però  non  pare  ,  che  più 
occorra  far  memoria  de'  fatti  civili  della  noftra  città  ,  perchè 
efiendo   ella  ridotta  l'otto  il    governo  d'  un   tanto    Principe  , 
non  doveranno  i  nortri  cittadini   aver  più  cagione  di  conten- 
dere  civilmente  infieme  delle  cofe  dello  fiato ,    e   del  gover- 
no  della  città  ,   efiendo   tutta    la  fomma   del  governo   ridot- 
ta   nell'  arbitrio   d*  un  folo  Principe  ,    e    d'un    folo    Signo- 
re ,    ma    faranno   forzati    per    1'  avvenire   i   malcontenti   del- 
lo fiato  -,    che   pur  voleflero   opporli   alla  grandezza  del  no-  3 
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xvn  ftro  Duca,    prima  ridurli   in  efìlio ,    ed   abbandonare  le  co« 

Ce    loro  più    care  ,    e   dare  la    patria  ,  e  la  roba  loro  , 

e  come  fuorufciti  appoggiarli  dipoi   alle  guerre  , 

ed   imprefe   de1  Principi    grandi ,    che 

fi  mo veliero  contro  al  no- 

Uro  Duca  ,    ed 

allo  Stato 

fuo. 


Fine  del  duodecimo,  ed  ultimo  Libro. 
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TAVOLA 

DELLE  GOSE  PIÙ   NOTABILI 
CHE  SI  CONTENGONO 

In  quelli  Commentarj. 


A  A. 

Bati  uniti  agli  Amidei  contro 
a'  Buonde  Intontì  2« 

Abramo  298. 

Acuto  Gio.  Inghilefe  Capitano  de* 
Fiorentini  27.     dipinto   in  Duo- 
mo ivi. 
Acciaioli  Vefcovo  di  Firenze  è  con* 
tro  al  Duca  d' Atene  \6.  perfua- 
de  in  vano  ai  grandi  ,  che  cre- 
dano al  Duca  17.      Mefier  Do-* 
nato  31.    ricufa  i  malcontenti  ivi. 
confinato  a  Barletta  32.    ^Angio- 
lo confinato  40.     contro  a*  Medici 
50.  52.     Alefiandro  de*  Signori , 
favori/ce    il  Savonarola  75.    77. 
tratta    col   Duca    Valentino    88. 
de'  Signori  9 1 .    Ruberto  a  'Napo- 
li 96 .    Ambafciadore  in   Francia 
108.    de*  fé tt anta   127.      bo ciato 
per  Gonfaloniere  137.    Ambajcia- 
dorè  a  Papa  Clemente  VII.  141. 
condotto  prigione  di  Valdìpefa  per 
debito  col  Comune  167.  fugge  di 
Firenze  193.    ribello  221.    corre 
perìcolo  a"  effer  prefo  226.    con- 
iglia 248.   fcrive  cautelato  260. 
de'  Riformatori  263.  Senatore  264. 
va  a  Napoli  col  Duca  Alef an- 
drò   279.      fùo  conigliere    390. 
Lorenzo  ritenuto  per  fofpetto  al 
governo  2 1 9.    Mejfer  Niccolò  de* 
Signori  232.     Zanobi    di   Noferi 
ritenuto  per  fofpetto   198.    Sena- 
tore                                      263. 
Accoppiatori  venti  64,   difuniti  tra 
di  loro  ivi.     «fa/to'   65.     rifatti 
ventiquattro  254.      f#tfj  dp/  Se- 
nato                                      264* 


Adimari  Mefler  Teghiaio ,  efue  buo- 
ne qualità  15.  Antonio  congiura- 
to contro  il  Duca  d'  Atene  1 6. 
Ruberto  ritenuto  per  fofpetto  198. 
Bernardo  ribello  33.  Duccio  af- 
filato dalla  congiura  del  Cappo- 
ni 123.  Andrea  ritenuto  per  fi' 
/petto  del  governo  219. 

Adorni  di  Genova  contrari  a  Fre- 
goli «64. 

Adriano  VI.  Papa  ,  già  Cardinale 
di  Torto/a  Fiammingo  136.  vie- 
ne a  Livorno  139.  conduce  a  Ro- 
ma il  Cardinal  de-1  Medici  139- 
muore  141. 

Agrippa  Ser  Agoftino  Notaio  Mi- 
lane] e  roga  le  capitolazioni  di 
Santa  Margherita  a  Montici  246. 
d'Agubbio  Ser  Landò  bargello  di  Fi- 
renze con  autorità  grandijjima  1  o. 
cacciato  1 1. 

Alamanni  Mefler  Piero  confinato  72. 
della  balta  de1  fefjantafeì  t 1 6.  de' 
fettunta  126.  amico  de'  Medici  1 28. 
fua  morte  142.  Luigi  de' capi  della 
congiura  contro   il   Cardinal  de' 
Medici  138.  fugge ,  e  fi  j ah  a  1 3  9. 
fatto  ribello  ivi.     mandato  a  Fi- 
renze  dal   Principe    Dona   i8<S. 
provvede  danari  pel  governo  nel 
tempo  dell'  ajjedio  2  36.    Luigi  Jol- 
dato  decapitato  1 3  9,    ^Andrea  de* 
Signori  220.     Iacopo  feri  [ce  Fe- 
derigo de'  'Ricci ,   eh'  era  de'  Si- 
gnori 149.  fa  prigione  il  Serra- 
gli, e  lo  conduce  a  cafa  il  Car- 
ducci 173.   difefo  per  questo  dal 
Carducci  f campa   il  gatfigo    ivi. 
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parla  contro  la  legge  ,  e  la  Signo- 
rìa 1 76.  Jua  rifa  con  Alfonfo  Cap- 
poni f ti  Ila  porta  del  palazzo  ivi . 
fa  alle  pugnalate  con  Lionardo 
Ginorì  176.  fugge  gridando  ,  e 
leva  a  rumore  la  città  ivi  .  è 
fatto  prigione  ivi.  è  decapitato 
177. 

Alberti  Ghibellini  contro  il  Trium- 
virato de*  Guelfi  23.  levano  il  ru- 
more contro  il  Triumvirato  24. 
fanno  fefie  grandijjlme  per  la  pre- 
fa  d*  Arezzo  29.  tutti  ammuni- 
ti  29.  30.  amici  del  popolo  abbat- 
tuti 3  iv  fei  dichiarati  ribelli  33. 
tutti  ammuniti  per  dieci  anni  3  3. 
alcuni  non  ojjervano  i  confini  33. 
rime/fi  all'  onore  45,  Mejjer  Bene- 
detto fatto  Cavaliere  dal  popo- 
lo 26.  ammonito  ,  ed  e  filato  29. 
morto  in  efilio  30.  Piero  Gon- 
faloniere 7 1 .  contro  al  Savonaro- 
la 77.  della  balìa  117.  de'  jet- 
tanta  127.  Giovanni  d'  Albertac- 
cio  Senatore  264. 

Alberto  Re  della  Magna  dà  la  fi- 
gliuola a  Carlo  Duca  di  Cala- 
bria 1 1. 

Albizi  Mafo  Gonfaloniere  30.  fua 
vendetta  contro  gli  Alberti  ivi. 
Rinaldo  de'  capi  del  governo  34. 
37.  contrario  a  Cofìmo  de* Medici, 
e  fuo  naturale  violento  38.  Com- 
minano torna  dal  campo  jenza  li- 
cenza 39.  procura  la  morte  di  Cqfi- 
mo  Padre  della  Patria  38.  fuo  con- 
figlio  non  ricevuto  41.  s' ingelo- 
cifce  del  governo  40.  propone  dì 
/cacciar  la  Signoria  41.  citato  s' ar. 
ma  42.  fi  difarma  f itile  parole 
del  Papa  43.  confinato  43.  j alle- 
va il  Duca  dì  Milano  contro  Fi- 
renze 46.  rovinato  del  tutto  ivi . 
Luca  fratello  di  Rinaldo  amico  di 
Co  fimo  Padre  della  Patria  40.  ìf 
Signori  favori/ce  il  Savonarola  75. 
procura  in  vano  d  armare  ì  Fra- 


tefcbi  79.  fi  ritira  in  Cafemino  ai 
fuoi  beni  ivi  -    Luca  fpedito  Com- 
mì/fario  per  far  prigioni  i  Vitelli 
84.    Ambafciadore  al  Re  di  Fran- 
cia 88.     muore  93.      Lucantonio 
nemico  a'  Soderini  93.     della  ba- 
lìa 1 1 7.     ^Ambafciadore  a  Tapa 
Leon   X.  125.     de'  fettunta  128. 
amico  de*  Medici  146.  tre  degli  Al- 
bizi   privati   degli    ufficj  ,   eccet- 
to   che    della   parte    Guelfa  22. 
emuli  de'  'Rìcci  21.    vengono  con 
ejfi  all'  armi  21.     def tendenti  dy 
Arezzo  ,   e  però  da?  Ricci  accu* 
fati  per  Ghibellini  ivi .    Piero  ca- 
po  della  famiglia   Guelfo  21-    fi 
unifce  co'  Guelfi ,  e  ammonifce  i 
Rìcci  22.  fi  falva  dalla  furia  del 
popolo  24.  decapitato  27.     Nicco- 
lò  di  Ruberto    de'   Signori   1 1 6. 
Antonfrancefco  amico  de1  Medici 
107.   cava  di  palazzo  Piero  So- 
derini Gonfaloniere  109.    accompa- 
gna Giuliano  de' Chiedici  da  Prato 
in  Firenze ,  e  lo  riceve  in  caja  fua 
110.  mandato  a  recuperar  le  for- 
tezze 155.  (t  mofira  contrario  a' 
Medici  ivi .   minaccia  la  Signoria 
556.  l5l-    capo    di  parte   160. 
va  armato  a  palazzo  per  levar  la 
Signoria  ivi .    quietato  da  Niccolò 
Capponi,  e  dal  Gonfaloniere  Nori 
160.    vuol  parlare  in  ringhiera, 
ma  non  gli  è  permefio  172.    coni- 
glia ,  che  fi  dia  orecchie  al  Doria 
188.  fua  arringa  ivi.  Commìfia- 
rio  in  Valdichiana  192.    Anton- 
francefco fuorufcito  a  Bologna  295. 
a  Venezia  297.     a   Montemurlo 
299.    prigioniero  300.    decapita- 
to ivi.    Filippo  de'  Signori  165. 
Luca  Pallefco  193.   Girolamo  rite- 
nuto per  Jofpetto  207.     Senatore 
265.    Manno  de'  Signori         232. 
Aldobrandini  Benino  fuorufcito  nel 
campo  del  Papa  all'  afiedio  di  Fi- 
renze 222.    fi  batte  con  jpadà  , 

e  guati- 
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guanti  di  maglia  in  camicia  con 
Dame  da  Caftiglione  ,  e  refla  uc- 
cijofil  campo  223.  Meffer  Sil- 
veflro  conjìgliere  de'  fuorufciti 
282.295.  Francefco  infondo  di 
torre  300. 

Aleflandro  VI.  Papa  86.    muore  94. 

Aleflandri  Antonio  della  balìa  117. 
Lorenzo  de1  fettanta  128. 

Allegri  Francefco  de*  Signori    209. 

Altoviti  Mejfer  Niccolò  della  balìa 
117.  de' fettanta  127.  Francefco 
ritenuto  per  fojpetto  198.  Gio- 
vanni ritenuto  per  fofpetto  199. 
Mefier  Bardo  Ambafciadore  a  D. 
Ferrante  Gonzaga  ,  ed  al  Com- 
minano del  Papa  241.  eletto  dalla 
Signoria  per  Ambafciadore  al  Pa* 
pa  ,  ove  poi  non  andò  242.  Gu- 
glielmo decapitato  15.  Bindo  ri- 
bello 33. 

Alviano  Bartolommeo  ajfalta  i  Fio- 
rentini 9$.  entra  in  Volterra  ivi. 
rotto  dal  Giacomini  alla  torre  di 
San  Vincenzio  ivi. 

Amorotto  Giovanni  de'  Signori  227. 

Amidei  Spofia  rifiutata  da  Mefier 
Buondelmonti  contro  la  data  fede 
cagione  in  Firenze  delle  parti 
Guelfe ,  e  Ghibelline  2.  tutti  nimici 
de'  Buondelmonti ,  e  Ghibellini  3. 

Andrea  di  Manetto  d'  Andrea  de- 
gli accoppiatori  59. 

Anghiari  vifegue  la  rotta  de'  Mi- 
lane/i 46. 

Angiò  Carlo  fratello  del  Re  di  Fran- 
cia pajfa  in  Italia  6.  Re  di  Pu- 
glia ,  e  di  Sicilia,  ricetta  tutti  i 
Guelfi  di  Firenze ,  e  disfà  il  'Re 
Manfredi  6.  riceve  il  governo  di 
Firenze  a  tempo  7. 

Angiolini  Guglielmo  della  balìa  1 1 6. 
de' Jet  tanta  127. 

Antinori   Giovan francefco  detto  il 

Morticino  ,  degli  adunati  in  Santo 

Spirito  per  cagione  dell'accordo  2  3  8. 

Aleffandro  di  Niccolò  Senat.  264. 

Anfelmi  Giovanni  decapitato     27. 


Antella  Lamberto  72.    Filippo  con- 
finato ivi.    della   balìa  117.    de* 
fettanta  187.   ritenuto  per  fofpet- 
to 198.    Giovanni  di  Filippo  Se- 
natore 264. 
S.  Antonio  del  Vefcovo  171. 

Anziani  Magi/Irato  de' Dieci,  e  fuo 
principio  4. 

Arbìa  fiume,  dove  ebbero  la  rotta  i 
Guelfi  5. 

Archi  trionfali  fatti  in  Firenze  a 
Carlo  V.  285. 

Arezzo  acquistato  da'  Fiorentini  29. 
ribellato  da  Vitellozzo  Vitelli  89. 
la  fortezza  è  prefa  90.  cede 
all'  armi  di  Papa  Clemente  VII. 
192.  viene  V  ultimo  alla  devozio- 
ne del  nuovo  governo  de'  Medi- 
ci ,  dopo  aver  fatte  nuove  capi- 
tolazioni 243. 

Aretino  Lionardo  Iflorico  18. 

Arnoldi  Bartol  ommeo  ritenuto  per 
fofpetto  ,  e  licenziato  242. 

Arrigo  VII.  Imperadore  fiotto  Fi- 
renze co'  fuorufciti,  parte  fenza 
far  niente  io.  muore  a  Buoncon- 
vento  ivi . 

Arrabbiati  fetta  contraria  al  Savo- 
narola 72.    s'  uni  [cono  co9  Frate- 
fichi  contro  i  Credici  73. 

Artefici  malcontenti  17. 

Arti  fanno  i  loro  Priori  7.  creano 
de'  Confolati  nuovi  25.  fi  fepa- 
rano  le  maggiori  dalle  minori  ivi . 
minori  abbattute  29.  Priori  dea' 
Arti  fi  dicono  di  libertà  79.  ri- 
formate, e  abolite  le  distinzioni  di 
effe  269. 

Atene  Gualtieri  Duca  mandato  in 
Firenze  da  Carlo  Duca  di  Cala- 
vria  12.  chiamato  al  falda  da' Fio- 
rentini 14.  alloggia  iti  Santa  Cro- 
ce 15.  fa  decapitare  Mefier  Gio- 
vanni de'  Medici,  e  Guglielmo  Al- 
toviti  ivi.  condanna  in  danari 
Cenni  RuceUai ,  e  Roffo  de'  "Ricci  ivi . 
acclamato  da' grandi,  e  dalla  ple- 
be dona  al  popolo  l' interne  ivi . 
QJI  fifa 


TA  VO  L  A. 


fi  fa  Signore  dì  Firenze  ,  e  fi 
rende  ejojo  15.  1 6.  fa  uccidere 
chi  gli  rivela  una  congiura  fatta 
contro  di  Ini ,  e  rende  gli  onori 
a1  magi/irati  ,  ed  al  popolo  16. 
ajjediato  in  palazzo  fugge ,  e  re* 
nunzia  ampiamente  al  Principa- 
to ivi. 

Augufta  Carlo  V,  vi  fpedifce  la  di- 
chiar  azione  pel  governo  del  Duca 
Alefiandro  in  virtù  del  compra- 
rne fo  256. 

Auftria  Margherita  figliuola  natura- 
le di  Carlo  V.  Jpoja  del  Duca  A- 
le f andrò  de1  Medici  266.  fua  pri- 
ma entratura  in  Firenze  269.  ri- 
ceve r  anello  in  Napoli  283.  en- 
tra fpojata  in  Firenze  285.  per- 
chè non  fofie  fpojata  al  "Duca  Co- 
fimo  298. 

d'Aragona  Ferrando  Re  di  Napoli 
contrario  a?  Medici  54.  collegato 
con  Papa  Siilo  ivi .  muove  guer- 
ra a'  Fiorentini  56.  accoglie  amo. 
revolmente  Lorenzo  de'  *SMedi- 
ci  56.  fua  mone  57. 

B. 
Aglioni  Malatefta    intimato   da 
Papa  Clemente  VII.  a  rilajciar 
Perugia  alia   Chieja   191.    chiede 
aiuto  a*  Fiorentini  ivi  -   viene  colle 
fue  gemi  al  loro  foldo  ivi.    foc- 
corfo  di  gente  da'  Fiorentini  192. 
perde  Spello  ,  abbandona  Perugia  , 
fi  ritira  in  Valdichiana  ,  la  cede  a! 
Papalini  ,    viene  a  ^Arezzo ,  e 
quindi    a   Firenze    con   tutte  le 
fue  genti  193.    Capitan  generale 
de'  Fiorentini  2 1 9.  fojpetto  alla  Jet- 
ta  degli  oftinati  225.  232.    j coni- 
glia l'  attaccare  il  campo  nimico 
220.  224.  230.    configlia  l'  accor- 
do ,  e  perchè  225.   non  efce  fuori  in 
aiuto  del  Colonna  ,  e  perchè  231. 
fef  intende   con  Zanobi  Bartolini 
132.  riconviene  in  palazzo  il  Car- 
ducci 233.  ed  anco  il  Gonfalonier 


Gìrolamì  234.  vien  con  loro  a  gra- 
ve conte/a  di  parole  235.  non  fi  fi- 
da pia  dy  andare  in  palazzo  235. 
alloggiato  nelle  cafe  de*  Bini ,  e  le 
fue  genti  nel  poggio  di  fopra  ivi . 
af colta  quelli ,  che  vogliono  l'  acc or» 
do  ,  e  fiunifce  con  loro  237.  pri- 
vato dalla  Signoria  del  Capitanalo 
generale  240.  dà  delle  pugnalate 
al  Niccolini  mandato  dalla  Signoria 
col  Zaù  a  notìficargli  la  licenza 
240.  perdona  la  vita  al  Zaù  ,  che 
gliela  domandava ,  e  gli  dice ,  che 
non  voleva  lui  ,  ma  il  Carducci 
240. 

Balaufon  Gentiluomo  della  Camera 
di  Carlo  V.  245. 

Baldinotti  di  Tìfioia  infidia  alla  vi- 
ta di  Lorenzo  de'  \SMedici  si- 
giuftiziato  ivi . 

Balìa  nuova  di  cinquantafei  cittadi- 
ni 22.  27.  29  33,  ivi  49.  52.  53. 
di  cinquantacinque  cittadini  1 1 6. 
ridotta  afejjantajei  ragunata  ren- 
de la  libertà  al  popolo  ,  e  an- 
nulla la  balìa  153.  riafiunta  ,  ed 
annullata  di  nuovo  231.  di  dodici 
cittadini  creata  con  autorità  gran- 
di ffima  242.  e  affa,  e  rifa  gli  Otto 
di  balìa  ,  e  leva  l'autorità  a'  Dieci 
di  guerra  242.  rinnuova  tutti  gli 
ufiziali  dentro  ,  e  fuori  243*  ac- 
crejciuta  da  Papa  Clemente  VLI. 
253.   crea  dodici  riformatori  262. 

Balzello  di  feudi  ottantamila  pofto 
per  opprimere  i  Pallefcbi         166. 

Balli  di  frati ,  e  cittadini  fatti  falla 
piazza  di  San  Marco  dal  Savona- 
rola  1 1 6- 

Bande  di  foldati  deferitti  dì  nuovo 
in  contado  99> 

Bande  nere  formate  da'  foldati  del 

Signor  Giovanni  de'  Medici  dopo  la 

fua  morte  J45« 

Bandini  Bernardo  uccìde  Giuliano  de1 

Medici  nella  congiura  dey  Pazzi,  e  fi 

falva  colla  fuga  54.  dato  dal  Gran 

Turco  è  impiccato  55.   Pieramonìo 

Com- 
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Commifjario  dell"  efer  cito  f otto  fifa 
morto  83.  Giovanni  nimico  di  Lo- 
dovico Martelli  222.  //  batte  [eco 
nelfamnfo  duello  per  quelli  di  fuo- 
ri ,  in  camicia ,  conjpada  fola  ,  e 
guanti  di  maglia  223.  feri  [ce  il 
Martelli  a  morte ,  e  riffa  illejo  ivi . 
lodato  di  valore  fopra  di  tutù  gli 
altri  duellanti  ivi .  Fr ance/co  fpe- 
dito  incontro  a'  Cardinali  fuorujà- 
ti  294. 

Barbadori  MeUer  Donato  decapita- 
to 2  j.  Niccolò  41.  j'  arma,  ed  è 
citato  $2.  confinato^.  Co  fimo  ri- 
bello dato  da'  Veneziani ,  e  decapi- 
tato 45.  Alefi andrò  di  batta  1 16. 
prigione  per  jofpetto  al  governo  219. 

BarbarotTa  detronizzò  il  He  di  Tu- 
nifi  278. 

Bardi  tentati  in  vano  dal  Vefcovo 
Acciaioli  di  cedere  al  Priorato  17. 
loro  congiura  13.  fcoperta  14. 
fuggono  di  Firenze  ivi.  dieci  di 
loro  dichiarati  ribelli  ivi.  Mefier 
Piero  condannato  in  gravi  pene 
pecuniarie  13.  corre  pericolo  di 
perdere  la  giurifdizione  di  Ver- 
nio  ivi. 

Bargelli  fette  creati  di  nuovo  in  Fi- 
renze ,  e  poi  annullati  1 3 . 

Baroncelli  Lorenzo  de'  Signori  220. 

Bartoli  Domenico  Gonfaloniere  72. 
Mefier  Piero  eletto  a  dichiarare  i 
jojpetti  198.    Mefier  Paolo  de'  Si- 
gnori 200.    Tommafo  de'  Signori 
232. 

Bartolini  Domenico  Gonfalon.  in. 
Lionardo  di  balìa  117.  de' jett an- 
ta 127.  Zanobi  Commiffario  di  Pi- 
fa  ,  e  Livorno  155.  trova  difficul- 
fà  né"  caftellani  poftivi  già  da' ^Me- 
dici ivi .  Commi  far  io  della  guer- 
ra 197.  fé f  intende  con  Malate- 
fta  232.  233.  favorifce  quelli ,  che 
vogliono  l'accordo  237.  va  a  pa- 
lazzo Julia  parola  della  Signoria 
241.  della  balìa  de'  dodici  242. 
eletto  dalla  balìa  per  Ambafciadore 


al  Papa ,  fi  riconcilia  con  Sua  Santi- 
tà, e  vaa  Roma  243.  Senatore  265. 
Giovambatifla  tra  jei  pel  Gonfa- 
lonier ato  162.  favorito  dall'  uni- 
ver/ale  ,  perchè  deprefjo  già  da' 
Medici  164.  Lionardo  fgherro  del 
Gonfalonier  Carducci  189.  minac- 
cia Lorenzo  Segni  per  aver  parlato 
d'accordo  195.  e  (fendo  de'  Collegi  è 
mandato  al  Duomo  a  levar  la  mitra 
gioiellata  donata  da  Papa  Leon  X 
208.  della  fetta  degli  oftinati ,  (Ira- 
pazza  Filippo  del  Migliore ,  e  per- 
chè 212.  intimori fce  il  Gonfalonier 
Girolami  nelle  flanze  de'  Signori 
2 1 4.  Marco  de'  ragunati  in  Santo 
Spirito  238. 

Battifolle.    V.  Conte. 

Becchi  Niccolò  de'  Signori       165. 

del  Beccuto  Ruberto  prigione  per  fo- 

fpetto  di  flato ,  liberato  242. 

Belfredelli  Zanobi  ribello  dato  da' 

Veneziani ,  e  decapitato  45 . 

della  Bella  Giano   autore  della    legge 

contro  i  grandi ,  e   ribelli  7. 

Bel  lacci  Carlo  de'  Signori ,  fi  oppo- 
ne al  Gherardi  180. 
del  Bene  Giovambatifla  fgherro    del 
Carducci  189.     affronta  Lorenzo 
Segni  195. 

Benci  Americo  de'  Signori        227. 

Benivieni  Girolamo  Poeta         75. 

Benevolenza  popolare  afficura  i prin- 
cipati più  che  le  fortezze        260. 

Beni  dell'  Arti  ,  Comunità  ,  Com- 
pagnie ,  Spedali ,  Congregazioni ,  ec. 
venduti  dalla  Signoria  nel  tempo 
dell'  affé  dio  202. 

Beni   de'  chiariti   ribelli  venduti  a 

forte  per  polizze  ad  ufo  di  lotteria 

2  o  2  -.   reflituiti  a'  loro  padroni  348. 

Benini  da  Tignano  confinato  nel- 
le finche  69. 

Benintendi  Lorenzo  della  batta  117. 
de'  fet tanta  128.  Niccolò  de'  Si- 
gnori 200. 

Benizi  Giovanni  confinato  nelle /fin- 
che 69. 
Q3  2                         Ben- 


TA  VO  L  A. 


Bentivogli  MefTer  Ercole  Governa- 
tore deW  armi  Fiorentine  batte  P 
lAlviano  95-  perjuade  l'  impreja 
di  Pifa  ivi .  fatto  Capitano  gene- 
tale  de"  Fiorentini,  battuto,  e  de- 
gradato 97. 

Benvenuti  Francefco  de*  Collegi  /pe- 
di to  a  Arezzo  90. 

Berardi  Giovanni  Gonfaloniere  89. 
de1  fettanta  1 2  7.  Lorenzo  de'  Si- 
gnori ,  fi  oppone  al  Gberardi  180. 
de'  ragunati  in  Santo  Spirito  per 
V  accordo  238.  Antonio  jgherro 
del  Gonfaloni er  Carducci  1 89.  Am- 
bafciadore  de'  fuorufciti  a  Carlo  V. 
277. 

da  Bergamo  Bartolommeo  Capitano 
de'  Veneziani  53.  viene  co  fuoru- 
fciti a  Dova  dola ,  e  fa  giornata  co1 
Fiorentini  con  pari  fortuna    ivi. 

Beumont  Miniftro  del  Re  di  Fran- 
cia rivende  Livorno  a*  Fiorentini 
63.  condotto  da' Fiorentini  con  un 
ejercito  Francefe  /otto  Pifa  con 
poco  buona  fortuna  85. 

Bianchi  fazione  di  Pifloia  contraria 
a'  'Neri  8.  chiamati  co'  Neri  a  Fi- 
renze per  pacificargli  9.  protetti  da 
Vieri  de'  Cerchi  dividono  nelle  lor 
fazioni  anco  Firenze  ivi. 

da  Bibbiena  ser  Piero  fegretario  del 
Duca  Lorenzo  de'  Medici ,  follevato 
da  lui  affai,  e  od'tofo  aWuniverfak  5  8, 

Bigi  fetta  favorita  al  ritorno  de'  Me- 
dici 68.  praticano  di  rimettere  i 
Medici  a  69.  n imi ci  del  Savona- 
rola 73.  fi  chiamano  dipoi  Pali  ef- 
ebi 119. 

Bini  Bernardo  de9  Signori  165.  ca- 

fe  loro  fervono  per  alloggiamento 

dì  Malate  ila  Baglioni  235. 

Bifdomini  Metter  Cerrettieri  confi- 
gli* il  Duca  d'Atene  a  far  fi  Signor 
di  Firenze  15.  ji  falva  dalla  furia 
del  popolo  nafeofto  da' fuoi  amici  \6. 

Boccaccio  Decamerone  20. 

Bolla  Imperiale  pel  <Duca  Aleffan- 
dro  2,56.  pubblicata  ivi. 


Bongianni  Matteo  eletto  a  dichiara- 
re i  Jo/petti  I98. 

Bonifazio  Papa  Vili,  s'  afatica  in 
vano  per  comporre  in  Firenze  le 
fazioni  Bianche  ,  e  Nere  9.  man- 
da a  Firenze  il  Cardinal  di  Pra- 
to per  trattar  quefle  paci       ivi. 

Bonn*  Metter  Domenico  di  Baldaf- 
farre  degli  accoppiatori  59.  Pao- 
lo caffato  col  magi/Irato  degli  Otto 
200.  Ruberto  fottambafeiadore  a 
Papa  Clemente  VII.  210.  2  «  8.  tor- 
na a  Firenze  con  un'  ambafeiata 
del  Papa  221.  fi  giusti  fica  d'  aver 
parlato  in  fegreto  al  Gonfaloniere 
222. 

di  Borbone  Duca  ribello  di  Francia, 
fende  in  Italia  con  un  ejercito  di 
Tede/chi  1 44.  s' incontra  a  Borgo- 
forte  nel  Signor  Giovanni  de'  Me- 
dici ,  lo  batte ,  e  /'  uccide  ivi  .  in- 
timor if  ce  ì  Fiorentini  146.  viene 
verfo  la  Tojcana  148.  la/eia  Firen- 
ze ,  e  va  a  Roma  151.  piglia  Ro- 
ma ,  ed  è  ucci/o  ivi . 

Borgia  Celare  detto  il  Duca  Valentino 
figliuolo  di  Papa  Ale  (Sandro  VI.  86. 
viene  alla  volta  di  Firenze  per  ri- 
mettere Piero  de' Medici  ivi.  riceve 
Ambajciadori  da'  Fiorentini  87.  fi 
ferma  coli'  ejercito  tra  Firenze  ,  e 
Campi  89.  £  accorda  con  danari, 
e  fi  parte  8  8 .  accompagnato  da  due 
Ambafciadori  Fiorentini ,  piglia  lo 
flato  di  Piombino  88.  fa  morire  in 
Sinigaglìa  gli  Or  fini ,  Vitellozzo  Vi- 
telli ,  ed  altri  nimici  de'  Fiorenti- 
ni 94.  morto  il  padre  fvanijce  la 
J'ua  potenza  ivi. 

Borgo  a  San  Sepolcro  fi  ribella  a' 
Fiorentini  90.  Cefare  dal  "Borgo  a 
San  Sepolcro  in  fondo  di  torre  300. 

del  Borgo  Luigi  de'  Signori      209. 

Borgognoni  Girolamo  de'  Signori 
227. 

Bofcoli  Pietro  Paolo  capo  di  con- 
giura con  Agoftino  Capponi  contro 
i  Medici  122.  decapitato       123. 

Boz. 
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Bozzoli  Federigo  viene  in  Firenze 
co'  Medici  150.  tratta  accordo  co' 
cittadini ,  e  dà  la  fede  del  perdono 
a'follevati  ivi. 

Bramanti  Giovati francefeo  de1  Si- 
gnori di  baffi  fiatali ,  minacciato  da 
Iacopo  Gherardi ,  fugge  da  palazzo , 
torna  a  cafa,  e  fi  finge  malato  180. 

BrucioJi  Antonio  ribello  139. 

Bruto  Romano  229. 

Buonagrazia  Francefeo  enfiato  dal 
magi/irato  de1  Dieci  206. 

Buondelmonti  Guelfi  partigiani  del- 
la Chiefa  3.    Mefier  Buondelmonte 
contro    la  fede  data    lafcia    una 
fanciulla   degli   Amidei  ,    e  fpofa 
una     de'  Donati   il   che  cagione 
delle  difeordìe  di  Firenze  2.    uc- 
ci fo  a  pie   del  ponte  vecchio  ivi. 
Filippo  mandato   Commi  par  io  per 
far  prigione  i  Vitelli  84.    di  balìa 
117.    Gonfaloniere  121.    ^Amba- 
feiadore  a  Papa  Leon  X.  124.   de1 
fet tanta  127.     Zanobi  fcrive  fo- 
pra   la  riforma    dello  flato   137. 
capo  di  congiura  138.  fifalvafug. 
gendo  1 39.  fatto  ribelio  ivi.  Bene- 
detto a  Napoli  per  liberar  Filippo 
Strozzi  mi.    confinato  per  quat- 
tro anni  nella  torre  di  Volterra  167. 
de'  riformati  della  Mercanzia  253. 
Gonfaloniere  166.  256.  fua  rifpo- 
fta  al  Mufcettola  153.    Ambafcia- 
dore  a  Papa  Clemente  VII.  260. 
Senatore  264.    Hoffo  mandato   ad 
Grange s  per  trattenerlo  194.  .  .  . 
....  Arcivefcovo  Fiorentino  285. 
Bartolommeo  de'  Signori  200. 

Buongirolami  Metter  Giovanni  di 
Bernardo   Senatore  265, 

Buonuomini  dodici.   V.  Collegi. 

Burchiello  Poeta  45.  fuo  fonet- 
to  5o. 

Buonconvento  Cartello  de'  Sanefi  , 
ove  muore  Arrigo  VII.  Imperado- 
re  io. 


C. 

,  1/""^ Accia  hldXandto  fpedito  per 

e  V^  trattenere  i  fuor  tifati  293. 

de' Signori  232. 

Calabria  Carlo  Duca  figliuolo  del 
He  Ruberto  fpofa  la  figliuola  d' 
Alberto  Ile  della  Magna,  e  pajìa 
di  Firenze  1 1.  eletto  per  dieci  an- 
ni Signore  di  Firenze,  manda  il 
Duca  d'Atene  12.  viene  anch'  effo 
a  Firenze  ,  ed  abita  nel  palazzo 
del  Poteftà  ivi.  parte  di  Firen- 
ze per  la  venuta  in  Italia  del  Bava- 
no  ti.  lafcia  fuo  Luogotenente  Mef- 
fer  Filippo  da  Sangineto  ivi.  muore 
ivi.  Jegli  fanno  pubbliche  efequie  1 2 . 

Calandri  Filippo  de'  Signori     227. 

Cambi  Giovanni  decapitato  72.  Lo- 
renzo de'  fof petti  199.  Marco  de' 
Signori  232. 

Cambini  Andrea  fua  cafa  faccheg- 
giata  dal  popolo  80. 

Cambrai   dieta  ,   e  pace  ivi  fatta 
,  185. 

Canacci  Giovanni  fuo  piace  voi  con- 

figlio  fui  cimento   del  fuoco    del 

Savonarola  77.    Antonio  confinato 

nelle  fiinche  221. 

Cancellieri  di  Piftoia  capi  di  fazione 
contro  a'  Panciatichi  88.  142.  /cac- 
ciati tengono  dal  governo  popolare 
di  Firenze  236. 

Canigiani  Antonio  de'  Fratefcbì  70. 
de'  Signori  contro  a'  Medici  71. 
Commiffario  della  guerra  di  Pifa 
84.  Lorenzo  de'  jojpetti  198.  Gio- 
vanni Senatore  264.  propone  per 
Duca  un  figliuolo  naturale  del 
Duca  Aleffandro  292. 

Canonici  del  Duomo  all'  efame  del 
Savonarola  80. 

Capino  di  Capo  Mantovano  Capi- 
tano generale  de'  fuorufeiti  298. 
feende  tardi  fui  Pi/loiefe  tratte- 
nuto nella  montagna  da  un  tem* 
forale  300. 

Capitani  del  Signor  Giovanni  de' 
Medici  formano  le  bande  nere  212. 

Capi- 
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Capitani  di  guardia  fatti  di  nuovo, 
uno  per  fuori  ,  ed  uno  per  den- 
tro 14. 

Capitani  di  Parte  Guelfa  loto  am- 
munizioni  22.  ridotti  da/ei  a  no- 
ve 22. 

Capitolazioni  fatte  a  Santa  Mar- 
gherita  a  Montici  nella  villa  og- 
gi de'  Nerli  244.  fatte  di  nuovo  a 
Rufciano  con  Don  Ferrante  Gon- 
zaga  249. 

Capponi  Neri  di  Gino  tra'  capi 
del  governo  34,  malcontento  del 
governo  40.  unito  a  Cofimo  de' 
Medici  46.  fua  morte  ivi.  Gino  di 
Lodovico  confinato  72.  cava  di  pa* 
lazzo  Pier  Soderini  Gonfaloniere 
109.  Piero  dì  Gino  de'  venti  ac- 
coppiatori 59.  tratta  con  Carlo  Vili. 
Re  di  Francia ,  e  per  zelo  della  li- 
bertà ftraccìa  i  capitoli  dell'accordo 
62.  Mefier  Giuliano  Maefìro  dell' 
Altopafcio  afpira  all' 'Arcivefcovado 
Fiorentino  ioi.  Niccolò  Commijlario 
generale  nella  guerra  di  Pi  fa  101. 
in  grazia  a'  Medici  128.  capo  del- 
la parte  popolare  143.  protegge  la 
gioventù,  che  domanda  l'armi  145. 
parla  con  libertà  148.  va  a  pa- 
lazzo in  aiuto  della  gioventù  ivi. 
fene  pente  149.  ripiglia  animo  151. 
tiene  di  qua  ,  e  di  là,  e  configli  a  il 
Gonfaloniere  a  renunziare  156. 
fuo  naturale  160.  ferma  il  rumo- 
re a  favore  della  Signorìa  ivi . 
Gonfaloniere  102.  favorito  da 
tutti  gli  flati  per  le  Jue  buone 
qualità  164.  non  può  rimediare 
ad  alcune  co  fé  167.  gli  difpìace 
la  gioventù  armata  168.  colla 
pietà  ,  e  pazienza  procura  nuovi 
favori  169.  favorito  da'  Palle f chi  t 
e  da'  Frate] chi  ivi.  fua  orazione 
in  configlio  170.  fa  dichiarare  Re 
de'  Fiorentini  Gesù  Cri/lo  ,  e  po- 
ne il  fuo  Nome  falla  porta  del  pa- 
lazzo ivi .  vuol  piuttosto  imparen- 
tarli co%  Guicciardini ,  che  co'  So- 


derini 171.  confermato  Gonfalo- 
niere 172.  tiene  pratiche  fegrete 
col  Papa  per  trattenerlo  172.  173. 
concede  l' infegna  alla  gioventù  ar- 
mata ,  ma  non  dichiara  chi  l' abbia 
a  portare  174.  crea  una  milizia 
urbana  con  buon  ordine ,  e  difarma 
in  tal  modo  la  gioventù  armata  a 
capriccio  176.  gli  cade  di  feno  una 
lettera  del  Serragli  fulìe  pratiche 
col  Papa  179.  Iacopo  Gherardi  de' 
Signori  fuo  nimico  la  trova  ivi.  fat- 
to prigione  con  Piero  fuo  figliuolo 
in  palazzo  180.  condotto  avanti  a' 
magiftratì,la  prima  volta  fi  perde , 
la  feconda  piglia  animo ,  e  fi  difen- 
de 182.  affbluto  per  la  fua  inno- 
cenza ,  e  confinato  dentro  lo  fiato  con 
fic  urta  dì  feudi  trentamila,  ritorna 
col  figliuolo  a  e  afa  applaudito ,  ed  ac- 
compagnato dalla  nobiltà  182.  Am- 
ba] ciador  e  a  Carlo  V.  191.  tornati* 
do  a  Firenze  per  confortare  all'  ac- 
cordo muore  a  Caflelnuovo  di  Gar- 
fagnana  196.  juo  coniglio  ottimo 
250.  Neri  mandato  a'  Cardinali 
Francefi  a  dire  rifolutamente  ,  che 
non  vengano  armati  al  Concilio  di 
Fifa  105.  di  balìa  t  :6.  Ambafcia- 
dore  a  Papa  Leon  X.  125-  de' jet- 
tanta  127.  Agoflino  congiura  col 
Bofcolì  contro  1  Medici  122.  decapi- 
tato 123.  Francefi 0  de'  fettanta  127. 
Capponi  contrarj  d  Medici  crejc'm- 
ti  in  reputazione  143.  Alfonjo  fa 
riffa  con  Iacopo  Alamanni  Julia  por- 
ta del  palazzo  176.  Lodovico  caffato 
col  magistrato  degli  Otto  ,  che  era 
mal  a"  accordo  200.  degli  adunati 
in  Santo  Spirito  238.  Piero  di  Gi- 
no ,  e  tutti  ì  figliuoli  di  Niccolò ,  e 
di  Giuliano  ,  che  erano  in  Firenze 
fanno  attorno  a  MalateHa ,  ed  a 
Zaiiobi  Bartolini ,  perchè  vogliono 
/'  accordo  ,  e  fi  adunano  in  Santo 
Spirito  238.  Giuliano  degli  adunati 
in  Santo  Spirito  238.  de' Signori  16$. 
Senatore  ivi.  Girolamo  Senatore  ivi. 

Capua 
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Capua  Fra  Niccolò  Arcivefcovo 
mandato  da  Papa  Clemente  VII. 
a  Carlo  V.  183.  mandato  a  Firen- 
ze 252.  configliere  del  Duca  Alefi 
jandro  259. 

Carducci  Metter  Baldaflàrre  Amba- 
feiadore  al  Viceré   Corduba   108. 
contrario  a'  tJMedicì  156.  favorito 
da'  lice  11  zio  fi  pel  Gonfalonìerato  163. 
ritirato  di  prima  in  Padova  mal- 
contento de'  Medici  ivi.   fatto  pri- 
gione da'  Veneziani  ad  iflanza  di 
Papa  Clemente  VII.  e  liberato  do- 
pò  ilfacco  di  Roma  163.  perfegui- 
ta  i  Medici ,  ed  il  Gonfalonier  Cap- 
poni, e  fa  Jollevare  la  gioventù  ar- 
mata 168.  uno  del  Triumvirato  ivi. 
vince  nel  primo  partito  per  Gonfa- 
loniere 17  2 .   rilajcia  il  Serragli  /la- 
to me/so  prigione  in  caja  fua  dall' 
Alamanni ,  e  difende  l'  Cdlaman- 
ni  per  queilo  fatto  173.  commuove 
la  gioventù  contro  il  Gonfalonier 
Capponi  174.   decade  dalla  grazia 
.  de'  giovani  per  non  aver  falva- 
ta  la  vita  all'  Alamanni  177.   fi 
ritrova  a  giudicare  l'Alamanni,  e 
fi  avvilijce  ivi.  eletto  Ambafciado- 
re  in  Francia  ,   vi  va  malvolen- 
tieri 178.   Infinga  di  Francia  la  cit- 
tà con  vane  fperanze  185.  non  vuol 
credere  all'  accordo  di  Cambrai  186. 
avvi  fa  la  città  variamente  fu  Ila  pa- 
ce di  Cambrai  ivi.   Filippo  di  balia 
116.   de' fettanta  127.    Francefco 
(Gonfaloniere  182.   piglia  il  pojjejh 
ivi.  rigetta  la  mediazione  offerta 
dal  Principe  Doria ,  e  perchè  187. 
di  propria  autorità  ordina ,  che  Mat- 
teo Strozzi  non  intervenga ,  come 
ammonito ,  nella  pratica  de'  Dieci , 
perchè  non  fi  faccia  accordo  187. 
rigetta  l'  offerta  delle  pratiche  del 
Doria  187.    fue  qualità  ,  e  conte- 
gno 188.  fuo  artifizio  per  acqui  - 
Jlar  favorì  189.  190.  fa  calunnia- 
re il  Pazzi  ivi.  contro  l'ordine  de1 
Dieci  jerive  all'  z^ilbìzi  192.  con- 


trario all'  accordo  con  Papa  Cle- 
mente VII.  ivi.  fuoi  modi  per  di- 
fendere la  città ,  e  trattenere  l'  e  - 
Jercito  Imperiale  194.  licenza  ar- 
bitrariamente il  con  figlio  prima  di 
dare  le  commi/poni  agli  Ambajcia- 
dori  194.    dìfferifee  la  fpedizione 
degli  Ambafciadori  ivi.    libera  dal 
gafligo  chi  affrontò  il  Segni  195. 
piglia  animo  dall'aiuto  delBaglioni, 
e  del  Colonna  196.   deputati  da  effo 
a  dichiarare  ifojpetti  198.  fi  fa  dar 
f acuità  di  poter  difporre  di  fiorini 
mille  d  oro  100.  fue  parole  a  Ia- 
copo Gherardi  201.  fa  dichiarare 
ribello  dalla  Signoria  Iacopo  Sal- 
viati  203.   non  legge  gli  avvi  fi  de- 
gli Ambafciadori ,  quando  davano 
fperanze  d' accordo  ivi.  falla  Jpe- 
ranza  della   guerra  d'  Ungheria 
non  lafcia  rapprefentare  al  Nafi  le 
proporzioni  del'Papa  204.  fi  procu- 
ra la  rafferma  nel  Gonfalonier ato 
non  qftante  la  legge  204.     vuole 
effer  raffermo  nel  fuo  Gonfalonìera- 
to ,  e  non  l' ottiene  205.    ^Arringa 
perciò  da  effo  fatta  fenza  frutto 
ivi.  Commiffario  della  guerra  209. 
procura  rimuovere  il  Gonfalonier 
Girolami dall'accordo  212.214.233. 
riconvenuto  in  pratica  da  Malate fia 
ivi.  viene  fico  a  parole  gravi  235. 
accortamente  non  va  da  Malate/la , 
che   lo   voleva    ammazzare    240. 
prigione  250,  decapitato  252.   Gio- 
vanni de'  Signori  209. 

Cardinali  tutti  naturalmente  deflag- 
rano il  Papato  273. 

di  Cardona  Don  Ramondo  Viceré 
di  Napoli  coli'  efercito  della  Lega 
106.  jotto  Prato  107.  fi  trova  af- 
famato ,  e  non  foccorfo  dagli  ami- 
ci di  dentro  Firenze  ivi.  forzato 
dalla  fame  attacca  Prato ,  lo  piglia 
a  forza  d'  arme  ,  e  lo  faccheggia 
con  gran  crudeltà  109. 

Careggi  villa   de'  iMedici  5 1.    bru- 
ciata da*  giovani  Fioren tini      203. 

Care- 
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Careftia  univerfale  70.  carejìia  di 
vettovaglie  neW  afiedio  224.  ca- 
restia grande  di  pavé  226. 

Carlo  V.  Imperatore  fua  creazione 
134.     muove  gif  erra  a9  Francefi 
con  Leon  X.  ivi.    fa  guerra  coti 
Papa  Clemente  VII.  143.  s'  accor- 
da /eco ,  e  lo  libera  di  e  afte  Ilo  \  68. 
183.    promette  la  fua  figliuola  na- 
turale   al  Duca   tAle fi  andrò  ivi. 
di/gufato  co'  Fiorentini  184.  fatta 
la  pace  viene  a  coronar/i  in  Italia 
188.   nimico  de' Fiorentini  ivi.  vie- 
ne a  Genova  191.  riceve  Amba/eia- 
dori  da'  Fiorentini  ,  e  gli  rimette 
al  Papa  ivi.    a  Bologna  fi  abbocca 
con  Papa  Clemente  VII.  203.  2 Ó9. 
trattiene   la  fpedizione    del  Du- 
ca  ^Alefiandro  255.     come  arbi- 
tro fatto   da'   Fiorentini  dichiara 
in  Augufìa  fopra    il  governo   di 
Firenze  256.     afcolta  i  tredici, 
ed   i  fuor uf citi  277.      pafia   in 
Affrica  278.    promette  di   accor- 
dar le  cofe  di  Firenze  al  fuo  ritor- 
no ivi.   torna  in  Italia  vittoriofo  , 
e  va  a  Napoli  ivi.    Infinga  i  fuo- 
rujciti  279.   [uà  politica  281.    or- 
dina a*  fuor  uf  citi ,  ed  al  Duca  Ale  fi 
fandro  ,  che  ognuno  di  loro  met- 
ta  in    carta  le  jue    ragioni  282. 
fi  accomoda  col  Duca  AleJJandro, 
e  gli  dà  la  figliuola  283.    convi- 
ta  il  Tìuca  ,   e  lo  riceve  folto 
la  fua  protezione  ivi.    licenzia  i 
fuor  uf  c'iti  ,    e  promette   loro  aiu- 
to  283.    non  permette ,  che  il  Du- 
ca t^Akfandro  dichiari  ribello  Fi- 
lippo Strozzi,  egli  altri  fuor  uf  citi 
fiati  a  Napoli  284.    parte  da  Na- 
poli ,  e  va  a  Roma  284.   entra  in 
Firenze  alloggiato  nel  palazzo  de1 
Aledici  ivi.  fua  entrata  fo tenne  in 
Firenze  ivi.  parte  da  Firenze  ,  e 
va  in  Lombardia  285.    favor  if e  e 
il  Signor  Cofimo  de'  Medici ,   e  lo 
di  ehm  va  Duca  297.   non  vuole  però 
per  allora  Inficiargli  libere  le  for- 


tezze\  ne  maritargli  la  figliuola  ve- 
dova del  Duca  Aleffandro  298.  gli 
dà  Donna  Leonora  di  Toledo  fi- 
gliuola del  Viceré  di  Napoli  ivi.  gli 
cede  libere  le  fortezze  ivi. 

Carmignola  Metter  Giovanni  man- 
dato dalla  Lega  alla  Signoria  1 08. 

Carnefecchi  Andrea  de  fettanta  128. 
prigione  per  fof petto  219.  Senato- 
re 266.  Zanobi  tra'  neutrali  156. 
confapevole  delle  pratiche  del  Goti- 
falonier  Capponi  con  Papa  Cle- 
mente Vili.  173. 

Carnovaìe  fenza  fé  (le  pef  cagione 
del  Savonarola  75.  allegro  per  le 
fefie  delle  compagnie  de"*  Medici  122. 

della  Cafa  Angiolo  de'  Signori  232. 

Caftellani  pofti  da'  Medici  nelle  for- 
tezze di  Pifii ,  e  di  Livorno  fanno 
dìfificultà  di  cederle  al  Bartolini  226. 

da  Catìiglionchio  Metter  Lapo  ca- 
po de'  Guelfi  21.  22.  faccheggiata , 
e  bruciata  la  cafa  fugge ,  ed  è  di- 
chiarato ribello  24. 

da  Catti  glione    Bernardo    partigia- 
no del  Gonfalonier  Carducci  189. 
mandato  all'  Qranges  194.    lo  ir- 
rita ivi.    eletto  tra  fei  per  Gonfa- 
loniere 205.  212.  214.    Bernar- 
do ritenuto  prigione  250.   decapi- 
tato 252.    procura  di  rimuovere 
il  Gonfalonier    Giratami   dall'  ac- 
cordo 212.    gli  propone  un  modo 
di  fare   ducati   trecentomila  214. 
Dante  con  altri  giovani  armati 
refifte  alla  giustizia,   e    ammaz- 
za alcuni  sbirri  147.   fgherro  del 
Gonfalonier  Carducci  1 89.  affron- 
ta Lorenzo  Segni  ,  fi  crede  per 
àrdine  del  Gonfaloniere  195.    ar- 
mato  nelle  camere  de'  Signori  per 
far   paura  al    Gonfalonier   Giro- 
lami  214  222.    fi  batte  nel  famofo 
duello   con   Benino    Aldobrandino 
in  camicia  con  Jpada  ,    e  guan- 
ti di  maglia  per  la  parte  di  que^di 
dentro  223.  uccide  J  ut  campo  lf  Al- 
dobrandino ivi.     Vieri  in  fondo  di 


torre  300. 


Ca- 
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Caftracani  Caftruccio  Signor  di  Luc- 
ca/» guerra  a'  Fiorentini  1 1.  coir 
efercito  va  /opra  Prato  ivi.  occupa 
Pistoia  ivi.  cacciato  da  Prato  ivi. 
muore  12. 

Catafto  de'  Beni  ,   e  fuo  princìpio 

Cavalieri  molti  fatti  dal  popolo  47 

Cavalcanti  Giovanni  Ambqfcìadore  a 
Carlo  Vili.  "Re  di  Francia  62.  Mai- 
nardo  procura  di  levare  gli  fcan* 
doli  156.  fi  aduna  in  Santo  Spiri- 
to per  r  accordo  2  3  8.  Bartolom- 
meo  amico  del  Cardinal  Salviati 
fpedito  in  Francia  dal  Carducci  186. 
avvija  la  città  variamente  fulla  pa- 
ce di  Cambr ai  ivi.  fi  aduna  in  $. 
Spirito  per  l'accordo  238.  fpedito 
dalla  Signoria  al  Papa  z^i.  man- 
dato in  Francia  pé  fuorufciti 
404. 

Cegia  Francefco  decapitato  72. 

Cei  Francefco  dichiarato  ribello  per 
un  fonetto  74.  Giovambatifia  par- 
tigiano del  Gonfalonier  Carducci 
189.  prigione  250,  decapitato  252. 
Galeotto  in  fondo  di  torre      300, 

Cenfure  pubbliche  contra  al  Savona- 
rola 113. 

Cerchi  nemici  deJ  Donati  fi  oppongono 
alla  pace  fra''  Bianchi  ,  e  Neri  4. 
Mejjer  Vieri  protegge  i  Bianchi 
ivi. 

da  Ceri  Renzo  mette  i  Francefi  in  Jul 
Sane  fé  per  alterar  lo  fiato  di  Firen- 
ze^135.  retto  dal  Cardinal  Sederi- 
ni con  poco  profitto  136. 

Ciacchi  Iacopo  de'  fettanta       127. 

Cibo  Francefco  nipote  di  Papa  In* 
nocenzio  Vili,  piglia  per  moglie 
Maddalena  feconda  figliuola  di  Lo- 
renzo de'  Medici  57.  Cardinal  Ci. 
bo  mandato  a  Firenze  in  aiuto  del 
Cardinal  di  Cortona  147.  poco  gio- 
va la  fua  venuta  ivi.  va  al  cam- 
po della  lega  per  foce  or fo  148.  ritor- 
na in  Firenze  col  Cardinal  di  Cor- 
tona ,  e  con  Ipolito  de*  Medici  150. 


capitola  colla  città  ,  e  parte  152. 
Luogotenente  del  Duca  Alejfandro 
in  Firenze  269.  279.  fiede  qualche 
volta  nel  magistrato  Supremo  269. 
fa  portar  fegret amente  in  San  Lo- 
renzo ti  cadavere  del  Duca  Alef- 
fandro 290.  fcrive  al  Vitelli ,  e 
altri  ufiziali  ,e  fa  venir  faldati  ivi. 
chiama  a  coniglio  i  Configlieli  del 
Duca  290.  fta  per  alcuni  giorni 
Luogotenente  del  magistrato  de'  Con- 
figlieri  291.  convoca  il  Senato  nel  pa- 
lazzo de'  Medici  291.  piglia  gelofia 
de'  Francefi  294.  gelojo  del  Car- 
dinal Salviati  295.  Caterina  ve- 
dova del  Duca  di  Camerino  accom- 
pagna in  Francia  Caterina  de' Me- 
dici fpoja  del  Duca d 'Orleans  273. 
Cicerone  fue  invettive  contro  Mar. 
cantonio  278. 

Cini  Matteo  de'  fettanta  127. 

Ciompi  loro  folle vazione  25.    infimi 
artefici  dell'  Arte  della  Lana  45. 
cacciano   di  palazzo   Luigi  Guic^ 
ciardini    Gonfaloniere  ,    e    tutta 
la  Signoria  ivi.    fanno    lor  Si- 
gnore  {SMichel    di   Landò    noma 
lodato   da  tutti  gli  fcrittori  ivi. 
fi    rivoltano    contro    Michel    dì 
Landò  loro  Signore  ,   e  Capo  46. 
//  radunano  in  Santa  Maria  No- 
vella per  affaltare  il  palazzo  ivi. 
fon  rotti  t  e  disfatti  da  Michel  dì 
Landò  ivi. 

Cirimoniale  per  la  lettura  della  di- 
chiarazione fatta  da  Carlo  V.  fo- 
pra  lo  Stato  di  Firenze  356. 

del  Cittadino   Michele  de'  fettunta; 

128. 
Clemente  VII.  Papa  fua  Creazione 
14 1-     manda  a    Firenze    Ipolita 
figliuolo  del   Duca  Giuliano   per 
governare  /òtto  la  direzione  del 
Cardinal  di  Cortona   142.      go- 
verna Firenze  da  Tapa  d'tjferen- 
temente    di    quando   era    Cardi- 
nale ivi.     fi  collega  con  France- 
fco I.  Re  di  Francia ,  e  co'  Vene- 
R  r  ziani 
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zi  ani  143.   af al  tato  in  Roma  dal 
Cardinal  Colonna  ,   e  da  Don  Ugo 
di  Moncada ,  e  ajìediato  in  Cajlel 
San?  angelo  fa  accordo  fvantag- 
giofo  ,    e  dà  Filippo  Strozzi  per 
ojìaggio  144.  ojlinato  nella  guerra 
ivi.    manda  a  Firenze  li  Cardina- 
li Cibo ,  e  Ridolfi  in  aiuto  del  Car- 
dinal di  Cortona  147.    accorda  il 
perdono  in  Firenze  a"  /allevati  Julia 
fede  data  loro  dal  Signor  Federigo 
da  Bozzo  le  150.  prigione  in  Capei 
San?  Angelo  151.    fua  immagine 
nella  Nunziata  di  Firenze  gua/la 
per   difprezzo  da' giovani  armati 
167.  fi  accorda  con  Carlo  V.  ejce 
di  Castello  ,  e  va  a  Orvieto  168, 
fi  ammala  gravemente  169.    crea 
Cardinale  Ipolito  fuo  nipote ,  e  per- 
chè ivi.    rifanato  toma  come  pri- 
ma ivi,    tiene  pratiche  Jegrete  col 
Gonfalonier  Capponi  172.    manda 
/'  Arcivefcovo  di  Capua  a  Carlo  V. 
per  effere  ammeffo  nella  pace  uni- 
ver/ale  di  Fiandra  183.  (i  accorda 
con  Carlo  V   per  rimettere  in  Fi- 
renze la  cafa  de'  Medici  ivi.  manda 
a  Genova  a  Carlo  V.  i  Cardinali 
Fame/e  ,    e   /polito   de'  tJMedici 
fuo  nipote   191.     intima  a  \SMa- 
latefta    Buglioni ,    che  rila/ci  Pe- 
rugia alla  Santa  Sede  191.  parte 
per  Bologna ,  ed  afcolta  a  Cefena 
gli  Amhafciadori  Fiorentini  203.  va 
a  Bologna  per  abboccar  fi  con  Car- 
lo V.  203.   viene  ad  accordi  ragio- 
nevoli ed 'Fiorentini  20 4.  fue  rijpo- 
fie  agli  Ambajciadori  Fiorentini  217. 
fi  altera  [opra  il  terzo  capitolo  2 1 8. 
/caccia  da  Bologna  gli  Ambafiiado- 
ri   Fiorentini  ivi.     manda  uri  im- 
bafciata  al  Gonfalonier  Giro  lami  per 
"Ruberto  Bonfi  211.  fatto  /'  accordo 
in  Firenze  ,  fui  principio  non  vi 
volle  veruno  di  cafa  Jua  248.  politi- 
ca fua  jìnijfima  248.   manda  Me  (jet 
Giovanni  de  Statìs  a  Firenze  per 
la  reftituzione  de''  beni  Ecclefiaftìci 


248.  dà  tutta  /'  autorità  a  Meffet 
Bartolommeo  Valori  fuo  Commina- 
rlo 248.   leva  di  Firenze  Caterina 
fua  nipote  249.   manda  a  Firenze 
?  Arcivefcovo  di  Capua  252.    de/li- 
na per  Duca  di  Firenze  Aleffandro 
Juo  nipote  ivi.  dif piacer  e  fuo  perla 
fuga  di  Roma  del  Cardinal  [polito 
253.  jpedifce  a  Firenze  Bartolom- 
meo Valori  ivi.  lo  provvede  di gr of- 
fe penjioni  254.    fue  parole  dette 
in  "Roma  a  Filippo  Nerli  261.  parla 
o/curo,  e  vorrebbe  effere  ime/o  ivi. 
manda  a  Firenze  Antonio  Guiducci 
a  /coprire  la  fua  intenzione  262. 
fuodettofoprailD.  Alef andrò  270. 
va  in  Francia  alle  nozze  della  ni- 
pote 271.  feguitato  da  tredici  Car- 
dinali ,  e  da'  nipoti  imbarca  a  Li- 
vorno ivi.   non  pajfa  di  Firenze ,  e 
perchè  ivi.  tiene  in  Francia  Filip- 
po Strozzi  per  Nunzio ,  acciò  fila 
lontano  dal  Duca  Aleffandro  273. 
fna  morte  ivi. 

Cocci  Bernardo  Sanefe  fegretario 
del  Petruccifcuopre  la  congiura  del 
Capponi,  e  del  Bofcoli  123. 

Cocchi  Carlo  decapitato  per  fofpet- 
to  d*  aver  parlato  di'  accordo  199. 
Donato  prigione  per  jofpetto  2 1 9. 
Piero  ritenuto  ,  e  liberato       242. 

di  Cocco  Niccolò  Gonfaloniere  41. 

Collegi.   V.  Magistrato. 

delle  Colombe  Corfo    de'  fefianta- 
fei  1 1 8.    de'  fettunta  1 2  6". 

Colonna  Marc' Antonio  Capitano  de' 
Fiorentini  batte FAlvianoys.  Car- 
dinal Colonna  riconcilia  il  Soderini 
con  Papa  Clemente  VII.  142.  affalta 
Roma  con  Don  Ugo  ài  Moncada  , 
piglia  Borgo  ,  e  faccheggia  il  pa- 
lazzo "Pontificio  144.  muore  254. 
Stefano  al  fot  do  de  Fiorentini  man- 
dato dal  Re  dì  Francia  195.  Go- 
vernatore della  milizia  Fiorentina 
219.  con  una  fortita  tenta  d'  at- 
taccare i  nimicì  a  Santa  CMarghe- 

rita, 
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rìta,  ma /coperto  non  pah  far  co  fa 
veruna  219.  di/Juade  l'  attacca- 
re  il  campo  di  fuori  220.  224. 
230.  configlia  l'  accordo ,  e  perchè 
225.  fa  una  finita  per  la  por- 
ta al  Prato  231.  attacca  il  nimi- 
co, rejla  ferito ,  e  rifpinto  fi  ri- 
tira con  buon  ordine  ivi. 

Compagnie  del  popolo  ,  quando 
venti  ,  e  quando  diciannove  4. 
dì  foldati  foreHìeri  taglieggiano  l' 
Italia  2t.  giocofe  della  gioventù, 
una  del  Re  ,  che  era  Frate  fi  a  , 
/'  altra  del  Duca ,  eh'  era  contra- 
ria ,  proibite  da'  magi/Irati       .82. 

Compagni  Niccolò  de'  Signori  200. 

Gompagnacci  ,  o  Arrabbiati  ,  Jet- 
ta  contraria  al  Savonarola  com- 
pojìa  di  gioventù  libertina  ,  che 
aveva  per  capo  "Dolfo  Spini  68- 
f avori] cono  i  Bigi  ne'  Configli  68. 
fi  uni  fono  ed  Frate/chi  contro  i  Me- 
dici 69.  impedi  [cono  al  Savona- 
rola la  predica  il  dì  dell'  Afien- 
/ione  .7.2.  proteggono  il  Predicatore 
di  Santa  Croce  contro  al  Savona- 

>  rola  76.  contrarj.  al  Savonarola 
guardano  la  piazza  armati  pel  ci- 
mento del  fuoco  77.  s'  armano. 
contro  i  Frate] chi 79.  fai  vano  mol- 
te e  afe  dalla  furia  del  popolo    ivi. 

Comunion  generale  fatta  in  San 
Marco  il  dì  del  carnovale  dal  Sa- 
vonarola non  o fante  la  J comunica. 

Concilio  convocato  da'  Franceji  con- 
tro 'Papa  Giulio  IL  102.  intimato 
in  Pi  fa  103.  lafiiato  in  abbandono 
dal  Re  di  Francia  105. 

Congiura  de'  Bardi  contro  il  gover- 
no popolare  13.  fi op erta  14.  de' 
grandi  contro  al  Duca  d'Atene  1 


O'. 


altra  contro  al  mede/imo  ivi.  del 
Duca  di  Milano  co'  fuor u fitti  con- 
tro  al  governo  dì  Firenze  32. 
feoperta  ivi.  /'  congiurati  fuggono  3  3 . 
de'  Pazzi  contro  i  Medici  54.  e/e- 
guìta  a'  2.6.  Aprile  del  1478-  ivi. 


congiurati  morti  crudelmente  dal 
popolo  ss-  de'  Frefcobaldi,  e  Bal- 
dinotti  contro  Lorenzo  de'  Cre- 
dici 57.  del  Capponi  ,  e  Bofiolì 
contro  i  Medici  122.  /coperta  123. 
per  rimettere  ì  Medici  7  o.  im- 
pedita, dalla  Signoria  72.  feoper- 
ta ,  e  giufiiziati  i  congiurati  72. 
dì  alcuni  Cardinali  contro  Papa 
Leon  X.  130.,  ne  II  'orto,  de'  Ru- 
cellai  contro  al  Cardinal  de'  Me- 
dici 138.  f coperta :  1 39.  contro  la 
Signoria  con  una  pi 'ot  e/Jione * /co- 
perta 160. 

Conrinati  aggravati,  e  molti  dichia- 
rali ribelli  374.  quafi  tutti  rom- 
pono i  confini ,  e  vanno  a  Roma , 
e>  diventano  ribelli  379» 

Confuivo  Fernando  di  Cordova  det- 
to il  Gran  Capitano  batte  la  Tr emo- 
glie nel  Regno  di  'Napoli  94.  mi- 
naccia d'  aiutare  i  Pi) ani  96» 

Confervadori  di  pace  creati  di  nuo- 
vo 13. 

Configlio  maggiore  creato  65.  fat- 
to nel  filone  grande  per  mille  citta- 
dini beneficiati  65.  maniera  di  fare 
l'  elezioni  66.  degli  ottanta  detto 
degli /celti  creato  67.  rime  fio  153. 
configlio  grande  divifo  in  varie 
fette  68.  de' fettanta  126.  de' cen- 
to ivi.  degli  ottocento  158.  degli 
ottanta  rieletto  come  prima  150. 
de*  centoventi  ,  e  arroti  fettunta 
creato  158.  annullato  1 5 9.  confi- 
glio maggiore  raunato  295.  degli 
ottanta  chiamato  dalla  Signoria  237. 
de'  dugento  creato  263.  /uà,  autori- 
tà 265. 

Conte  di  Battifolle  mandato  dal  Re 
Ruberto  in  Firenze  per  riunire  ì 
Guelfi ,  e  levare  il  bargello-     11. 

Conver (azione  letteraria  nell'orto  de" 
"Race  Hai  137,  1 38. 

Confolati  nuovi  dell'Arti  minori  46. 

Corbinelli    Pandolfo    confinato   72. 
di  balìa  116.     Gonfaloniere   126. 
Senat,  264.  ingrazia  a'  Medici  128* 
Rr  2  fua. 
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fua  morte  142.  Antonio  de1  fettunta 
187.  Raffaello  ritenuto  per  fofpet- 
to  198.  Francefco  de'  Signori  209. 
Iacopo  prigione  per  Jojpetto    2 1 9. 

Corbizi  Filippo    contro  al  Savona- 
rola confinato  nelle  (tinche        69. 

Corbizo  da  Caftrocaro    armato   in 
pulpito  guarda  il  Savonarola      72. 

Corimbuono  da  Tolentino    nuovo 
Confervadore  1 3 . 

Corfi  Bardo  di  Bartolo  de'  venti 
accoppiatori  5  9.  fra  Lorenzo  Fran- 
cejcano  accetta  il  cimento  del  fuoco 
contro  il  Savonarola  77.  Giovanni 
di  balìa  117.  cu/lode  d1  lpolito  na- 
turale del  Duca  Giuliano  ,  e  di 
Alejjandro  naturale  del  Duca  Lo- 
renzo de'  Medici  140.  Iacopo  Com- 
mi  farlo  di  Fifa  per  la  città  207. 
fatto  prigione  con  Francefco  fuo  fi- 
gliuolo 228.  loro  negligenza  229. 
decapitati  230.  Giovanni  s'  intro- 
mette col  Papa  a  prò  di  Firenze 
203.  ribellato  feguita  Papa  Cle- 
mente 228.  Gonfaloniere  248.  Se- 
natore 264.  Ambafciadore  a  Papa 
Paolo  III.  fa ly  orazione  276.  Me/- 
fer  Luca  fa  a'  fafft  per  difendere 
il  Savonarola  74. 

Corfìni  Gherardo  de'  fettanta  127. 
deputato  alla  fortificazione  di  Fi- 
renze 214.  fi  oppone  a  Niccolo 
Capponi  1 48.  fedele  a'  Medici  re- 
fifte  a  chi  lo  tenta  146.  Gherardo 
mandato  da  Papa  Clemente  VII. 
a  Firenze  146.  ^Arroto  di  balìa 
118.  Me  fer  Andrea  fa  a?  fafft  co* 
ragazzi  per  difefa  del  Savonarola 
74.  Piero  mandato  dalla  Signoria 
Commifiario  a  San  Marco  fa  pri- 
gione il  Savonarola  80.  Commifia- 
rio deir  efer  cito  fatto  Fifa  83.  la- 
copo  deputato  a  dichiarare  ifc/jf et- 
ti 198.  Ale  (landra  fugge  di  Firen- 
ze come  fof petto  ivi.  Commifiario 
in  Piftoiaper  i  fuor  uf citi  207.  di- 
chiarato ribello  221.  Senatore  264. 
Giovanni  in  Cefèna  tratta  con  Cle- 


mente VII.  a  prò  della  città  287. 
Corio  Pafquino  Colonnello  de'  Fio- 
rentini 2  3  f .  non  arriva  in  tem- 
po a  [occorrere  il  Signore  Stefano 
Colonna  ivi. 

Cortona  Jì  fittomene  ay  Fiorentini , 
fi  ribellalo,  fi  rende  al  Papa  192. 

di  Cortona  Cardinale  fuo  cattivo  go* 
verno  in  Firenze  134.    I afe  iato  in 
Firenze  dal  Cardinal  Giulio  de*  Me- 
dici ivi.  urta  con  Mefj'er  Goro  fé- 
gretavio  ivi.    affi/le  ad  lpolito  de* 
Medici  nel  governo  di  Firenze  142. 
odiofo  nel  procedere  ivi.  pigro  nel 
tifo Iv ere  ,  non  provvede  a  tempo 
145-  chiama  molti  cittadini  a  confi- 
glio 148.  va  al  campo  della  lega  per 
aiuto  ivi.     ritorna  a  Firenze  col 
Cardinal  Cibo ,  e  con  lpolito  de'  Me- 
dici 150.  minacciato ,  e  fatto  parti- 
re di  Firenze  con  parole  ajpre  da 
Clarice  de'  Medici  moglie  di  Filippo 
Strozzi  151.  capitola  colla  città ,  e 
parte  152.   ottiene  dalla  città  pri- 
vilegi a  favor  de'  fuoi  parenti  153. 

Cremona  prefa  dall'  armi  della  lega 
prima  dell'  avvifo  dell'  armistizio 
144. 

S.  Croce  Chiefa  grandiffima  de*  Fran- 
cefeani  in  Firenze ,  e Jua  fondazio- 
ne 20. 

S.  Croce  Cardinale  di  nazione  Spa* 
gnolo  capa  del  Concilio  Pifano  con- 
tro Papa  Giulio  IL  102. 

Croce  d'  argento  in  S.Giovanni  ven- 
duta nel  tempo  dell' ajje dio      293. 

da  Monte  Curradi  Meffer  Matteo  Po- 
te/là  di  Firenze.  14. 


D. 

DAnte  poeta    1.   2.  3.  5.  6.  9. 
efìliato  ivi.  e  60.  66. 

David  Re,  e  fuo  detto  270. 

Da  vizzi  uno  de'  congiurati  col  Duca 
di  Milano  f e  aperto  ,  e  prefo      32. 
Deti    Mefler  Ormannozzo   de'  fèf> 
famafei  116.     de'  fettauta   127. 

de' 
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de'  Signori  157.  1^5.  adunato  in 
Santo  Spirito  per  l'  accordo  238. 
della  balìa  de'  dodici  242. 

Dieta  di  Mantova  per  cacciar  d'  ita- 
Ha  i  Fr ance  fi  1 06.  di  Cambrai ,  do* 
ve  feguì  la  pace  universale      263. 

Dietifalvi  Lorenzo  di  balìa      117. 

Diluvio  $  acque  rovina  tutti  i  pon- 
ti  di  Firenze  12. 

Dini  Agoftino  188.  de* Signori  200. 
de1  Riformatori  263.  Senatore  264. 

Donati  fpofa  del  Buondelmonti  ,  ca- 
gione delle  fazioni  Guelfa ,  e  Ghi- 
bellina in  Firenze  2.  MefierCor- 
Jo  protegge  la  fazione  de1  Ne- 
ri 9.  nimico  de"*  Cerchi  ivi.  pro- 
pone la  revifione  de1  conti  del  Co- 
.  tnune ,  e  cagiona  nuovi  /concerti  ivi. 
parente  d>  Vguccìone  della  Faggiola 
Signore  di  Fifa.  ivi.  uccifo  fuor  di 
porta  alla  Croce  vicino  a  San  Salvi 
io. 

S*  Donato  in  Polverofa  Monastero 
di  Monacbe ,  quartiere  dell'  ef eretto 
de'  Lanzi  nel  tempo  dell'  afiedio  231. 

Duca  d'Atene  .  V-  Atene. 

Duca  di  Borbone  .    V.  Borbone.. 

Duca  Valentino .  V.  Borgia . 

Duca  di  Calabria.  V.  Calabria. 

Duello  in  due  pariglie  fatto  nel  tem- 
po dell'  afe  dio  tra  quei  di  fuori  , 
e  quei  di  dentro  ,  in  camicia  con 
fpada  fola ,  e  guanti  di  maglia 

2  22. 

di  Durazzo  Carlo  Duca  favorito  dal 
Papa  contro  la  Regina  Giovanna 
di  Napoli  26.  va  all'  imprefa  di 
Napoli ,  e  per  danari  fi  allonta- 
na da'  confinì  de'  Fiorentini      27. 

E. 

EMpoli  vi  fi  fa  la  Dieta  da' Ghi- 
bellini dopo  la  rotta  dell'  Arbia 
5.  viafivura  per  la  città  affiata- 
ta 207.  via  quafi  chiufa  per  la 
perdita  della  Laftra  a  Signa  ivi. 
laf ciato  mal  guardato  dal  Fer- 
rucci 226,  prefica  forza  dal  Mar  - 


chefie  del  Vafto,  e  dal  Signor  Alef- 
J andrò  Vitelli ,  con  fifpetto  di  poca 
fedeltà  né*  Capitani  Fiorentini  227. 
Eugenio  Papa  IV.   in  Firenze  s' in- 
tromette per  la  pace  fra'  cittadi- 
ni 42.  fa  difarmare  Julia  fiua  pa- 
rola Rinaldo  degli  Albizi        43. 


FAbbriche  diverfe  fatte  in  Fi- 
renze 8. 

da  Faenza    fra   Bavtolommeo    frate 

di  San  Marco  dif e  epolo  del  Savo» 

carola ,    tratta  col   Tofinghi  per 

l'  efpulfione  della    Signoria   157. 

fel'   intende    con  Niccolò  Capponi 

169.    Ridolfo  da  Carpi  Vefcovo  di 

Faenza  tiene  delle  pratiche  di  con- 

fenfo  della.  Signoria  con  \SHalate- 

fia  216.  225. 

della  Faggiola  Uguccione    Signor   di 

jPifa  parerne  di  Corfo 'Donati  9. 

Fanciulli  amici  ,  e  nimici  del  Savo- 
narola fanno  per  lui  alle  fajfa* 
te  74.  fanciulli  amici  ragusano 
per  le  cafie  carte,  dadi,  pitture^ 
e  libri  qfeeni,.  ed  ornamenti  don- 
nefehi,  e  tutto  bruciano,  Jolenne- 
mente  in  piazza  75. 

Fantoni  Giovanfrancefco  di  Bernar- 
do di  balìa  1 16*  de'  fettantaii'j. 
Agofiino  de*  Signori  200. 

Fameie  Cardinale  mandato  da  Papa 
Clemente  Vii.  a  Genova  col  Car- 
dinale Ip  olito  fio  nipote^  a  Car- 
lo V.  191.  eletto  Papa  col  nome 
di  Paolo  111.  276.  manda  a  Fi? 
renze  il  Vefcovo  di  Pavia  per 
trattare  a  favore  de'  fuorusci- 
ti 293. 

Fazzi  Bonifazio  de'  Signori      200. 

Federighi  Giovangirolamo  de"  Si- 
gnori 116.  Giovanni  di  Mefier, 
Carlo  de*  Jet  tanta  128. 

Federigo  Imperadore  in  Italia  in 
favore  de1  Ghibellini  3.  caccia  di 
Firenze  i  Guelfi  ,  e  muore        4. 

Ferran- 
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Ferrando  d'  Aragona  Re  di  Napoli. 
V.  d'  Aragona  . 

di  Ferrara  Duca  dà  il  pafjo  al  Duca 
di  Borbone  14.4. 

Ferrucci  Francefco  Commiffarìo  in 
Empoli,  fiue  qualità  225.  fpedìto 
air  imprefa  di  Volterra  con  condi- 
zione di  lafciare  Empoli  ben  guar- 
dato 226.  lo  lafcia  mal  guarda- 
to ivi.  piglia  Volterra  a  patti  ivi. 
taglieggia  i  Volterrani  non  ottan- 
te i  patti  ivi.  fa  prigione  Taddeo 
Gai  due  ci  ivi.  ha  commi/fio  ne  di  far 
danari ,  e  genti  236.  fa  un  efercito 
di  tremila  fanti ,  e  cavalli ,  e  vie- 
ne pel  Luccheje  nelle  montagne  dì 
Pi/loia  ivi.  s'incontra  a  Gavìgnana 
nelle  montagne  di  Pifìoia  col  Prin- 
cipe d'  Grange  s  ,  e  refi  a  morto  il 
Principe  nel  fatto ,  ed  egli  prigionie- 
ro,  e  poi  barbaramente  ucci/o  237. 

Ficini  Ficino  di  Cherubino  decapita- 
to per  aver  parlato  in  onore  de1 
Medici  22i. 

Fiefole  popolo  unito  ,  e  incorporato 
nel  popolo  Fiorentino  1. 

da  Filicaia  Antonio  terzo  Commi/Ì.ge- 
ner.  per  V  imprefa  di  Pi  fa  1  o  1 .  A- 
ver  ardo  di  balìa  wi.de'fettanta  n8. 

Firenze ,  e  Fiorentini  incorporano  il 
popolo  Fiejolano  1.  chiamano  Potefià, 
e  ufiziali  fiore ftieri  ivi.  divifi  in 
Guelfi  ,  e  Ghibellini  2.  vengono 
al  f angue  ,  ed  agli  efilj  3.  [ì  pa- 
cificano,  e  fanno  nuove  leggi  ivi. 
diventano  più  potenti  per  la  mor- 
te di  Federigo  Imperadore  4.  po- 
polani arroganti  fon  cagione  del- 
la rotta  avuta  all'  Arbia  5.  fal- 
cata la  loro  città  dalla  dilu- 
zione da  MeJJer  Farinata  degli 
Vberti  Ghibellino  fuo  fuorufeiio  6. 
lafciata  da'  Capitani  del  R.e  Man- 
fredi dopo  la  di  lui  morte  ivi. 
riformata,  e  governata  da'  Guel- 
fi ivi.  governata  per  a  tempo  dal 
'Re  Carlo  d'  Angiò  7.  divi  fa  in 
^Bianchì ,  e  Neri  8.  interdetta- dal 


Papan.   popolo  di  Firenze fotto  i 
Gonfaloni  armato  abbatte  ì grandi  7. 
infetto  da'  Bianchì ,  e  Neri  9.  afa* 
lito  da  (^Arrigo  VII.  imperadore 
co'  Ghibellini  fuor  ufeìti  1  o.   Fioren- 
tini (ì  danno  a  tempo  al  Re  Ruber- 
to di  Napoli  ivi.   divifi  in  amici, 
e  nimicì  del  Re  Ruberto  ivi.  in  guer- 
ra  con  Caflruccio   Signoroni   Luc- 
ca 11.  richiamano  gli  sbanditi  ivi. 
mancano  loro  di  fede  ivi.  fi  danno 
per  dieci  anni  a  Carlo  ^Duca  di  Ca- 
labria 12.  fanno  pubbliche  efiequie  al 
Duca  di  Calabria  1 2.    fanno  nuo- 
ve  riforme   contro  i  grandi  ivi. 
in  guerra  con  Mattino  della  Scala 
Signor  di  Verona  13.      comprano 
Lucca  da*  Signori  di   Verona   14. 
rotti  da'  Pifani  laf ciano  Lucca  ivi* 
asoldano  il  Duca  d' Atene  ivi.  fiot- 
to la  Signoria  del  Duca  d'Atene  15. 
fene  liberano  1 6.  Firenze  riformata 
di  nuovo  da'  popolani  è  ridotta  da 
feflieri  a  quartieri  18.  fi  quieta  ivi. 
non  quietò  mai  ,  fé  non  folto  il 
principato  1 9.  fa  guerra  co"  Vifcon- 
ti  di  Milano  2 1 .     arma  contro  le 
compagnie  foreftiere  ivi.  in  guerra 
con  Gregorio  IX-    interdetta   22. 
-non  permette  a'  fimi  cittadini  an- 
dare a  palazzo  a  tutte  l'  ore  ,  né 
in  tutti  i  tempi ,  né  fare  alcuni  ol- 
traggi, fiotto  la  pena  d' effer  dichia- 
rati de'  granài  22.  plebe  di  Firenze 
Jollevata  fa  echeggi  a  ,    e  brucia  le 
e  a  fé ,  ed  in  fipecie  del  Triumvirato 
de'  Guelfi ,  e  la  Signoria  non  la  può 
per  alcuni  giorni    raffrenare  24. 
popolo  di  Firenze  di  nuovo  in  arme 
per  cagione   degli    Ammoniti    25. 
fottomejfa  da'  Ciompi  fiotto  Michel  di 
Landò  ivi.    riformata  ottimamen- 
te da  Michel  di  Landò  26.  cittadini 
di  Firenze  armati  in  favore  della 
giu/ìizia  contro  lo  Scali  28.    rifor- 
mata tutta  a  parte  nobile  ivi.   ple- 
be abbattuta ,  e  nobiltà  follevata  ivi. 
rimette  i  fuorufettì  ivi.  governata 

da' 
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da'  nobili  con  odiofità ,  e  con  molti 
efilj  ivi.  acqui  fi  a  ^Arezzo  29.  fa 
pubbliche  fé  ile  ivi.  in  guerra  con 
Gio.  Galeazzo  Vifconti  Duca  di 
Milano ,  detto  il  Conte  di  Virtù  30. 
finifce  la  guerra  colla  morte  del 
Duca  ivi»  e  33.  popolo  minuto  di  Fi- 
renze armato  coli'  ìnjegne  dell' Arti  t 
e  di  Parte  Guelfa  corre  in  piazza  3  o. 
piglia  per  fuo  capo  Vieri  dey  Me- 
dici ivi.  //  di/arma  31.  la  nobiltà 
co'  capì  del  governo  fi  arma  ivi. 
leva  la  vita  ,  ed  ammonifie  i  capi 
de'  folìevati  ivi.  governo  della  no- 
biltà  odiofo  ivi.  Firenze  in  guer- 
ra col  Duca  di  Milano  ,  e  coy 
fuorujciti  32.  acquifìa  Tifa  ,  e 
parte  della  Valdichiana  33.  tra- 
scura di  ftabilire  un  jìftema  fer- 
mo dì  governo  33.  fia  in  pa- 
ce fino  al  1433.  ivi-  fa  guerra 
col  'Re  Ladiflao  ,  e  con  Filip- 
po Duca  dì  iSHilano  35.  richie- 
da dal  Duca  dì  pace  per  Amba- 
fciadori  la  nega  36.  fua  nobil- 
tà fi  aduna  per  riformare  il  go- 
verno 37.  abbandonata  da'  Vene- 
ziani nella  guerra ,  fi  trova  di- 
vifa  t  e  mal  ridotta  38.  arma  ,  e 
rimette  Volterra  ribellata  ivi.  va 
col  mede/imo  ejercito  ali*  imprefa 
di  Lucca  ivi.  rìefce  f  imprefa 
infelice  ,  e  ne  incolpa  i  Commif- 
farj '  3p.  in  gran  divi/ione  ivi.  po- 
polo malcontento  dell'  efilìo  de'  Me- 
dici 40.  Signoria  intimorita  per 
la '  follevazione ,  fi  ferra  in  palaz- 
zo 42.  ripiglia  animo  ,  e  fa  venire 
fegr  et  amente  foldati  43.  popolo  di 
Firenze  fi  aduna  a  parlamento ,  e 
libera  Cofimo  Medici  dall'  e  [ilio  ivi. 
lo  dichiara  Padre  della  Patria  ivi. 
Fiorentini  provveggono  intorno  a' 
confinati ,  e  dichiarano  molti  ri- 
belli 44.  fi  collegano  col  Papa  , 
co'  Veneziani ,  e  col  Duca  di  Mi- 
lano 45.  aiutano  i  Genove  fi  con- 
tro il  Duca  di  xSMìlano  ,  fi  rom- 


pe la  lega,  e  fi  fa  nuova  guer- 
ra co'  Milane  fi ,  e  co'  fuorusciti  46. 
afialtati  da  Niccolò  Piccinino   Ca- 
pitano de'  Milane/i  co'  fuorujciti  ivi. 
rompono  il  Piccinino  a  Anghiari , 
e  reftano  in  pace  ivi.    mutano  il 
nome  alla   Signoria  da'  Triori  dì 
Arte  a  Priori  di  Libertà  49.   di- 
v'ifi  del  tutto  in  parti  50.     fan- 
no giornata  con  Bartolommeo  da 
Bergamo  Capitano    de'  Veneziani 
co'  fuorujciti   a  Do  v adola  con  pa- 
ri fortuna  sì-     recuperano    Vol- 
terra  ribellata  fitto    la    condotta 
del  Duca   d'  Urbino  ,    e  godono 
pace  per  fette  anni  53.    recupe- 
rano   Prato  ,    e  fanno    prigione 
Bernardo    Nardi  ,    che  /'  aveva 
forprefo  54.      fanno  guerra   con 
Papa   Sìflo  IV.    e  con   Ferrando 
Re  di  Napoli  56.     tornano   fatto 
il    governo   popolare    afjai    lar- 
go 60.    Firenze  fta  male  per  la 
troppa  libertà  ivi.    fi  fdegna   con 
Tiero  de'  Medici  per  la  ribellione 
diPiJaói.  popolo  follevato  fi  arma, 
e  grida  libertà  62.  Fiorentini  man- 
dano Ambafciadori  a  ricevere  ,   e 
trattare  con  Carlo  Vili.  Re  di  Fran- 
cia ivi.    cacciano  i  Medici,  gli  con- 
finano ,  gli   dichiarano   ribelli  ,  e 
confi/catto  i  loro  beni  ivi.   rimane 
fconvolta  la  città l,  con  gran  parte 
dello  fiato  perduto  alla  partenza 
di  Carlo  Vili.  63.    perdono  Sar- 
zana  ,   e  ricomprano   Livorno  da 
Monfig.    dì  Beaumont  miniftro  del 
Re  Carlo.  63.   mal  regolati  nel  go- 
verno libero  ,  e  per  qual  cagione 
ivi.   travagliati ,  ed  aggravati  dal- 
la guerra  di  Pifa  69.  divi  fi  in  va- 
rie fette  68.    Signoria  di  Firenze 
deputa  quattro  cittadini  per  rego- 
lare ,  ed  affiftere  al  cimento  del 
fuoco  del  Savonarola  77.  Fiorentini 
confultatWy  Je  debbono  tenere  dal 
Re  di  Francia  ,    0  dal  Duca  di 
CMilano  82.     divi  fi  per  le  diffè* 
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renze  tra  7  cRe  di  Francia  ,   e  7 
Duca  di  Milano  82.  proibì/coito  le 
compagine  de' giovani  detti  del  Re, 
e  del  Duca  ivi.     divìfi  per   ca- 
gione degli  fquittinj  ivi.  fanno  la 
guerra  di  Pifa   con  poca  fortu- 
na 83.   pigliano  gelofia  de*  Vitelli 
per  la  guerra  di  Pifa  84.   fanno 
decapitare  Paolo  Vitelli  loro  Capi- 
tano  ivi.     conducono  infelicemen- 
te ì\  ejercito  Franceje  /otto  Vaude- 
moni  a  Pifa  85,    mandano  ^4m- 
bafci adori  al  Duca  Valentino  86. 
molti  fuggono  di  Firenze  per  ti- 
more del  Duca  Valentino  8j.    al- 
lontanano con  danari  il  Duca  Va- 
lentino 88.  fi  mettono f otto  la  prò- 
tezione  della  Francia  ivi.   manda- 
no Ambafciadori  in  Francia  ,   ed 
a  Milano  al  Cardinal  di  Roano  ivi.. 
armano  a*  danni  de'  Pijani,  e  dan- 
no loro  il  guaflo  89.  ufiziali  delle 
loro  terre  ribellate  prigioni  a  Sie- 
na 90.     recuperano  tutto  il  per- 
duto coW  aiuto  della   Francia  90. 
trattano  di  ridurre  il  governo  91. 
affaltati  dall'  Alvìano  95.   lo  rom- 
pono ivi.  penfano  d'\af aitar  Siena , 
e  Lucca  9  6.  ftabilifcono  /'  impreja 
di  Pifa  ,    che  rìefce  infeltcemen- 
te  97.   degradano  i  Bentivogli  dal 
Capitanato  generale  ivi.    ripiglia- 
no di  nuovo   l'  imprefa   di   Pifa 
col  conjenfo  della  Francia ,  e  della 
Spagna  ,  /pendono  in  quefli  con- 
fenji  più  di  feudi  dugentomila  ,   e 
fanno  tre  eferciti  101.    pigliano 
Pifa  a'  9.   di  Giugno    del  1508. 
a  patti  102.   concedono  Pifa  al  Re 
di  Francia  pel  Concilio  103.    pra- 
ticano di  confermare ,  0  no,  la  tre- 
gua co'  Sanefi  10^.    confortati  dal 
Re   di  Francia  a  romperla ,  con 
promejìa  d'  aiuto  105.    prorogano 
la  tregua  ,    e  recuperano  Monte- 
pulciano ivi.   non  vogliono  ,  che  i 
Cardinali   Frane  e p  vengano    ar- 
mali al  Concilio  Pifano ,  e  lo  fan- 


no loro  intendere  refolm amente '105. 
facciano  di  Firenze  Mefier  Lo- 
renzo Pucci  mandato  dal  Papa 
con  alcune  domande  106.  affa- 
titi dalT  efercìto  del  Papa ,  e  della 
lega  107.  configliati  dal  "Re  dì 
Francia  all'  accordo ,  perchè  non 
può  foc corrergli ,  non  accettano  il 
configlio,  Je  non  troppo  tardi  108. 
fpedifcono  ^Ambafciadori  al  Ge- 
nerale della  lega  in  vano  109.  per- 
dano Prato  a  forza  d'arme  ivi.  de- 
pongono Piero  Soderini  Gonfalonie- 
re a  vita  1 1  o.  tengono  pratica  dì 
venti  cittadini  per  riformare  il 
governo  1 1 1.  fanno  il  Gonfalo- 
niere per  un  anno  112.  fan- 
no parlamento  115.  correggono 
alcuni  errori  fopra  gli  fquitti- 
nj 122.  fanno  fé  fi  e  grandi ffìme  per 
la  creazione  di  Papa  Leon  X.  124. 
gli  mandano  dodici  Ambafciado- 
ri ivi.  rimettono  tutto  il  gover- 
no dell' anno  1494.  126.  alcuni 
ingelofitì  dal  procedere  del  Duca 
Lorenzo  de*  Medici  s'  allontanano 
dal  governo  131.  contenti  del  go- 
verno del  Cardinal  Giulio  de'  Me- 
dici 133.  135.  Jpendono  affai  nel- 
la guerra  contro  i  Franceft  1 3  4. 
aiutano  il  Cardinal  Petruccì  nello 
Stato  di  Siena  135.  alcuni  mor- 
morano per  la  guerra  dì  Siena 
contro  al  governo  del  Cardinal 
Giulio  1 3  6.  propongono  fra  di  lo- 
ro nuova  riforma  di  governo  137. 
fanno  fefìe  grandi  per  la  creazio- 
ne dì  Papa  Clemente  VII.  141. 
gli  mandano  dieci  ambafciadori 
ivi.  ^Ambafciadori  Fiorentini  do- 
mandano malvolentieri  a  Papa 
Clemente  VII.  uno  de'  due  giovani 
de'  Medici  per  governare  Firen- 
ze 142.  è  dato  loro  Ipolito  di 
Giuliano  fitto  la  tutela  del  Car- 
dinal di  Cortona  ivi.  collegati  col 
Papa ,  e  col  Re  di  Francia  contro 
Carlo  V.  144.    rotti  da'  Sanefi  ivi. 
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gioventù  chiede  V  armi ,  e  per- 
chè 1 46.  favorita  da1  cittadini  con- 
trari   a    (fi1^  governo    ivi.     la 
città    intimorita    per    la    morte 
del  Signor  Giovanni  de'  Medici  fi 
quieta,   e  ripiglia  animo  147.    la 
gioventù  chiede  Panni,  perchè  il 
Duca  di  Borbone  s' avanza  1 48.  fol- 
levati  contro  i  Medici  gridano  li. 
berta,  e  popolo  148.   loro  jolleva- 
zione  149.  fi  quietano  /otto  il  go- 
verno  de'  Medici  150.    molti  cit- 
tadini partono  dalla  città  per  ti- 
more ivi.   fono  in  gran  con  fu  fio  - 
ne  151.    cacciano   ì   Medici  152. 
ordinano  un  governo  popolare  153. 
ordinano  ,  che  non  fi  pofla  proce- 
dere contro  al  Magnifico  ipolito , 
ad   Ale f  andrò  ,   ed  alla  figliuola 
del  Duca  Lorenzo  de"  Medici  153. 
divi  fi  in  varie  fette  155.    vincono 
nuova  provvifione  ,  e  anticipano  /' 
autorità  del  Configlio  maggiore  157. 
fanno  cinque  Sindachi  del  Comu- 
ne \6$.    fanno  levare  da  tutti  i 
luoghi  r  arme  di  Cafa  Medici  168. 
violano   le  capitolazioni  fatte  col 
Cardinal  di  Cortona,   e  colla  Ca- 
fa  Medici  167.     opprejjt  da  una 
gran  pefte  168.   gioventù  armata 
in  prò ,  e  contro  al  Gonfaloniere  168. 
cittadini  ,  e  gioventù  in  gran  di- 
vifione  169.  fi  quietano  colla  fpe~ 
ranza  della  morte  del  Papa  ivi. 
guarito  il  Papa ,  tornano  come  pri- 
ma'ivi.  fanno  loro  Re  Gesù  Cri- 
fio ,  e  pongono  fopra  la  porta  del 
palazzo  il  Nome  Santijfimo    170. 
gioventù  armata   contro  al  Gon- 
faloniere    chiede    infegna     174. 
Fiorentini  fono  Napoli   co'  Fran. 
cefi  177.    folle  vati  a  cagione  del 
Gonfalonier  Capponi  fi  difgusiano 
col  Re    di  Francia  183.      ejclufi 
da'  Francefi  nell'  accordo  di  Cam. 
brai  186.     mal  ragguagliati   dal 
Carducci  Ambafciadore  in  Fran- 
cia ivi.    configliati  dal  'Boria  a 


Staccar  fi  dalia  Francia ,  e  gettar  fi 
dalla  parte  dell'  Jmperadore  ,  ri- 
gettano   il  configlio  188.     troppo 
creduli  a  vane  profezie  ivi.    fot- 
tofcrivono  con  giuramento  di  man- 
tenere quel  governo  popolare  190. 
molti  qualificati  cittadini   non  vo- 
gliono fiotto] 'criverfi  ivi.    mandano 
Ambafciadori  a  Carlo  V.  a  Geno- 
va con Jì retti (fime  limitazioni,  che 
fono  fempre  dall'  Imperadore  ri- 
me (fi  al  Papa  191.    mandano  tre- 
mila fanti  a  Perugia  in  foccor- 
fo  del  Baglioni    192.    defiderano 
la  pace  ,  ed  il  Gonfalonier  Car- 
ducci è  contrario  ivi.    molti  del 
partito  de'  Medici  partono  di  Fi- 
renze 193.    determinano  /'  accor- 
do ,  poi  lo  fofpendono  ivi.   fanno 
venire  in  Firenze  tutti  i  loro  e- 
ferali  ivi.   eleggono  quattro  Am- 
ba] ciadori  a  Papa  Clemen.VlI.  ivi, 
nefjuno    ardi  [ce  dì  parlar  d'  ac- 
cordo per    timore    del    Gonfalo- 
nier    Carducci    195.     fpedifcono 
tre  foli  Ambafciadori  al  Papa  con 
fcarfè   commiffioni  ivi.    Ambafcia- 
dori af pettano  a  Radico f ani  il  fal- 
vocondotto  ,  trovano  il  Papa   di 
partenza  per  Bologna  ,  gli  parla- 
no a  Cefena  196.     bruciano  tutti 
i  fobborghi  co'  monaflerj  ,   e  chie- 
fe  ,   per  fortificar   la  città    197. 
afiedìaù  dal  Principe  ci"  Qranges 
Generale  del  Papa,  e  dell'  Impe- 
radore ivi.    eleggono  fette  cittadi- 
ni per  dichiarare   i  fof petti  198. 
levano  da'  Monaci  di  Badia  ,   da 
Santa  Maria  Nuova ,  e  da'  Pupilli 
i  depofiti   per  far  danari  99.  100. 
accatto   di    feudi    trentamila    co- 
me mejfo  ivi.      vendono    beni    di 
Comunità  ,    e  Spedali  ,   per  far 
danari  202.     molti  gli  compra- 
no fenza    potergli    vedere     ivi. 
vendono  i  beni  de'  ribelli  a  vili/fi- 
mo prezzo  ivi.      vendono  a  forte 
per  polizze  quelli ,  che  non  fi  vende* 
S  s  vano 
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vano  all'incanto  ivi.  mandano  fuo- 
ri giovani  della  milìzia  a  guasta- 
re il  paeje  202.   fanno  bruciare 
il  palazzo   di    Iacopo  Salvìati  a 
Montughì  20?.    e  quello  di   Ca- 
reggi    de'   CHedici  ,    e  l'  iftejjo 
volevano  fare    al  Toggio  a  Ca- 
lano ivi.     non  leggono  in  pubbli- 
co   gli    avvi/i    degli    Ambafcia- 
dori quando  trattavano  d1  accor- 
do ivi.     gli  Ambafciadori  Jpedifi 
cono  a  Firenze    Francejco    Nafi 
colle   propofizioni   del   Papa,  ed 
il    Gonfaloniere    non     le  lafeia 
e/porre    204.       tornano    tre    di 
loro    a    Firenze    ivi.     ^Mettono 
taglia  a  Bartolommeo  Valori ,    e 
ad  ^Antonio  Taddei  206.    perdo- 
no Prato ,  e  Pìsloia  ivi.    tengono 
occulti  gli  avvili  ,   che   il  Turco 
ha  lafciata   l*  imprefa  d'  Unghe- 
ria 207.  penur  tatto  di  danaro  208. 
mandano  due  de'  Collegi  a  levare 
dal  Duomo  una  nùtria  gioiellata ,  ed 
una  Croce  d1  argento  da  San  Gio- 
vanni ivi.  flato  della  città  in  quel 
tempo  209.     divi  fi  per  conto  dell' 
accordo  211.  rifo  Ivano  di  mandare 
Ambafciadori  al  Papa  ivi.    gli  e- 
leggono  215.     vogliono  vendere  il 
terzo  de'  beni  ecclefiaftici  ivi.     fi 
f  rote  siano  della  vendita  co'  Prela- 
ti 215.  e  216.      non  chiamano   il 
Configlio  grande   contro    la   prò- 
mefia  del  Gonfaloniere  216.   dan- 
no   agli    Ambafciadori   commi/fio- 
ni  troppo  ardite  ivi.     ambafcia- 
dori a  Bologna  fono  dall'  Jmpera- 
dore  rimejji  al  Papa   217.     fan- 
no  le   propofizioni  della    città  al 
Papa  ivi.    cacciati  di  Bologna  dal 
Papa  218.    loro  deliberazioni  dopo 
il  ritorno  degli  Ambafciadori  ivi. 
dichiarano  in  Firenze  fojpetti  altri 
quindici  cittadini  219.    fanno  lo- 
ro Capitano    Generale   Malate/la 
Bagliori  ivi.     fanno     il    Signore 
Stefano  Colonna  Provveditore  del- 


l' armi  ivi.  patifcono  careftta  di 
ogni  coja,  eccetto  che  dì  pane  220. 
follecitano  1  loro  Capitani ,  e  gli 
obbligano  a  fare  una  fonila  ver- 
fo  Santa  Margherita  a  Monti- 
ci ivi.  fanno  una  gran  procejfio- 
ne  di  penitenza  colla  Signoria ,  e 
con  tutti  i  magistrati  221.  di- 
chiarano ribelli  ancora  di  quel- 
li ,  che  /lavano  fuori  per  puro 
timore  ivi.  fanno  nuova  provvi- 
jione  per  trovar  danari  223.  pa- 
tifcono di  vettovaglie  224.  pro- 
pongono d'  afialire  il  campo  ivi. 
commettono  al  Ferruccio,  che  for- 
prenda  Volterra  con  la  (ci  are  Em- 
poli ben  guardato  226.  fanno  fe- 
lle per  la  liberazione  de'  figliuoli 
del  Re  di  Francia  227.  perdono 
Empoli ,  e  impedtfcono  ,  che  il  po- 
polo per  questa  perdita  non  fac- 
cia infultì  alla  Due  he  (fina  figliuo- 
la del  Tiuca  Lorenzo  ,  a'  prigio- 
ni per  fojpetto  ,  ed  alla  caja  de* 
Credici  ivi.  fanno  nuova  prov- 
vifione  di  danaro  ,  mandano  in 
Zecca  tutto  /'  oro  ,  e  l'  argento 
non  coniato ,  e  la  [ciano  le  Chìefe 
col  puro  necefjario  228.  manda- 
no a  far  prigione  Iacopo  Corfi 
Commifi.  di  Fifa  col  figliuolo  ivi. 
penar  iano  di  pane  233.  commet- 
tono al  Ferrucci  il  far  ejercito 
fuori  230.  fcrivono  a  Luigi  Ala- 
manni, che  provvegga  danaro  da' 
mercanti  Fiorentini  in  Lione  ivi. 
alcttni  ,  che  vogliono  /'  accordo ,  fi 
radunano  in  Santo  Spirito  238. 
eleggono  una  balta  di  dodici  240. 
privano  CMalatefia  di  Capitano 
Generale  ivi.  fermano  l'  accor- 
do 241.  radunano  il  Configli 0 
devli  ottanta  ivi.  mandano  Anu 
bafeiadori  a  Don  Ferrante  Gon- 
zaga Generale  dell'  lmperadore, 
ed  al  Commi  (far  io  del  Papa  ivi. 
eleggono  Ambafciadori  al  Papa  , 
ed  all'  lmperadore  242.  licenzia- 
no i 
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no  i  foflemiti  per  fofpetto  ivi. 
tutto  il  Dominio  viene  alla  devo- 
zione di  caja  Medici  243.  refla 
affé  diala  la  città  non  oftante  /'  ac- 
cordo per  noti  poter  pagare  gli  e/er- 
riti 246.  fi  libera  per  una  dif- 
Jenfione  nata  di  fuori  tra?  foldati 
Italiani  ,  e  Spagnoli  ivi.  abbon- 
dano di  vettovaglie ,  ed  hanno  la 
ftrada  del  Mugello  aperta  247. 
ritornano  i  ribelli  ivi.  rendo- 
no i  beni  a'  ribelli  ,  luoghi  pii , 
e  Comunità  ,  e  rendono  i  dana- 
ri a  tutti ,  fuori  che  a  chi  com- 
prò i  beni  Ècclefiaftici  ivi.  danno 
molti  cittadini  della  fetta  degli 
opinati  per  ifìatìchi  a?  Capitani 
deW  efercito  249.  ritornano  gli 
ftatichi  liberi  ivi.  fanno  nuove 
capitolazioni  a  Rufciano  con  Don 
Ferrante  per  la  partenza  degli 
ej eretti,  e  refta  libero  lo  Stato  ivi. 
traggono  la  Signoria  di  due  in  due 
me(i  come  prima  250.  confinano 
molti  cittadini  252.  riformano  la 
Mercanzia ,  e  P  altre  Arti  253.  Fi- 
renze rime  [fa  nel  fuo  fiato ,  libertà , 
e  Dominio  258.  riceve  per  fuo 
capo  il  Duca  AleJJandro  a  vita  261. 
rispondono  al  Nerli  mandato  lo- 
ro da  Papa  Clemente  VII.  262. 
creano  dodici  'Riformatori  ivi. 
abolifcono  il  Gonfalonierato  ,  e  la 
Signoria  ,  e  creano  il  Senato  de* 
Quarantotto  263.  danno  forma 
aW  elezione  degli  ufizj  266.  crea- 
no il  Magiftrato  Supremo  ivi.  ri- 
formano del  tutto  il  governo >  26 7. 
afe  guano  le  pr  ovvi  fio  ni  a?  magi- 
(irati  ivi.  danno  regola  alla  /pe- 
dizione  delle  caujè  civili  268. 
annullano  /'  ordine  de'  Quartie- 
ri ,  e  dell'1  Arti  per  /'  "Tlezione 
degli  ufizj  ivi.  fanno  ere/cere  il 
numero  de1  ribelli ,  e  malconten- 
ti 171.  divi  fi  in  parte  per  le 
rivalità  del  Cardinal  [polito  ,  e 
del  Duca   AleJJandro  275.     Fio- 


rentini abitanti  in  Roma  fi  deco- 
ftano  dopo  la  morte  di  Papa  Cle- 
mente Vth  al  Cardinale  ìpolito 
emulo  del  Duca  A  le ji andrò  276. 
mandorlo  fei  Ambafciadori  al  nuo- 
vo Papa  ivi.  inclinati  alla  Fran- 
cia 281.  fé  Reggiano  per  le  noz- 
'ze  del  'Duca  AleJJandro  283.  ri- 
cevono il  Duca  nel  fuo  ritorno 
con  molta  allegrezza  ivi.  ri- 
cevono con  gran  pompa  Carlo  V. 
284.  eleggono  per  loro  capo  do- 
po la  morte  del  Duca  zJileff an- 
drò il  Signor  Cofimo  de*  Medi- 
ci 291.  fanno  per  ciò  fefle  pub- 
bliobe  292.  rimettono  i  fmrufci- 
ti  per  decreto  del  Senato  293. 
fanno  in  vano  delle  fpedizioni  per 
fermare  i  fuor  uj  citi  ivi.  fanno 
fuochi  per  la  reftituzione  delle 
fortezze  al  Duca  Cofimo       298. 

Fois  Monsignore  Generale  de'  Fran- 
cefi  morto  nel  fatto  d'  arme  di  Ra- 
venna 106. 

Folchi  Giovanni  in  fondo  di  torre 
a  Volterra  123.  liberato  124. 
Mejfer  Guglielmo  Vefcovo  di  Fie- 
fole  Vicario  del  Cardinal  Ridolfi 
Arci  vefcovo  di  Firenze  non  con- 
fente  alla  vendita  de1  beni  Ec- 
clefiaftki  215.  Benedetto  de*  Si- 
gnori 2  2J. 

Fortezza  da  baflb  cominciata  272. 
cirimonie  fatte  nel  gettar  la  pri- 
ma pietra  ivi.  occupata  dal  Vi- 
telli dopo  la  morte  del  Duca  A- 
kffandro  292.  confegnata  per  Sua 
M.  C.  dal  Conte  di  Sifonte  al  Vi- 
telli 298. 

Fra  Niccolò  Ar  chef  covo  di  Capua. 
V.  Capua. 

Francia  Carlo  Vili.  Re  riceve  da 
Piero  de'  Medici  la  fortezza  di 
Fifa  ,  ed  altre  58.  pafia  alla 
conquifta  di  Napoli  58.  entra  fo- 
lennemente  in  Firenze  alloggiato 
in  cafa  Medici  6z.  parte  dì  Fi- 
renze 63.  muore  125.  Frane efi 
Ss  2  vendo- 
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vendono  Pietra  fama  a?  Iucche  fi, 
e  Sarzana  a'  Genove  fi  63.  Duca 
d'  Orleans  fatto  Re  col  nome  di 
Lodovico  XII.  82.  pretende  il 
Ducato  di  Milano  ivi.  affretta  il 
'Duca  Valentino  a  partire  dallo 
Stato  de'  Fiorentini  88.  gli  fa  in- 
tendere,  che  non  danneggi  i  Fio- 
rentini 90,  manda  loro  grandi  aiu- 
ti ivi.  rompe  i  Veneziani  a  Vai- 
la 102.  in  guerra  col  Papa ,  e  col 
Ile  dì  Spagna  ivi-  fa  convocare  un 
Concilio  contro  il  Papa  ivi.  chiede 
a'  Fiorentini  Pifa  pel  Concilio  102. 
conforta  i  Fiorentini  a  non  pro- 
feguire  la  tregua  co*  Sane  fi ,  e 
promette  loro  aiuto  105.  Cardi- 
nali Francefi  vogliono  venire  ar- 
mati al  Concilio  di  Pifa ,  e  fono 
impediti  da'  Fiorentini  ivi.  il  Re 
abbandona  il  Concilio  di  Pifa  ivi. 
perde  Milano  ivi.  rompe  gli  Spa- 
gnoli a  Ravenna  106,  recupera 
Milano  129,  non  approva,  che  il 
Papa  faccia  P  imprefa  d'  Urbi- 
no ivi.  in  guerra  con  Carlo  V. 
f  con  Papa  Leon  X.  134.  perde 
Milano  135.  Francefi  fui  Sane  fé 
per  alterar  lo  Stato  di  Firenze  ivi. 
aiutano  il  Soderini  ivi.  fanno 
guerra  in  Lombardia  con  Car- 
lo V.  *42-  rotti  a  Pavia  colla 
prigionia  di  Francefco  I.  che  è 
condotto  in  Spagna  ivi.  dà  in  pe- 
gno i  figliuoli ,  e  fi  lìbera  ,  ri- 
vuole Milano  ,  e  ricomincia  la 
guerra  ,  fi  collega  col  Papa  ,  e 
co'  Veneziani  143.  France/i  disfat- 
ti fatto  Napoli  dagr  Imperiali  179. 
il  Re  fi  accorda  con  Carlo  V.  183. 
Francefi  dìfgu  fiati  de'  Fiorent.  184. 
mandano  alfoldo  de'  Fiorentini  Ste- 
fano Colonna  195-  Ambafcìadori 
Francefi  in  Firenze  aflediata  non 
danno  altro  aiuto ,  ebe  dì  parole 
208.  figliuoli  del  Re  Francefco  libe- 
rati 227.  Arrigo  Jecondogenito  dì 
Francefco  1.  fpoja   Caterina    de' 


Medici  270.  il  Re  Francefco  affetta 

il  Papa  a  Marfilìa  271.     Framefi 

fanno  de'  movimenti  nel  Piemonte 

283-    aiutano  i  fuorufeiti      296, 

Francefchi    Giovanni     de'   Signori 
ferito   149.     Fra  Vittorio  Zocco- 
lante decapitato  per  aver  parla- 
to d'  accordo  nel  tempo  dell'  affé, 
dìo  199. 

Fcatefchi,  o  Piagnoni  fetta  de'fau- 
tari  del  Savonarola  68.    fi  uni- 
feono  con  gli  Arrabbiati  contro   i 
Medici  70.    rovinati  dalla  crudel- 
tà de'  loro  capi  73, 

Fregoli    di   Genova    contrari  agli 
Adorni  164. 

Frefcobaldi  condannati  in  gravi  pe- 
ne pecuniarie  13.  feì  di  loro  di- 
chiarati ribelli  74.  |V.  N.  infidia 
alla  vita  di  Lorenzo  de'  Medici  f 
feoperto  ,  e  punito  57, 

Fuorufeiti  rìmeffi  in  Firenze  50.  en- 
trano otto ,  0  dieci  di  loro  in  Firen- 
ze per  ammazzar  Majo  degli  ^Al- 
bizì  ,  non  riefee  loro  il  fatto  , 
e  fon  giufìiziati  3  2.  uniti  al  Duca  di 
Milano  fanno  guerra  a  Firenze  Wi. 
e  46.  fon  rotti  ivi.  in  'Roma  fi 
refugiano  appreffo  i  Cardinali  Ri- 
doIfi ,  e  Salviati ',  e  Filippo  Stroz- 
zi ,  e  molti  vengono  con  Bartolom- 
meo  Vettori  Commiflarìo  di  Papa 
Clemente  VII.  aU' affé  dio  di  Firen- 
ze 198.  diventano  ribelli  276.  fan- 
no de'  movimenti  nella  Romagna  ivi. 
mandano  t^Ambaf eia  dori  all'  Impe- 
radore  277.  ricorrono  a  Napoli 
all'  Jmperadore  contro  il  fìuca 
Alefiandro  279.  loro  ragioni  28 0. 
differenti  fra  di  loro  di  genio  ivi, 
loro  politica  ivi.  licenziati  da  Car- 
lo V.  con  promeffa  dì  rimettergli 
in  grazia  al  Duca  ,  quando  vogl'u 
no  rimpatriare  283.  pochi  accet- 
tano quefte  offerte  ivi.  a  "Roma 
fi  mettono  in  moto  293.  favoriti 
dal  Papa  ivi.  rìmeffi  in  Firenze 
per  decreto  del  Senato  ivi.    efjen. 

do  già 
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do  già  in  arme  vengono  avanti  ivi. 
per  fermargli  fon  fatte  delle  fpe- 
dizioni  in   vano  294.     Cardinali 
fuorufciti  entrano  in  Firenze  Jul- 
ia parola  di  Mefier  Matteo  Nic- 
colini   ivi,     fanno    fermare    gli 
Strozzi    dair  ofiilità  falla   vana 
promefa  ,     che  gli  Spagnoli  non 
farebbero  entrati  in  Firenze  ivi. 
temono  in  Firenze  delle  loro  per- 
fine ,    e   vanno  a   Bologna  295. 
fono    quafi  cacciati  dì  Firenze  , 
e  molti  di   loro  non  accettano  la 
grazia  della   remijjtone  fatta  dal 
Senato  295.    fi  adunano   tutti   in 
Bologna  ,    e    coW  aiuto   del    Re 
di  Francia  fermano   tra  di  loro 
di  far  /'  imprefa  di  Firenze  ivi. 
difuni  ti  fra  di  loro  ivi.     ingelo fi- 
ti  del  Valori  ,    e  di  Piero  Stroz- 
zi ivi.    mandono  in  Francia  Bar- 
tolommeo  Cavalcanti  ivi.    ammaf 
Jano    genti    alla   Mirandola   296. 
aiutati  dal  Re  di  Francia  tentano 
in  vano  di  pigliare  il  Borgo  a  San 
Sepolcro  ivi.     temendo   del  Papa 
la] ciano  Bologna,  e  vanno  a  Fer- 
rara  ivi.      mandano    a    Firenze 
CMefier  Giovanmaria   Greco  ,    e 
tSMefer   Donato  Giannotti  al  Con- 
te di  Sifonte  mandato  in  Firenze 
da  Carlo  V.  per  fentire  una  parte, 
e  /'  altra  296.     fanno  fofpenjion 
d> armi  nel  tempo  del  trattato  ivi. 
non   ottengono  alcun  favore  dall' 
Imperadore  298,    muovono  il  lo- 
ro   efercito   [otto   la    condotta  di 
Capino  di  Capo  da  Mantova  299, 
una  partita  di  loro  fono  la   con- 
dotta   dì   Piero    Strozzi   vengono 
avanti  ,     ed    alcuni    entrano  in 
Montemurlo  ivi.    fon  disfatti  dal 
Vitelli    299.      il  reflo    del    loro 
efercito    torna   indietro    a    Bolo- 
gna 300.     quelli,  che  erano  den- 
tro a  Montemurlo ,  //  arrendono ,  e 
fon  condotti  prigioni  a  Firenze  ivi. 
alcuni  decapitati,  e  altri  meffi  ne7 


fondi  di  torre  ivi.  alcuni  dì  loro 
fi  liberano  dalle  mani  de7  foldati , 
che  gli  conducevano  prigioni  per 
danari  301. 

G. 

GAbbrieìli  A4efTer  Iacopo  da 
Gubbio  Confervadore  di  pa- 
ce 13.  mutato  per  le  fue  cattive 
qualità  ivi.  richiamato  ivi.  p ar- 
te di  Firenze  ivi. 

Gaddi  Cardinali  fi  armano  coi }  fuo- 
rufciti contro  il  Duca  Cofimo  293. 

Gamberetti  Ser  Bernardo  Notaio  Fio- 
rentino roga  le  capitolazioni  di 
Santa  Margherita  246. 

Genova  fi  ribella  al  Duca  di  Mila- 
no 46.  aiutata  da'  Fiorentini  ivi. 
compra  per  San  Giorgio  Sar za- 
na day  Francefi  99.  divifa  in  par- 
te da'  Frego/i,  e  Adorni        238. 

Gesù  Crifto  mandato  a  partito  per 
Re  de1  Fiorentini  è  vinto  non 
qfiante  venti  bianche  246.  fuo 
Nome  Santìffimo  pofto  Julia  porta 
del  palazzo  ivi. 

Gberardi  Francefco  Gonfaloniere 
83.  fa  una  legge  nuova  ivi. 
Francefco  morto  Commij]ario  nella 
guerra  di  Tifa  83.  Iacopo  de' 
Signori  nimico  del  Gonfalonier 
Capponi  raccoglie  la  lettera  del 
Serragli  cafcata  al  Capponi  179. 
raguna  de'  cittadini  neW  arte  del 
Cambio,  e  la  legge  loro  179. 
minaccia  ,  e  vuol  manomettere 
il  Bramanti  ,  ctì  era  de'  Signo- 
ri 180.  partigiano  del  Gonfalo- 
nier Carducci  189.  ca fiato  coli7  in- 
tero magi/Irato  degli  Otto  200. 
fa  tormentare  lo  Stradino  20 r. 
parla  alla  Signoria  capriccio/a- 
mente  contro  il  fuo  magiftra- 
to  degli  Otto  ivi.  fue  parole  ivi. 
/volge  il  Gonfalonier  Giro  lami 
dalT  accordo  212.  213.  prigio- 
ne 250.  decapitato  252.  Luigi 
Senatore  2  6  4. 

da  Ghiac- 
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da  Ghiaccerò  Iacopo  fatto  prigione 
f copre  la  congiura  139.  decapi- 
tato ivi. 

Ghibellini.    V.  Guelfi. 

Giachinotti  Pieradoardo  prigione 
per  avere  /parlato  147.  de1  Si- 
gnori 209.  s'unifce  coti  gli  O/li- 
nati  a  rimuovere  il  Gonfalonier 
Girolami  dall'  accordo  213.  man- 
dato Comminarlo  a  Fifa  a  far 
prigione  il  Corfi  Commijfario  229. 
prigione  a  Pifa  252.  decapita- 
to ivi. 

Giacomini  Antonio  Commifi.  Gè* 
nerale  de*  Fiorentini  rompe  ì'Al- 
viano  alla  torre  di  San  Vincen- 
zio 95.  perfuade  la  città  contro 
r  opinione  univerfale  all'  imprefa 
di  Tija  ivi.  perde  la  fìima  ,  e 
grazia  popolare  pel  mal'  e/ito  di 
quell'  imprefa  97.  225.  Piero 
de'  Collegi  eletto  de'  fette  per  di- 
chiarare i  jofpetti  198. 

Gianfigliazzi  Iacopo  confinato  72* 
di  balia  117.  de'  fé tt anta  127. 
t^Ambafciadore  al  Papa  242.  de' 
'Riformatori  23.  Senatore  265. 
Ambafciadore  a  Papa  Leon  X.  125. 

Gianni  Aflorre  Commijfario  nella 
guerra  di   Lucca  ammunito     39. 

Giannotti  Metter  Donato  flato  Se- 
gretario de'  Dieci  della  guerra  al 
tempo  dello  Stato  popolare,  man- 
dato da'  fuorufciti  col  Greco  al 
Conte  di  Si  font  e  29Ó, 

Ginori  Tommafo  de'  fettunta  128. 
genero  del  Gonfalonier  ■  Cappo- 
ni 176.  Lionardo  piglia  briga 
coli'  Alamanni  pel  Capponi  ivi. 
Simone  Comminarlo  delle  vendite 
de'  beni  202.  224. 

Giovanna   Regina   di    Napoli    fa 

guerra   con    Carlo  di  Durazzo  , 

e  col  Papa  27. 

Giovanni  Giovambatifta  Gonfalo- 
niere 90. 

Giovio  Monfignore  [ìorico  degno  di 
poca  fede  182. 


di  S,  Giorgio  Cardinale  nipote  di 
Papa  Sifio  IV.  in  Firenze  me/co- 
lato nella  congiura  de'  'Pazzi  54. 
fahato  nella  cùpola  dalla  furia 
del  popolo ,  e  rimandato  al  zio  5  6. 

Giraldi  Francefco  de'  Signori  220. 
Neri  condannato  in  ifcudi  trecen- 
to 230. 

Girolami  Raffaello  tra' fei  del  mag- 
gior numero  per  Gonfaloniere  182. 
Ambafciadore  a  Carlo  V.  191.  tor- 
na fola  a  Firenze  per  far  animo  a' 
cittadini  a  non  s'  accordare  196. 
fuoi  artifizj  per  dijluadere  /'  accor- 
do ivi.  e  197.  Jua  politica  per 
far  fi  Gonfaloniere  197.  Commi f- 
fario  di  guerra  ivi.  favorito  da' 
P  alle f chi  ,  e  da'  Neutrali  fatto 
Gonfaloniere  205.  di  natura  varia, 
ed  incoftante  206.  piglia  il  pojjejjò 
del  Gonfaloni  erato  209.  fuo  di/cor- 
fi  fatto  al  popolo  2  1  o  intimorito 
cede  agli  Opinati  214.  vuole ,  che 
Filiberto  Bonfi  efponga  a  tutta  la 
Signoria  l'  imbajciata  mandata  a 
lui  da  Papa  Clemente  VII.  222. 
fa  tornare  addietro  Mejjer  Iacopo 
fuo  fratello  mandato  dal  Papa  , 
per  non  dar  gelofia  ivi.  riconve- 
nuto in  Pratica  da  Malate/la  Ba- 
gliori 234.  vien  fé  co  a  gravi  pa- 
role ,  e  licenzia  la  Pratica  235. 
teme  con  gli  Oftinati  de'  raguna- 
ti  in  Santo  Spirito  ,  che  voleva- 
no P  accordo  240.  vuole  ufcire 
a  cavallo  armato  alla  tefla  del 
popolo  ,  ed  è  fconfìgliato  da  Fran- 
cefco Zati  241.  de'  Dodici  di  ba- 
lìa z$i.  prigione  250.  condan- 
nato alla  te/la  gli  è  falvata  la  vita 
per  grazia  di  Papa  Clemente  VII. 
confinato  nella  fortezza  di  Volter- 
ra ,  e  poi  di  Pifa  ,  dove  muore  252. 
Mejjer  Iacopo  fratello  del  Gon- 
faloniere ,    Cameriere  del  Papa 


222. 


Giugni  Bartolommeo  degli  Accop- 
piatori 59.  Andrea  dì  balìa  117. 
r  de' Jet- 


TA  VO  L  A. 


affettatila  127.  lanciato  alla  guar- 
dia d' Empoli  lo  tradifce  2  26.  di- 
chiarato ribelle ,  e  dipinto  al  palaz- 
zo del  Poteflà  per  la  perdita  d"  Em- 
poli 227.  Antonio  de' Signori  200. 
tra  fei  di  miglior  partito  per  Gon- 
faloniere 205.  Comminar  io  per  la 
guerra  233.  Domenico  de'  Signori 
\6$.      Antonio  Comminar  io  233. 

Giulio  II.  Papa  unito  col  Re  di  Spa- 
gna vuol  cacciar  i  Framefi  d*  Ita- 
lia 94.  f avori f ce  per  Arcìvefcovo 
di  Firenze  chi  farà  propofto  0 
dalla  città  ,  0  dal  Cardinal  So- 
derini  io-i.  fi  arma  col  'Re  di 
Spagna  105.  disfatto  con  gli  Spa- 
gnoli a  Ravenna  ioó.  fa  calare  gli 
Svizzeri  nel  Ducato  di  Milano  ivi. 
f degnato  cd>  Fiorentini  ivi.  manda 
a  Firenze  Lorenzo  Tacci  fuo  Da- 
tario a  domandare  per  parte  del- 
la Lega ,  che  fi  la/ci  (a  Francia , 
e  che  fi  levi  di  Gonfaloniere  il  So- 
derim,  e  fi  rimetta  i  Medici  ivi. 
muore  122.  aggiunge  Parma  ,  e 
Piacenza  allo  Stato  della  Chiefa  190, 

Gondi  Bernardo  uomo  neutrale  bo. 
ciato  per  Goofaloniere  137.  pro- 
cura levare  gli  fcandoli  156.  Se- 
natore 269.  Federigo  contro  i 
iSMedici  155.  Carlo  fopra  le 
guardie  del  palazzo  157.  Gio- 
vambatifia  fgherro  del  Gonfialo- 
lonier  Carducci  189  226.  Simo- 
ne de'  Collegi  mandato  dalla  Si- 
gnoria a  levare  una  mitria  gio- 
iellata dalla  Sagreftia  del  Duomo , 
ed  una  Croce  d'  argento  da  San 
Giovanni  208.  dèi  Signori  232. 
GiovambatWa  detto  il  Predicato- 
re fgherro  del  Gonfalonier  Car- 
ducci 1 S9.  nella  fortezza  di  Vol- 
terra 225. 

Gonfalonierato  di  popolo  fuo  prin- 
cipio 4.     di  gi  uffizi  a  aggiunto  a 
fei  Priori  7.    Gonfalonieri  del  po- 
polo  ridotti  a   J edici  7.     ordine 
per  eleggere  il  Gonfaloniere   18. 


Gonfalonierato   comincia  a  prece- 
dere a'  Rettori  foreftieri  50.    a  vi- 
ta 92.     per    un   anno   112.    fra 
pr  ovvi  (ione  113.  di  due  me  fi  in  mefi 
ali'  ufo  antico  118.    di  nuovo  per 
un    anno   161.    fuo   f alar  io   162. 
riforma  di  provvifione  pel  Gonfa- 
lonierato   con   nuovi   divieti   181. 
il  nuovo  eletto  dee  flare   in  pa- 
lazzo prima  di  pigliare  il  pojjef- 
fo  ,    e  federe  colia  Signoria  vec- 
chia fenza    voto   il  primo    dopo 
il  Propoflo  205.     abolito  del  tut- 
to 263. 
Gonzaga    Don   Ferrante     Generale 
dell'   Imperadore   dopo   la    morte 
dell'  Oranges    neW  afiedio   di  Fi- 
renze 241.    ferma  le  capitolazio- 
ni colla  città  a   Santa  Margheri- 
ta 244.   ne  fa  delle  nuove  a  <Ru- 
fciano  per  la  partenza  degli  efèr- 
citi                                       249. 
M.Goro  da  Pi  (loia     Segretario  del 
Duca    Lorenzo   de' "  iS&edici   132. 
veduta    la    difperata  falute    del 
Padrone  con   quelli  della  Pratica 
fortifica  fegretamente  il  palazzo 
e  fa  venire  genti  di  fuori  1 3  2 
fa    imborfare    per     Gonfaloniere 
Antonio  di  ^Bettino  da  Ricafoti  ivi. 
urta  col  Cardinal  di  Cortona,  e  fi 
rimette  1 94. 
Governatore  di  Roma  mandato  dal 
Papa  per  cagione  del  Savonaro- 
la 123. 
Grandi  di  Firenze   perfeguitati  da 
nuove  leggi  6.    privi  del  Gonfa- 
lonierato ,  e  Priorato  7.    loro  ca- 
jlella  ,    e  fortezze   ridotte  a  Co- 
mune 8.    fi  pacificano  tra  di  loro, 
s*  armano  ,   ed  af alt  ano  i  Prio- 
ri ivi.    d1  oltf  arno  s'  armano  ,   e 
fanno    rumore  13.       congiurano 
14.    configliano    il  Duca    d'Ate- 
ne a  far  fi  Signore  di  Firenze  15. 
congiurano  contro  di  lui  1 6.   fette 
di  loro  di  balìa  17.     dì  nuovo  in 
dijcordia  co%  popolari  ivi.     rimojfi 

dal 


V 
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dal  Priorato  fi  riarmano  17.  ab- 
battuti da'  popolani  18.  parte  di 
loro  efiliati ,  e  parte  fatti  di  po- 
polo mutano  nome ,  ed  arme  ivi. 
antichi  rime/fi  agli  onori         73, 

Greco  Mefler  Giovan  maria  man- 
dato da'  fuorujciti  al  Come  di 
Sifonte  296. 

Gregorio  XI.  in  guerra  co'  Fioren- 
tini 23.  muore,  e  fini/ce  la  guer- 
ra ivi. 

Guadagni  Bernardo  Gonfaloniere  39. 
fuo  figliuolo  ribello  dato  da'  Ve- 
neziani ,  e  decapitato  45. 

Gualterotti  Mefier  Francefco  trat- 
ta col  Duca  Valentino  88.  uomo 
degno  ,  contrario  al  Gonf aloni er 
Soderini  ,  muore  102.  Antonio 
prigione  per  fofpetto  219.  de' Do- 
dici di  balìa  242.  Senatore  264. 
Lorenzo  de'  Signori  227. 

Guafconi  Giovacchino  Frate/co , 
Gonfaloniere  8.  ha  il  terzo  par- 
tito pel  Gonfalonierato  92.  Mefi 
fer  Leonardo  Suddecano  del  Duo- 
mo, e  Vicario  di  Fi  efole  chiama- 
to dalla  Signoria  per  la  vendita 
-de*  beni  Ecclefiaftici ,  non  vi  con- 
finte  205. 

Guelfi  ,  e  Ghibellini  Fazioni  con- 
trarie dividono  in  parti  la  città 
di  Firenze  2.  Guelfi  protetti  dal- 
la Chiefa  ,  cacciati  fi  pacificano  , 
e  ritornano  3.  e  4.  Ghibellini  dall' 
Imperio  3.  Ghibellini  protetti  dal 
Re  ^Manfredi  cacciati  di  Firen- 
ze 4.  fi  rifugiano  a  Siena  ivi. 
Guelfi  fi  azzuffano  co'  Tede] chi  fi- 
dati del  Re  Manfredi,  e  gli  disfan- 
no 4.  rotti  all'  Arbia  da'  Ghibel- 
lini 5.  cacciati  dì  Firenze  fi  ri- 
fugiano a  Lucca  6.  poi  in  Lom- 
bardia ivi.  protetti  da  Carlo  d' 
Angiò  Re  di  Tuglia  ,  formano 
una  banda  d'  uomini  d' arme  con- 
tro il  Re  Manfredi  ivi.  ritorna- 
no in  Firenze  dopo  la  morte  del 
Re    Manfredi  ,   cacciano  i   Ghi- 


bellini ,  e  riformano  la  città  6.  in- 
trepidi per  l'arrivo  d'  Arrigo  VII. 
Imperadore  co'  Ghibellini  addofio  a 
Firenze ,  mantengono  lo  (iato  pel 
'Re  Ruberto  1  o.  fi  danno  per  cin- 
que anni  al  Re  Ruberto  ivi.  nef- 
funo  di  loro  può  ejjer  dichiarato 
Ghibellino  il.  gè  lofi  de'  Bianchi, 
e  Neri  8.  Guelfi  ,  e  Ghibellini 
di  nuo  vo  in  Firenze  1 1 .  Ghibelli- 
ni fanno  dieta  a  Empoli  dopo  la 
rotta  all'  Arbia  5.  concludono  in 
Empoli  di  disfar  del  tutto  Firen- 
ze 6.  perdono  i  loro  beni  in  Fi- 
renze 7.  fanno  delle  paci  co' Guelfi , 
e  reftano  in  Firenze  ivi.  alcune 
loro  cafe  fpianate  ,  e  fattavi 
piazza  8.  Guelfi  rivali  agli  Otto 
della  guerra  23.  Triumvirato  de' 
Guelfi  di  Mefier  Lapo  da  Cafii- 
glionchio  ,  Piero  degli  ^Albi- 
zi  ,  e  Carlo  Strozzi  ivi.  pro- 
cura in  vano  impedir  /'  elezione 
di  Salvefiro  de'  Credici  per  Gon- 
faloniere ivi.  diftrmto  a  furia 
di  popolo  24.  Guelfi  rimeffi  in 
grado  29. 

Guicciardini  Luigi  Gonfaloniere  24. 
cacciato  di  palazzo  con  tutta  la 
Signoria  da1  Ciompi  25.  Mefier 
Giovanni  Comminar  io  nella  guer- 
ra di  Lucca  querelato  39.  e  40. 
fi  arma  contro  la  nuova  Signo- 
ria 41.  fi  porta  freddamente  ,  e 
non  efee  di  cafa  42.  confinato 
43.  Piero  di  Iacopo  di  balìa  1 16, 
Piero  de*  Signori  perfeguitato  da' 
Fratejchi  73.  ^Ambajciadore  a 
Papa  Leon  X.  125.  fa  l'  orazio- 
ne ivi.  de '  fettanta  127.  contra- 
rio a'  Medici  209.  Mefier  Fran- 
cefco ,  e  fua  iftoria  65.  Luo- 
gotenente di  Santa  Chiefa  ne  II' 
armata  143.  s'  intromette  col 
Papa  a  prò  de'  Fiorentini  203. 
toma  a  Firenze  col  *JMagni- 
fico  Ipolito  150.  va  a  Napoli  col 
Duca  Aleffandro  per  configlie- 
re 
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re^Bi.  Niccolò  fautore  del  Gon- 
f afonie?  Carducci  189.  e  212. 
Braccio  fgberro  del  Gonfalonier 
Carducci  189.  Iacopo  Ambajcia- 
dore  a  Papa  Clemente  VII.  193. 
Braccio  in  fondo  di  torre  300. 
Luigi  protegge  i  giovani ,  che  do- 
mandano  l'armi  14Ó.  Gonfalonie- 
re 148.  Senatore  264.  Mejfer 
Francefco  entra  in  Firenze  co'  Me- 
dici 219.  fene  parte  273.  Ia- 
copo jpedito  a  Papa  Clemente  Vii. 
275.  Mejfer  Fr  ance] co  in  Ce  Jena 
opera  a  prò  della  città  cai  Pa- 
fa  287.  fa  parentado  con  Nic- 
colò Capponi  Gonfaloniere  171. 
Niccolò  /volge  il  Gonfalonier  Gi- 
rolami  dall'  accordo  298  Mejfer 
Francefco  dichiarato  ribello  zzi. 
Conigliere  248.  Governatore  di 
Bologna  z6o.  mandato  dal  Papa 
a  Firenze  per  dar  matto  alla  ri- 
forma i6z,  de'  Riformatori  ivi. 
Senatore  264.  in  Francia  con  Pa- 
pa Clemente  ITI.  2.7 1.  a  Napoli  col 
Duca  Alejìandro  279.  chiamato 
a  configli 0  dopo  la  morte  del  Du- 
ca ^Aiejfandro  290.  Luigi  pro- 
tegge la  gioventù  ,  che  chiede 
V  armi  145-  Commi fario  dì  Pi- 
fa  243.     Senatore       z6.\.  e  283. 

Guidetti  Francefco  de'  ragunati  in 
Santo  Spirito  per  l'accordo    238. 

Guidetti  Lionardo  de'  fetlanta  128. 
Antonio  de"  Signori  200. 

Guiducci  Simone  de'  Signori  165. 
^Antonio  de'  Signori  zzo.  porta 
all'  Arcivescovo  di  Capna  la  di- 
chiarazione della  mente  del  Pa- 
pa 262.  Taddeo  dichiarato  jò/pet- 
t0  fug,ge  l9$-  dichiarato  ribello  , 
e  dipinto  nel  palazzo  del  Pote- 
fià  221.  Commijfario  di  Volterra 
pel  Papa  226.  prigione  ivi.  Se- 
natore $66. 

Gurgenfis  Luogotenente  in  Italia  per 
MajJtmìHano  Imper udore        io 6, 


I 


7. 


Nnocenzio  Vili,  fuccede  a  Si/lo  IV, 
fa  parentado  con  caja  Medici ,  e 
fa  Cardinale  Giovanni  jecondoge- 
nito  di  Lorenzo  de'  iSMedici       7. 

Infegne  domandate  dalla  giovemù 
di  Firenze  armata  251. 

Italiani  nelf  armata  [otto  Firenze 
vengono  alle  mani  con  gli  Spa- 
gnoli ,  e  co'  Tedi) 'chi  247.  pajjano 
Amo  ,  e  fi  ritirano  fu'  colli  di 
Fiejole  ,  e  pofeia  s'  accordano  ivi, 

L 

LAdifko  Re  d*  Ungheria  in  guer- 
ra co'  Fiorentini  óo. 

Lamberti  Mofcd  configlia  d'ammaz- 
zare Mejfer  Buondelmome  Buon- 
delmonti  2. 

di  Landò  Michele  /carda/fiere  fatto 
Gonfaloniere  da'  Ciompi  ,  e  Jue 
qualità  25.     e  fi  l'iato  29. 

Lanfredmi  Lanfredino  de'  Signori 
75.  de' jejfantajei  i\6.  de'  fet- 
tunta 127.  ingrazia  a  Lorenzo 
de'  Medici  tz8.  fi  finge  mala- 
to ,  e  perchè  ni.  Cimbaf ar- 
dore a  Papa  Leon  X.  125.  Bar- 
tolommeo  Comminano  di  Pijio- 
ia  pe'  fuor ufc ki  207.  fa  de'  con- 
grelfi  con  Papa  Clemente  VII.  a 
Roma  z6o.    Senatore  264. 

Lanzi  .    V.  Te  de f chi . 

Ladra  a  Signa  cade  in  mano  de- 
gl'  Imperiali  207. 

Latino  Cardinale  Frate  Domenico 
mandato  in  Firenze  dal  Papa  per 
trattar  le  paci  tra'  Guelfi,  e  òhi- 
bellini  7. 

Leggi  contro  i  Grandi  7.  contro  i 
Ghibellini  2 1 .  Legge  Jopra  l' ammu- 
nizioni  2  2.  riajjunta  da'  Ricci  ivi. 
fatta  di  nuovo  da  Francefco  Ghe- 
pardi Gonfaloniere  83.  jopra 
la  milizia  nuova  99.  nuova 
per  la  riforma  112.  /òpra  P  ele- 
zione del  Gonfaloniere  ivi,  e  161. 
Te  i* 
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de*  cinque  Sindachi  del  Comune  ca- 
giona molti  [concerti  \66.  altra 
peggiore  per  abbattere  ì  Palles- 
chi ivi.  fatta  per  cagione  della 
fette  ,  /opra  /'  elezione  de'  ma- 
gi/Irati i68.  /opra  la  milizia  ur- 
bana 174.  per  levare  gli  ap- 
pelli alle  Jèntenze  di  Quaran- 
da  177.  per  proibire  la  conferma 
del  Gonfaloniere  180.  fopra  i  Die- 
ci  della  guerra  265. 

Lenzi  Francefco  del  magistrato  de- 
gli Otto  cajfato  200. 

Lenzoni  Simone  de*  fejfantafei  116. 
de*  fet tanta  127. 

Leone  X.  creato  Tapa  124.  fa  pa- 
rentado co'  Soderini  124.  fi  ac- 
corda  col  Re  di  Francia  ,  e  va  a 
Bologna  per  abboccarli  feco  129. 
pajjà  con  gran  trionfo  di  Firen- 
ze ivi,  rende  Parma  ,  e  Piacen. 
za  al  Re  di  Francia  ivi.  perplejfo 
full1  imprefa  d'  Urbino  129.  fa 
una  promozione  di  trentuno  Cardi- 
mali  1 3  o.  non  con/ente  ,  che  Lo- 
renzo fio  nipote  fi  faccia  Si- 
gnore di  Firenze  131,  unito  a 
Carlo  V.  muove  guerra  a"  France- 
fi  134.  muore  135.  fua  immagi- 
ne nella  Nunziata  rotta  ,  e  fpez- 
zata  dalla  gioventù  167, 

da  Leva  Antonio  Generale  di  Car- 
lo V.  ìmperadore  144. 

Lioni     Ruberto     Gonfaloniere    52. 

Galeotto   de' fejfantafei  116.     de* 

jettanta  1 2  7. 

S.  Liperata  Chiefa  Metropolitana  di 
Firenze  ,  e  fua  edificazione     20. 

Livorno  ricomprato  da'  Francefi  6\. 

Lombardia  acquietata  in  gran  par- 
te da'  Veneziani  con  gli  aiuti  de' 
Fiorentini  64. 

Lotti  Bernardo  Gonfaloniere  52. 
Francefco  de'  Signori  200.  Rinieri 
prigione  per  (ofpetto  219. 

Lucca  fola  in  Tojcana  dalla  parte 
Guelfa  6.  fi  fa  Ghibellina  ivi. 
venduta  a'  Fiorentini  da'  Signori 


di  Verona  14.  attaccata  da'  Fio. 
renimi  infelicemente  3  9.  compra 
da  Fr ance  fi  Pietra  fama  63. 

Lutrech   Generale  de'  Fr  ance  fi  105. 
fitto  Napoli  177. 


M. 

MAchiavelli  Niccolò  Jue  isto- 
rie 18.  fioi  Decennali  61. 
66.  94  y$.  97.  98.  carcerato  per 
caufa  di  congiura  123.  liberato  1 24. 
fin ve  per  la  riforma  della  Re- 
pubblica 137.  fcrive  alcune  co/e  a 
richiejìa  della  converjazione  dell' 
Orto  de'  Ruceilai  138.  Filippo  de9 
Pallefchii88.  de' ragunati in S.  Spi- 
rito per  /'  accordo  238,  de'  Dodici 
di  Balìa  2 42.  Senatore  264  Nicco- 
lò giovane  fgherro  del  Gonfalonier 
Carducci  189.  in  fondo  di  tor- 
re 300. 
Magilìrati  ,  de'  Dodici  Anziani  4, 
Del  Gonfaloniere .  V.  Gonfalonie- 
rato .  Della  Parte  Guelfa  6.  de' 
Priori  7.  de'  Confervadori  di  pa- 
ce 15.  degli  Accoppiatori  $9.  abo- 
lito 65,  riajfunto  266.  degli  Ot- 
to della  guerra] comunicato  da  Pa- 
pa Gregorio  XI.  23.  fa  vendere  i 
beni  Ecclefiafticì  ,  e  celebrare  i 
Preti  non  o/ìante  l'interdetto  ivi. 
fini] e  e  la  fua  autorità  ivi.  degli 
Otto  delGuajìo  89.  di  Balìa  cajjato 
per  effer  mal  d*  accordo  200.  ri- 
fatto 201.  e  242.  de'  Dieci  della 
guerra  90.  come  fi  regolafie  nel 
1509.  186.  cajfato  242.  Magi- 
firati  maggiori  tre,  e  quali  167. 
de'  Nove  della  milizia  99.  della 
Quaranta  100.  104.  de'  Con  figlie - 
ri  265.  e  266.  fua  autorità  267. 
di  cinque  cittadini  per  la  reftitu- 
zione  de'  beni  venduti  248.  de' 
fidici  Gonfalonieri  delle  compagnie 
abolito                                   259. 


Male- 
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Malegonnelle  Mefler  Antonio  Am- 
bajciadore  al  Cardinal  di  Roa- 
no 88.  ha  il  partito  pel  Gonfia* 
ìonierato  a  vita  92.  Iacopo  rite- 
nuto per  fofpetto  del  governo ,  e 
poi  liberato  338. 

Mancini  Bardo  Gonfaloniere  39. 
Giannozzo  de1  Signori  200. 

Manfredi  Re  di  Napoli  figliuolo 
naturale  di  Federigo  IL  lmperado- 
re  4.  tratta  di  cacciar  di  Firenze 
ì  Guelfi  ivi.  fatto  Re  di  Napoli 
contro  la  voglia  del  Papa  ivi.  lefue 
genti  Tede f che  jono  rotte  da"  Guel- 
fi',  e  fue  infegne  perdute  ivi.  man- 
da maggiori  aiuti  a"  Ghibellini , 
che  disfanno  i  Guelfi  all'  Arbia  ivi. 
e  5.  rotto  da  Carlo  d?  Angiò  vi- 
cina a  Benevento  ,  morto ,  e  la- 
f ciato  infepolto  lungo  il  fiume  del 
Verde  6. 

Mangioni  Cipriano  decapitato    27. 

Mannelli  de'  Grandi  fanno  del  ru- 
more oltr'  Arno  13.  Francefco  de* 
Signori  165.  Iacopo  de"  Signori  ivi. 
Limar  do  de'  Signori  200. 

da  Marciano  Conte  Rinuccio  emù. 
lo  del  Vitelli  81.  battuto  da' Fifo- 
ni a  San  Regolo ,  e  levato  di  Ca- 
pitan Generale  ivi.  rimejfp  in  co- 
mando uguale  al  Vitelli  ivi. 

S.  Margherita  a  Montici  villa  oggi 
de1  Nerliy  dove  fi  fecero  le  capitola- 
zioni con  D  Ferrante  Gonzaga  244. 

Margherita  d'  Auftria.    V.  Auftria. 

Marignolli  Piero  di  Zanofai  de' Si- 
gnori 116. 

Marfuppini  Andrea  afioluto  dalla 
congiura  per  innocente  123. 

Marte  fuo  Tempio  in  Firenze  divenu^- 
to  Chìefa  di  San  Giovambatifla  2. 

Martelli  Braccio  degli  Accoppiato, 
ri  59>  Commifiarìo  a  Cafcina  84. 
Francefco  confinato  74.  de'  fefian- 
tafeìnj.  Domenico  fatto  Duca 
della  compagnia  de'  giovani  con- 
traria a'  Fratefchi  82.  "Piero  di 
Baccio  accompagna  il  Viceré  con* 


efercito  fuori  del  Dominio ,  e  va 
tAmbafciadore  a  Gurgenjìs  Luo- 
gotenente Generale  di  Maffimilìa- 
w  lmperadore  1 1 8.  Lorenzo  de1 
tre  Commi  fi arj  della  guerra  197. 
Lodovico  prigione  per  fofpetto  al 
Governo  219.7?  battè  con  Giovan- 
ni B andini ,  ferito  cede  il  campo , 
e  poi  muore  ivi. 

Marucelli  Francefco  trattiene  il 
Prìncipe  d'  Oranges  194. 

Maruffi  Fra  Salveftro  compagno  del 
Savonarola  prigione  80.  impiccato, 
e  bruciato ,  efparfe  lefue  ceneri  8 1 . 

Marzi  Ser  Angiolo  139.  Vefcovo  de* 
Marzi  in  campo  pel  Papa  tiene 
pratiche  col  Soderìm  232. 

Mascherate  fatte  in  onta  del  Gon- 
faloniere 99. 

Maffimiliano  lmperadore  manda  in 
Italia  Gurgenfis  106.  fua  morte  134. 

Medici  Melier    Giovanni   chiamato 
dal   Duca   d'  ^Atene   a   render 
conto  ,   e  decapitato  15.     <3iej]er 
Salveftro  23.  contrariato  da' Guelfi 
s'  unifee  con  Mefjer  Giorgio  Scali 
contro  il  Triumvirato  de'  Guelfi  ivi. 
vuol  deporre  il l  Gonfalonierato  24. 
fatto   Cavaliere    dal   popolo   46, 
Mefler  Vieri  prejo  per  capo   del 
popolo  folle  vato  ,    ed  armato  30. 
fue  qualità   3  1.      ^Alamanno ^   e 
Antonio  t  e  tutti  i  dejcendenù  di 
MeJJ'er  Salve  Uro  confinati  3  2.    due 
della  cajata  dichiarati  ribelli  33. 
e  ammuniti  34.    Giovanni  di  'Bica 
3  4.  e  3  6.  Gonfaloniere  amato  daW 
univerjale,  muore  38.    Cofimo  ,  e 
Lorenzo  fuoi  figliuoli  fuccedono  al 
padre    neW  affetto  popolare  ivi. 
accortezza  ,  e  prudenza  dì  Cofì* 
mo  ivi.    crefee  in  potenza ,  e  di- 
vien  fofpetto  al  governo  ivi.  infi- 
alato nella  vita  39.     ejìlìato  con 
Averardo ,  e  Lorenzo  fuo  fratel- 
lo ivi.    liberato  toma  come  trion- 
fante in  Firenze  ,  fua  gran  mo- 
defiia  43.   dichiarato  Padre  della 
Te  2  Patria, 
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Patria  ,  la  regge  trenf  anni  pa- 
cificamente, edivien  V arbitro  dell' 
Italia  ivi.  Juoi  provvedimenti  per 
ordinare  il  governo  di  Firenze  45. 
finito  con  Gino  Capponi  cagiona  la 
pubblica  quiete  46.  [noi  artificj  per 
flabilire  lo  flato  nella  fua  Cafa  47. 
non  s1  oppone  al  defiderio  di  più 
libero  governo  ivi.  è  pregato  da' 
cittadini  a  riajjumere  /'  autori- 
tà del  governo  48  fi  arma  con 
Luca  Pitti  per  crear  la  balìa  49. 
fua  morte,  e  fue  lodi  ivi.  fua  li- 
nea mafculina  legittimamente  fpen- 
ta  in  Papa  Leone  X.  135.  Giovan- 
ni Juo  figliuolo  di  grande  aj putati- 
va morto  giovanetto  49.  Piero  fuo 
unico  figliuolo  refta  nello  Stato  ivi. 
fazione  de1  Pitti  contraiti  alla  fua 
50.  Piero  ìnfidiato  alla  vita  nella 
villa  di  Careggia  viene  a  Firenze , 
fi  arma ,  e  fi "fa  forte  in  cafa  5  r . 
trattiene  i  Pitti  con  vane  Jperan- 
ze  di  parentado  52,  trattiene  la 
Signorìa  con  di f cor  fi  d'  accordo  , 
ma  non  fi  dijarma  ivi.  Jua  mor- 
te si*  Lorenzo ,  e  Giuliano  figliuoli 
di  Piero  refiano  capi  dello  Stato  53. 
fi  dij e  ottano  dall'  ordine  civile  ivi. 
Giuliano  ammazzato  in  Duomo 
da  Francefco  de'  Pazzi  ,  e  da 
Bernardo  Bandi?»  nella  congiu- 
ra de"  Pazzi  54.  Lorenzo  rima- 
ne ferito  leggermente  accompagna- 
to a  cafa,  e  favorito  da  tutto  il 
popolo  s$>  va  a  Napoli  dal  Re 
Fernando  ,  ed  è  bene  accolto  90, 
marita  Lucrezia  Jua  figliuola  a 
Iacopo  Salviati ,  e  fa  pace  con 
quella  cafa  ?6.  ordina  un  Sena- 
to a  vita  di  jettanta  cittadini  ivi. 
marita  Maddalena  fua  Jeconda  fi- 
gliuola a  Francefco  Cibo  nipote  di 
Papa  lnnocenzìo  Vili.  57.  e  Lui- 
fa  jua  terza  figliuola  a  Giovanni  di 
Pier  frane  e  fio  de'  Medici  57.  e 
Conte/fina  l'ultima  a  Piero  Ridol- 
fi  ivi.    Giovanni  fecondogenito  di 


Lorenzo  fatto  Cardinale  ivi.  Gìo. 
vanni  di  Pier  francefco  piglia  Lui- 
fa  terza  figliuola  di  Lorenzo  57, 
Piero,  Cardinal  Giovanni,  e  Giu- 
liano figliuoli  di  Lorenzo  57.  e  58. 
Piero  piglia  per  moglie  Alfonfina 
Or  fini  si.  e  dichiarato  da'  ma- 
gi firati  capo  del  governo  58.  pi- 
glia gelofia  di  Giovanni  fuo  cogita* 
to  ivi.  citato  col  cognato  Giovan- 
ni dalla  Signoria  ,  e  ambi  rite- 
nuti 58.  vien  falvata  loro  la  vi- 
ta ,  e  poi  confinati  ivi.  Piero  la- 
feia  governare  in  Firenze  il  Bib- 
biena ,  onde  nafee  la  fua  rovi* 
m  ivi.  dà  a  Carlo  Vili.  'Re  di 
Francia  Pijà ,  e  altre  fortezze  ivi. 
figliuoli  di  Lorenzo  perdono  lo  Sta- 
to ,  e  la  patria  58.  figliuoli  dì  Pier* 
francefco  richiamati  ivi.  Lorenzo 
di  Pier  francefco  citato ,  ritenuto ,  e 
confinato  dalla  Signoria  58.  abi- 
litato di  minore  età  agli  ufizj  S9» 
degli  Accoppiatori  ivi.  e  64.  egli 
col  fratello  Giovanni  lafciano  il 
nome  ,  e  C  arme  de'  ^Medici  ,  e 
pigliano  quella  del  Popolo  ,  e  fi 
fanno  chiamare  'Popolari  60.  Me- 
dici cadono  del  tutto  dal  civil  Prin- 
cipato goduto  da  loro  per  feffan- 
ta  anni  ivi.  è  alloggiato  in  cafa 
loro  Carlo  Vili.  He  di  Fran- 
cia 61.  Piero  di  Lorenzo  vie- 
ne a  Firenze  per  gìuHificar- 
fi  ivi.  vuol'  entrare  in  palazzo 
armato  con  molti  fuoi  aderenti , 
ma  Iacopo  de'  Nerli  l' impedi fee , 
e  lo  fa  entrar  foto  ,  e  difarma- 
to  61.  Piero,  Cardinal  Giovan- 
ni ,  e  Giuliano  fratelli ,  e  figliuo- 
li di  Lorenzo  cacciati  di  Firenze , 
e  poi  confinati ,  e  per  la  rottura 
de'  confini  dichiarati  ribelli ,  e  pub- 
blicati i  loro  beni  62.  Piero  colle 
genti  de'  Veneziani ,  e  degli  Or- 
fini  tenta  di  ritornare  in  Firenze 
per  forza  ,  e  non  gli  riefie  70. 
va  a  Siena  ti-  fi  annega  nel  Ga- 

rigliano 
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riglìano  94.  Vieri  Gonfaloniere 'So. 
gli  altri  fuoì  fratelli  vengono  col 
Duca  Valentino  87.  Lorenzo  de'' 
Popolani  nemico  del  Gonfalonier 
Soderini  93.  muore  ivi.  Donna 
Al  fon  fina  Or  (ini  vedova  dì  Piero 
viene  a  Firenze  per  domandar  le 
Jue  doti  99.  fa  delle  pratiche  a 
favor  de*  Medici ,  e  marita  Clarice 
fua  figliuola  a  Filippo  Strozzi  1 00. 
Lorenzo  di  Piero  dichiarato  ri- 
belle ivi.  Cardinal  Giovanni  Le- 
gato a  Bologna  103.  Legato  del 
Papa  nelT  armata  1 06.  prigione 
de'  Francefì  ivi.  fcappa ,  e  Ji  fai- 
va  107.  Giuliano  di  Prato  viene 
a  Firenze  1 1  e.  unito  colla  Signo- 
ria nuova  ii2.  de1  fèfanta  117, 
re  (la  colla  fomma  del  governo  1 19. 
capo  della  compagnia  del  Diaman- 
te 121.  eletto  \Ambafciadore  a 
Papa  Leone  X.  124.  va  a  Roma 
con  Lorenzo ,  e  Mefer  Giulio  125. 
è  fatto  Gonfaloniere  ,  e  Capitano 
di  Santa  Chiefa  piglia  per  moglie 
una  zìa  del  Re  di  Francia  della 
Cafa  di  Savoia  ivi.  fatta  Duca 
di  Nemours  125.  fi  pente  d' aver 
laf  ciato  lo  Stato  di  Firenze  a  Lo- 
renzo 129.  contrario  all'  imprefa 
d'  Urbino  ,  da  gelofia  a  Lorenzo , 
e  ad  Al  fon/ina  fua  madre  129, 
muore  alla  Badìa  dì  Fi  eJole  130. 
CMeffer  Giulio  Prior  di  Capua 
viene  a  Firenze  ,  e  fi  ferma  in 
S.  ^Antonio  del  Ve/covo  115.  co- 
mincia a  trattare  ,  ed  entra  in 
Firenze  rifoluto  di  fare  il  parla- 
mento ivi.  Averardo  di  Bernar- 
do de' fé  fiantafei  11  j.  de' fettan- 
ta  12  3.  Medici  armati  pigliano 
il  palazzo  1 1 6.  loro  partigiani  non 
fi  dicono  più  Bigi ,  ma  Palle fc hi  ivi. 
fanno  due  compagnie ,  la  prima  det- 
ta del  Diamante  ,  e  la  feconda  del 
Broncone  121.  loro  arme  gettate 
a  terra  in  Firenze  ,  e  per  tutto 
il  Dominio  168,     Cardinal  Giulio 


non  vuole   tifar    rigore   contro  ì 
congiurati  123.     creato  Papa  col 
nome  dì  Leìn  X.  ivi.      Alfonfina 
madre  di   Lorenzo    non   conjente 
if  imparentarli  co"  Soderini    124. 
Lorenzo   ritorna   in   Firenze  ,  e 
re  Ha   in  i/lato    125.      torna    con 
Iacopo  Salviati  ivi.       de'  fi t tan- 
ta 128.     ambìfee   titolo  di  Prin- 
cipato ,   va  a  Roma ,   e  ejpone  il 
Juq  penfiero  al  Papa  129.    va  a 
Milano  a  trovare  il  Re  di  Fran- 
cia 129.    fi  fa  fare  Capitan  Ge- 
nerale  de'  Fiorentini    ivi.    cerca 
d'efler  Duca  d?  Urbino  129.   erede 
untverjale  del  Duca    Giuliano   è 
fatto  Duca  d'Urbino  130.    s'  im- 
padronifee  di  tutto  quello  Stato  , 
ed  è  ferito  gravemente  nella  te  Ha 
in  quella  guerra  ,    non  approva 
la  promozione  fatta  dal  Papa  de' 
nipoti  130.       fi  rende  odwfo  a' 
Fiorentini  per  la  fua  altura  ,  e 
fer  non  voler  dare  audienza  t  né 
far    cofa  alcuna   131.    laf  eia  far 
tutto  a  Mefer  Goro  da  Fittola  fuo 
Segretario  uomo  fuperbo  ivi-  Ga- 
leotto de'  Medici   flato  fuo  Segre- 
tario   uomo   di   dolce    tratto    ivi. 
Duca  Lorenzo  va  in    Francia  a 
pigliar  moglie  ivi.    viene  a  Firen- 
ze colla  Jpofa  ,    e  celebra  nozze 
JomuofilJime  ivi.     va  a  Roma  per 
di/porre  il  Papa  a  rìdur  Firenze 
in  Principato,  e  non  /'  ottiene  ivi. 
fi  fa  fare  degli  Otto  della  Prati- 
ca ivi.   s' inferma,  e  muore  ,  mor- 
ta fua  moglie  poco   prima  fopra 
parto  di  Caterina ,  che  fu  poi  Re- 
gina di  Francia  132.  Mefier  Giu- 
lio fatto  t^Arcivejcovo  ai  Firen- 
ze 125.    Cardinale  130.    manda- 
to dal  Papa  a   Firenze  quieta  i 
rumori   132.    fuo   governo   otti- 
mo  !33<    fgvava   il  Comune  da 
molti  debiti  134.     Legato  Apoflo- 
lieo  dell'  efercito   di  Santa  Chie- 
fa ivi.  laf  eia  al  governo  di  Firen- 
ze il 
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&e  il  Cardinal  dì  Cortona  134. 
parte  dì  Milano  ,  e  pafta di  Firen- 
ze 135.  Jene  parte  1 3  6.  vi  ritorna 
dopo  la  creazione  di  Papa  Adriano 
ivi.  ringraziato  da  AleJJandro  de* 
Pazzi  con  una  orazion  latina  de  li- 
bertate  reflituta ,  aborifce  i  dìfcorfi 
di  libertà  137.fi  ajftcura  dello  Sta- 
to dopo  la  congiura  [coperta  con- 
tro di  lui  139.  va  a  Roma  ,  e 
conduce  [eco  Iacopo  Salvìati  ivi. 
toma  a  Firenze  dtfguftato  del  Pa- 
pa 140.  riacquifta  la  grazia  del 
Papa*  e  dell1  Imperadore ivi.  ge- 
lojo  del  Signor  Giovanni  de*  Me- 
dici fa  educare  gli  due  figli  natu- 
rali del  Duca  Giuliano ,  e  del  Duca 
Lorenzo  1 40.  e  141.  creato  Papa 
col  nome  di  Clemente  VII.  141. 
V.  Clemente  VII.  Ipolito  natura- 
le del  Duca  Giuliano ,  e  Alejlan- 
dro  naturale  del  Duca  Lorenzo 
dati  ad  allevare  a  Rofto  Hidolfi , 
e  poi  a  Giovanni  Cor  fi  1 40.  Giovan- 
ni de'  Medici  cognato  di  Filippo  de* 
Nerli ,  e  fue  lodi  140.  comanda 
gran  parte  della  fanteria  dell'  e- 
f eretto  della  Lega  143.  in  dìfc or- 
dia  col  Conte  Guido  Rangoni  144. 
feguita  alle  fpalìe  il  Duca  di  Bor- 
bone 144.  ferito  a  Borgoforte  , 
muore  in  Mantova  ivi.  fuoi  Ca- 
pitani fi  mantengono  uniti  col  no- 
me delle  Bande  hi  ere  145.  Otta- 
viano deftinato  alla  cura  del  Ma- 
gnifico Ipolito, e  $ 'Alt 'jjandro  142. 
fi  oppone  a' giovani  contrari  \^6.e 
193.  Cardinal  Ipolito  mandato  dal 
Papa  a  Firenze  per  governarla 
/otto  la  cura  del  Cardinal  di  Cor- 
tona 142.  va  con  i  Cardinali  al 
campo  della  Lega  148.  ritorna 
co'  Cardinali,  e  fi  perdona  a' f al- 
levati 150.  refta  lo  Stato  a*  Me- 
dici  ivi.  fanno  guardare  il  pa- 
lazzo ,  e  la  città  ivi.  capitola  col- 
la città ,  e  parte  co'  Cardinali  151. 
afpre  parole  dettegli  da  Clarice  de' 


Medici  moglie  di  Filippo  Strozzi  125. 
fatto  Cardinale  169.  mandato  dal 
Papa  a  Carlo  V.  a  Genova  191. 
dtfguftato  delT  elezione  del  'Duca 
Ale  jjandro  252.  fi  parte  di  Ro- 
ma fenza  faputa  del  Papa ,  e  vie- 
ne a  Firenze  per  farfi  Signore 
prima  del  Duca  Ale jf andrò  253. 
fatto  Cancelliere  ,  e  provveduto 
di  grafie  rendite  non  è  contento ,  ed 
ambijce  grandezze  temporali  2  54. 
ritorna  a  Roma  ivi.  Jua  prodiga- 
lità 255.  accompagna  il  Papa  a 
Livorno,  e  finge  nel  viaggio  ami- 
cizia col  Duca  Alejfandro  271. 
per  far  onta  al  Duca  favori/ce 
gli  Strozzi  273.  rivale  al  Duca 
per  cagion  di  Stato  tien  pratiche 
apprejjo  Vlmperador  Carlo  V.  274. 
e  111'  feguitato  da'  fuor uj citi  Fio- 
rentini 276.  fi  parte  dì  Roma  per 
andare  incontro  all'  Imperadore ,  e 
fi  ammala,  e  muore  a  Uri  con  fo- 
fpetto  di  veleno  278.  Ottaviano 
joftenuto  per  fofpetto  al  governo 
198,  de'  dodici  dì  balìa  242.  con- 
duce a  Roma  Caterina  249.  Lo- 
renzo d'  Andrea  joftenuto  per  fo- 
fpetto  al  governo  199.  t^into- 
nio  prigione  per  fofpetto  al  go» 
verno  209.  Caterina  nel  tem- 
po delP  afledio  corre  pericolo  d* 
e  fière  infultata  227.  fatta  andare 
a  Roma  da  Papa  Clemente  Vii.  249. 
fiata  nelle  iSMonache  delle  Muta- 
te ,  e  di  Santa  Lucia  249.  mari- 
tata ad  Arrigo  fecondogenito  di 
Francefco  I.  He  di  Francia  270. 
va  in  Francia  273.  Duca  Aleftan- 
dro  appreflo  P  Imperadore  deftinato 
dal  Papa  per  Duca  di  Firenze  252. 
in  Fiandra  appreflo  /'  Imperado- 
re 255.  Dichiarato  Capo  del  go~ 
verno  interviene  in  tutti  i  magi- 
firatì  come  Propofto  255.  ritorna 
in  Firenze  ivi.  fi  ferma  a  T ra- 
to col  Mujcettola  per  eflere  in  Fi- 
renze fofpetto  di  pefie  256.    va  in 

palazzo 
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palazzo  col  Nunzio  ,  e  col  Mu- 
fcettola  ivi.  moda  del  fio  rice- 
vimento ivi.  dichiarato  'Duca  dì 
Civita  della  Penna ,  fpofo  di  Mar- 
gherita d' Auftria  figliuola  natura- 
le: di  Carlo  V  e  Capo  della  Re- 
pubblica Fiorentina  258.  fedendo 
come  Tropofto  colla  Signoria  pro- 
pone alcuni  partili  di  limo  fine  zs9> 
va  a  Mantova  ad  incontrar  Car- 
lo V.  269.  lo  Jegitita  fino  a  Ge- 
nova ,  e  lafcia  il  Cardinal  Cibo,  in 
Firenze  fua  Luogotenente  ivi.  fue 
maniere  per  di/armare ,  e  figget- 
tare  il  popolo  Fiorentino  270.  fi 
rifolve  di  fabbricare  una  fortez- 
za alla  porta  a  Faenza  ivi.  fe- 
guita  il  Papa  fino  a  Livorno ,  e 
finge  pel  viaggio  amicizia  col  Car- 
dinal Ipolito  271.  fonda  la  For- 
tezza da  baffo  272.  mal  fodìsfatto 
de1  Salviati ,  e  del  magifirato  de- 
gli Otto  2  7  3.  va  a  Napoli  per 
difender  fi  avanti  /'  Imperadore  ,. 
e  con  qual  compagnia  270.  fue 
ragioni  contro  i  fuorufciti  280. 
fua  prudenza  281.  s'  accorda  coli' 
Imperadore ,  e  f pò  fa  la  fua  figliuo- 
la 283.  convitato  dall'  Imperado- 
dore ,  e  licenziato  arriva  a  Fi- 
renze ,  ed  è  ricevuto  con  grande 
allegrezza  28?-  folle  cita  la  fab- 
brica della  fortezza  ,  e  con  ri- 
gore fa  difarmare  il  popolo  ivi. 
fa  dichiarare  ribelle  Filippo  Stroz- 
zi co'  figliuoli  284,  riceve  r  Impe- 
radore a  Firenze  in  Caja  fua ,  ed 
egli  va  in  e  afa  Tomabuoni  ivi. 
fue  nozze  285.  fue  diffilutez- 
ze  286.  fua  domeftichezza  gran- 
di(fima  con  Lorenzo  de"  Medici  287. 
ammazzato  da  Lorenzo  de''  le- 
dici 288.  Raffaello  di  Francefco  , 
e  Ottaviano  di  Lorenzo  Senato- 
re z66.  Lorenzo  di  Pier  francefco 
medita  d'  ammazzare  il  Duca 
tyile fiandra '286.  amico  grandini- 
mo  di  Piero  Strozzi  ivi.  fue  ar+ 


ti  per  guadagnar  la  grazia  del 
Duca  ,  e  Jua  naturale  ivi.  am» 
mazza  il  Duca  Alefiandro  288. 
Ottaviano  chiamato  a  configlio  do- 
po la  morte  del  Duca  dal  Cardinal 
Cibo 1298.  un  figliuolo  naturale  del  _ 
Duca  Alefiandro  propofto  da  Gio- 
vanni Canigìani  per  Signore  290. 
e  291.  Maria  Salviati  madre  de 
Cqfimo  de'  CMedici  291.  Cofima 
figliuolo  di  Giovanni  dalle  Bande 
Nere ,  in  età  $  anni  diciotto ,  e 
fue  qualità  290.  Alla  morte  del 
Duca  Alefiandro  fi  trovava  nella 
Jua  villa  del  Trebbio  in  Mugel- 
lo 291.  eletto  Capo  della  Repub- 
blica Fiorentina  ivi.  piglia:  gelofia 
de*'  Cardinali  fuorufciti  294-  fa- 
vorito da  Carlo  V.  è  dichiarato 
Duca  297.  non  può  avere  libere 
le  fortezze  dall'  Imperadore  ,  né 
la  fua  figliuola  vedova  del  Duca 
Alefiandro  per  moglie  298.  Jp afa 
Donna  Leonora  figliuola  di  Don 
Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napo- 
li ivi.  riceve  le  fortezze  ivi.  fpe+ 
difee  il  Vitelli  a  JMontemmio  con- 
tro i  fuorufciti  299.  Iacopo  fa  di- 
farmare i  Cardinali  fuorufciti  294. 

Michelozzi   Lorenzo   foftenuto  per 

fofpetto  al  governo  198.    Tomma~ 

fo  de'  Signori  200. 

del  Migliore  Filippo  de '  fedìcì  Gon- 
faloniere Strapazzato  da  Luigi  So- 
derini ,  e  da  Lionardo  Bartolini  , 
e  perchè  212. 

Miniati  Angiolo   de  fettanta   127. 

Minerbetti  Andrea  de'  fettanta  ivi. 
Mejfer  Francefco  Arcivejcovo  Tur- 
ritauo  Ambajciadore  a  Papa  Cle- 
mente VII.  141.  Andrea  foftenu- 
to per  fofpetto  al  governo  198. 
de'  dodici  di  balìa  192»    Senato- 


re 


232. 


Miniftri  del  Duca  d?  Atene    truci- 
dati a  furia  di  popolo  33. 
Milizia  del  Contado  dejcritta      99. 

Mo- 
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Modefti  Iacopo  da  Prato  Cancellie- 
re delle  Wformagioni  139. 

daModigliana  Guerra  Capitano  del- 
la  Fortezza  alla  porta  della  Giù. 
jiizia  impiccato  301. 

de  Moncada  Don  Ugo  col  Cardinal 
Colonna  ajjalta  Roma,  piglia  Bor- 
go, e  dà  ilfacco  al  palazzo  Pon* 

tificìo  Z44. 

Montemurlo  luogo,  dove  Jeguì  la 
rotta  di  Piero  Strozzi  co'  fuoru- 
[citi  298.  e  299. 

da  Montefecco  Giovambatifta  uomo 
del  Conte  Riario  54. 

Morelli  Niccolò  de' Signorili.  Lo- 
renzo de'  jeffantafei  117.  Amba- 
fciadore a  Papa  Leone  124.  de* 
fet tanta  127.  in  iftìma  appretto  il 
Magnifico  Lorenzo  128.  Amba* 
fciadore  a  Papa  Clemente  VII.  141. 
fi  oppone  a  i  giovani  eontfarj  146. 
Bernardo  de*  jettanta  127.  Iaco- 
po procura  di  levare  gli  [cauda- 
li nella  Repubblica  156.  sa  le 
pratiche  del  Gonfalonier  Capponi 
col  Papa  173.  Ambafciadore  al 
Gonzaga  241.  al  Papa  242.  Ia- 
copo J ottenuto  ,  e  liberato  242. 
Lodovico  Senatore  264. 

Motto  de'  cittadini  poveri  ,  e  mal 
contenti  82. 

Mozzi  loro  cafe  alloggio  del  Duca 
d'  Atene  26. 

Mura  di  Firenze  26. 

Muicettola  Meffer  Giovanantonio 
Napoletano  Nunzio  Imperiale  re- 
ca a  Firenze ,  e  notifica  la  di- 
chiarazione di  Carlo  V,         256. 


N. 
XjfAtdi  Bernardo  Jor prende  Pra- 
JLN    to  ,  e  fa  prigione  il  Petrucci 
Potefià  53.   fatto  prigione,  e  giu- 
fliziato  54. 

Naii  Lorenzo  de'  Signori  16*5.  Be- 
nedetto capo  della  compagnia  del 
He  82,   Francefco  Sottambafciado- 


re  a  Papa  Clemente  VII.  144. 
fp  e  d'ito  a  Firenze  dagli  Amba- 
fciadori  colle  propofizioni  del  Pa- 
pa 204. 

Neri  fazione  contraria  a  i  Bianchi 
nata  in  Pistoia  8.  protetti  da  Cor- 
jo  Donati  9,  mettono  la  divisone 
in  Firenze  9. 

Neretti  Giovanni  de'  Signori  165. 
Iacopo  de*  Signori  220. 

Nerli  uno  di  e (fi  dichiarato  ribel- 
le 14.  Tonai  degli  ^Accoppiato- 
ri 59.  Ambafciadore  a  Carlo  Vili. 
98.  Iacopo  de' Collegi ,  impedijce 
a  Piero  de'  Medici  l'  entrare  in 
palazzo  armato  62.  armato  con- 
tro al  Savonarola  79.  fulva  la 
vita  ,  e  le  cafe  a  molti  cittadini 
Frate] e  hi  ivi.  perde  un  occhio  80. 
Ambafciadore  ai  Duca  Valenti- 
no 87.  Benedetto  de' Signori  con- 
tro a'  Medici  71.  Ambajciadore 
al  Cardinal  di  Roano  89.  Amba- 
fciadore a  Papa  Leone  X.  125. 
Francefco  tratta  col  Duca  Valen- 
tino 88.  Benedetto  di  Tanai  de' 
fejjantafei  1  \  6.  deputato  fopra  il 
cimento  del  fuoco  del  Savonaro- 
la 77.  Ambajciadore  a  Papa  Leo- 
ne X.  125.  de'  fettanta  128. 
Giannozzo  de'  ragunati  in  Santo 
Spirito  per  l'accordo  230.  Fi- 
lippo Jcrittore  de' Commentar)  de' 
Signori  cognato  del  Signor  Gio- 
vanni de'  Medici  140.  foftenuto 
nel  tempo  deli'  afiedio  199.  Vie- 
ne da  Roma  con  proporzioni  di 
Papa  Clemente  VII  261.  por- 
ta le  parole  del  Papa  ,  e  ri- 
ceve le  rifpofte  da'  cittadini  ivi. 
Senatore  2  6 4.  fpedito  at  Cardina- 
li fuorufeiti  294.  va  a  Bologna 
per  affari  del  Duca  Cofimo ,  ejcuo- 
pre  la  difunione  de'  fuorufeiti  295. 

Neroni  Meffer  Diotiiaivi  nemico  de' 
Medici  50.  penfa  riconciliarfi  con 
Piero  de'  Medici ,  e  farlo  difar- 
mare  52.    va  a  Venezia  85.    Afe- 

roni 


TA  VO  LA. 


roni  confinati  ,  e  V  Arciveficovo 
di  quella  cafia  in  volontario  e  fi- 
tto 52.  vanno  a  Venezia,  e  fot- 
to  il  Sig.  Bartolommeo  da  Bergamo 
vengono  a  giornata  co'  Fiorentini 
a  Doadola  53.  Lorenzo  de' Jet- 
tanta  128.  Giovanni  de'  Signo- 
ri 200. 

del  Nero  Bernardo  partigiano  de1 
Medici  Gonfaloniere  70.  decapi- 
tato 72.  Francefco  Jofìituto  ài  Fi- 
lippo Strozzi  Depqfitario  del  Co- 
mune mandato  da  Filippo  fuori 
di  Firenze  col  danaro  152.  Ne- 
ro tra'  feì  pel  Gonfialoniera- 
to  162.  favorito  dall'  univerjale, 
e  perchè  164.  Marco  morto  nel 
campo  [otto  Napoli  Ambafciadore 
a  Lutrech  179. 

Niccolini   Agoftino    prigione  nelle 
Stinche  per  fofpetto  221.  Lapo  de1 
capi  del  governo  34.    Angiolo  Am- 
bafciadore in  Francia  per  i  Me- 
dici 6z.       Mejfer  Matteo  de'  fiefi- 
Jantafei  117.       de1  Jet  tanta  izj. 
fi  oppone   alla   gioventù    contra- 
ria  146.   e    193.      prigione  per 
foj petto  al  governo  219.     de'  do- 
dici di  balia  242.     de'  Riformato- 
ri 2Ó2.    Senatore  264.    Con  figlie- 
re  del  Duca  Alefiandro  chiamato 
dal  Cardinal  Cibo   dopo  la  morte 
del  Duca  290.    fpedito  a'  Cardi- 
nali fuor uj citi  294.    gli  afjicura  , 
e  fa  venire  in  Firenze  Julia  fua 
parola  296.     Andreolo  de7  Signo- 
ri 163.     eletto  de' fei  per  Gonfa- 
loniere 182.  fautore  del  Gon fa  Io- 
nie r  Carducci  189.    Ambafciadore 
a  Papa  Clemente  VII.  193.   Jpe- 
dilo    all'  Ambafceria  196.      Am- 
bafciadore  di    nuovo  215.  e  218. 
Comm; 'ffario  per  la  guerra   233. 
mandato  dalla  Signoria  col  Zati 
a  notificare  a  Malatesla  Buglioni 
il  'Decreto   della  fua  depojìzione 
di  Capitano  Generale ,  da  ejlo  è 
ferito  240. 


Nigi ,  o  Neroni  Nerone  de'  capì 
del  governo  34.  mal  jodi  sfatto 
dell' e/ìlio  di  Cofimo  de'  Medici  40. 

Nobili  Giovambatifta  de'  Signo- 
ri tratta  di  male  parole  France- 
fco Taddei  Gonfaloniere  89.  Fìan* 
cejco  de'  Signori  fitto  de'  fette  per 
dichiarare  i  foj  peni  198.  de' Si- 
gnori 200.  Uberto  de'  fei  eletti 
per  Gonfiatoti.. i%i.  e  205.  Gio- 
vanfirancej'co  Gonfaloniere ,  e  de' Ri-  ) 
formatori  262.  prigione  per  fof- 
petto 219.  Senatore  264.  Fran* 
cefco  decapitato  276. 

Nobiltà  di  Firenze  fi  aduna  per  ri- 
formare il  Governo  37.    parte  di 
effia  mal  f odi  sfati  a    deli  e  [ilio  di 
Cofimo  de'  Medici  40. 

No  fé  ri  Conte  Piero  in  fervizìo  de' 
Medici  occupa  in  Firenze  la  piaz- 
za ,  e  le  bocche  delle  Ji rade     150. 

diNoferi  Francefco  degli  Accoppia- 
tori 59. 

No  ri  Francefco  uccifio  nella  congiu- 
ra de'  Pazzi  55.  Fr ance fca cto- 
nio s'  oppone  alla  gioven'ù.  con- 
traria 146.  Gonfaloniere  150. 
non  vuole  avanti  il  tempo  depor- 
re il  Gonfalouierato  156.  fcuopre 
una  congiura  ,  ed  impedì/ce  una 
pr  oc  e  (filone  160.  165.  193.  Jo/le- 
nuto  per  fofpetto  al  governo  198» 
de'  Jei  Riformatori  della  Mercan- 
zia 253.  Senatore  265.  Amba' 
Jciadore  al  Papa  279. 


0. 

V-/Loferne  289. 

d' Orari ges  Principe  Generale  di 
Carlo  V.  in  Va/damo  coli'  e/cr- 
eilo Imperiale  194.  fiotto  Firen- 
ze 197.  dà  campo  franco  pel 
duello  de'  quattro  giovani  Fiorella 
tini  222.  va  ad  incontrare  il 
Ferruccio  236.  arriva  a  Piilo- 
ìa  237.  va  nella  montagna  ad 
V  v  attac- 


TA  VO  l  A. 


attaccare  il  Ferrucci ,  Jua  vitto* 
ria  ,  e  fua  morte  ivi. 

Orazione  flambata  in  Siena  fopra 
il  modo  dì  fare  il  Gonfaloniere  169. 
di  Niccolò  Capponi  Gonfaloniere 
in  Configlio  170.  di  Alejfandro 
de*  Pazzi  137. 

d'Oria  Principe  manda  a  Firenze 
Luigi  Alamanni  ad  offerire  la  Jua 
mediazione  con  Carlo  V.         186. 

Orlandini  Piero  afioluto  per  inno- 
cente dalle  congiure  del  Capponi , 
e  Bofcoli  123.  decapitato ,  e  per- 
chè 141.  Piero  alla  guardia  a" 
Empoli  227.  dichiarato  ribelle  ivi. 
Niccolò  Commissario  dì  Prato  pe% 
fuorusciti  207. 

Orleans  Duca  fatto  Tte  dì  Francia 
col  nome  dì  Lodovico  XI /.  125, 
V.  Francia. 

Oro  ,  e  Argento  non  contato  man- 
dato  in  Zecca  3  1 9. 

Orfanmichele  20, 

Orfini  Orfino  dà  la  figliuola  a  Piero 
di  Lorenzo  dey  Medici  57.  va  in 
aiuto  di  Piero  de'  Medici  70.  Or- 
fini  rotti  da  Paolo  Vitelli  81.  a' f oidi 
del  Duca  Valentino  86.  Paolo ,  e 
altri  decapitati  dal  Duca  Valenti- 
no in  Sinìgaglia  94.  MeJJer  Ri- 
naldo Aràvefcovo  Fiorentino  re- 
milizia  l' Arcìvefcovado  1  o  1 .  Fran- 
ciotto  Cardinale  1 3  r  « 

Opinati  fetta  in  Firenze  nel  tempo 
dell' afledio  209.  trattano  male  nel 
Con  figlio  quelli,  che  vogliono  l'ac- 
cordo 212.  pongono  giovani  ar- 
mati nelle  flanze  de'  Signori  per 
intimorire  il  Gonfalonìer  Girata- 
mi 2  1 4.  perfuadono  il  Gonfalonìer 
Girokmi  ad  eleggere  Ambajcìado- 
rì  al  Papa  ,  e  perchè  215.  più 
potenti  nel  configlio  fcelto ,  che  nel 
generale  ivi.  ingelofiti  d'  un'  am- 
bafciata  fatta  al  Gonfalonìer  Gì- 
rotami  da  Ruberto  Bonji  per  par- 
te del  Papa  222.  pigliano  gelofia 
del  Bagltoni  225.     sbigottiti  per 


la  perdita  d'  Empoli,  e  per  V 
afiedio  ri/Ir  etto  a  Firenze  227. 
follecitano  d?  ajjaltare  il  campo  2  3  o. 
temono  de'  radunati  in  Santo  Spi- 
rito 238.  molti  di  e/fi  cedono  al- 
la fortuna  de'iSHedici  241.  com- 
mettono agli  Ambafciadori  di  ri- 
metterli piuttofto  all'  Imperado- 
re ,  che  al  Papa  ivi.  molti  di  lo- 
ro dati  per  iflatìchi  a'  Capitani 
dell'  ej eretto  Imperiale  249.  ri- 
tornano lìberi  a  Firenze       348. 


P. 

PAci  fra  alcune  famiglie  Guelfe, 
e  Ghibelline  meno  potenti  fatte 
dì  popolo  trattate  dal  Cardinal  La- 
tino 7.  pace  col  Duca  di  Mi- 
lano 38.  pace ,  e  allegrezza  gran* 
diffìma  in  Firenze  per  fette  an- 
ni sì-  paci  tra'  Medici ,  e  Sal- 
viate 57. 

Paganelli  Antonio  di  Bernardo  de* 
feffantafei  «>8.      de'  j et tanta  127. 

della  Palla  Giovarnbatifta  de'  con- 
giurati contro  il  Cardinal  Giulio 
de'  Credici  ,  va  a  Roma  138. 
dichiarato  ribelle  139.  carcerato 
nella  torre  di  Pi  fa  252. 

Pallefchi  fetta  de'  partigiani  de*  Me- 
dici ,  detti  prima  Bigi  1 1 9.  pi- 
gliano gelofia  di  Iacopo  Salvia- 
ti  120.  favori/cono  Niccolò  Cap- 
poni j 63.  164.  165.  chiamati  per 
Arruoti  nel  Configlio  degli  Ottan- 
ta di  confenjo  del  Gonfalonìer 
Carducci  193.  favor if cono  il  Gi- 
rolami  205. 

Panciatiehi  nemici  de'  Cancellieri 
travagliano  Pifloia  colle  fazio- 
ni 88.  e  142.  richiefti  dal  Prin- 
cipe d1  Qranges  per  attaccare  il 
Ferruccio  237.  partigiani  de' Me- 
dici 2  3<*' 


Pan- 
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Pandolfìni  Agnolo  de'  Collegi  man- 
dato a  Arezzo  90.  Francefco  di 
Pierfilippo  de'  fettunta  128.  Am- 
bafciadore  in  Francia  105.  Gian- 
nozzo  degli  Otto  capato  200.  Pier- 
filippo ritenuto  ,  e  licenziato  174. 
de'  ragunatì  in  Santo  Spirito  238. 

Paragone  del  governo  del  Carduc- 
ci» e  del  Soderini  193. 

Parma  ,  e  Piacenza  aggiunte  già 
allo  Stato  della  ChìeJ'a  da  Papa 
Giulio  IL  129.  re  flit  uh  e  al  Re 
di  Francia  da  Tapa  Leone  X. 
ivi. 

da  Parma  Paolanconio  primo  Cartel- 
lano pel  Duca  Alejjandro  della 
Fortezza  da  bafio  2 82.  fi  lafcia 
levar  la  Fortezza  da  Alejjandro 
Vitelli  291. 

Papa  Paolo  HI.    V.  Farnefe. 

di  Pavia   Vefcovo  mandato   da  Papa 

Paolo  IIL  a  Firenze  per  trattar 

col  Vitelli  /'  accordo  a  favor  de. 

fuorujciti  239. 

Pazzi  Francefco  tratta  in  Roma  la 
congiura  54.     ammazza   Giuliano 
de*  Medici ,  e  il  Nori  55.    impic- 
cato ivi.     Mejjer  Iacopo  capo  del- 
la cafa  de'  Pazzi  5  4.    tenta  folle- 
vare  il  popolo ,   ma  non  trovando 
Jeguito  fugge  in  Ca fintino  t  donde 
è  condotto  a  Firenze  ,  e  impicca- 
to 5 6.    de/tendenti  da  Mefier  An- 
drea in  fondo  di  torre  a  Volter- 
ra ivi.    Renato  impiccato  ivi.    Gu. 
glie  Imo  d' Antonio  degli  Accoppia. 
tori  59.    de'  Jet  tanta  128.     Com. 
miffario    generale   di  Valdìchiana 
prigione  a  Siena  90.    de'  Jejlanta- 
tajei  117.    Galeotto  Jpedito  incon- 
tro al  Duca  Valentino  86.     Mef- 
fer  Cofimo  Vefcovo  d' Arezzo  trat- 
ta col  Duca  Valentino  88.     Arci- 
vefcovo  Fiorentino  101.     e onj ape- 
mole  della  congiura  del  Capponi , 
e    Bojcoli   123.     Ambafciadore  a 
Papa  Leon  X.  124.     muore  125. 
Alejjandro  fua  orazione  Latina  al 


Cardinal  Giulio  de*  Medici  137. 
tratta  in  Cejena  col  Papa  a  fa- 
vore della  città  203.  de'  raguna- 
tì in  Santo  Spirito  per  P  accor- 
do 333.  Piero  ritenuto  ,  e  poi 
licenziato  174.  Alamanno  quere- 
lato per  avere  J'parlato  del  Gon- 
falonier  Carducci  1 90.  citato  da- 
gli Otto ,  querelato ,  e  afioluto  270. 
capo  de'  radunati  in  Santo  Spiri- 
to 238.  Francejco  inquijìto  d'aver 
ferito  Giuliano  Salviati ,  e  ritenu- 
to 272.    liberato  ivi. 

Pecori  Piero  degli  Otto  ricajjato  200. 

Penuria  di  viveri  nel}'  ajjedio  di  Fi- 
renze 126. 

Pepi  Meflfer  Francefco  di  Cherìco 
de'  fejìantajei  im- 

peri Niccolò  di  Lorenzo  de'  Si- 
gnori 1 1 6.  Iacopo  d'  Antonio  de* 
fejfantafei  117.  de'  fettanta  127. 
Antonio  de'  Signori  16$, 

Peruzzi  tra'  capi  del  governo  41. 
Ridolfo  con  Rinaldo  degli  Albizi 
s'  arma  contro  la  nuova  Signo- 
ria 4r.     citato  42.     confinato  43;. 

di  Pefcara  Marche/e  Generale  dell9 
Imper udore  Cai  lo  V.  144. 

da  Pefcia  Fra  Domenico  predica  pel 
Savonarola  76,  (i  ojferifce  a  pajlar 
nel  fuoco  pel  Savonarola  ivi-  pri- 
gione 80.  impiccata  ,  e  brucia- 
to 81. 

Pefcioni  Bartolommeo  prefo  per 
Jofpetto  per    avere  /parlato  147. 

Pelile  in  Firenze  20.  e  256. 

Petrarca  MelTer  Francefco         229. 

Petrini  Andrea  de'  Signori        232. 

Petruccì  Pandolfo  Signore  di  Sie- 
na dà  il  poJJ'effo  all'  Alviano  96. 
e  104.  reftituijce  ^Montepulciano 
a'  Fiorentini  105.  Cardinal  Pe- 
truccì aiutato  da'  Fiorentini   135. 

Petruccì  di  Firenze  Cefare  Poteftà 
di  Prato  fatto  prigione  dal  Nar- 
di 54.    Gonfaloniere  55. 

Piccinino  Niccolò  Capitano  del  Du- 
ca di  Milano  ajjalta  co'  fuor uf citi 
Vv  2  la 
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la  Tofcana  46.  rotto  ad  Anghia- 
ri  ivi. 

Pieri  Aleflandro  degli  Otto  caca- 
to 2  00. 

Pieruccio  pettinagnolo ,  e  fue  profe- 
zie 117.  117. 

Pietrafanta  venduta  da'  Francefi  a" 
Lucchefi  61. 

Piombino  prefo  dal  *Duca  Valenti- 
no 88. 

Pifa ,  e  Pijani  rompono  i  Fiorentini  1 4. 
Pifa  acquifiata  da'  Fiorentini  33. 
fi  ribella  61.  torna  in  libertà  63. 
Pijani  battono  i  Fiorentini  a  San 
Regolo  81.  fanno  ritirare  dalle 
loro  mura  i  Fiorentini  83.  e  8$, 
Pifa  prefa  da'  Fiorentini  ioi, 
data  da1  Fiorentini  a1  Francefi 
pel  Concilio  104.  fi  mantiene  nel 
tempo  dell'  afiedio  a  devozione 
de'  Fiorentini  207.  dopo  l'  ac- 
cordo fi  mette  all'  obbedienza  del 
nuovo  governo  243. 

Piftoia  divifa  in  Bianchi,  e  Neri  8. 
ubbidifce  a  Canniccio  1  ti  trava- 
gliata dalle  fazioni  de'  Pamiati- 
cbi,  e  Cancellieri  88,  ?  142.  ri- 
dotta a  devozione  di  Papa  Cle- 
mente VIL  nel  tempo  dell'  aj]e- 
dio  207, 

Pitti  Luca  Gonfaloniere  48.  fi  ar- 
ma per  aver  la  Balìa  ,  e  chia- 
ma ti  popolo  a  parlamento  49. 
fatto  Cavaliere  dal  popolo  ivi.  fitta 
magnificenza  ivi.  capo  di  jetta 
contro  i  Medici  50.  trattenuto  da' 
Medici  con  vane  fperanze  di  pa- 
rentado 52.  follecitato  da  Nic- 
colò Soderini  Gonfaloniere  ad 
armarli  ,  non  fi  muove  52. 
re/la  in  Firenze  privo  d'  ogni 
onore  53.  Piero  confinato  72. 
Iacopo  uccide  Fr ance/co  Valori  79. 
Lorenzo  di  Buonaccorfo  de'Jèffàn- 
tafei  \  1 6.  de'  Jettanta  127.  Gio- 
vambatisla  prigione  147. 

Plebe  di  Firenze  acclama  il  Duca 
d' Atene  ì  ed  è  favorita  da  lui  1$, 


diviene  infoiente  dopo  abbattuti  i 
Grandi  19.  jollevata  manda  a  fiac- 
co ,  e  brucia  più  e  afe  24.  fi  fol- 
leva  di  nuovo  co'  Ciompi  25.  fi 
arma  contro  Michel  di  Landò  ca- 
po de'  Ciompi  26.    abbattuta   ivi. 

Ponti  di   Firenze   rovinati  da  un 
gran  diluvio  12. 

Popolo  Fiefolano   unito  al  Fioren- 
tino i. 

Popolo  Fiorentino  fitto  i  fuoì  Gon- 
faloni piglia  1'  armi ,  e  fi  azzuffa 
co'  Grandi  ,    e   re  fi  a  fuperhre  8. 
chiamato    a   parlamento  del  Du* 
ca   d'  Atene  i<5.      Popolo  minut§ 
malcontento  17.     Popolo  graffio  s* 
arma  ,     e   caccia  i    Grandi    dal 
Priorato  ,    e  gli  abbatte  ivi.    con- 
tento della  riforma  18.    fi  fa  pih 
infoiente  di  quello  ,   che  fojlero  i 
Grandi  ivi.     fi  arma  per  cagio- 
ne degli  Ammuniti  24.     fi  arma 
a  favore  di  Michel  di  Landò  26. 
fa   molti  Cavalieri   dopo    la  vit- 
toria ivi.     corre  in  piazza    ar- 
mato coli'  injègne    deli'  Arti  ,    e 
di  Parte  Guelfa  30.     piglia  per 
capo  Mefier  Vieri  de'  Medici  ivi. 
fi  di/arma  3 1 .     malcontento  dell* 
efilio  di  Co/imo  de'  Credici  40. 
fi  arma  a  favor  de'  Medici  nella 
congiura  de'  Pazzi ,   e  accompa- 
gna a    caja    Lorenzo  ferito  55. 
Jìrazia  a  furia  tutti  i   congiura- 
ti ivi.   Jollevato  piglia  /'  armi ,  e 
grida  libertà  62.    infuriato  contro 
i  Frate  fichi  fi  arma  ,  e  fiaccheggia 
la  cafa  di  Francefco  Valori ,  e  uc- 
cide la  fua  moglie  79.   faccheggia 
la   cafa  del  Cambini  ,   e  fi  volta 
contro  la  Chiefa  di  San  Marco, 
dove  molti  de'  Frate/chi  fi  erano 
fatti  forti  79.  tumultua  vanamente 
per  una  vana  voce  levata  ned7  im- 
piccare Lorenzo  Soderini  232.   mo- 
fira  jegni  grandi/fimi  d?  allegrez- 
za per  la  dichiarazione  di  Carlo  V. 
a  favore  del  Duca  Alejfaudro  259. 

Popò- 
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Popoleschi  Piero  di  Niccolò  degli 
Accoppiatoli  $9-  Gonfaloniere  con- 
trario al  Savonarola  7  5.  Giovan- 
ni procura  di  levare  gli  fcandoli 
dada  Repubblica  156. 

di  Poppi  Conte  amico  di  Rinaldo 
degli  ^Albizi  disfano  ad  Anghia- 
ri  46. 

Poteftà  ,  e  Ufiziali  foreftieri  chia- 
mati in  Firenze  nel   1252.        1, 
Portinari  Pierfrancefco  eletto  Amba- 
j eia  dar  e  a  Papa  Clemente  VII.  193. 
fi  parte  da  Firenze ,  perchè  vede 
ritardare  dal  Gonfalonier  Carduc- 
ci la  (uà  fpedizione  194.    fcrive 
a   Firenze  fopra  f  accordo  203, 
Ambafciadore  a  Ferrante  Gonza- 
ga 183. 
Prato   Cardinal   di  Prato   mandata 
dal  Papa  a  Firenze  per  far  le 
faci  ,   non  le  conclude  ,  e  lafcia 
la   città  interdetta  9.     Prato  at- 
taccato da  Caftruccio ,  lo  f caccia  1 1 . 
forprefo  di  notte  dal  Nardi  fuo- 
rujcita  ,    e  recuperato  53.     prefo 
per  forza  ,  e  faccheggiato  da  Don 
Ramondo  di  Gardena  109.    ridotto 
alla   devozione  di   Papa   Clemen- 
te VII.  in  tempo  dell'  affé  dio  291, 
Predicatori  di  Santa  Croce  ,   e  di 
Santo  Spirito    contrarj  al  Savo- 
narola 76.     quello  di  Santa  Cro- 
ce accetta  il  cimento  del  fuoco  118, 
Preti  aggravati  ,    e  forzati  a  ven- 
dere 1  beni,  e  celebrare  non  oft an- 
te r  interdetto  4r. 
Principe  d'  Granges  .    V.  Oranges, 
Principe  d'  Oria.     V  Oria. 
Priorato  creato  di  nuovo  7. 
Priori  dell'  Arti  da  principio  tre,  e 
poi  fei  uno  per  feftiere  7.     rife- 
devano  prefo  alla  Badia  nelle  ca- 
je  de"  Cerchi  8.    cominciano  il  lo- 
ro palazzo   nelle  cafe  degli  liber- 
ti 8.    cacciati  dal  Duca   d%  Ate- 
ne di  palazzo  16.     ridotti  a  ot- 
to ,    due  per  Quartiere  18.   mu- 
tano  nome  ,    e   non  fi    dicono 


più  dy  cArte  ,  ma  Trìori  di  Li- 
bertà 49. 

Privilegi  conceduti  dalla  Repubblica 
Fiorentina  alla  Cafa  Medici ,  e  a* 
parenti  del  Cardinal  di  Cortona  153. 

Proceffione  ordinata  per  cacciar  la 
Signoria  di  Palazzo,  /coperta  dal 
Gonfalonier  Novi,  e  impedita  160. 
di  penitenza  fatta  dalla  Signoria 
221, 

Proverbio  tifata  in  Firenze         82. 

Pucci  Puccio  efiliato  con  Cofimo  de* 
Medici  39.     J allevato   dall'  Arti 
minori  alle  maggiori  44.     piglia 
reputazione  ,   e  dà  nome  alla  fa- 
zione detta  Puccina  45  •    Giannoz- 
zo  decapitata  72.     Mefier  Loren- 
zo Segretario  di  Papa  Giulio  IL 
mandato  a  Firenze  »oó,    Alefian* 
dro  de* fefantafei  117.    de*  Jet  tan- 
ta 128.      ambafciadore  a   Papa 
Clemente  VII.  j 4 r.    Francefca  de1 
Jeffanta/ei  118.     de'  jet  tanta  128. 
Ruberto    fi  oppone    alla    gioven- 
tù   contraria    146,     cacciato    di 
palazzo  149.   famigliare  di  Papa 
Clemente  VII,  260.     reca  a    Fi- 
renze la  dichiarazione  della  men- 
te del  Papa  161.     de'  Riformato- 
ri 2(5 3.   Senatore  165.    Ambafcia- 
dore a  Papa  Paolo  III.  276.    poi 
Cardinale  rdey  Santi  Quattro  cele- 
bra in  San  Lorenzo  la  Mejja  Nu- 
ziale al  Tinca  Aie f andrò      285. 

Puccini  Batifta  de)  Signori  Strapaz- 
za il  Gonfalonier  Taddei  89.  Pan- 
dolfo  decapitato  117.  Vincenzio  de* 
Signori  227. 

Monte  Pulciano  fi  ribellati  Sanefió^. 
occupato  da  Pandolfo  Petrucci  146. 
ricuperato  da'  Fiorentini         158, 


•2> 

QUarantìa  creata  a  tempo  di  Pier 
Soderini  Gonfaloniere        100. 
Quiete  dello  Stato  dopo  la  rotta  del 
Piccinino  4& 

Ragù- 
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R. 

RAgunata  in  Santo  Spirito  di 
quelli  ^he  volevano  l'accordo  238. 
invitati  a  palazzo  dalla  Signorìa, 
loro  rifpofia  238.  e  239.  vogliono 
manomettere  ì  mandati  dalla  Si- 
gnoria 240. 

Rangoni  Conte  Guido  Generale 
della  Chiefa  142.  dif imito  con  Gio- 
vanni de''  Medici  144.  ritorna  co' 
Medici  in  Firenze  150. 

Ravenna  giornata  ivi  feguita  colla 
rotta  degli  Spagnoli  106. 

Re  di  Francia.    V.  Francia. 

Redditi  Antonio  de'  Signori  116. 
Francefco  del  magi/Irato  degli  Otto 
e  affato  200. 

della  Rena  Marco  de* Signori     165. 

Riario  Conte  Girolamo  nipote  di 
Papa  Si  fio  IV.  54- 

Ribelli  dello  Stato  ritornano  ne  i 
loro  beni  venduti  ,  fenza  refti- 
tuire  il  prezzo  a'  compratori  245. 
ere/cono  pel  governo  rigor 0J0  de' 
Miniftri  del  Duca  Ale  (Sandro  274. 
vanno  quafi  tutti  a  Roma  prefio 
del  Cardinal  Ipolìto  contro  al  Du- 
ca aleffandro  279. 

daRicafoli  fondaccio  de*  fefian- 
tajei  117.  Antonio  di  Bettino 
imborfato  per  Gonfaloniere  132. 
fi  oppone  alla  gioventù  contraria 
a'  Medici  146.    Senatore         264. 

Ricci  emuli  degli  Albi  zi ,  vengono 
fra  loro  all'  armi  2  1 .  Rofjo  paga 
fiorini  3800.  per  ricattar/i  al  Du- 
ca a"  Atene  15.  Ugno clone  capo 
della  famiglia  tenta  far  dichiara-* 
re  Ghibellini  gli  Albizì  21.  de' 
Signori  fa  fare  una  legge  nuova 
per  moderare  /'  ammumzioni  ivi. 
tre  di  loro ,  e  tre  degli  Albizi  pri- 
vati di  tutti  gli  ufizj ,  eccetto  di 
quello  della  Parte  Guelfa  22.  uno 
di  loro  fcuopre  una  congiura  32.  fei 
dichiarati  ribelli  33.  quafi  tutti 
ammaniti  per  dieci  anni  ivi.    Fe- 


derigo de'  Signori  ferito  da  Iaco- 
po Alamanni  149.  Senatore  264, 
Suor  Caterina  Monaca  in   Prato 

Ri  do  1  fi  Piero  piglia  per  moglie 
ConteJJìna  figliuola  di  Lorenzo  de* 
xSHedici  5  7.  de-  fejfantafei  173. 
de'  fé t tanta  126.  in  ifìima  appref- 
fo  Lorenzo  de'  Medici  128.  capo 
di  quelli  ,  che  volevano  il  go- 
verno pie  rifìretto  133.  muo- 
re 143.  Ridolfo  degli  Accoppia- 
tori  59.  Niccolò  congiura  per  ri- 
mettere  i  Medici  70.  decapita- 
to 72.  Vincenzio  uccìde  France- 
fco Valori  79.  'Rojfo  mandato  a 
Milano  a  dire  a'  Cardinali  Fran- 
ce/f  ,  che  non  vengano  armati  al 
Concilio  di  Pìfa  105.  alleva  Ipo- 
Ino,  e  Aleffandro  de'  Medici  140. 
prigione  per  fof petto  al  gover- 
no i  \  9.  Giovambatifta  s'  arma  a 
dìfeja  del  Savonarola  74.  eletto 
Gonfaloniere  per  un  anno  114. 
fa  difarmare  il  palazzo  116.  re- 
nunzia  il  Gonfalonierato  118.  de* 
fet tanta  \z6.  Ambafciadore  a  Pa- 
pa Leon  X  125.  muore  128.  Ru- 
berto de'  Signori  116.  Luigi  ni- 
pote .  di  Leon  X.  Gonfaloniere  ivi. 
piglia  una  de'  Soderini  124.  dichia- 
rato ribelle  221.  Senatore 264.  tie- 
ne dal  Duca  Aleffandro  276.  Am- 
bafciadore a  Papa  Paolo  HI.  ivi. 
condotto  a  Napoli  dal  cDma  Alef- 
fandro 279.  fpedito  a'  fuor uf ci- 
ti 294.  fuo  fratello  non  è  fatto 
Cardinale  preiìo  ,  e  perchè  125. 
fatto  poi  Cardinale  da  Leone  X. 
nella  promozione  di  31.  130.  man- 
dato dal  Papa  a  Firenze  per  aiu- 
to al  Cardinal  di  Cortona  147. 
va  al  campo  col  Magnifico  Ipoli- 
*0  148.  ritorna  con  gli  altri  in 
Firenze  150.  necefjitato  a  partir^ 
di  Firenze  152.  Arcivefcovo  di 
Firenze  215.  favor if ce  gli  Stroz- 
zi contro  al  Duca  Aleffandro  270. 

e  il 
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e  il  Cardinal  /polito  ,  e  i  ribel- 
li 276.  va  a  Napoli  a  Carlo  V. 
co'  fuorufciti  279.  pur  co'  fuo- 
rufciti contro  al  Duca  Cojìmo  vie- 
ne verfo  Firenze  293.  entra 
ton  ejjì  in  Firenze  Julia  parola 
di  Mejfer  Matteo  Nìccolini  294. 
va  con  loro  a  Bologna  205. 
lionato  ritenuto  per  fofpetto  al 
governo  198.  Pierframejco  ribel- 
le dipinto  nel  palazzo  del  bargel- 
lo 221.  Giovanfrancefco  de9  ra- 
gù nati  in  Santo  Spirito  per  l'  ac- 
cordo 238.  de*  'Riformatori  253. 
e  263.  Senatore  265.  Leonardo 
de'  ragunati  in  Santo  Spìrito  per 
V  accordo  238.  de*  dodici  di  Ba- 
lìa i^i.  figliuoli  di  Piero  contro 
al  Duca  Jkleffandro  a  favor  del 
Cardinal  Jpolito  276.  Lorenzo 
tiene  dal  Cardinal  Jpolito  ,  contro 
al  Duca  Aleffandro  276.  mandato 
dal  Cardinal  Jpolito  alt  Impera- 
dorè  ijj.    procejfato  284. 

da  Rieti  Mefler  Bernardino  t^Am- 
bafciadore  dell'  Imperadore  offe- 
ri/ce  fot  dati  al  Duca  Co/imo  292. 

Ritorma  del  governo         17.  e  28. 

Rignadori  Sorrignone  affronta  il  Se- 
gni 195.  Lorenzo  tra?  prigioni  dì 
Montemurlo  decapitato  300. 

Rinieri  Criftofano  de'  Signori  165. 
CommiJJario  delle  ve ndite  101.  delle 
rìfcofftom  224.  Giorgio  dà  una  que- 
rela a  ^Alamanno  de"  Pazzi,  ed 
è  efilktQ  190. 

Ripoli  piano  occupato  dal  Principe 
d1  Or  ange  s  279. 

della  Rocca  Biagio  de   Signori  220. 

di  Roano  Cardinale,  Mìntflro  in  Ita- 
lia del  Re  di  Francia  88. 

Roma  Jaccheggiata  dal  Duca  di  Sor- 
bone  15;. 

Rondinelli  Fra  Giuliano  Zoccolante 
fi  offerijce  dy  entrar  nel  fuoco  con- 
tro il  Savonarola  77.  e  78.    Alef 
fandro  decapitato  300. 

Rolli  de'  Grandi  a"  oltr7  Arno  uniti 


co' Mannelli  tumultuano  13.    due 
di   loro  dichiarati  ribelli  14. 

del  Rodo  Agnolo  di  Pierozzo  de' 
Signori  209. 

Rucellai  Cenni   paga  fiorini    dieci- 
mila  d1  oro  per  juo   rifatto   al 
Duca  d'  Atene  15.     Bernardo  di 
Giovanni    degli   Accoppiatori   59. 
contrario  a1  Medici  64.    contrario 
al  Gonfalonier   Soderinì  93.    de' 
fefiantafei  117.     ^Àmbajciadore  a 
Papa  Leon  X-    non    vi    va    124* 
de'  jettanta  127.   converfazìone  del 
loro  Orto,  ove  fi  tengano  pratiche 
fegrete  contro  al  governo    107.  e 
138.     cacciano    di   palazzo   Pier 
Soderinì  Gonfaloniere  109.     ordi- 
fcono  una  congiura  contro  al  Car- 
dinal de'  Medici  201.     Co/imo  mol- 
to letterato  1 2  7     Mariotto  di  Pie- 
ro de" fet tanta  ivi.     Palla  Amba- 
fciadore   a    Papa   Clemente   VII, 
fa  /'  orazione  141.   fi  oppone  al- 
la gioventù  contraria  a'  Medici 144. 
tiene  pratiche  con  Iacopo  Cor  fi  z  2.8. 
ribello  ,  e   Commi  far  io  in  Pietra- 
finta  per  i  fuorusciti  ivi.    Amba- 
Jciadore  all'  Imperadore  255.    de* 
Riformatori  263.     Senatore  264. 
accompagna    in  Francia   Caterina 
de'  Medici  271.    fua  propofizione  in 
Senato  dopo  la   morte  del  Duca 
Aleffandro  292.     Bernardo  fugge 
di   Firenze  per   effer  fofpetto  al 
governo  198.    Commi ffar io  di  Pra- 
to 207. 

Ruberto  Re  di  Napoli  riceve  per 
a  tempo  i  Fiorentini  ,  e  altri  in 
Tofana  1  o. 

Ruffoli  Baldo  primo  Gonfaloniere  di 
Giuftìzia  7. 


S. 

S Accivetti  MeiTer  Iacopo  decapita- 
pitato  2  7. 

Salone  grande  del  Configlio  quan- 
do fabbricato  103. 

Salvetti 
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Salvetti  Francefco  di  Niccolaio  de7 
Signori  1 1 6. 

S.  Salvi  Mona  fiero  fuori  di  porta 
alla  Croce  ,  ove  è  uccìjo  Cor/o 
Donati  9. 

Salviati  Mefler  Iacopo  tra''  capi  del 
governo  34.  piglia  per  moglie 
Lucrezia  figlia  di  Lorenzo  de1 
Medici  t  e  fa  pace  con  effi  56. 
e  57.  con  Alamanno  filo  cugi- 
no capo  della  parte  contraria  al 
Soderìni  98.  eletto  fé  co  Com- 
minarlo generale  nell7  imprefa  di 
Tifa  101.  gli  e  e  de  il  Commi fa- 
riato  102.  dà  gelo/la  a7  Pallefi 
chi  120.  ^Ambajciadore  a  Papa 
Leon  X.\zo.  125.  torna  a  Firen- 
ze con  Lorenzo  de'  Medici ,  mal 
contento  fé gr  et  amente  del  Papa  ivi. 
de' feti  anta  127.  in  iflima  appref- 
Jo  il  'Duca  Lorenzo  128.  fé  né 
va  a  'Roma  dal  Tapa  133-  ri- 
torna d7  ordine  del  Papa  a  Fi- 
renze 134.  condotto  a  Roma  dal 
Cardinal  Giulio  de*  Medici  1 39. 
fi  ferma  a  Roma  143.  tiene  di 
mano  alle  pratiche  tra  Tapa  Cle- 
mente VII.  e  il  Gonfalonier  Cap- 
poni 172.  e  179.  fatto  dichiarar 
ribelle  dal  Gonfalonier  Carduc- 
ci 203 .  s7  intromette  col  Papa,  , 
e  fcrive  a  Firenze  per  l7  accor- 
do ;  ma  non  fono  lette  dal  Car- 
ducci Gonfaloniere  le  fue  lette- 
re 203.  a  'Roma  in  gran  credi- 
to apprefio  il  Papa  260.  non  am- 
wefio  dal  Papa  al  /egreto  delle 
pratiche  ,  e  perchè  ivi.  Jue  vir- 
tù ivi.  fuo  detto  contro  Filip- 
po Strozzi  per  la  fabbrica  dei- 
fa  Fortezza  da  hafio  260.  [ita 
morte  271.  Averardo  rimefjò  a' 
primi  gradi  delia  città  sa.  Giu- 
liano degli  Accoppiatori  S9.  pri- 
mo a  renunziare  quel  magiUra- 
to  ,  che  fu  poi  del  tutto  abolii 
to  6$.  Gonfaloniere  74.  de*  fef 
famafei  117.     Alamanno   Amba- 


fcìadore  al  Duca  Valentino  87.  de* 
Signori  91.  capo  della  Parte  con 
Iacopo  foto  cugino  contro  il  Sode- 
ri  ni  98-  eletto  con  elio  Commijfa- 
rio  generale  ne  II-  imprefa  di  Pi- 
fa  101.  muore  primo  Capitano  di 
Pi  fa  10  2.  Lorenzo  Gonfaloniere  87. 
de7  f et  tanta  127.  Marco  bravo 
fidato  deputato  alla  guardia  della 
piazza  per  la  parte  del  Savona- 
rola nel  cimento  del  fuoco  77.  £  79. 
Salviati  malcontenti  del  Gonfa- 
lonier Soderini  94.  Salviati  contro 
a7  Medici  143.  Piero  f uà  injo len- 
za 147.  Mejjer  Francefco  Arci- 
vefcovo  di  Pi) a  tra7  capi  della  con- 
giura de*  Pazzi  impiccato  alle  fi- 
ne/ire del  palazzo  della  Signo- 
ria ss.  Cardinal  Salviati  125.  e 
130.  Cardinal  Salviati  Legato 
del  Tapa  in  Francia  186.  tiene 
dal  Cardinal  Ipoltto  contro  al  Du- 
ca Akjjanàro  273.  e  276.  pro- 
tegge a  Roma  i  ribelli  276.  va  a 
Napoli  co"  fuorufcui  dall'  Impera- 
dorè  279.  licenziato  dall7  Impera- 
dore  288.  fi  arma  a  Roma  con 
gli  altri  293.  viene  a  Firenze  2  94. 
gli  è  circondata  la  cafa  da7  falda- 
ti del  Vitelli  295,  va  a  Bologna , 
e  poi  a  Venezia  296.  \SMaria  ve- 
dova del  Sig.  Giovanni  de7  Medici 
accompagna  in  Francia  Caterina  de7 
Medici  270.  Zanobi  di  Iacopo  Se- 
natore 264.  Giuliano  ferito  di  not- 
te 272.  tiene  dal  Duca  Aleffan- 
dro  276.  condotto  dal  Duca  a  Na- 
poli 279.  Priore  Salviati  manda- 
to dal  Cardinal  Fpolito  de7  Medi- 
ci ali7  Imper udore  277.  fi  proce- 
de contro  di  lui  dal  Duca  Alefi 
fandro  con  riguardo  a  cagione  di 
fua  madre  284.  viene  di  Fran- 
cia a  Bologna  296.  ritenuto  f itile 
montagne'  di  Piftoia  coli7  effetto 
da  un  temporale  299.  e  300. 
di  Sa  lo  zzo  CMarchefe  Generale  di 
Francefco  L.  Re  di  Francia  144. 

da  San- 
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daSangineto  Metter  Filippo  labia- 
to in  Firenze  Luogotenente  dal  Du- 
ca di  Calavria  12. 

Saffi  Antonio  di  Saffo  degli  Accop- 
piatori 59- 

SafTetti  Galeazzo  confinato  12.  Teo- 
doro fugge  di  Firenze  per  fof- 
petto  ì  198- 

Savonarola  Fra  Girolamo  da  Fer- 
rara Domenicano  contrario  a' 
Credici ,  fu  e  prediche  58.  man- 
dato con  Tanai  decerli  Amba- 
fciadore  a  Carlo  FI  IL  62.  favo- 
rifce  colle  prediche  il  governo  po- 
polare ,  ed  è  contratto  al  magi, 
ftrato  de9  Dieci  6$.  accompagna- 
to ,  e  guardato  da  gente  armata 
nel  predicare  72.  gli  vien  proi- 
bito dalla  Signoria  il  predica- 
re per  due  me  fi  ivi.  interdet- 
to 7  3-  ^  guardato  da  più  groffà 
guardia  74.  predica  non  offame 
la  {comunica  ivi.  gli  è  impedita 
la  predica  col  fuono  de'  tambu- 
ri 74.  jchernito  ,  e  difefo  da 
varie  fette  di  fanciulli  74.  bru- 
ciamenti, balli,  e  comunion  gene- 
rale da  ejfo  fatta  fare  75.  con- 
trariato  da'  Predicatori  di  Santa 
Croce,  e  di  Santo  Spirito  76.  fa 
predicare  a  Fra  Domenico  da  Pe- 
fcia  ,  che  propone  il  cimento  del 
fuoco  7 6.  compari] ce  in  piazza  al 
cimento  78.  vuol  entrare  nel  fuo- 
co col  SantiJJìmo  in  mano  ,  ed  è  im- 
pedito 78.  ritorna  a  San  Marco , 
e  predica  la  vittoria  79.  fatto 
prigione  con  molti  Juoi  frati  80. 
condotto  prigione  in  palazzo,  ed 
e f aminato  80.  fue  compofizioni , 
e  fue  qualità  ivi.  fue  prediche 
raccolte  dalla  viva  voce  di  ser 
Lorenzo  Vivuoli  80.  condanna- 
to al  fuoco  ,  bruciato  ,  e  get- 
tate le  ceneri  in  Amo  81.  Jue 
profezie  credute  da  alcuni  103. 
e  188. 


della  Scala  Mattino  Signore  di  Ve- 
rona  fa  guerra  a  Firenze  13. 
vende  Lucca  a1  Fiorentini         30. 

Scali  Metter  Giorgio  fi  unifce  con- 
tro al  Triumvirato  de'  Guelfi  23. 
fatto  Cavaliere  dal  popolo  26.  odio- 
fo  al  governo  ivi.  (uà  infolen- 
za  27.  leva  per  forza  un  delin- 
quente dalle  mani  della  giufìizìa  ivi. 
decapitato  28.  tre  degli  Scali  di- 
chiarati ribelli  32. 

Scarfi  Francesco  degli  Accoppiato- 
ri 59-    Gonfaloniere  61. 

Scerpelloni  Chimenti  de1  Signori  75. 

Frane ef co  de9 Jejjantafei  1 1 7.     de9 

fet tanta  128.     de'  ragunati  in  S. 

Spirito  per  l'accordo  130. 

Scoronconcolo  confidente  di  Lo- 
renzo de9  Medici  287.  /'  aiuta 
ad  ammazzare  il  Duca  ^Aleffan- 
dro  288. 

da  Monte  Secco  Giovambatifta 
uomo  del  Cardinal  Riarìo ,  com- 
plice della  congiura  de9  Pazzi 
88. 

Segni  Lorenzo  procura  di  levare 
gli  fcandoli  dalla  'Repubblica  1 56. 
consapevole  delle  pratiche  tra  il 
Papa  ,  ed  il  Gonfalonier  Cappo- 
ni 173.  parla  in  ringhiera  dell9 
accordo  195.  affrontato  dagli 
fgherri  del  Gonfalonier  Carduc- 
ci ,  e  minacciato  dal  Bartolini 
ivi. 

Senato  di  Firenze  fua  creazione 
265.  fua  autorità  ivi.  convo- 
cato alla  morte  del  Duca  Alef- 
J andrò  292.  radunato  in  via  Lar- 
ga in  cafa  xSMedìci  ivi  rimet- 
te per  decreto  tutti  ì  fuorufeiù 
294. 

Serezzana  tolta  &'  Fiorentini  ,  e 
venduta  da9  Franzefi  a'  Genove  fi 
63. 

Sernigi    Bernardo   de9  Signori  209. 
Chimenti  di  Cipriano   de'  feffanta- 
fei  116.     de'  Jettanta  127.     Gott- 
X  x  falò- 
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falonìere  i 29.   Cipriano  de'  Signo* 
ti  165. 

Serragli  Giachinotto  viene  a  Roma 
per  le  pratiche  di  Papa  Clemen- 
te VII.  col  Gonfalonier  Capponi  173. 
fatto  prigione  da  Iacopo  Alamanni , 
e  condotto  fegretamente  in  caja  del 
Carducci ,  e  liberato  ivi.  fu  a  let- 
tera caduta  al  Gonfalonier  Cappo- 
ni 179.    Agnolo  de fei  Riformatori 

253. 

Serriftori  Batifta  de'  Signori  favore- 
vole a?  Medici  7.  Antonio  d' Ave- 
rardo de'  fefiantajei  117.  de' Jet- 
tanta  127.  muore  142.  Giovanni 
cognato  di  MeJJer  Luigi  Alaman- 
ni 139.  Ri  fioro  ritenuto,  e  licen- 
ziato 242.  Niccolò  infondo  di  tor- 
te 300. 

Sette  dopo  la  morte  del  Savonaro- 
la 125. 

del  Setaiolo  Bartolommeo  decapita- 
to 300. 

S.  Severino  Cardinale  tra'  capi  del 
Concilio  Pijàno  102. 

Severità  de'  M  ini/ir  i  crefce  il  nume- 
ro de"*  ribelli  271. 

Sforza  Francefco  Duca  di  Milano  so. 
Lodovico  Duca  di  Milano  fconvol- 
gè  l'  Italia  57.  Cardinale  Afcanio 
/cacciato  dì  Milano ,   e  Jua  morte 

.94. 

Siena  ,  e  Sanefi  Ghibellini  4.  rom- 
pono co'  Juorujciti  Fiorentini  i 
Guelfi  Fiorentini  all'Arbia  5.  rom- 
pono il  Papa ,  e'  Fiorentini      1 44. 

diSifònte  Conte  mandato  in  Firen- 
ze da  Carlo  V  a  fentire  le  que- 
rele de'  Juorujciti ,  e  del  Duca  297. 
riferijce  all'  Imperadore  a  favor 
del  Duca  ,  contro  i  fuor uf citi  ivi. 
confegna  per  /'  Imperadore  la  For- 
tezza da  bajjo  in  mano  del  Vitelli 
268. 

Sifto  IV.  Papa  favorifce  la  congiura 
de"  Pazzi  collegato  con  Fernando 
Re  di  Napoli  54.    muove  guerra 


a'  Fiorentini  56.  accoglie  Loren- 
zo de"*  Medici  ivi.  muore  57. 
Sederini  Francefco  tra'  capi  del  go- 
verno 34.  Niccolò  aderente  di  Co» 
fimo  de'  Medici  40.  de'  capi  di  fet- 
ta contra  ì  Medici  50.  Gonfalo- 
niere 51.  per  con  figlio  del  fra- 
tello fa  nuovo  Jquittino  ivi.  s'  ar- 
ma, e  poi  fi  parte  di  Firenze  52. 
confinato  ivi.  va  a  Venezia  con 
altri  ,  e  fa  efercito ,  e  ottiene  da* 
Signori  Veneziani  Bartolommeo  da 
Bergamo  per  Capitano  53.  vie- 
ne a  giornata  co'  Fiorentini  a 
Boadola  ivi.  abbandonato  con  gli 
altri  da'  Veneziani  ivi.  MeJJer 
Tommajb  fratello  di  Niccolò  cogna- 
to ,  e  parziale  di  Piero  de'  Me- 
dici 5 1 .  Cardinal  Soderini  ingan- 
nato da'  Medici  con  vane  jperan* 
ze  di  parentado  52.  conjente  <?/• 
la  creazione  dì  Papa  LeonX.  124. 
ne  fimula  contentezza  124.  incol- 
pato di  congiura  contro  Leone  X. 
ji  ritira  in  Regno  ,  e  ottiene  il 
perdono  130.  torna  a  Romai^s, 
contrario  al  Cardinal  de'  \3iedi- 
cì  ivi.  mantien  la  guerra  del  Si- 
gnor Renzo  da  Ceri  con  poco  pro- 
fitto 136.  non  dichiarato  ribelle 
con  gli  altri  ivi.  guadagna  la  gra- 
zia di  Papa  Adriano  VI.  139. 
tien  pratiche  contro  /'  Imperadore 
Jopra  la  Sicilia  140.  ritenuto  dal 
Papa  in  C afte  Ilo  ivi.  riconciliato 
con  Papa  Clemente  VII.  e  rimejjo 
negli  onori  141.  Paolantonìo  fa- 
vorifce il  governo  popolare,  e  dif- 
puta  col  Vejpucci ,  che  favoriva 
gli  Opinati  64.  e  6$.  Gonfalo- 
niere 74.  morto  Cawmijfario  in 
campo  Jotto  Fifa  8  3 .  Pagolantonio 
mandato  da'  fuorujciti  air  Impera- 
dore contro  il  Duca  277.  Piero 
Ambafciadore  al  Duca  Valenti- 
no 87.  /'  accompagna  88.  fpedito 
a  Milano  pe'  Joccorfi  della  Fran- 
cia 90. 
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eia  90.  Gonfaloniere  a  vita  92. 
Jae  qualità  ivi.  aderì/ce  ali7  im- 
prefa  dì  Pija  biafimata  dall'  uni- 
verjàle  96.  nimicato  da  Papa  Giu- 
lio IL  e  dal  Re  di  Spagna  106, 
di  genio  troppo  Frante] e  ivi.  fua 
irrijolutezza  roy.  fi  con  figlia  col 
popolo ,  e  col  Con  figlio  grande  \6i. 
fua  orazione  riportata  dal  Guic- 
ciardini ivi.  rìfolve  troppo  tar- 
di l'  accordo  con  Don  Ramando  di 
Cardona  fitto  Prato  108.  avvili- 
to d'  animo  fi  la] eia  levar  di  pa- 
lazzo ,  e  condur  privatamente  nel- 
le caje  de*  Vettori  da'1  giovani  Ra- 
ce Hai  109.  di  notte  ben  guarda- 
to è  condotto  fuori  di  Stato  ,  e 
fugge  a  "Raugìa  per  non  andare 
nelle  mani  di  Papa  Giulio  IL 
ivi.  quanto  governale  ivi.  de* 
fojlo  per  decreto  110.  confina- 
to col  fratello.,  e  nipoti  in  varj 
luoghi  118.  e  135.  muore,  e 
dopo  morte  è  dichiarato  ribel- 
le 136.  Mefier  Francefilo  Ve] covo 
di  Volterra  Ambafieiadore  in  Fran- 
cia 88.  non  dichiarato  ribelle  con 
gli  altri  1 36.  armato  e o\ fuor uf ci- 
ti 293.  Mefier  Giovanvittorio  fra- 
tello di  Piero  Gonfaloniere,  Am- 
bafieiadore alla  Dieta  di  Manto- 
va 107.  refi  a  in  Firenze  136. 
Tommafio  de*  capi  contro  ì  Medi- 
ci 15  5-  de'  Jei  del  maggior  par- 
tito per  Gonfaloniere  162.  favo- 
rito dagli  amatori  di  libertà  163. 
uno  del  Triumvirato  168.  e  refe  e 
in  favore  pel  parentado  con  Al- 
fonfo  Strozzi  1 7  1  commuove  col 
Carducci  la  gioventù  contro  alGon- 
falonier  Capponi  174.  decade  per 
la  morte  dell'  alamanni  dal  ere. 
dito  colla  gioventù  177,  fio  detto, 
onde  perde  il  credito  178  e  182. 
fi  oppone  alT  arringa  dell'  Albizi 
facendofi  de'  capì  della  privazione 
del  Gonfalonier  Capponi  188.   Am- 


bafieiadore a  Carlo  V.  191.    toitna 
dall'  ^Ambaficena ,    e  fi  ferma  a 
Lucca  ,  e  perchè  196.     Commi f]a- 
rio    nel  tempo   dell'  afiedio   2*3. 
Mefier  Giovanvittorìo  zio  di  Tom. 
majo  torna  in  Firenze  162.    par- 
tigiani de'  Sode r ini  divi  fi  pel  zio ,  e 
nipote  ivi.    ambi  vìncono  nel  pri- 
mo partito  per  Gonfaloniere  ivi. 
Gìovamùatifla  Commi  (far  io  de*  Fio- 
rentini nel  campo  di  Lutrech  fiot- 
to  Napoli   177.     vi  muore  179. 
Luigi  de*  capi  partigiani  del  Gon- 
falonier Carducci  189.     de'  J e  dici 
fir  apazza    Filippo    del  CM/gliore 
fuo   collega,    e  perchè  iti.    Am- 
ba] cìador  e  al  Papa  215.1218.  pri- 
gione 250.     decapitato  252.     Lo- 
renzo tiene  delle  pratiche  in  tem- 
po dell'  affé  dìo  col  Vefcovo   Mar- 
zi 232.     impiccato   ivi.     So  dermi 
14  r.    fi  vantano  fuori  co'  Prin- 
cipi di  rivalità  co'  Medici    .    164. 

Soldati  Fiorentini  fiotto  Capitani  di 
ventura  formano  Compagnie  ,  e 
taglieggiano  in  qua  ,  e  in  là  /' 
Italia  2 1. 

Spagnoli  rotti  a  Ravenna  106.  pi- 
gliano Prato  ,  e  lo  faccheggia- 
no  109.  vengono  dopo  l' afiedìo 
alle  mani  con  gì'  Italiani  ]oito 
Firenze  247. 

Spinelli  Giovanni   de' fiettanta  172. 

Spini  Dolfo  capo  della  fetta  de' Com- 
pagnacci  69.  vinto  dopo  la  morte 
del  Savonarola  del  magìfirato  de- 
gli Otto  8i.  Antonio  di  Giovanni 
de'  Jeffiintajei  117.  Scoiaio  eletto 
de  fiei  per  Gonfaloniere  182.  Ia- 
copo ritenuto  per  jofpetto  ,  e  li- 
berato 242. 

deStatis  Mefser  Giovanni  fiato  Vi- 
cario dell'  Arcivefcovo  mandato  da 
Papa  Clemente  VII  per  Commtfi- 
Jario  Apoftolico  Jopra  la  recupe- 
razione  de'  beni  Ecc  le  fi  tifici  248. 
Auditore  del  Duca  Akfiandro  nel- 
X  x  2  le  cau- 
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le  caufe  civili  259.  e  269. 

Sfatichi  dati  a'  Capitani  dell'  efierci- 
to  249.    ritornano  liberi         250. 

dello  Steccuto  Lorenzo    de'  Signo- 
ri 227. 

Stradino  fatto  tormentare  da  Iacopo 
Gherardi  201. 

Strozzi  Carlo  Guelfo  de"  Capì  dì  fa. 
zione  2i.  e  22.  fi  Jalva  col  naf- 
conderfi  24.   accufato  d"  aver  avu- 
to trattato  co1  fuorufcitì  fi  fugge , 
e  fianfa  la  pena  della  tefia  27. 
Filippo  decapitato  ivi.   Mejfer  Tom- 
maso fi  unìfce  contro  il  Triumvi- 
rato de"  Guelfi  23 .    è  fatto  Cava- 
liere 26.    cava  per  forza  dalle 
mani  della  giustizia  un  delinquen- 
te 27.    fi  jalva   dalla  pena  della 
tefia  colla  fuga  ivi.    due  dichiara- 
ti ribelli  3  3 .     Palla  tra'  capì  del 
governo   rigetta    il  conjiglio  degli 
Albizì  41.     piglia  r  arme  per  ri- 
muovere la  Signoria  ivi.    fa  fo- 
fpendere    il  pigliar    l'  armi   42. 
come   fi  portajje    nella    radunata 
a  San  Pulì  nari  ivi.    fatto  di  Ba- 
lìa 43.     Giovanfr  ance  fio  dì  Mef- 
fer  Talla    a   Venezia   co'  fuor  ti- 
fati di  Firenze  53.        Carlo  fa 
predicare  il  Savonarola  ,  e  lo  fa 
guardare    da   geme  armata  72. 
rovina  la  firn  Jena  colla  crudel- 
tà ivi.     Alfonjo    ed    Compagnacci 
armato  contro  i  F rat  efebi  79.   Sal- 
va co'  fuoi  compagni  molte  per  fo- 
lte ,   e  afe  ,  e  robe  dalla  furia  del 
popolo  ivi.    de*  capì  contro  i  \Dìie- 
dìci  155.   160.     de'  fiei  del  mag- 
gior partito  pel  governo  161.   fa- 
vorito da'  più  licenzio/i ',  e  contra- 
riato  da'  Fr  al  efebi  163.     poco  in 
grazia    al   popolo   ivi.     uno   del 
Triumvirato  168.      fa   parentado 
col  Soderìnì  171.    fuo  cattivo  det- 
to   commove    contro    al    Gonfialo- 
nier    Capponi    la    gioventù   179. 
decade  per  la   morte  dell'  ^Ala- 


manni   dal  credito   colla  gioven- 
tù 177.     firn  vani  fojpetti    188. 
de*  capi  della  privazione  del  Gon- 
falonìer  Capponi  ivi.    de' fei  vin- 
ti  per    Gonfaloniere     205.     Fi- 
lippo fipoja  Clarice    di  Piero  de' 
Medici  ioo,    citato  ,  e  procefato 
dagli  Otto  di  Balìa  ivi.     condan- 
nato in  fiorini  500.  d'  oro,  e  con- 
finato  nel  Regno    di   Napoli   ivi. 
è  in    vano  tentato  da  Prinzi val- 
le della  Stufa  ad  unir/i  jeco  per 
ammazzare    il    Gonfalonier     So- 
derini  104.    lo  rivela  al  Gonfa- 
loniere ivi.   in  grande  fi  ima  ap- 
prejfo  Lorenzo  de'  Medici  fuo  co- 
gnato 128.    va  a  Roma  col  Du- 
ca Lorenzo    131.     è   mandato  a 
"Napoli  per  ojlaggio  da  Papa  Cle- 
mente VII.  144.    torna  a  Firen- 
ze    colla     nuova    del    fiacco    dì 
Roma  151.    favori] ce  la  mutazion 
dello  Stato  ivi.     ardire  di  Clarice 
de'  <JMedici  /uà  moglie  151.    De- 
portarlo  della   Signorìa  fa  partir 
di  Firenze  Francefco  del  Nero  fuo 
foftituto  col  danaro  152.   fi  pente 
del  governo  da  e  fio  perfuafo  ivi. 
mandato  dalla  Signoria  a  recupe- 
rare le  Fortezze  155.     coftretto  a 
partire  di  Firenze  167.   Jua  con- 
fidenza  con    Papa    Clemente  VII. 
260.    fuo  ritorno  in  Firenze  161. 
accompagna   in    Firenze  Caterina 
de'  Medici  271.   {degnato  col  Pa- 
pa per   non    ejfergli  fiato    fatto 
Cardinale  il  figliuolo  272.    fetoi  fi- 
gliuoli   fatti    prigioni    per    una 
mafie  ber  at  a  ivi.     per   dijgufii   col 
Duca  Akfiandro    pafja  in   Fran- 
cia 273.   fatto  da  Papa  Clemen- 
te VII.  fuo  Nunzio  in  Francia  ivi. 
torna  di  Francia  ,    pafia  a    Ro- 
ma ,    e  fi  getta  dal  partito  del 
Cardinal  l polito  274.     protegge  a 
Roma  i  ribelli  276.    fa  parentado 
con  Bartolommeo  Valori  ivi.    Am~ 

bafeìa- 
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bafciadore  a  Papa  Taolo  HI.  ivi. 
va  con  gli  altri  fuor  u fitti  a  tro- 
vare Carlo  V.  a  "Napoli  279.  li- 
cenziato dall'  lmperadore  con  of- 
ferta di  rimetterlo  in  grazia  283. 
juoi  figliuoli  vanno  in  Francia , 
ed  egli  è  dichiarato  ribelle ,  e  gli 
fono  pubblicati  i  Juoi  beni  284. 
s'  arma  a  Roma  292.  /entità 
la  morte  del  Duca  ^Alefhndro 
viene  a  Bologna  per  far  gen- 
te ,  e  fi  uni] ce  con  gli  altri  293. 
a  Venezia  296.  viene  in  Mon- 
temurlo  299.  fatto  prigione  300. 
mejjb  nella  Fortezza  da  baffo  s' 
ammazza  da  fé  flejfo  301.  Da- 
niello affilato  per  innocente  dal- 
la congiura  del  Capponi  ,  e  del 
Bofcoli  123.  Donar  do  di  Bette  - 
detto  1 04.  de  'fettunta '.1.27 .  Mat- 
teo di  Lorenzo  1 04.  de*  fiettan- 
ta  127.  favorito  da  Lorenzo  de' 
CH  edici  128.  mandato  ^Amba- 
fciadore  a  Papa  Giulio  con  la- 
copo  Sahiati  120.  protegge  la 
gioventù  nobile ,  che  chiede  /'  ar- 
mi 145.  va  a  palazzo  a  favo- 
rirla 148.  eletto  Ambafciadore  a 
Venezia  ricufa  d'  andare  178.  ca- 
de nelle  pene  ivi.  rigettato  in 
Pratica  dal  Gonfaknier  Carduc- 
ci come  ammanito  187.  ojjervato 
da  Alfonfo  Strozzi  188.  Amba- 
fciadore a  Carlo  V.  ioi.  fiene  va 
a  Vinegia  196.  obbligato  dal  Pa- 
pa a  fcrivere  ,  ficrive  con  caute- 
la 261.  de'  Riformatori  263.  Se- 
natore 265.  condotto  a  Napoli  dal 
'Duca  Alefiandro  279.  Con/iglier 
Segreto  del  Duca  Alejfandro  290. 
rtjponde  a  nome  del  Duca  Cofi- 
mo  ,  e  del  Senato  al  Veficovo  di 
Pavia,  mandato  da  Papa  Paolo  III. 
per  favorire  i  fuor uf chi  293. 
Lorenzo  di  Filippo  Amba/dado- 
re  a  Papa  Clemente  VII.  i^x. 
procura    di  levare   gli  Jean  doli 


156.  confapevole  delle  pratiche 
Segrete  tra  Papa  Clemente  VII. 
e  V  Gonfalonier  Capponi  173. 
piglia  credito  17  8-  CAmbafciado- 
re  al  Gonzaga  24;.  al  Papa  242. 
Marco  cognato  del  Gonfalonier 
Carducci  189.  comanda  nella  For- 
tezza di  Volterra  2.26.  Catiivan- 
za  Capitano  in  Pifa  accufa  data 
da  effi  a'  Dieci  contro  Iacopo  Cor- 
fi  228.  Filippo  di  Filippo  Sena- 
tore 264.  Piero  primogenito  di 
Filippo  ìnquìfito  d'  aver  ferito  di 
notte  Giuliano  Sahiati  272.  ne- 
mico  del  Duca  Giuliano  273.  man- 
dato dal  Cardinal  de'  Medici  all'* 
lmperadore  zjy.  piglia  fioldo  dal 
Re  di  Francia  284.  viene  di 
Francia  a  Bologna  296.  fue  mi. 
re  ,  e  gelofia  data  agli  atiri  fiuo- 
rujciti  ivi.  s' avanza  verjo  Firen. 
ze  con  una  parte  dell'  ej  eretto  de* 
fuorufehi  299.  rotto  ,  e  disfatto 
dal  Vitelli  fiotto  Montemurlo ,  fug- 
ge 300.  Ruberto  di  Filippo  a 
Montepulciano  con  genti  armate 
in  favore  de'  fuorufehi  293.  294. 
Strozzi  contrarj  a'  Medici  ere- 
ficiuti  dì  reputazione  143. 

della  Stufa  Luigi  mandato  dalla 
Signoria  ad  accompagnare  il  Du- 
ca Valentino  88.  arre  flato  104. 
confinato  ivi.  PrwzivaBe  tenta 
in  vano  Filippo  Strozzi  ad  unir/i 
ficco  ad  ammazzare  il  Gonfalonier 
Soderìni  104.  dichiarato  bandito , 
e  ribelle  104.  fatto  venir  prigio- 
ne da  San  Giovanni  di  Viri- 
damo  dal  Gonfalonier  Carduc- 
ci 190.  carcerato  per  fio/petto 
198.  Senatore  265.  Mefier  Lui- 
gi di  Mefjer  Agnolo  de'  fiejfian- 
tafiei  117.  Ambaficiadore  a  Pa- 
pa Leon  X.  125.  de'  jet tanta  128. 
e  193.  s'  oppone  alla  gioventù, 
che  chiedeva  l'  armi  146.  fatto 
de'  Dodici  di  /Balìa  242.   Gifimon- 

do 
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do  de'  Signori  165.  ritenuto  per 
fofpeito  199.  Francefco  de'  carce- 
rati per  Jofpetto  198, 


T. 

TAddei  Francefco  Gonfalonie- 
re, 89.  Antonio  taglia  posa- 
gli z  06. 

di  Taddeo  Francefco  d'Antonio  de1 
fejfantafei  117. 

Tamburi  fuonati  per  impedire  la 
predica   al  Savonarola  74. 

Tanagli  Giovambatifta  Comminano 
conduce  a  Perugia  tremila  fanti 
de*  Fiorentini  in  aiuto  di  Muta- 
tela Baglioni  192. 

Tarlati  Mefser  Tarlato  d'Arezzo 
fugge  dalle    mani   de'  Fiorentini 

Tedaldi  Giovanni  fugge  di  Firen- 
ze per  non  efer  tra'  dichiarati 
fofpetti  198.  Andrea  de1  Signo- 
ri 200.  Bartolommeo  eletto  de'  fei 
per  Gonfaloniere  182.  Commi  fa- 
rio  nella  Fortezza  di  Volterra 
226, 

Tedefchi  del  Re  Manfredi  disfatti 
da'  Ghibellini  4,  loro  efercito  alla 
Pieve  a  Santo  Stefano  148.  (ot- 
to Firenze  197.  207.  attaccati 
nelle  trinciere  dal  Sig.  Stefano  Co. 
lonna  231.  aiutano  gli  Spagnoli 
nella  zuffa  contro  gì'  Italiani  do- 
pò  l' affé  dio  247. 

Tempefta  nelf  aria  quando  il  Sa- 
vonarola dovea  far  il  cimento  del 
fuoco  78. 

Tempio  di  Marte  dedicato  a  San 
Giovambatifta  2. 

delTeffitore  Cecchino  uomo  di  Fi- 
lippo Strozzi  impiccato  300, 

Tito  Livio  ,  Difcorp  fopra  le  fue 
forte  fatti   dal  Machiavello  201. 

di  Toledo    Don   Pietro   Viceré    di 

Napoli    marita  jj  'Donna   Leonora 

fua  fgliuola  al  Duca  Co/imo  297, 


Tordo  vetturale  da  Sìgna  fatto  pri- 
gione 229.    impiccato  230. 

Tornabuoni  Lorenzo  con  altri  con- 
giura per  rimettere  i  Medici  70. 
decapitato  72.  uccidono  con  al- 
tri Francefco  Valori  79.  Piero  de* 
feffantajei  117.  de  fet tanta  127. 
Mejfer  Giuliano  Protonotario  Apo- 
ftolico  Ambafciadore  a  Papa  Leo- 
ne X  124.  Mejfer  Simone  di  Fi- 
lippo Senatore  265.  Gio  vanni  Ani  - 
bajciadore  a  Papa  Clemente  VII. 
141.  dichiarato  ribelle  ni'  il 
Duca  Akfjandro  alloggia  in  ca/à 
loro  284. 

Torre  della  Vacca  8. 

Torri  ,  e  Fortezze  de*  Grandi  ro- 
vinate 35. 

Torquato  zz^. 

Tofinghi  Ceccotto  fopra  le  guar- 
die del  palazzo  157.  tentato  da 
Fra  Bartolommeo  da  Faenza  a 
dar  mano  alla  efpulpone  della  Si- 
gnoria ivi.  fua  rijpofta  ivi.  in 
Fifa  190. 

di  Tortola  Cardinale  creato  Pa- 
pa col  nome  d'  Adriano  VI. 
136, 

del  Tovaglia  Lapo  prigione  per 
fo [petto  198.  Bernardo  de'  fei  Ri- 
formatori della    \SMercanzia  253. 

Tregua  co'  Sanefi  prorogata       152. 

della  Tremollie  Generale  del  Re 
di  Francia  battuto  nel  Regno  di 
Napoli  da  Confaho  di  Cordoba  r 
detto  il  gran  Capitano  94» 

Triumvirato  Guelfo  di  Piero  degli 
Albizi  ,  Carlo  Strozzi ,  e  MejJ'er 
Lapo  da  Cafliglionchio  22.  con- 
trariato dagli  Otto  della  Guer- 
ra 23,  diventa  più  infoiente  ivi. 
procura  in  vano  dy  impedire  che 
Salveftro  de'  Medici  fojje  Gonfa- 
loniere ivi.  diihtitto  a  furia  di 
Popolo  ,  bruciate  ,  e  faccheggiate 
le  loro  cafe ,  falvano  le  loro  per- 
fine col  fuggire,  e  col  nafconder- 

fi  24. 
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fi  24.  Triumvirato  ài  Mefiet  Bai- 
dafiar  Carducci ,  Alfonfo  Strozzi , 
e  Tommafo  Soderini  contrario  al 
Gonfalonier  Capponi  ió8.  glicom- 
move  la  gioventù  contro  ,  e  per- 
de il  credito  appreflo  la  gioventù 
per  la  morte  dell'  Alamanni  255. 

del  Trofcia  Niccolò  di  Bartolom- 
meo  117.  de'  fettanta  128.  de* 
dodici  di   Balìa  242. 

Gran  Turco  confegna  Bernardo  Ban- 
dini  complice  della  congiura  de" 
Pazzi  55.  affale  l'  Ungheria  196. 
/'  abbandona  207. 

di  Timi  fi  Re  detronizzato  da  Bar- 
barojja ,  e  rimerò  in  trono  da 
Carlo  V.  278. 

V. 

VAglienti  Piero  confinato  230. 
Valdichiana  in  parte  fi  fat- 
tomene a  Firenze  33.  fi  ribel- 
lalo, fi  arrende  al  Papa      192. 

Valentino  Duca.    V.  Borgia. 

Valori   Bartolommeo  tra*  capi  del 
governo  34.    Francefco  di  Filippo 
degli  Accoppiatori  5  9.    Ambafcia- 
dore  in  Francia  6z.    uno  de"  e  a* 
pi  de1  Frate/chi  68.     Gonfalonie- 
re 70.    fa  predicare  il  Savona- 
rola ,  e  lo  fa  guardare   da  uo- 
mini armatici,     rovina  la  fet- 
ta de'  Frat efebi  ivi.      è  facebeg- 
giata  la  fua  cafa  a  furia  di  po- 
polo ,    gli    è   uccij'a    la    moglie  , 
ed  egli   poco    dopo  fuggendo  è 
uccijo  79.      Bartolommeo  fautore 
de'  Medici  107.     cava  di  palaz- 
zo  il  Gonfalonier    Soderini  109. 
fi  oppone  alla  gioventù  contraria 
146.    cacciato   da  palazzo    149. 
perfitade    la    rovina     di    Niccolò 
Capponi   Gonfaloniere  179.     Com- 
missario   del   Papa    net?   efercito 
ali7  afiedio    di   Firenze  198.    di- 
chiarato ribelle  con   tutti  i  fuoi 
defeendenti  ,  pofiagli  la  taglia  , 


e  rovinatagli  la  cafa  day  fonda- 
menti 206.    entra  in  Firenze  al- 
loggiato da  Malate fia  Buglioni  241. 
dopo    le     capitolazioni  fi  ferma 
per  alcuni  giorni   da   Malatefta , 
ed  è  vifitato  da  tutta    la    città 
i^i.   de'   dodici  di  Balìa  ivi.    fi 
pofa  nel  palazzo   de'  ^Medici  ,  e 
quivi   configlia  ,  e  tratta   le  cofe 
dello  Stato  246.    di  Roma  è  man- 
dato dal  Papa  a  Firenze  a  far- 
ne partire  il  Cardinal  Ipolito  de9 
Medici  253.    Prefidente  di  Roma- 
gna   254.   e    260.   fatto   venire 
a  Firenze   dal  Papa  per    alfie- 
re alla  riforma  dello  Stato  262. 
de'  Riformatori  16  3.  Senatore  16  5. 
Ambafciadore  a  Papa  Paolo  III. 
276.    fa  parentado  fegretamente 
con  Filippo  Strozzi  276.    condot- 
to  a  Napoli   dal  'Duca    Aleffan- 
dro   259.      s7  arma   co*  fuarufeì- 
ti    contro  al  Tinca    Cofimo  293. 
viene  in  Firenze  co'  fuorufeitì ,  e 
poi   va  con  loro  a   Bologna  29?. 
va   a   Venezia  296.     viene   coli* 
efercito  ver/o  Firenze ,  ed  entra 
nella  Rocca   di  Mmtemmio  299. 
s'  arrende  al  Vitelli  ,   ed  è  con- 
dotto con  gli  altri  prigione  a  Fi- 
renze ,  e    decapitato    con  Filip- 
po fuo  figliuolo  300.   Niccolò  com- 
plice  nella  congiura    del    Cappo- 
ni ,    e  Bofcoli  123.     in  fondo  di 
torre   a    Volterra   ivi.     liberato 
124.     Filippo  di  Niccolò  contra- 
rio  al   Gonfalonier  Capponi  180. 
decapitato    300.     de*  fi/petti    fi  a 
per  grazia  in  cafa  del  Pitti  fuo 
cognato  198.     mefjo  prigione  219. 
Francefco  ripiglia  animo  152.   de7 
Signori    contrario    al  Gonfalonier 
Capponi  179.     jue  fegrete  intel- 
ligenze   col  Papa  ivi.       t^imba- 
feiadore    a    Carlo   V.   255.     Se- 
natore 265.    Paolantonio  di  Bar- 
tolommeo prigione  nella  Fortezza 

da 


TA  VO  l  A. 


da  baffo ,  e  poi  in  fondo  di  torre 
a  Volterra  30  % 

del  Vado  Marchefe  Generale  di  Car- 
lo V.  piglia  Empoli  zij. 

Uberei  comrarj  a'  Buondelmonti  2. 
alcuni  có>  loro  feguaci  decapitati  4. 
Farinata  è  cagione  della  disfatta 
d'  alcuni  faldati  Tedefchi  del  Re 
\SManfredi  ivi.  fuo  configgo  ac- 
corto per  impegnar  quel  Re  a 
dar  maggior  aiuto  a'  Ghibellini  4. 
disfà  i  Guelfi  all'  Arbia  5.  falva 
con  eroica  virtù  Firenze  fua  pa- 
tria daW  eccidio  6,  cafe  degli 
Uùerti  J pianai e  ,  e  fattone  piaz- 
za 8. 

Velluti  Donato  Gonfaloniere      41. 

Veneziani  danno  a'  Fiorentini  al- 
cuni ribelli  45.  collegati  col  Pa- 
pa, e  co'  Fiorentini ,  e  col  Duca 
di  Milano  ivi.  favorì/cono  co' Fio- 
rentini i  Genove/i  ribellati  al  Du- 
ca di  Milano  46.  danno  il  Sig. 
Bartolommeo  da  Bergamo  per  Ca- 
pitano a1  fuorufeiti  Fiorentini  5  3. 
abbandonano  i  fuorufeiti  Fioren- 
tini ivi.  f convolgono  /'  Italia  con 
Lodovico  Sforza  57.  aiutano  Pie- 
ro de'  Medici  70.  proteggono  i 
Pifani  ivi.  rotti  dal  Vitelli  81. 
da'  Fr ance  fi  a  Vaila  «02.  colle- 
gati col  Papa ,  e  con  Francefco  I. 
Re  di  Francia  143.  fanno  prigio- 
ne ad  iftanza  del  Papa  Mefier 
Baldaffarre  Carducci  237.  l'Amba- 
feiador  loro  in  Firenze  per  /'  af- 
fedio  non  dà  altro  aiuto  ,  che  di 
parole  208. 

Venturi  Iacopo  di  Francefco  de1 
fefiantajei  t 1 7.     de*  Jet  tanta   127. 

da  Verrazzano  Piero  de'  Signori 
ftrapazza  il  Gonfalonier  Tad- 
dei  89.  Niccolò  de'  Signori  220. 
mandato  dalla  Signoria  a'  ragù* 
nati  in  Santo  Spirito  238.  fuo 
maneggio  ,  e  pericolo  in  quefìa 
occafmw  239. 


di  Verona  Signori  vendano  Lucca  a* 
Fiorentini.   V.  Scala  14. 

Vescovo  di  Furlì  fpedito  all'  Im- 
peradore  per  l'  elezione  del  Du- 
ca Cojìmo  292. 

Vefpucci  Mefler  Guìdantonio  de- 
gli ^Accoppiatori  59.  difende  il 
governo  degli  Ofiinati  contro  Pao- 
lantonio  Soderini  65.  Piero  di 
Bernardo  de'  fefjantafei  117.  de* 
fettanta  127. 

Vettori  Paolo  contro  al  Gonfalonier 
Soderini  198.  favorifee  i  Medi- 
tilo?, nelle  loro  caje  è  condotto 
Pier  Soderini  privato  di  Gonfa- 
loniere 109.  Francefco  mandato 
a  ^Milano  a  dire  a'  Cardinali 
Francefi  ,  che  non  vengano  ar- 
mati a  Pifa  105.  de'  jefiantafei 
1  »  6.  Ambafciadore  a  Roma  a  Pa- 
pa Leon  X.  115.  de' fettunta  126. 
apprefjo  Lorenzo  de'  Medici  128. 
va  a  Roma  col  Duca  Lorenzo  131. 
Gonfaloniere  135.  Ambafciadore 
a  Papa  Clemente  VII.  143.  co- 
gnato del  Capponi  ivi.  va  a  pa- 
lazzo per  favorir  la  gioventù , 
che  chiedeva  l'  trmi  148.  151- 
e  193.  ambafciadore  a  Papa 
Clemente  VII.  193.  e  196.  non 
torna  a  Firenze  ,  e  feguita  il 
Papa  204.  dichiarato  ribelle  221. 
fuo  configlio  a  'Bartolommeo  Valo- 
ri 248.  obbligato  dal  Papa  aferi- 
vere  ,  fcrive  con  cautela  261. 
de'  Riformatori  263.  Senatore  2  64. 
chiamato  a  configlio  dopo  la  mor- 
te del  Duca  Aleffandro  290.  fi 
oppone  in  Senato  a  Palla  Ribel- 
lai 292.  Giovanni  prigione  per 
fof petto  219.  Piero  de' ragunati 
in  S.  Spirito  per  l'  accordo  238. 

Ufìziali  foreftieri  chiamati  in  Fi- 
renze l  - 

Ughi  Mariano  de*  Signori         209 

Vicarj  di   Firenze  ,   e   Fiefole   ti 
gli  ef aminatori  del  Savonarola  123. 

Vico 
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Vico  Pifano  ribellato  89. 

Villa  di  Santa  Margherita  a  Mon- 
tici ,  dove  furono  fatte  le  capi' 
tolazioni  dopo  /'  afiedio  di  Firen- 
ze con    Ferrante     Gonzaga  24.4. 

Villani  Giovanni  jue  Croniche  1. 
5.  15.    18.  20. 

Vifconti  Giovangaleazzo  Duca  di 
Milano  in  guerra  coi'  Fiorentini  , 
e  juoì  maneggi  contro  di  ejji  32. 
jfua  morte  33.  Filippo  Duca  di 
Milano  in  guerra  co'  Fiorentini  35. 
chiede  pace  38.  fa  affali ar  la 
Tojcana  dal  Piccinino  Juo  Gene- 
rale   co*  fuorufciti  Fiorentini  46. 

Vitelli  Paolo  riprende  alcuni  citta- 
dìni  per   la    porta    a   San   Pier 
Gattolinì  mal  guardala  da  loro  7 1 . 
emulo  del   Conte   di    Marciano  è 
fatto   Capitano   Generale  de'  Fio- 
rentini  81.      fi  ritira    a   Città 
di   Caftello  dopo  a"  aver  già  rot- 
to   il  Duca  d'  Urbino  ,    i  Vene- 
ziani ,  e  gli  Or fini ,  che  volevano 
rimettere  i    Medici  ivi.     ritorna 
coti*  accrej cimento    della    condot- 
ta 83.    fatto  prigione  di'  ordine 
della  Signoria ,  torturato  ,    e    de- 
capitato 84.     Vnellozzo   fugge  in 
Vi  fa   ivi.     ne&"  efercito    del  Du- 
ca Valentino  86.  e  87.    fa  ribel- 
lare ^Arezzo  89.      lo  ìafcia  alle 
genti  del  'Re  di  Francia  90.  fat- 
to morire  in  Sinigaglia   dal  Duca 
Valentino  94.    Vitello  entra  in  Fi- 
renze   col  Magnifico   Ipolìto  150. 
Aleffandro  col  Marchefe  del  Vafto 
piglia  Empoli  227.    Capitano  delle 
guardie  del  Duca  ^Aleffandro ,   e 
de*  faldati ,  che  Bavano  in  Firen- 
ze 270.    fatto  venire  a  Firenze 
dal  Cardinal  Cibo  dopo  la  morte 
del  Duca  Aleflandro  290.     occu- 
pa il  palazzo ,   e  tutte  le  bocche 
di  via  Larga,  e  la  Fortezza  da 


Jo  291.  fua  accuratezza  nel 
trattar  col  Vejcovo  di  Pavia  man- 
datogli dal  Papa  293.  circonda  la 
cafa  al  Cardinal  Salviatiiys-  ri- 
ceve dal  Conte  di  Sifonte  in  con- 
jegna  per  Sua  Maeflà  Ce/area  la 
Fortezza  da  baffo  298.  rompe  i 
fuorufciti  a  Monte  Murlo  ivi.  con- 
duce i  prigioni  in   Firenze  300. 

Vivuoli  Ser  Lorenzo  raccoglie  dal- 
la viva  voce  le  prediche  del  Sa* 
vonarola  ,  e  le  J cri  ve  80. 

VolteFra  fi  ribella  a1  Fiorentini  38. 
in  mano  de*  fuorufciti  226.  ri- 
prefa  dal  Ferruccio  ,  e  taglieg- 
giata non  ottante  i  patti         ivi. 

Urbano  Papa  favor  if e  e  Carlo  di  Du- 
razzo  contro  la  Regina  Giovanna  26, 

d'Urbino  Duca  Generale  der  Fiorenti- 
ni recupera  Volterra  53.  Generale 
de'  Veneziani ,  rotto  dal  Vitelli   8 1. 

da  Uzzano  Niccolò  fuo  configlio 
contro  Giovanni  di  Bica  de*  Me- 
dici 34.  non  attefo  da'  capi  del 
governo  35.  fi  oppone  alla  vio- 
lenza di  'Rinaldo  degli  Albizi  38. 
jconfiglia  in  vano  r  imprefa  di 
Lucca  ivi.    muore  39. 

Z. 
ti  ^Accheria  Iacopo  degli  Ac- 
JLJ  coppiatori  59.     Zanobi  de* 
fet tanta  127.     de  feffantajei  117. 

Zati  Niccolò  di  Simone  de*  fettun- 
ta 127.  de' feffantafei  117.  An- 
dreolo  de1  Capitani  contro  i  Me- 
dici 156.  Francejco  Commiffario 
di  Fifa  207  e  229.  Commiffario  per 
la  guerra  233.  mandato  dalla  Si- 
gnoria con  Andreolo  Niccolini  ad 
intimare  a  Malatefla  Buglioni  il 
decreto  della  Jua  cajjazione  240. 
feonfiglia  il  Gonfalonier  Girola- 
mo ,  che  voleva  ufeire  armato 
241.  prigione  in  Fifa  252.  libe- 
rato ivi. 
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ERRORI    OCCORSI   NELLA 

STAMPA. 


Vagina 

ttr/J 

£Vron\ 

Correzioni. 

2. 

1. 

e  per  eflere 

per  eflere 

*3- 

31- 

Martino 

Mattino 

15- 

12. 

loro.  Cominciò 

loro,  cominciò 

29. 

46. 

fetta ,  che 

fetta  a  fare,  che 

37- 

13. 

pareva  loro  aver 

pareva  aver 

38. 

29. 

aflìcuraflìno  ec.  riftrigneffino 

aflìcu raderò  ec.  riftrigneflero 

45- 

33. 

fudì  difarmato 

fude  difarmato 

52. 

47, 

che  più  più 

che  non  più 

57- 

39. 

non  faputo  ec-  non  voluto 

faputo  ec.  voluto 

— — 

19. 

s*  è  ripofata 

non  s*  è  ripofata 

95- 

I<5. 

farebbero  forfè  feguiti 

farebbe  forfè  feguito 

$6. 

45. 

rifpetto ,  E  quanto 

rifpetto  i  e  quanto 

IOI. 

2. 

che  egli 

egli 

— . 

30. 

e  a  quelli 

e  quelli 

I2p. 

poft.  3. 

Francia ,  (he  pajfa 

Francia  t  e  il  Papa ,  (he  pajfa 

140. 

39- 

pò  tede 

potedì 

150. 

45. 

01  dinate 

ordinare 

185. 

6. 

corredino 

cor  re  dono 

291. 

29- 

niantenghino 

mantengano 

207. 

11. 

per  città 

per  la  città 

231. 

14. 

predo 

predo 

^54- 

36. 

provvidde 

previde 

$  * 
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